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Diporti  di  Parnafo  del  Signor  Gio;  Giacomo  R'ic'ei  eoi 
. mela  mi  d’ordine  dei  Reuerendiff.  Padre  Fr.  Nicolò  Rj 
cardi  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  in  le  non  hanno“óffela*aii 
uà  toner  a la  Sanca  Fede,  o li  buoni  Cofìurm  ; ma  vai  ij } e 
ghi  per  le  loro  piaceuojezze  fon  dilettò  deili  yirfufe  tra 
. Opere  Poetiche  pieni  d’ingegno.e  di  dottrina  meri. ano  n 
.lo  di  lode , & ampiezza  di  tema. 
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*to  Ottauio  Tronfarelli  Mano  propria. 
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ALL’EMIN.  E REV»  PRINCIPE,  E CARD. 

F R A N G E S 

i BARBERINI. 


Emin.mo  eRcu.mo  Sig.re  Pron  mio  Co!en.mo 


DIPORTI  di  Parnaib  à 
ncfsuno  piu  ch’à  Principi , ò 
Letterati  conuégono;  e mol* 
co  più  à chi  per  feliciti  del 
proprio  Secolo  d*imperio  fu» 
blime  9 e di  fapere  Eminentej 
fiajefTendo  àgl'Vni  vn’Ocio 
profitteuole,  i gl*  Altri  vn’o- 
perofa  quiete;  Lafciano  quel 


li  à piè  del  verde  Monte  i più  graui,  e mordaci  pen* 
fieri  9 che  la  falita  ritardino , ò la  ftanza  conturbino; 
vannoui  quefiicon  le  più  foaui  cure,  che  Palpebre* 
viaggio  à Studiofi  ageuolino;  quelli  diporto  vi  cerca- 
no, quelli  il  porco  vi  trouauo.  A cotai  Scudij,à  sìfat* 
ti  Diporti  rìuolfi  io  l’animo , ancorché  infermo,  e de» 
bole>  fotto  l’ombra  di  quella  gran  Colonna,  che  por- 
fe  altre  volte  appoggio , e foliegno  à i facri  Cigni , e-# 
ricouero,  e trionfale  honore  ai  maggior  Toico  ; che 
con  publica  Solennità  cingere  Alloro;  e da  queft’om* 
bra  sì  grata,  e dalla  propria  ddl’ingegno,  e del  Corpo 
mio  non  feppi  alcroue  meglio  riuolgcrmi , che  al  Bar 
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berìno  Sole  di  V.  E.  la  quale  nata  3 gl’Tmperij , e fil 
dnca  fri  le  Mufe  homai  domeftiche , anzi  pur  dinoti 
ancelle  delPAugtifio  (uo  £10,  chel\Apist  telicemenj 
Vnì  fce  i i Cigni»  lo  Scettro  al  Plettro»  e Pindo  al  V ai 
canc^laprà  facilmente  dalle  grati!  cure,  che  Vicai 
di  Sacro  Atlante  ella  foftiene,del  compartito  pefoc 
Móndo,  cercar  riftoro  in  Ptrmeflo.ò  ripofo  in  Parn 
Co,  come  lo  Po  fiero  cri  Panguftie  di  quefte  mie  Car 
nè  ciò  mi  coniente folò  qùeil’  Eccella  Colónna,  ap 
cui  nacquero,  e crebbero, & i cui  fi  denno, quali  fi  f 
no,  i miei  pouCri  stùdrj  ; mi  fworra  me  n’è  fiata* 
Duce  col  proprio  efempio,  mentre  quali  di  Fuoco  . 
Nube  efpofta,  e noti  oppofta  di  Raggi  del  fuo  Se 
via  più  s illumina , e devotamente  s’infiamma,  fi  c 
tn’eiia  pur  feguendo  il  domeftico  efempio  de’fuoi  gra 
' <PAuoli,che  la  portarono  gl  oriofa  infogna  per  vern 
glio  Mar  di  Sangue  contra  1 Faraoni , e gPfcgittij  rul 
li  alPApofioìica  Sede,  fecefi  quali  Nube  grauida 
procelle-,  e Fuoco  ardente  di  zelo,  e (degno,  sii  Pag 
ghiacciato  Reno  contro  i nemici  del  Cattolico  non 
ne  men  pronta  è men  diuota  al  ciglio  del  fuo  gra 
d’ VRBaNO,su  P Adriatico  Mare  s’efpofe  à chitìtiqi 
4 non  pur  al  luo  nome , ò alla  fui  Sede,  ma  al  fuo  ceni 
contradiceffe.  Muffo  lo  dunque  da  efempio  sì  gra 
de  (fe  pur  fri  grandi,  e mimmi  haum  propotion  ver 
na)  feorto  nelle  mie  tenebre  da  sì  gran  luce,  ratto , 
* portato,  come  Spera  inferiore  , aozi  pur  retto  • e g< 
uernaco  come  baffo  Elemento  dalnccUigenza  più  li 
«rana,  riuolgomi  con  oflcquiofo,  e riuerente  affett 
a V.  E.  e conlecrace  le  porto  1'»  Rutili  fatiche  de  gl ’o 
•miei , à cui  conicalcro,  inapnr  vano  coulìgho,  pece 
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ar  h fatteti,  e la  noia , che  recar  potrebbero  » impoli 
1 iufinghiero  nome  di  Diporti,  e non  potendo  per  la^ 
muerrà  del  mio  ingegno,  far  pompa  , ingegnato  mi 
ono  di  far  Foggia,  teflendo  con  più  capriccio  , che.* 
cnno,  Rime,  e Frofe,  e trattando  con  vario,  ma  infe- 
ice  itile  varietà  di  Caccie , di  Gioltre , di  Giochi , e dì 
Fegghie  in  nome  de*  più  chiari  Heroi,  e Scrittori , che 
'antica, o Janoua  Bei  rammenti:  Ma  perche  i miei 
Diporti  pei  auuctura  apporranno  più  tedio,  che  di- 
etto*  le  Caccie  più  ftanchezza,  che  preda  j le  Guerre 
umore,  e vaniti  di  parole  j i Giochi  perdita  almeno 
i tempo,  eie  Vegghi?  Tonno, e rifo;  non  ardifeo  d’in- 
itare  l’&tninéza  Voilraà  Diporti  cotanto  infipid^fic 
ietti  ; ma  !a  fupplico  fofo  a rimirar  l’oflequio,  a ricc- 
erloflferta,  e gradir  ladiuorione  di  chi  offenfee,?  de» 
cajcon  tutto  che  prometter  .potrei  al  mio  Volume^ 
on  poco  lume  di  corteTe  fguardo  dalla  benignità  dì 
. E.  fc  non  mi  vietaflero  fperar  canto  le  grandi  pccu- 
icioni,  che  reca  il  trauagliofo  gouerno  delle  pubi!* 
e cofe  , mentre  iuì  Tebro  ondeggia  qu?fi  in  Vailo 
ceano  di  varie, e continue  cure,  ancorché  generofa- 
éee  ella  varcati  habbia  altre  vo!te>e  Mari, e Moti  per 
carne  al  Mondo  quella  Pace , che  gode  mai  Tempre 
Ila  più  alta  parte  il  tranquiìliffimo  animo  Tuo,pretio- 
i Erario  d’ogm  Virtù  più  rara,  che  Maeiià,&  Amore 
fieme  riconcili;*  ma  non  vuò,che  qui  l’Aura  del  mio 
fettone  la  forza  del  Tuo  gran  merito  con  offefa  della 
a modehiajmr  faccia  pur  lanciar’!!  golfo  delle  immé  - 
lue  lodi  . Te  pur  fra  tanto  non  vrto  nello  Scoglio 
mporrunità,  trattenendola  al  cicaleccio,  più  che  al 
ato  di  loquaci , c dolce  Sirene  , che  fe  pur  qualche 
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hora  impetraffero  per  efferne  vditei  troppo  elleno  au*; 
uenturace  farebbero  » troppo  faggie  le  mìe  fciocchez< 
ze,e  meriteuolh  anzi  gloriofe  le  mie  colpe  ; ma  per  nó 
accrefcerle  di  vantaggio  > e per  piu  non  grauar  forlt 
conpublico  pregiuditio  le.  grandi  Orecchie  di  V.E. 
con  riuerenre  filencio , e con  profondi  (lima  riucrenz,: 
l inchmo  . Di  Roma  li  1 5.  d’Agofto.  idjj.  ' 

P.  V»  Emin.  ReuerendifT. 

r 

>«*  \ 

Humilifs.ediaotifs.Seruitore. 

Ciò:  Giacomo  Ricci. 
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A Mcdefimo  Nipote  de  N.  S.  Papa  Vrbano  Ottauo» 

^ Iufìo  Regnar,  tnà  in  placido  Sembianti* 

J Frenar' altrui,  mà  in  Maefià Joaue  ; 

Regger' il  Mondo , e non  fentirlo  grane* 

Volar  ^Mercurio,  e db  uomo  baiarle  piante» 

rattar  paci » e farfi  Ber  cole  al  faO  Atlante*  > 

Seco  bauer  Terra , e Ciel  con  Scettro,  e Chiane* 

Varcar  M ari „ e di  'Pier  fermar  la  Tratte, 

Vofar fui  T ebro,  e proueder  d filante, 

r/l ir  di Oft ro,  e ferbar  candidò  il  feno 

Far  fi  Ape,  e cofe  far  si  grandi,  e fole  ' } . 4 

Che d' Angeli,  e non  i'Api  opere  fieno»  •.  f 

itt'è  tua  gloria',  efe  in  Parnafo  volt, 

L'Api  fiarf  Cigni,  è quitti  à noi  fere  no  \ 

F ta  più,  cb' Apollo,  il  Barberino  Sole»  - 

\ « 
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AHifteiTo  • 

Purpurea  pecchia  ch'i  dorati  fatti 

Ver  far  di  Mele , e d'Or  Secrd  gioconda  » 
Sotto  l’Ape  Menarca  al  Citi  fecondo* 

Ne  riempi  di  nettari  feaui* 

JE  fra  f ah' onde, e cure  acerbe*  e grauu  • 
Per  recarne  aurea  Vare  al  ferreo  Mondo*, 
A gl' aurei  Gìgli*  al  Tago  aurato , e biondo 
Vali  volgfjìit  eie  volanti  Naui  *. 

tra  fi acri  Cigni  bor  vola*  e per  tuo  dono  , 

* Via  Cafl alio  di  Mei*  Per  me  fio  d'Oro % 

yf  E Varnafo  Hibla,  oue  tai  Pecchie  fono* 

N'baurà  la  fama  il  tombolar  cancro  % 

• <*le  à rauco  ella  dirà , ma  à dolce  Jùona 
**#$/  fermati  quejkcxt  pafeonfi  d* Alloro * 
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L’Autore  à chi  legge ' 

ECcaticapricciofo  Lettore,  in  vn  Libro  di  Capric- 
ci vn  Canapo  di  Diporti,  lo  lo  compatì  per  non 
iftare  in  etiope  tu  feornio  (e  non  hai  che  fare , Io  lo 
fcritìì  per  mio,  e tu  leggilo  per  tuo  tratteuimento>ma 
honctìo  però»,  che  quello  è i!  Tua  fine.  Vtile  io  non 
n’attendo,  nòlo  fperar  td>  m.atììme  s’intendi  di  quello, 
che  foto  ytil  chiama , e (lima  la  turba  vii  guadagno 
in  te  fai  mafefauelliamodi  quel  giouamento,  che  con 
morali  precetti , con  allegorici  fenfi , e con  altri  ìnfe. 
guarnenti,  recano  dilettando  à gl’  animi  altrui  le  Poe  - 
tiche Carte  * tì  come  Io  n’hò  raccolto,  e ferpinato  P!U 
d’vqo,  così  trarne  potrai  tù  forfè  qualcuno  s Non-* 
itìimar  però,ch’io  ti  contendi»  fe  bene  raccommando 
il  Libro  j anzj  lo  ci  propongo  fenaa  eqconriiji  elogq 
io  Profeto  in  Vertì,nongid  ch'ottenuti  non  gli  hauel- 
£ dalla  corife,  e prodiga  mano  de  gli  amici»  che  dan- 
domi fede  % e fenza  veder  l'Opra  come  fogliono  , me 
n’hauerebbero  empito  il  foglio,  ma  per  non  darci  bri- 
ga» e forfi  naufea  di  legger  quelle  Lodi  * che  con  più 
lode  dalla  tua  bocca  afpetro , Se  però  degna  ne  giudi- 
carli quella  mia  Letico,  la  quale  i prima  fronte  V par- 
rà in  tutto  chimericaje  con  vn  perpetuo  anacronifmo 
di  perfane»  e di  cc>fe  in  diuertì  fecoli  incontrare.  Ma 
fappi  elfer  quello  concedo  à coloro  , cjie  fauolegg1^* 
dofpiegano.  il  volo  della  |or  penna  fuori  di  quella  v*ta, 
e di  quqlto  Mondo, doues’incontranQ  i belli»e  i brut- 
ti (pirici.  Se  cu  riguardi  il  titolo  li  chiamerai  forfè  In- 
lipidi  Qiporci.e  fe  hauerai  palato,  e mente  fana3knti* 
$0 difguilp  anch’iQ  di  non  hauer  hauuto  canto  fejr  per 
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fodisfare  a!  tuo  gurto  ; Ma  quando  alcrimente  fia,  po* 
co  mi  cale,  che  ci  piaccia,  ò (piaccia , ò che  ne  parli  in, 
qualunque  modo  c’aggrada  : Auuercifcoti  bene,  che 
Tocco  nome,  e fembianza  di  Caccie , Combaccimenci  » 
Giuochi , Vegghie,  e cofe  tali»  i Diporti  fono  di  Par- 
liate, doue  non  è concedo  di  falire,c  di  gufarne  à tut- 
ti . Penetrando  più  d dentro  il  Libro , temo , che  tà 
non  prorompa  in  quella  volgar  voce,  d’Oglia  porr  da, 
€ non  la  (limi  in  fomma  vna  numcrofa  Farragine  di  Ri- 
me  mal  limate,  e di  Profe  inutili,  e vane  j Ma  pregoti 
à confiderare,che  le  Profe  vi  fono  porte  per  darti  pau- 
fa,  e per  introdurui  con  qualche  piaceuole  difcorfo  le 
Poefie,  le  quali  potranno  e (Ter  ben  molte,  ma  non.» 
lunghe  , non  dipendendo  Tvna  dall'altra, e tu  potrai 
fatteti  breui,e  poche,con  leggerne  il  poco,  ch'a  te  pia- 
ce, fenzahauerbifogno  dell* altre  per  intenderlo, e la- 
feiare  il  refto ipiu  vogliofo,  e sfaccendato  Lettore; 
Perche  fe  Marciale  chiedeua  la  deci  na  h >ra  per  pili 
comodai  Tuoi  Verfi,io  richieggo  i miei  piu  opportu- 
na la  meno  occupata, poiché  co  i negotij  no  fi  và  in  Par 
nafo,  e molto  meno  con  le  cure  mordaci . Quanto  al- 
la lima,  c v arieti  de  gli  ftilr,  confiderà,  che  non  i tutti 
conuicne  la  limatura  iftefla.  anzi  inmoltiìafouerchia 
lima  è difetto,  e fe  per  auuentura  non  ti  parefle  imitai 
?o  per  appunto , ò nella  voce,  ò nel  verte,  ò nel  con- 
cetto alcuno  Autore  ,habbi  tu.  Lettor  mio,  difcretiO* 
ne,  perche  Io  non  fono  così  fcrupolofo,  e feuero , che 
per  poche  voci,  Ò fentenze,  che  quegli  vfate  non  Riab- 
bia, non  hauendo  hauuto  occartione  di  cocal  materia, 
ò che  vfate  anco  l’hauefTe  , Io  condanni , e Rimi  gua- 
ite,e  differente  lo  fèilc,che  per  altre  parti  lo  raffomigli; 
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Gli  Autori  poi  di  dannata  memoriale  poetar  fi  fan- 
no,quai  fono  l’Aretino, il  Bernia,  il  Frachi,  il  Cocchai, 
il  Marino  nell’ Adone, e limili,  non  vi  Tono  da  mè  intra- 
docciper  altro,  che  per  imitarne  lo  ftile,  e per  raccor 
da  lorq/cricti,  come  faceua  il  gran  Vergilio  da  Ennio 
fra  l'immonditie,  l’Oro;  E s'alcuni  di  quelli  medelì- 
mi,  ò dalla  propria,  ò daU'iltrui  cenfura  corretti  fono 
ammelfialla  publicaieecione,  nondouranno  effer  nel- 
le mie  Carte  nprouati,  doue  hanno  il  Colo  nome , e la 
nuda  ombra  con  qualche  linea,  e tratto  imitato  dalla 
lor  penna,  ma  con  finchioftro  purgato  da  motti  ofcc- 
ni,e  iafciui , ò mordacemente  facnleghi , ò efccrabil- 
mécejmordaciiche  fe  così  eglino  facto  haueUero  Io  per 
tutto , non  limerebbero  partorito  infamia  alla  fama, 
pro/cnttionc  à fcritti,e  lepoltura  A gran  parte  de'par- 
ti  loro  ; Ma  perche  fra  Satirici  fcherai  hauui  pur  qual- 
che  puntura,  non  fiacchi  finiftramence  interpreti  quel- 
lo, che  per  commune  ìnfegnamento  fi  fpriue,difcriué' 
doli  i viti;,  e non  trafiggendoli  le  perfoae  i Pofcia  che 
in  quello  Volume,  doue  fol  parlano  i morti,  non  fa- 
uellalì  de’viui,  ò priuaci,  ò Principi,  che  fiano,  la  boa- 
td  de’  quali,  che  hora  gli  fà  meriteuoli  del  Regno,  ne* 
fà  goder  quella  rara  feliciti  de’tépi,  in  cui  lì  può  haue« 
te,  e (piegar  quel  fenfo,  e quello  affetto,  che  non  pili 
libero , e lìcuro  li  coftodifce  negli  animi  più  cupi;  Si 
che  n’impongono  debito  di  riuerirli,  e neceflìcà  di  lo- 
darli, c meritandolo  non  potranno  credere , ch*io  gli 
aduli,  nè  meno,  che  gli  punga, notando  in  fra  gli  Anti- 
chi, ò in  generale  i difetti, ch'efsi  no  hanno, e le  pur’al* 
tri  oftinatamente  voleffe  qui  tenermi  adulatore, e ma- 
idico alsroue,  tale  appunto  (coprirà  Ce  (le(To , non  fa-  * 

pendo 


penào  fenon  malignamente  interpretar  gli  altrui  sefi» 
nèdar'altro  (enfo,che  finiftro  all’altrui  parole  contri 
- la  d chiarationedel  proprio  Autore.  Nè  vorrei  final- 
mente per  hauer  piu  del  Poeta  faper  manco  del  Chri* 
fìiano  vfando  le  voci  fato,  defiino,  Ciclo,  Stélle*  Sor- 
te, Fortuna,  Cafo , e fomiglianti , le  quali  altro  non,# 
fanno,  che  compor  la  lunga  Catena  delle  Caufe  depé- 
denti  dalla  prima , & vniuerfale,  ch'è  il  Maflìmo  Dio  , 
e le  voci  altresì  d’adorare  Angioli, ìdoli,  Dei, Angeli* 
co,  Diuino,&  altre  tali, che  per  altro  non  fi  prédono, 
che  per  confasti  abbellimenti , & ingrandimenti  del 
parlar  poetico,  fenza  pregiudicare  al  fenfo  Cattolico, 
che  io  Parnafò,  e fuor  di  Parnafoferbonel  mio  petto, 
come  hora  dichiaro  con  la  Penna . h fe  dopo  hauermt 
afeoleato,  vorrai  pur  condannarmi , feuero  Lettore, 
accetco  voluntieri  la  fentenza  , che  mi  vien  data  da-* 
Giu4ice  competente, e per  teftimonij  fenza  eccettio- 
ne  i Pregoti  bene,  che  fe  non  ammetterai  la  mia  MtJ- 
fa  nel  tuo  Mufeo,  non  refcludaalmene  dalla  tua  gra- 
fia, della  quale  io  viuo  bramofa,  e tu  vini  felice  « 
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I DIPORTI 

DI  PARNASO 

RIME,  E P R O S Ei 
DI  GIO:  GIACOMO  RICCI. 

LIBRO  P R I M 

C ACCIE  DIVERSE; 

PROEMIO  GENERALE 

RIME  PRIME. 

VS  X»  à voi  r iedo, al  bel  Vanta fo  voftrè 
Volgo  i pafsitchegir  no  fumo  alirotte, 
gioia  altronde  sà  quell'alma  pioue. 
Che  da  (afìalio fonte, o * Aerilo  C bio/ir ol 
Fra  voi  qui  piago  e cìto‘,&  à voi  moftro 
« Fide  mie  forte  il  core, e ciò, che' l mone} 
Sol  mi  giornate  voi, figlie  di  Gioite, 
D'ogni  forte  compagne  al  viuer  rioìlro  : 

T>a  voi,  Suore  d%  Apollo , e fonte,  e lume  , • * 

Non  Oro  attendo , né  fplendor  d' Argento  ; 

Che  £ altra  vena  el  vostro  Monte,  el  Fiume: 
Recatemi! ond' io  tratti  ogni  (Ir omento  ', 

Ch'ogni  ftro  mento  ho  di  trattar  co  fi  urne  , 

Tercbeflia  7 Mondo,  eh' è già  fat  to,  intento  • 
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- Propofta  de*  Diporti  • 

SEgua  pur*  altri  cacciatore  ignoto 
Ferina  traccia  infra  feluaggi  borrori , 
0'lvolo,e'l  canto  de  gli  augei  canori , 
O de * taciti  ptfd  il  guizzo,  e’I  noto  ; 

Volto  a barbaro  Marte  il  cor  denoto» 

Segua  di  crudo  acciar  fieri  f pie  udori, 

O fra  giochi , e pacifici  rifiori 
..Tragga  la  notte  vana , e' l giorno  voto\ 
JjUngì  traggo  da  quetti  io  la  mia  vita  » 
cJMa  pur  quefli  ritraggo  hoggi  con  arte  , 
r -;y*  -‘Perche  l mondo  là  corre,  e i fuoi  v imita  ; 
Qui  feluaggio , e cinti  » ma  in  pace  è c Marte  ; 
Serio  il  gioco  i e quiete,  e vegghia  vnita  » 
Fftudio  » & òtto  hauran  l'itttjfe  carte , 


Trauaglidi  vicaotiofa. 

X7  Sfule  più  , che  peregrin  del  CMondo 
4^  *KegH  otij mi  volgea,  fedeami  inuolto 
Fra  V ombre  di  mia  vita , in  cui  fepolto 
y.  Tornea,  fra  Ifonno , oblio  non  men  profondo 
| Quando  mi  j grida , e trahe,  donde  maf condo, 
Fo  tteffojpirto  mio  detto , e difcio/to  -, 

Onde  non  men,  eh' in  petto,  ardo  nel  volto , 
Che  mi  rifueglio.à  vn  tempo , e mi  confondo  J 
L'otio  mi  pefa , e in  vn  Infinga , e piace  ; 

f piace  il  piacer , ttanca  il  ripofo. 

Otte  l'anima  {angue , e'I  CQr  foggiace  $ 

Così  ne  gli  otij  miei  meno  otiofo 

»Anelo , e [lido  ',  e trauagliando  in  pace, 
Pajjo  f giorni  ,ek  notti # e mai  non  pofo . 


Inquìe 
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Libro  Primo.  1 

Inquietudine  notturna  » 

NOnpofc , e giaccio  in  molli  piume , e dure  « 

£ nulla  penfo,  e ne  i pen fieri  ondeggio > 

£ traf curato  fono  in  mille  cure  , 

E con  mille  dij corro , e fol  vaneggio . 

Grarc  co/i?  miro,  e Ho  fra  l' ombre  ojcure  , 
le  (lanche  luci , e nulla  veggio  ; 

5o»«o  ho»  entra  in  quejìi  lumi,  e pure 
Sogna  la  mente,  ed  io  piu  che  non  deggio  • 

Le  Mufe  inuoco , e poetar  non  bramo , 

Scongiuro  l'Alba , erìpofar  vorrei » 

Co’  e r fugo  ih  forno,  e<  pur  lo  chiamo  ; . 

Prego  la  Morte , e me  flefio  odio , e lei 
Mifero  ; e m inquieto , e quiete  amo • 

Così  vanno  le  notti  3 ei  giorni  miei  • 

« * 

Noie  diurne . j 

ST anco  di  ripofar  lafciole  piume  » 

Ma  s impiumano  l'ale  i miei  penfteri  « 
lobrarnofo  di  pace , effi  guerrieri 
Rie  dono  al  mio  tormento , al  lor  cojtumc « 

'ome  Palla  l' oline.  Apollo  il  lume 
M'offre  à gli  hindi fuoi  dolci , efeueri  ; 

Ma  ouunque , o quando  bauer  ri  hi  oro  io  fperi  * 

Di  cura  in  cura  auuien,  ch'io  mi  confarne  • 
Mìfuggon  l' bore  9 io  da  me  f ugge,  e la  fio 
L'otto  operofo , e l'opre , e'I  mio figgiorno  j 
£ trai  volgo  riuolgo  errante  il  pajjo . . 

H Sole  àTeti, io  fen^a  Sol  ritorno',  : ^ ' 

‘Perdo  il  dì,  ne  van  gli  anni  ; ogn'hor  più  Idlfo 
"De fio  la  notte, e poi  r ichiamo  il  giorni  « : _ 
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' Incoftanza  humana.' 

Richiamo  il  giorno,  e poi  la fera  attendo , 
E là,  dotte  non  fon,  co' l defir  corro , 

E ciò,  che  tengo  i e ciò , eh' ottengo, abbono  , 
Ch' al  futuro,  al  lontan  mai  fempre  intendo  • 
(osi  di  voglia  in  voglia  ogaibor  m accendo  , 
Dipenjìerinpenfter  vaneggio , efeorro 
‘Xjè  al’ incollante,  infermo  cor [ occorro  > 

Cui  tranquillo,  ò contento  vnqtta  non  rendo  « 
Quinci  in  v iri  diporti,  e' n vari  fluii 
Nuoue  chimere  imaginando  fingo , 

Per  fugar  lafpre  cure , e i penfter  crudi . 
Così  me  ftefio  inganno,  altrui  Infingo , 

E per  altrui  nftoro  auuien,  che  fitdi  ; 
tjran  cofe  abbraccio , e per  me  nulla  Siringo* 


Fantaftica  deferittione  di  Parnafo. 

Profa  prima. 

MEntr’io  in  cotal  guifadeferiuendo  ne  ftaaal’m 
labilità  del  mio  fiato, cantando  i miei  pianti 
c ^quietudine  della  mia  quiece;apparuemi  d’impro 
nifo  amorofa  Verginella,che  nelle  mani,  e nelle  chio 
me  teneua  alcune  roze  ghirlandetce  di  fronde,  e fiori 
vellica  di  color  cangiante  ; pareua , quali  Colomba, 
efpofta  al  Sole , cangiarli  ad  ogni  momento,  e con  s 
benigno  volto  à me  ti  riuolfe , che  mi  porfe  animo  d 
chiederle, chi  f offe:  forridédo,ella  mi  rifpofe.Benie  ci 
fuori  di  te  fteffo,che  te  fteffo.e  me  non  conofci,che  fu 
no  la  tua  propria  Mufa>e  ceco  caco,  e piango  ogni  he 
rav&  horain cotal  formami  c*apprefento,  per  effer 

nò  folo  indiuifioil  còpagna»  ma  vuoile  fcorca,  e duo 
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' doue  mi  condurrai  tù  ie  rifpofi  io>ò  mia  Suora, e mia 
}iua?  Al  feliciffimo  monte  di  Parnafo,  ella  foggiunfe, 
i cui  ben  lungi  da  quefto  trauagliofo  Móndo  (carichi 
Ielle  cure  mordaci , fagliono  i più  belli,  & immortali 
piriti.  Hauui  (le  replicai)  Parnafo  ancora  nel  mondo 
klicona,e  Permeflo*,  Apollinea  le  Mufe»  $ no  periro- 
no? anzi  fepoke  non  rimafero , doue  la  Greca  con  le 
Greche  lettere,  e co  i Greci  ingegni  cadde,  e giacque 
uina,e  fepolc*o  à fé  medefima,che  inculca, e barbara 
ì ritiene  quella  barbarie, e quel  nome,  ch’ella  daua  à 
tutte  l’altre  Prouincie?  giacquero , coki  mi  dille,  e le^ 
Mule,  e flettere  all’horain  quel  diluuio,  c terremo- 
to;ma  dìndi  i poco  lì  videro  altroue  traportati  i fem* 
pre  verdi  monti  Parnafo, & Elicona,e  fcaturire  i Tem- 
pre chiari  fìumi,e  fonti  Aganippe,Cafialio,e  Permcf- 
ioin  parte, che  non  inuidia  alì’lfole  di  Fortuna, ò àgli 
fteffi  campi  Elifi,doue  fuora  di  quefto  ofeuro,  e baffo 
mondo  lorgono,e  fìorifcono  gli  animi  più  gentili,  tra 
quali  andremo  hcr  noi;  nè  ti  fgomenti  la  via, nè  il  mo- 
to, perche  nel  carro  del  tuo  proprio  delire,  tratto  da 
5I1  alati  corridori  de’tuoi  penfieri  ti  códurrò  colà  Tufo 
più  facile,  e felicemente,  che  Teftalo  Mago  foura  in-  • 
eantato  carre,e  più  velocemente  che  Colcmbe,ò  Par- 
lari, ò Delfini,  ò Serpenti  non  traggono  il  carro  de_# 
^immortali  Dij,E  così  detto  appena, e più  ratto,chc 
non  diire,m’alzò  ella  per  l’aria  à volo,e  fedendo  al  go- 
verno del  carro, & al  freno  de’deft  rieri, varcò  la  terra, 
e’1  mare  per  le  vie  de’venti  con  tanta  velocità , cht> 
giungemmo  prima  airameniflìmo  luogo,che  io  m’au- 
uedeftì  del  moto,  òdel  viaggio:  maquiuì  vn’ampia,c 
patiofa  pianura  diftinta  d'apriche  colline  ùte,e  d’om- 
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» 

brofe  valli, acque  {lagnanti,  e mobìli  criflalli,  felue,  e 
•fpelonchein  vnaviftaofferfe  d me, che  gli  occhi  haue- 
ua  chiufi  nel  cieco  mondo, e quìui  gli  aperti  in  quell’a- 
ria più  ferena,e  tranquilla,  che  no  è fopra  le  nubi  nel- 
ralciflìma  cima  del  gran  monte  Olimpo:  Scorreuano 
x chriftalIinirufcelli,chedaifonti  Caftalio,e  Cabal  li- 
so deriuauano,còn  sì  pure, e lucid*onde,  che  non  folo 
fpecchio  à gli  occhi , e riftoro  à gli  acetati , ma  quali 
nuoua  vita  porgeuanoà  gli  eftinti,  purché  Paride  la- 
bra  tuffar  vi  potettero  j nè  men  limpido  il  bel  fiume-» 
Pf rmeflo , ripofando  più , che  correndola  vn  letto  di 
molle  argencoigodeua  l’ombra  de* verdeggianti  allori, 
de  gli  odorati  mirti, de’frondofì  platani,e  d’altre  om- 
brofe  piate,  che  non  folo  veftite  di  foglie,  ò adorne  di 
fiori,  e frutti,  ma  quali  animate  da  garruletti  augelli, 
pareua,che  à gara  rifpondettero  à i canori  Cigni,  che 
fu  per  Therbofa  riua  cantauano,  che  quali  Sirene,  più 
che  €igni;o  Angioletti,  più  Ch’Augelli  tratteneumo 
il  corfo  dell’iftefs’acque,  e Tacque  i{fe(Te,e  Taure,e  gli 
augelli  concordemente  vniti  no  pur’vn  dolce  fufurro, 
vn  placido  mormorio,  ò vn  fuaue  canto,  ma  perfetto 
fuono , articolate  voci , e verfi  intieri  rcndeuano';  nè 
fuccedeuano  quiui  i vicenda  le  ftagiomTvna  all’altra, 
ma  tutte  quattro  infieme  quali  in  propria  fede  dimo- 
rauanfi . Pofciache  vcdeuafi  Primauera  eterna  ne  i di- 
pinti prati , perfetto  Autunno  nelle  fruttifere  piante; 
continuo  Verno  nelle  frefche,e  gelide  acque, e non  in- 
terrotta Eftate  ne  gli  antri  delle  Mufe,e  nelle  felue  Fe- 
bee,che  col  rezzo,e  l’aura  fi  defendeuano  da  gli  ardo  - 
ridelTiftetto  Febo,  che  fouente  all’ombra loro,fenza 
cacciartene, fi  ricouraua,di  modo  che  v’era  più  tofto  il 

piace- 
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aìacere,che  la  noia  efliua;  nè  cofa  hebbero  in  fomma 
jIì  horti  de'Feaci,ò  i fauolofi  giardini  d’A  teina, c d’ Ar- 
rida,che  quiui'  con  più  gratia,  e vaghezza  non  fofle^, 
?eroche  fembrauano  hauer  vita  le  pietre , e Tacque, 
enfo  le  piante , intelletto  le  belue  > e gli  Augelli,  e gli 
duomini  immortalità . Fra  tanti  diletti,  e tali  delitie 
regge  odo, che  la  mia  feorta  non  fi  fermaua,riuoItomi 
\ lei  ditfìjed  à qual  più  beata,  e più  tranquilla  fede  del 
rondo  n’andremo  noi,fe  no  fermianci  quiui?  AlThora 
-la  forridendo,  & additandomi  la  fommicà  d’alto  mo- 
e,mi  rifpofe.Qui  non  fi  pofa,chi  cola  sù  non  poggia, 

-t  qui  ha  poderi, chi  la  sù  caia  non  prende.nè  può  ga- 
lere Tamenicà  di  quello  luogo  , chi  non  giunge  all'a- 
prczza  di  quelIo,che  tu  miri  in  due  cime  diftinto,c’ha 
l’incontro  Elicona , e non  lunge  Cicerone,  e quello  à 
101"  più  vicino  è Parnafo  , donde  fin  di  qud  miri  il  bei- 
amo Tempio  dell’Immortalità, e d’intornoà  quello 
anti,e  sì  nobili  edifici;,  che  fabricati  ci  hanno  i pere- 
nni ingegni,  concorfiui  d’ogni  parte,  che  fe  ne  fatta 
n ampia, e deliriofa  Città , (he  non  cadrà  perlingiu- 
a de  1 tempo, ò della  morcejnè  può  farli  Cittadino  di 
nella , ò habicator  di  quelli  boschetti,  chi  non  entra 
-r  le  fue  porte,che  quattro, e da  quattro  veti  vi  fono. 

Quella , che  all’Oriente  è volta,  è la  porta  del  Furor 
oe:ico,doue  armato  in  guifa  d’Èrcole  di  ruuida  pelle, 
di  pelante  mazza  Ila  il  Furore  i(lelfo,guardando  1«l_» 
ia  entrata.  L'altra  da  mezo  giorno  è porta  della  Fa- 
ia,la  cui  firada  e d’alto  fango,  e d’alca  poluere  è pie- 
a, e fcofceca,&  ertaionde  la  Fama  alata,e  con  la  tró- 
ain  manoflà  fu  la  foglia  attendendo! Capitani, e 
rcuofi  , che  fudando,  & anelando,  à lei  ne  vengono, 
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che  fu  gli  homeri  alati  gli  accoglie,  & à faon  di  tróbe 
gl’introduce  nella  Città  di  Parnafo • La  terza  c detta 
Porta  Aurea  guardata  dalla  Magnificéza,e  dalla  Libe* 
r3litd,per  cui  entrano i Précipi,  e grà  Perfonaggi,che 
co  la  loro  propria, e con  l’altrui  virtù  vi  giungono, ma 
béche  la  ftrada  Ha  di  polite  felci  laftricata,  e le  ricche» 
e dorate  porte  rifpledano  fu  gli  aurei  cardini,  e fopra 
Sniffimi  marmi, nulladimeno, per  efTer  poco  frequeta. 
ta,  è ripiena  la  via  d’ortiche,  e Ipineinguifa  tale,  che 
quello, che  è colpa, diuerrà  icufadell’auaritia.  L’vlti* 
ma  è la  porta  del  Capriccio , la  cui  ftrada  è ricoperta 
**  di  nuuolc,c  nebbie , per  le  quali  pur  trafparifce  la  va- 
rietà de’ colori , e la  vaghezza  dcll’habito  del  fuo  ca- 
pricciofo  guardan  o,  e dell’Iride»  che  adorna  la  lua-» 
volta}  Mà,  fe  veder  vogliamo, per  quale  entrar  ne  bi- 
fogni,  giriamole  tutte , e leggiamo  l'infcrittioni  loro, 
che  ne  tarano  manifeflo  ciò, che  ne  fìa  d’huopo,e  ben. 
che  in  più  lingue  fiano  fcolpici  i caracteri,lafcieremo  i 
Greci, che  troppo  aIto»e  (oura  gli  altri  lì  ano»  e sì  refi, 
C logri, béche  più  dalle  tépdìe,  che  dal  tépo,che  diffi- 
cilméte  legger  fi  porrchbonojma  cominciàdo  da  que- 
ftadel  Furore»miriamo  prima  quelle  Toltane  lettere. 
Che  più  baffe  fi  veggono, e dopo  le  Latine.E  così  dice. 
do,riuolfe  à quella  volta  il  carro,e  fellèmi  quelli  verfi. 

RIME  SECONDE. 

La  Porta  deb  Furore . 

RIVOLGI  indietro , ò pevegrin  le  piante  »*  - 
Se  celefte  furor  qua  non  ti  mena  , n 

‘Ritira  il  pafio , nè  paflar  più  inante  > 

Ou'i  non  furioji  il  fui  or  frena . 

' ■ “ - L* 
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l*  ciana,  ha  quefli  d'H ercole  pefante , 

'HPn  d'Herculeo  furor  la  mente  piena , 

IV  è d Aiace  ha  le  furie , ò'I fierfembiante  \ 
_ fh'èfauer,  non  follia-,  gratta,  non  pena „ 
Innocente  furor,  benché  potente  ; 

Furor  diuin , che  /’ human  fenno  accrefce > 
L'infpira  Apollo,  e'n  fe  medefmo  il  /ente  • 
CW  /ra  5*  e Dei  s'infuria , e mefee, 

Tajfar  può  quelìa foglia  » eli  altrimente  » 
Non  entra  qui,  chi  di  fe  fuor  non  efee . 


Eaderruj . 

HVc  fuccede  furens,  ducic  Furor  ipfe  fiirentem» 
Nc  ride,aut  c$  cum  duxeris  effe  ducemj 
Democritus,  vel  egeus  enim,  irridere  paraius, 

Id  bene  tam  vidir,  quam  benèiam  monuit: 

Difce>  furor  quis  fic;  furiis  nam  luppiter  atìus 
Vult,  quos  dementa:,  perdere  s Ph^bus  amat- 


La  Porca  della  Fama-.. 

MOUe  non  t'appreffar , troppo  afpro  è'I  Monte , 

Troppo  eccelfo  ‘Parnafo,  erto  Helicona  » 

Oue  fen^a  virtù  nulla  fi  dona , 

Nè  (e  non  difud  or  Firtude  ha  il  fonte  • 
cMafe  pur  molle  hai  più  del fn  la  fronte» 

Se  tè  duce  virtù  ,te  (le fio  [prona-, 

E prenda  quella  man  palma,  e corona» 

C'ha  fpada , e penna , e l' piè  [or  noli , e monte* 

Qpiuìal  benigno  apollo,  o al fiero  Oli  arte, 

*Doue  la  gloria  immortalmente  è viua , 

Sacra  balte  bandiere»  à lauree  carte } 

- H$u}n~ 
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Quinci  auuenh , che  con  più  penne  ferina  , 

£ con  più  trombe  fuetti  in  ogni  parte 
La  Fama  eternai  a chi  famofo  arriua  • 

Eaderru» . 

QVisquis  ade$,  curfuque  vi  as  emenfus  anhelo, 
Siccafti  vndantespuluere  ffpèccmas. 

Seu  manante  premens  fudore  luturn  arduus,  acer  , 
Hsec  ad  noftra  tuum  limina  fiftis  iter  ; 
Ingredere,  3eftumque>&  coenum  mox  ablue  fonte» 
Debita  mox  fama?  prarmia  fumé  tibi  ; 

Debita  virtuti  famularur  Famaj  labantem 
Te  geret  illa  humero , te  canee  illa  cuba , 
Alfequjtur  laffus  Famam,  canit  illa  fcquacem: 

Otia  tuta  fikntj  quein  iuuat  vmbra»  iacee . 

LaPorta  Aurea . 

POrta  fon*  io;  tu,  che  vi  giungi , hor  porta. 

Se  pur  non  giungi  k querie  porte  in  vano  ; 

Non  v'entra  auaro  piè,  non  vota  mano , 

(h  à petti  angufti  anguria  è l'ampia  porta  • 

*a\^è  per  angujìa  via  lubrica , e torta , 

Mà  per  ampio  fentier  diritto , e piano 
fj  li  Alcfiandri , egli  jluguftì  il  piè  fourano 
V o’fcr  quà  prima,  e furo  a gli  altri  [corta  • 
rior  fe  feguir  sì  nobil’orme  puoi  » 

' Ver  sì  regio  fentier  ne  baurea  foglia 
Entra,  ficur , che  s'apre  a'pajjì  tuoi 
Fuggi , s'è  in  cor  villano  auara  voglia  ; 

<-  he  l'aurea  porta  di  sì  chiari  Heroi , 

Chi  non  accolf e altrui , non  fi.  a eh' ac  cogli  a . 

E?- 
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Eadem__*. 

AVrea  ne  fallane  te  limina,  lumen  & auri. 

Lumina  ne  illicianc,  pe&ora  follicitent  ; 

Non  capicurfìquidem  fuluum,fed  fundituraurum. 
Non  auferre  licet,  fi  modo  ferre  libet . 

Mec^nas  cibi  du&or  etiti  ne  fordide  pergas, 
SiMeqmatem  nonpotes  vfquefequi. 

Aurum  fi  cadas,  aurum  ne  fufpice  noftrum  , 

Non  patet  auracum  limen  auare  cibi. 

Aut  iter,  aut  aurum  linque,  aut  huc  defer  vtrumque; 
Si  rapere  hinc  mauis>  arripe  auare  fugam . 


La  Porta  del  Capriccio. 

QVeflo  de  le  mie  porte  arco  baleno  , 

(he  dì  vari  color  dipinto  miri , 

Non  entri  anima  ro^a  ; e non  v’afpiri , 

Chi  n»n  ha  chiaro  ingegno , e cor  fereno  • 
a fpìrito gentile  * adorno,  e pieno 
Di  bei  penjier,  di  n abili  dejìri  » 

Cui  tratto  il  mondo > e Infinga to  ammiri  > 
'Ponga  il  piè  dentro  al  mio  foggiorno  ameno • 
Qui  poi , come  il  Tauon  £ occhiute  piume , 
Spieghi  la  pompa  del  foitrano  ingegno , 

E del  vario  intelletto  il  vago  lume, 

Terò  chefel  di  quello  albergo  è degno  * 

Chi  difpiega  alte  voglie , ampio  volume , 
Nouo  fabro  altro  (til,  notici  difegno . 


Eadenij  . 

m Spice  depili  radi  antem  fornicis  Irim, 
Lx,  Huc quici'itnque venis,difc:,  quid i 


is  irim, 

quid  illa  velie  - 

k «*»  T 
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Multiplices  vt  mens  imitetur  nempe  colores. 

Et  variet  parrus  ingenioia  fuos. 

Ne  propera,  ingenium  ni  fertile  floreat,&  quo 
Mentem,oculosfallas>&  nouitate  trahas. 

Ingredere,  & ludens  vària  fub  imagine  rerum  , 

Adde  recens  prifco,  feria  iunge  iocis. 

Ludicra  namque  placcnt  nouajferia  prifca  veremur: 
Omne  ferec  pun&um,qui  fimul  omne  feret . 

Nuoua  Città  di  Parnafo. 

* \ • 

Profa  feconda . x | 

• / 

VEdute,  e lette  rifcrittioni  di  ciafcuna  porta,  e ri- 
manendo r4e  fofpefo  per  le  conditioni , che  mi  fi 
richìedeuano,  riuolto  alla  mia  fccrta,  deh  per  quale.» 

( io  diflì  ) entrare  à noi  conuiene  ? per  queft*vltima_; , 
ella  rifpofe , per  cui  entra  la  maggior  parte  de’fanta- 
ftici,  e bizzarri  Poeti, e tato  più, che  circondar  potre- 
mo il  Carro  co  vna  nuuola  firr  ile  à quella,  che  cinfe  iJl 
Troiano  Enea  neH’entrar*  in  Cartagine  ; E così  detto 
paruemi,  che  vna  folta  nebbia  ne  cingefle,  e fpingen- 
do  oltre  il  Carro , paflammo  con  tanta  ficurezzs,  che 
il  guardiano  , nè  pur  ne  chiefe  il  nome.  Apparueci 
alla  prima  vifta  l’ampia  Città  di  Parnafo,  ricca  di  sì 
nobili  edifirij , adorna  di  sì  lunghe  > e larghe  ftrado  , 
piena  di  si  numerofa,e  nobil  gente,  che  non  cedeua^» 
à qualunque  maggior  Metropoli  del  mondo,  anzi 
vn’  altro  Mondo  pareami,  douc  viuo , & immortale^ 
ritrouai,  chi  creduto , ò veduto  haueua  eftinto  ìdl. 
queltoj  mà  nel  primiero  incontro  mi  fi  fece  inanzi 
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Traiano  Boccalini,  chedifrefco  era  entrato  per  fi- 
ftelTa  porca , con  tutto  che  in  diuerfo  Carro , con  di- 
ueriìdeftrierii  edaluipoco  lontano  prefohaueua  il 
fuo  albergo  Cefare  Caporali,  e più  altamente  Dante 
Aligieri , e molti  altri  Poeti , che  per  quella  contrada 
habicauano,  nella  quale  foggiornauan  ancora  parec* 
chi  Filofofi;e  tra  quelli  rifteflo  Platone  co’l  Tuo  Plato- 
nico Plotino, e Filone,  edirimpettodloroftauano 
quali  Icherzando  Apuleio, e Luciano  Deliderofo  io  di 
vedere,chi  per  Falere  contrade  habìtafle  , mi  polì  co- 
me curiofo,e  peregrino, à girar  la  Città  per  ogni  rione. 
& ogni  porca,  e per  tutto  vedealì  entrare  moltitudine 
infi  nta  5 mi  dì  rado  per  l’aurea  porta  della  Magnifi# 
cen;ta,  e della  Liberalità  ; pure  m’auuidi,  che  Monlig. 
Giouio  vifaceua  entrare  alcuni , quali  per  forza,  ed 
arceima doue,ò  che  cofa  non  poflbno  ifauoridepo» 
tentrtper  l’iftelFa  porca  della  Fama,che  non  s’aprma  fe 
non  à glorio!! heroi,ò  à più  fourani  ingegni,  vidi,  che 
il  buon  Plinio  haueua  introdotto  Eroftraco  l’infame 
incédiario  del  famoio  Tempio  di  Diana  £felia,fenz*al- 
tri  molti,  che  il  pelfimo  elfem pio  feguiuano . Mà  per 
quella  del  Furore,  non  pure  i furio!!  Poeti,ma  l’iftefFo 
Orlando  Furiofo  entrouui , e volle  condurui  il  fuo 
Ariofto:  Nè  molto  lungi , e ripieno  di  generofa  inui- 
dia  voluto  haueua  feguirlo  Torquato  Tafloi  ma  con* 
této  di  quello  fpeccacolo,mi  riuolfi  alla  bellilìima  cafa 
d' Apollo,che  nel  principio  del  foro  Delfico  foura  ben 
cèco  coiòne  s’inalzaua, quale  appuro  la  defcrilfe  Gni- 
dio ; nel  cui  mezo  era  vn’amenilfimo  giardino , che  fi 
cògmngeuacò  l’apparcauiéco  delle  llaze  delle  Male, 
le  q uali, in  vece  di  tappeti,  erano  coperte  di  belluTime 

pie  cu* 
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pitture, rapprefentanti  le  più  famofe  attioni,che  i piu 
celebri  Poeti  descritto  hauelfero  ; così  ben  feppero 
quiui  poetare  i Pittori,e  pingere  i Poeti . Ma  quello, 
che  ogni  marauiglia  eccedeua,  erano  i bellitàmi  fonti 
Caftalio,e  Cabalano,  ched’incótro  al  Regai  palagio, 

. enelmezoappQto  della  nobilitàma  piazza  deriuati, 
con  largì  condotti  congiunti  fcaturiuano  dalla  zapa 
di  Pegalo,  che  di  belliffimo  marmo  fabricato  vi  ftaua; 
forgeua  l’acqua  in  alto, e dopo  mille  giri  convnafe- 
rena  pioggia  cadeua  in  vn’ampio  vafo  di  pulititàmo 
marmo,  d'intorno  al  quale  erano  le  (fatue  delle  noue 
Mufe,e  delTi(fe(To  Apollo,  che  con  vari;  (frumenti,  ò 
d’  vrna,o  di  nappo,  ò di  fampogna,ò  di  tromba  offri- 
uano  Tacque  à ifitibondi  paflaggieri, opera,  elauoro 
non  sò  fe  di  Fidia,  e di  Lifippo  ; Ma  più  mirabile  qui 
appariua  l’opera  loro, che  (colpito  haueuano  vn  mot- 
to per  vno  in  Greci, e Latini, e Tofcani  verfijQuando 
di  ciò  accorgermi  fece  la  mia  Mufa,  colà  riuolfì  Toc- 
chio,e’l  pe(ìero,e  volédo  leggere  i diuerfi  motti, nò  vi 
fu  potàbile  à trarrli  fenfo  de’Greci,  che  da  gli  allori, e 
dall’edere  ricoperti  (f  auano,lo  traffi  beneda’  Tofcani^ 
e Latini,  che  mi  fermai  à leggere , e furono  i feguenti, 

MOTTI  A I FONTI  DELLE  MVSE» 

Rime  Terze . 

Calliope.  La  fete  lafcia,  e prendi  qui  ri/loro , 
tìeroe,  che  fudi,  e tu,  c'Heroi  fot  canti  ; 

Nè  per  man  di  Calliope  altri  fi  ikinti , 

Di  bere  onda  d'argento  in  coppa  d'oro. 

CaUiope.Qai  canis  Heroas,refonasquiHeroica  bella,, 
Labra  Cabalìino  prolue  fonte  prius 

Edo« 
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Edocet  arma  ferox  gerereA  refonare  Caballu^ 
Dat  Tonipes  fontem,fons  dabic  & fonitum. 

Clio.  <§)ue(lo,  che  fcorre  qui , limpido  rio , 

S'oppon  di  Lite  al  non  mai  lieto  fiume  , 

Beui pur  fronde  chiare , el  chi  ai  o lume 
Miraui,  e non  temer  d'ofcuro  oblio . (rennis, 

Clio,  Vena  fl  ut,  remane  eque  Aganippidos  vnda  pe- 
Mergitor?epocesimanar,  itemque  maner, 
ImmerfumA  potum  fcruat fons  ipfe  perennem. 

Et  bibic  aeternum » qui  Temei  inde  bibit. 
Melpomene.  Se  qui  ti  laui , in  bel  Cigno  ti  cangi  ; 

C Cotanto  hanno  virtude  acque  sì  chiare  ; J 
Mà,  s addolcir  le  vuoi  talhor  amare , 

Pietofo  cantaj  òpur  canoro  piangi  • 

Melpom.  Fons  Aganippgus  paueo  qua murmure  pio» 
Indehauriipuraeiljcu  iirepic  vnda magis,  (rat, 
Altior  vnda  fitec  limoTa,trahitque  ruinas, 

CoMiTa  ad  fcopulos  purior  vnda  gemic . 

Tali  a.  Scherma  con  mille  giochi  il  vago  fonte , 

Don?  gira,  ouecaUiOnde  s'ejlolle  ; 

JSlè  men  di  lui , chi  di  lui  beue , hor  molle 
Tfe  la  lingua  bagli  fcber^i,èl  rifo  in  fonte» 

Palla,  Si  Tapis,  ò ride,plancam  qui  cernisequinam, 

V nde  Cabalimi  fontis  origo  fluir, 

Indudas  & equo  plumas,  pifeesque  per  vndas  ; 
irta  poetarum  tabula»  vel  tabula  e iì . 

Euterpe.  Ricrea,  s'ardi,  à quefi'onde  ilfeno  ardente  Y 
E,  fé  geli,  à queH  on  de  il  cor  ri  §ì  aura. 

Che  calda  han  La  virtù,  l'humore  algente  » 

Euterpe,  Fer calamos,quicumque  cupis accederei 
Nec  pudeat  graciles  mcummfle  genas,  (Fonti, 

FeciT'  * 


Digitized  by  Coogle 


1$  Caceie  diuerfe 

FeciflTet  PalIas,non  hic  fregiflet  auenam  ; 

Fiftula  dulce  canit,  fifiula  dulce  bibit. 

Terficore.  Sorge  Hippocrene /ragli  allori,  e i mirti , 
Ombra  le  piante , humore  il  fonte  dona'. 

Uà  il  dono  è tutto  de' pià  induflri  fpirti , 

Che  quinci  hanno  ri  fioro , indi  corona . 

Terpfìcore.L* bitur  vnda  fonans,  cantus  addifce  fufur 
Dam  refìlit,  faltus  faltu  imitare  tuo  , (ro. 
Sic  furor,&  diuina  inerit  dementia  vatum; 

Ve  furere  incipias,nunc  bibe,fcribe  ftatitn* 

» Erato.  Gregge  non  bene  qui , nè  ro^o  armento  ; 

Ma  il  fio  Pafl  or  sii  quelle  Jponde  ajjtfo  , 

Ch' à lieue  forfo  di  si  molle  argento 
Diucrrà  Apollo , e fìa  ‘Pafìor  d'Anfrifo* 

Erato.>  Huc  propera, & mirare  noui  miracula  fontis» 
Et  fontis  Lympha$,Nympha,relinque  tui . 
Nóftra  facit  fiqmdem  modulantes  Lympha  Carnai» 
Nympha  bibe, Aonias  inter  habenda  Oeas.  (nas» 
Y rania.  Da  f acro  monte,  anzi  dal  Cielo  feende 
Cafìalio , e tanto  di  dolce^a  abonda  , . 

Ch'ai  nettare  del  Cielnon  cede  fronda-, 

’Eca,  chi  ne  beue -,  & immortai  lo  rende  • y 

V rania.  Fons  facer,&  san&a  c§leftis  origine  manat  ; 

Qui  ficitjille  fapit,qui  fapit,  ille  bibit. 

P olin  aia,  (binati  al  fonte  homai,fe  poggi  al  monte% 

Che  non  ba  il  mondo  rgiial  ri  fioro,  ò dono. 

Se  Dui,  è bagno ; al  ballo,  al  canto  è fuono  ; 

S e ti /pecchi,  è cbrifìal-,  [e  beui,è  fonte.  - 
Polynnia.  Quis  meJiora  ferat  melioris  flumina  mundio 
M*Ue  hic  foa&  manac,  laófc;  fluirne  latices  » 

Quac- 
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^uxcumque  exiguofontesliberauerit  hauftu» 
Fundere  dulce  poteft  lattea  lingua  melos. 

Apollo,  Sacrato  à Febo,&  à le  Sacre  Suore  . , 

E’  £ Aganippe  Pincjjaufto  fonte , 

Che  dal  piè  di  Pegafo , e da  li  fronte 
Sorge  di  chi  ben  [ parge  alto  [udore  ; 

Quinci  fi  pretìofo , almo  liquore  » 

Stillar  potrà,  qual'hor  tu  poggi,  ò monte 
De  la  virtute,  e de  la  gloria  al  Monte  , 

Onde  tutto  ti  bagni,  ed  à tutt'hore . 

@m  tergi,  e fango,  e polite,  o tu,  che  [udì  ; • 

Nè  fia  miglior , che  di  tua  mano  il  vafo  9 
E ricrea  fpirti  laffi , e membri  ignudi  • 

JLltroue  cerchi  in  van  forno,  el  occafo  ; 

Son  Parti,  e l opre  tue,  natura , e Rudi  » . 

Le  Mufe,  il  Fonte,  A polline,  e Tarnajo.  ■. 

apollo . Quisquis  ad  hgc  noftri  properas  folatia  fòcis'jf 
Scande  prius  montem,  fide  ibi  mence  graduai  • 

Si  pecis  ingenio  venam,  ingenio  adde  laborem  » 
Labicur  vndabreui,  fìciecmde  labori 
Si  calicem  eloquio  polcis  de  fonte  difertum  9 
Admoueac  calicem  noftra  MinerualabriS. 

Si  libare  libet,  latices,  & pocuta  notti  ; 

Pomi  ineft  vircus  > laudem  habec  ipfa  ficis  j 

» 

- ..-.1 

Tempio  dell’ Immortalici.  5 

v » 

Profa  Terza-». 

BEoche  finito  già  hauefli  di  vedere»  e di  leggere  in 
policifsimi  marmi  i verfi,  che  in  effi  fi  contene- 
vano» noD  fapeua  però  kuarmi  da  tal  villa,  e da  tal 

B leccio* 
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lettione,  quando  la  fedel  mia  Duce  à me  rmoltafi  dif 
fe.  Qui  ti  conuìene,  e beuere,  e bagnarti, fé  ti  vuoi  ar 
mare  contra  ii  tempo , e contra  la  morte  , pofciach< 
li  come  Tonda  Stigia  refe  inuulnerabile  il  grand’Achi 
le,  così  l’acqua  di  quelli  fonti  refe  immortale  il  gran 
d'Omero;  ma  pur  nò  m’arrifchiaua,e  ftaua  indubbio 
per  qual’ vrna  mi  douefli  bere  ; ma  vedendo  alla  fine 
che  tutte  tiufciuano  nella  coppa  d’Apollo , che  mag 
giore  di  tutte  Talrre,e  più  còmoda  mi  parcua,in  quel- 
la tuffai  le  labra>e  me  ne  fpruzzai  la  fronte, e’1  feno;  ò 
in  vn  tratto  fendi  la  virtù  mirabile  di  quel  liquore^ 
che  per  le  vene  fpar/e  vn  fpiritofo  fangue.e  per  lo  fa  n- 
gue  vn  nuouo,e  caldo  fpirito,  che  rifcaldando  il  cere- 
bro,&  il  cuore, illuminò  la  mente  in  guif3,che  poco,d 
neiTun  biiogno  haueua  d'altra  Mufa,che fcorta  mi  fa- 
- celfe , conolcendo  per  me  HelTo  i luoghi,e  le  perfone3 
che  prima  veduto  non  haueua  ; & eflendo  da  tutti,  e 
per  tutto  riconofciuto  per  Cittadino  di  Parnafo , nè 
più  additato,e  moftrato  come  llraniero,  quinci  riuol* 
fiilpalfo,egliocchialfontuofo  Tépio  deH’Immor’ 
talita,che  fublimefi  fcorgeua nell'alto  capodel»a_, 
piazza, doue  per  varie  porte  entraua,&  vfciua  nume- 
rofa  Turba,  che  per  vari  j gradi  vi  faliua,  tra  la  quale-» 
mefcolatomi  anch’io  per  la  più  ampia  porta  entrai;  EL 
nella  prima  villa  s’offerfero  non  so  fe  dipinte,ò  viue, 
sò  ben,che  ùmili  à Donne, anzi  à celefti  Diue,le  libe- 
rali Difcipline,e  le  Scienze  tutte:  tra  quelle  inmezo 
vedeuafi  capricciolamente  adorna  la  Poelìa,  corteg- 
giata quali  da  due  Damigelle, dalla  Fauolaje  dall’Ht- 
itoriaicraquelle  fedeua  la  Filofofia,quafi  reina  delTal- 
tjc  con  nobilitilo  Scettro  in  mano  \ e cuftodiuana 
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^xv».>«ben  vafta  Biblioteca,io  cui  fi  conferuano 
rea.  li  ,e  fempirerne  le  fatiche,  e i vilumi  depili 
i»  e celebri  Scrittori,  fe  ben  talhora  il  vento,chc 
? portecntraua , difperdeua  i piccoli  fogli*  che» 

i pefo  di  foura  vi  flauano . Erano  adorne  le  belle 
ci  di  variecorone  d'allori, d’edere, e di  mirti,  e 
che  colei  dai  rami  delle  proprie  piace, e dalle  chiò-  / 
ieile  dotte  fronti,  che  portate  l’haueuano,  put 
deggianti,e  belle  fi  conferuano»  fotto  a cui  pende- 

o d*  intorno  i Poetici  ftromenti,con  i quali  teneri 
o gloriofo  ac  quitto.  Ma  co  nuoui,  e varij  accideti 
sviano  i nouelli  Poeti  à fpiccargli,  e malfime  i To<*. 
ni,  e Latini , però  che  a’  Greci  ò pochi , ò neffuno 
ndeua  la  mano,efe  tal’vno  la  diftendeua,gli  fonaua 
a Latina  , & all’Italiana  : Grande  era  il  numero  di 
ieìli , che  prouauanola  bella Cecera  del  Petrarca,  e 
r quel  poco  fpatio,  che  io  vi  tenni  mente,  vidi,  che  , 
cuni,  a ’ q uali  pare u a facile  il  fonarla , nel  toccar  le» 
rime  corde,  s’arrendeuino,non  trahendone  fuono  » 
s non  fpiactuole,  e duro:  Altri  con  molta  brama,  & 
,td\te  accoftauano  alle  labra  le  Trombe  delTaflo,e 

ii  V irgilio,  o le  fa  mpogne  di  Titiro,  e del  Sannazaro» 

: dopo  hauer  gonfiato  due, e tre  volte  le  goce,có  pro- 
zio roflore , e con  rito  altrui  le  deponeuano,  fenza»» 
trarne  pur  fuono, o ftrepito , o ftridore  fe  non  di  *au- 
co,e  rozo  corno.  Non  macaua,chi  nella  Lira  del  Ma* 
rìni,e  d'Qratio  faceiìè  fue  prouejma  le  corde,che  era- 
no molto  fottili, tocche  da  indiscreta  mano  più  facil- 
mente fi  rompeuaoo,  chefonauanoi  più  volentieri 
arrifchiauanfi  molti  con  la  Ribeca  del  Bernia,  ocon 
‘d  Cornamufa  di  Merlino  > che  molto  facili  à trattar 
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fcmbrauano  loro»  ma  nella  proua  riufciua  altrimenti, 
& efsi  n’haueuano  più  grid  > di  Cantimbanchi , che  di 
Poeti.  Veduti  quelli , e mill’altri più  Urani  accidenti, 
ini  fentij  languir  freddo  lo  fpirito , che  già  fentiua  ac. 
cefo  dVn’ardente  defiderio,di  toccar  non  pur'vno.ma 
quali  ogniftromentojquando  la  mia  Mufa, leggendo- 
mi in  fronte  i miei  penfierijche  penfi,  ò che  dubbi ti(mi 
diffe)non  t’accorgi  tù»che  inconfiderati  fono  coloro, 
che  fiefpongono  alla  proua»  e cadono  nello  fchefno, 
fenza  veder  bé  prima  lo  ftrumenco,fe  Ha  da  lor  bocca, 

1 ò da  lor  mani , e fenza  legger  prima  gliauuertimenti, 
che  fcricti  à lettere  eterne  vi  fono?  E volti  io  gli  occhi 
à gli  ftrumenti , in  vece  di  volger  la  lingua  alla  rifpo-  j 
fta,pofemi  à guardargli  minutamente,  e lafciando i 
^reci,  che  in  difparte  tlauano,e  cominciadodai  Tof- 
^ani,vilelfi  intagliate,e  /colpite  quefte  parole. 

Gli  flromenti  Poetici.  Rime  Quarte. 

' » 

La  Cetra  del  Petrarca. 

QVefl;  antica  non  mai  tarlata  Cetra 
Di  materia  eccellente9  e di  lauoro 
Suonò  n ritta  di  Sorga  il  gran  Canoro , 

; Che  nome  bauea,  ma  non  già  cor  di  pietra . 
foicbe  quajì  d'amor  face , e faretra 
v (St  dolce  fton , sì  caldi  accenti  foro  ) 

Varia  d'intorno  accefe  al  verde  alloro , 

' Ch'eitant'amò,  ebora  al  fuo  crine  impetra» 

Pende  fofpeft  qn , dotte  pur  fuole 
filtri  toccar Uy  e non  è roca9  ornata  9 
Che  rende  pure  ad  ogni  tnano  il  [nono  • 

■ i 
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ben  mutati i bei  concenti  fono , 1 ..  . . 

ha  non  sì  dotta  man  la  Cetra  arguta  % 
oce  sì  chiara»  e sì  dolci  parole  • 


La  Tromba  del  Taflo? 

A nobil  Tromba , che  con  Siti  fourano 
Vela  Fama  eguagliando  il  [nono  »e'l  volo» 
intò  Carmi  pietofe , el  Capitano  » 
rimbombò  da  bvno  à l'altro  Folo» 

■ui  ftaffi  appefa  da  Ciflefia  mano 
7 quel  gran  Tafio,  che  fùalmondo  fola, 
le  fuonerà  più  con  rimbombo  tale  » 

- non  fia  fimil  fiato , ò fpirto  eguale* 

La  Sampogna  del  Sannazaro^ 

. Et  gran  Sincero  è la  Sampogna  argutol * 

* Fatta  di  canne , e sì  foaue » e tènera  » 

he  fiona  ancor  quantunque  appefa»  e mutoloi  , 

che  il  eento  fpirando  entro  vi genera 

rn’ armonia  sì  dolce » e dìletteuole  » 

he  quafi  fiera  ogni  en  V honora  » e venera, 

*,  fe  d'bauerla,  hai  de  fiderio  borreuole » 

'bai  fiato»  e fpirto  » che  ti  bajli»  prendila  > 

Mà,  sella  à te  non  rende  il  fuon  piaceuole » 
ìejfo incolpa ,ea quefie  mura  rendila • 


La  Lira  del  Marini  • 

> Fella  nona  gentile  » eburnea  Lira  » 

Che»  giunge  à plettro  d'or  corde  d'argento* 
'uonòLiUa,  e Fileno  » e fu  frumento » 

Di  UH  arino  jirìon»chel  mondo  ammira 
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Hor  fui  mercè  fpirti  amoroji  /pira  y 

Qtial'borla  tocca,  e par,  che  tragga  il  venta 
Con  roco  mormorio  dolce  concento , 

Cb' amor  fuona,  e damar  canta , e fofpira. 

ardi  fi,  a già  con  meno  ardente  affetto 
Canoro  pefedtor,  gentil  pallore 
Al  fuon  vario  /piega*  pena,  e diletto  . 

Nè  corde  oft  toccar,  chi  non  ha’  Icore’,  • j 
Nè  mouer  plettro  fuo,  chi  non  ha  *1  petto 

*Del  fuo  Ariane, ò de  l'iflefio  Amore . 

• ' ' . , 

La  Ribeca  del  Bernia. 

LA  capri c ciò  fa , e (Irido la  Rifaca , 

Che  fonò  il 'Bernia  cosi  dolcemente  » 
Cbegli  filami  fermò , non  che  la  gente'. 
Tanto  è melatoli  fugo,  e*l  fion , cb  arreca • 
tromba,  ò cetra  jiì  Latina,  ò Greca , 
fbe  rifona (fé  co s / jfacilm  ente , 

Ter  che  la  fuona  vna  ficaia  > e a rhente 
Lajuonangli  orbi,  e cantano  à la  cieca  • 
Quella  appiccata  pende , e ftà  in  difparte’, 

A chi  non  sd  il  me(lier,riefie  dura , 

Vero  non  la  f piccar , fi  non  fai  l'arte . 

O vaiti  impicca,  fi  non  ci  bai  natura ; 

fbe  non  ti  vai  Merci-  rio,  Apollo » e Marte  » 
£ quanti  fanno  d' ini  auol atura . 

An^i , fe  non  t’hai  cura , 

A la  prima  fonataOrfeo  diuenti , 

. Fifibìano  ifaffi,  e ji (chiana  le  genti* 
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Tityri  Fiftulaj . . 

tyrus  hacolim  modulatus  haruodinecarmea 
Ve  gonne  fub  fagi  pr$cingenstempora  lauro» 
docuit  pulchram  refonare  Amaryllida  fyluas 
fus,  cecinic , vel  Gonfule  digna  Latino 
re  agri  fìnes  tranfgreflus  ad  aftra  tccendic, 

2 tu  barn  cenuis  paulatim  creuitauena. 
quis  ades,caueas,calamum  fi  flatibus  vrges» 
:ere  non  poces  hoc,  hoc  degenerare  liccbic. 

Virgiliana  Tuba . 

a ego  Maeoniae  non  impar  buccina  cantu» 

/lagna  fit  illa  licet,  gemina  licet  ardua  voce  » 
nanimu  cecini  Alneà  hinc  profugv,inde  fugante» 
-aertiadae  vtforer,  -/Eacidaeq;  furenti. 

:unque  attingtssnunc me  effe  meméto Maronis* 
io  hanc  paruus  haber,canrmusq,mgcntia  tantu. 

Horatij  Lyra. 

^ndarus  quondam  cecinit  Pelafgus . 

Pindarum  Flaccus  fequitur  canentent» 
tum  Chelys  noftrat  fidibuscanoris 
Carmina  pangic. 
vbi  Nymphas,  pueros,  deosque, 
ella,  ludentum  choreas,  amorcs, 
eniterque  vnà  rcculit  furentis 
Gaudia  fiacchi .• 
culi  feflus  vclut  arma  miles 
teddidic  facris  Cytharam  Camxnis» 
iddidit  Tempio  decus,  & decoro 

Carmina  plc&ro  • » 

Q 4 Ncmo 
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Nemo  mepulfct  nlfiFhxbusipfe; 

Noftra  nec  tangac  nifi  Pha?bo,&  ipfis 
Pindaro,  & Fiacco  Lyricus  Poeta 
Ple&ra  magiftris. 

» 

Nafonis  Cythara . 

DVlci$,amara,grauis>l3fciua,  iocofa,feuera» 
Pendula  Nafonis  fum  Lyra,  nofce  fìdes, 
Triftes  his  curas , tencros  cantabat  amores  » 

Me  feriens,fuetus  corda  ferire  limili, 

S«pè  cuba?  fimilem  fum  vifa  emiccere  cancum , 

Et  quofcunquc  ftatim  vellet  habere  modos  ; 
Autori  nocui  quamuis  inulta;  nocebo, 

Sic  nifi  cauta  manus,  nec  feiet  illa  fonum . 

■ r 


v <;t  Gornamufa  Merli  ni. 

GOrnamufa  fui,  Mufarum  nempe  Sororum, 

Non  tamen  hircorum  cornuaPhf  bus  habet. 
Merlìnus  flacum  dare  nobis  ante  folebac. 

Et  nos  prò  flato  reddere  dulce  fonum  ; 

Nec  cedens  trombis  certaui  pradia  cornu; 

Nam  mihi  cornutum  eft  nomen , & hoc  refonat» 
In  cerebro  maneas,  quisquis  modo  cornua  tra&as; 
Ficcane  fe  bene,  fi  cornua  acuta  fonane  • 


Armonia  de’ Poetici  finimenti. 

Profa  Quarta  • 

A SI  chiari  auuertimen ci  diuenni  più  accorto  si, 
ma  meno  ardito, e più  guardigno,  e riuerento 
stirando  la  mano  » riuolgeua  gli  occhi  à gl’immortali 
v. , firn-  i 


Digitized  by  Coogle 


Libro  Primo.  a 5 

nenti,  e fra  me  fieflo  diceua*,horchi  per  acquiftar 
i,e  glom,s’arrifchiarà  à tant’infamia,  e fcherno? 
badando  la  Cetra  fola  per  efler  citaredo, nè  il  fo- 
auco  per  efler  Coraulai  e mentre  tra  me  ftefib  ri- 
eua  fimilipéfieri,m’auuidi,che  perinuifibil  virtù 
ppefi  ftromenti , fenza  che  altra  mano  gli  toccar- 
celi a no  pian  piano  vn  picciol  fuono,chein  armo- 
oaue  andauacrefcendo;  e mirando  alle  corone,  e 
lande,  che  fopra  pendeuano,  vidi , che  le  fronde-» 
oro,  d’edera, e di  mirto, fenza  che  altro  vento  fai- 
: , quafi  ballando  à quel  Tuono , piaceuolmente  fi 
leuano , della  cui  marauiglia  attonito,  c ftupefar . 
mi  riuolfi  alla  Mufa, la  quale  comprefe  ne  gli  arti 
i le  mie  domande,  e i miei  penfieri,  e preuenendo- 
liflfe  ; hor  vedi  tu,  fe  è facile  il  trar  fuono  da  queftì 
menti,  quando  la  virtù  d*  Apollo  vi  concorre , la 
le  hora  per  fe  ftefla  li  muoue , e Tuona,  pofcia  che 
)me  neU’ardcte,e  gelato  Solftitio  (il  che  ó per  an- 
l fama,ò  per  antica  lettìone  efler  noto  ti  deue)  le_> 
ìde  della  pacifica  Oliua  fi  riuolgono  foflòpra , c le 
de  d’accordato  ftromento  altre  fe  ne  toccano , 6 1 
*e  fe  ne  fuonano . Così  nel  facro  Parnafo,  quando 
l* Equinottio, che  diprincipio  airAnno,  faldcc^ 
olio  fulgra  Montone  di  Friflb,nediquì  manifcfto 
no,  mouédo  negl’ inftruméti  le  corde»  c nelle  ghir  - 
e le  foglie, come  hora  tu  fteflb,e  vedi, e fenti,&  in- 
a>e  delta  i mortali  all’opere  loro,&  alle  lodi  di  Pri- 
verà. Appena  dette  haueua  quefte  parole,che  con 
tn  concorfo  di  gente,  che  li  feguiua  , vennero  i 
^ili  Spiriti, quafi  chiamati  dal  conofciuto  fuono 
foro  finimenti;  c prefigli  in  mano,  cominciarono 
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sì  dolcemente  à toccargli , che  ne  facenano  vna  do!* 
cifltma  finfonia,e  flàdo  gli  altri  inréti,  e cheti,  prima 
à choro,à  choro,e  pofcia  ad  vno,ad  vno,quafi  à gara, 
& à vicenda  cominciarono  co  queftordine  i càtare. 

LA  PRIMAVERA. 

Rime  Quinte. 

Tòfcani.  T)  Rimaner a,de  l’anno  età  primiera , 

1 ‘Pargoletta  ftagion  dei  mondo  infante! 
dn'tj  ve^zofa  madre,  e lusinghiera 
De  le  tenere  berbette,  e de  le  piante  ; 

Onde,  lattando , / ìilli  à ifior  nouclli 
Frefcbe  rugiade,  e tepidi  r u fieli t. 

Latini . Venirti  tandem, totum  expe&ata  per  annum. 
Anni  temperics,anni  flos,slmaque  florum 
Etgenitrix,nutr,xquc  fimul,quibus  vbera  terr* 
Diftenta$,tellufque  arridet  flore  iuuentat. 
Tofcani.  'b(ouactà  d'or  del  rinouato  mondo , 

Fughi  il  rio  verno , quafi  ferreo,  e fero , 

EdiCc/eJìe  femeil  fen  fecondo  * 

Dal  Cielo  aprendo  à l'vniuerfo  intero, 

Serica  duol  partorifci , an?f  ccn  rifo, 

A la  terra  vn  ter  re  (Ir  e Par  adì jo . 
latini  Aurea  tempertasjcui Iadea  fluminalate 
Excurrunt;  dulci  defudant  nedare  piantar. 

Et  non  ridicufo  ridentes  vndique  partu 
Parturiunt  montes,  nafcuntur  vertice  flores. 
Tofcani.  Ridono  i prati,  e ride  ogni  campagna , 

Ride  la  terra  tutta,  e ride  il  Cielo ; 

Ride  placido  il  Mar,  eh' il  teneri  bagna, 

£ l'aria , che  non  ha  più  nebbia > ò velo  : 

, L'aura, 
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Vauraì  chepar  fofpiro,  è pur  ridente , 

E re/pira  ogni  fpìrtot  & ogni  mente . 

L V ere  nouo,nouapax  dementa  furentia  firmar, 
>ret  humus, nitethumor,&  humidus  emicataeri 
rre  dulcecahut  volucres,pifcefquepervndas> 
:rque  nouasludunc  ammalia  camera  terras. 
irca.  T orna  Fauonio,e  fi  marita  à Flora  » 

E dal  bel  grembo  ella  concepì e figlia  ■* . '•  : ? 

V odorata  de' fior  noua  famiglia,  . * 

Che  (punta  al  Sol  d ogni  nafiente  jCurotA»  . 
i oro  fu  Stagioni  che  n'innamora» 

De  Sìa  ogni  amante , ch’i fuoi fregi  piglia  j % - ~ ‘ 

L Aurora  istefiu  candida,  e vermiglia  /•  - 
Le  belle  tempie,  il  vago  fen  rì infiora  : . : n T 

ber  dipinti  campi  i pinti  augelli . ’ • , ; \ 

‘Da  ramo  in  ramo  de  l'ombrofe  piante  - 

Cantando  vc.n  f atti,  c dolci  veifi» 
accenti , e color  vaghi,  e diuerfi  • . ■■  ■ . . 

ir<s*r  quelite  fanno,  e fentir  quelli ; 

0»de  auuien , ch'altri  ancor  s' adorni,  e canti*  , .. 
uius.  Rifus redibir.  Ver  renouat  nouum  a ;» 
AnnumrenìdepSyfloreci&iriChoac 
Anniiuuentus,frigidaque  / u/ 

Canitìe  exuitur  comarum . 

■ora  crines  nubibus  antea  . 

Auro  re  fertos  conte  gir  ,&  rofis  , 1 

Regina florum,  & vera  Veris  . * : 
Nuntìa  fpargit  humum  » polumq. 
eftus  ardens  boi  rofeis  equis 
Florum,  ac  Diei  rex  fimul,  & fator  » . 
Vtfloreac  Ver»  temperati  - X 

.«  Tèm- 
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Tempora  fert  radijs  benigna. 

Hinc  mane  punirci  cum  rutilar  lubar 

V trumque  predir  Gangis  ab  alueo  > ^ 

Arguto  aues  cantu  falutant,  - 
Et  Philomda  * fororque  Progne. 

Tellus  Olympo  hinc  seimila  fulgido  • - '• 

Flores  > vel  ipfis  fyderibus  pares  ,; 

Ja&at  micantes  ; nam  virenti  T- 

Sol  rofa  vifa  Telo,  aftrà  flores . ' 

Flores,  rofafq.ò  carpite  Virgines,  •• r' '■ 

Carmen,  chorumq.  ò ducice,  dicitet 
Et  quìcquid  in  ulta  t , libetque, 

. Vos  imita  mini,  idvrgetcetas  . 

Taflb.  Mentre  V aurate  terga  a! gran  Montone 
Il  gran  Rè  de'Tìaneti , e preme , e fiede , 

La  reina  de  l'anno  aurea  [lagione 
Cinta  di  Regai  pompa  ecco  Jen  riede'y 
La  reìna  de'  fior  nuoue  corone 
Ecco  porge  à quel  crin,cbe  fiorir  vede  : 

S'bor  la  ‘Rema  degli  Mugei  non  canta  > 

Citarla  rofa  il  Rofignuol  fi  vanta . 

Vìrgilìus . Carmine  Pierides  maiori  dicite  Fiorarci* 
Regnat  FI  ora>nòuo  tellus  cum  vere  virefeir, 
Depidis  aulasa  micant,  quali  ferica,pratis. 
Purpurat  hic  rofa>circudat  quam  fpina  (atelles. 
Candida  cum  vulgo  famulantur  lilia  florum  * 
Manefalntatrixadulatur  turba  voi anturn 
Regnantem  Flora, & florens  per  tempora  regnu 
Calliope  Aonidum  cantet  Regina  Sororum.  < 
San  zzJTaHoY  nonétti,  ecco  Pvfan^a  v etera , 

La  fercna  Ragion  torna,  e rìnpuafr,  ~ 

' * **"':;.  , * ‘Rino- 
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nottate  voi  [uon  di  Flauto,  ò Ce  ter  a • 
otanifceil  vecchio  mondo , e trouafi 
tà  canata  homai  ve^ofa,  e tenera  > 
de  al  hallo  ciafiuno,  e al  canto  mouafi  « 
torci  e il  terreo,  ni  mai  degenera  ; 
orna  di  bei fior,  che  i campi  f mattano, 
no,  che  rimbambire,  e fi  rigenera . 

'an  con  dolci  rifi  e,  onde  s’aflàltano, 
armenti,  e i greggi-,  eseran  pigri,  e mutoli f 
gghia  il  torello,  egli  agnelletti  bor  j aitano . 
ugelletti , che  tace  ano  arguto/i » 
tan  sì  dolcemente,  otte  s'annidano , 
in  felua  alati , e noni  Orfei  reputoli  • 
hor  voi  l^infe,  e voi  Vaflori  sfidano 
r de  le  mandre,  e de  Vofcure  grot  tale  » 
lotte  i bofchr , e i prati  amien,  che  ridano, 

'ere,  e cantar  ghirlande,  e frottole, 
is.  Hadenus  inculco  iacuic,fìluitque  fub  antro» 
Icifonam  rcpetac  nuc  noftra  cicuta  Camaenam 
ret  enim  foecundus  ager,frondefcit  & arbori 
:ra  la&e  ferunt  fatur*  diftenta  capelli, 
at  apis  flores,&dulcia  mella  refingic; 

Ice  melos  volucres  fyiuis  modulantur  opaci»*- 
;lige  virgo  rofas:  apibus  ne  cede  puella, 
tores  auibus  cantu  ne  cedice,&  ipfis 
nenris  facili  Driades  ne  ceditelufu» 
ciuo  gregibus  Satyri  ne  cedice  faltu* 

°.  Targoleggia  fanciul  Canno  canuto 
igiotienito,  e congiouanil  voglia 
ecchio  manto,  e l vecchio  mento  fpoglia 
pattinilo  il  già  veglio  barbuto . 
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"Per  oche  7 bianco  crine  » e'I  pelo  hit  fato  - 

in  vago  fior  fi  ce  ngia,  b jn  verde  foglia  ; 

E nouo  amante,  e con  notitUa  Ipoglia  _ ..r.  • 

Canoro  è fatto,  fe  furono,  e muto.  ' - 

t'acqua  tra  i fior,  gli  J.ugeì  di  pianta  in  pianta  * 

Armonia  fanno  angelica , e diurna  : 

Hor  chi  non  ama , e non  s'orna,  e non  canta  ? 

(jiouane  è l'armo,  ch'àgli  amori  inchina,  > . ; 

Sfida  il  fuo  %cftgnuol,  la  \ofa  ammanta , 

Ch'à  gli  amanti  è coi  ona , à i fior  reina . 
Ojud/#r,Nutius,imò  parens,placidi  noua  tépora  Veris 
Fere  orbi  Zephyrus»  nafeieur  orbis  item . 
Siccaturfiquid;m,  & renouatur  genuine  tellus,  : 

Et  conclufa  filet  finibus  vnda  fuis. 

Ipfe  cruces  aer  vultus  fine  nube  terenaf,  , . 

Nec  videe  ignis  aquas»  nec  propè  fiamma  niues. 
Sicquerenafcencis  videas  primordia  Mundi  » .* 
Quodrurfum  ambierat  > deferuifle  Chaos. 

Bernia.  La  Trimauera  è vn  tempo  dolce  » e buono  r 
Che  và  da  Ul'atgo  ìnfimo  à tutto  Omaggio  $ 

Da  quello  il  Margolm,  di  quì  i F omaggio 
T refero  U nome,  eba  sì  grato  il fieno. 

LI  è meri  de' fiorì  le  Fiorite  hor,  fono 
Soaui , à chi  ne  fa  la  pi  oua,  e' l faggio  ; 

E chiaro  il  Sole , e temperato  il  raggio , 

• Toco  dura  la  pioggia,  e manco  il  tuono, 

T etnpo  è da  {olezzar  mattina,  e fera  » 

Che  non  è freddo , ò caldo  e quefto  è quello  * . 

Onae il giouine gode,  et  vecchio fpera 
%uz^an  le  bsftie  , e l buom  canta . e l'uccello  > 

2?i/  tempo  in  jomma  ha  ogni  vn,  cha  T rimaner  ai 

Efcm- 
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mpre  baurà  buon  tempo. , chi  l'ha  bello . 

Hè  voi  ferina  ceruello 
te  hor  me-i  che  fra  voi  canti  3 e voli , 
indo  cantano  i Cucchi,  e ì %ufignuoli . 
nus.  Primaueraprioratumincer  tépora  portar» 
pare,  quo  cempu  licitum  eli  fibi  fumere  bella , 
er  aues  Cucchus,  A fino  fi  iudice,  cercet, 
mus  cantando,  & plufquam  Philomena  putatur» 
c fpernenda  Afini  fententia  iure  videtur , 
ippe  pares  caudf,  & plufquaomnis  beftia  ma- 
riculas  habet,os  iatù,  vocéq;  fonoram;  (gnas 
c iudex  folum  canrus,  fedcancor  habendus  > 
panico  vocis  qui  polleacinftrumento, 
o plateas  refonare  facit,  campofque,  viasquo, 
m Primaueram  fentityMaiunque  propinquum 
ntiataltifono  ralio,  trombone  canoro.  ' 
is  modo  no  cantct,buontenipu  quis  fibi  nòdet ? 
indo  Alini  inuitac  bonnines,  Qituliq.  lacefiunt. 

Operaie  Fefia  di  Primauera.  1 
Profa  Quinta. 

empi  d allegrezza , e di  piacere  gli  animi  de*cir- 
-ottanti  l’armoniofa  finfoniadeglittromenti,e 
oci > che  con  dolce  concordia  s’accoppiarono, 
mgendo  il  Tenore  decantati  verfi,e'l  contento 
nauera,che  dettò  nel  cuor  di  tutti  fpiritì  brillati 
i,  che  fecondo  il  talento  di  ciafcuno , altri  am- 
ato à maneggiar  fi  diede  quelle  canore  corde,  e 
:o  à quei  flauti , che  sì  facilmente  tra  le  mani,  e 
ocche  de’proprij  autori  rendeuano  Tuono , o 
ia>altri  i celebrar  le  lodi»  altri  à goder  le  delitie 
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di  sì  lieta  Ragione, cogliendo  per  verdi  prati  herbette, 
e fiori,  e cantando  con  i femplici  augeJlerti  amorofe 
canzoni;  anzi  nell’iftette  opere  faticofe  alleuiauano  co 
«1  canto  l’afprezza  della  fatica, e la  noia  del  caldo;  po- 
feia  che  gli  auari  agricoltori  potando  le  viti,  ei  ruttici 
bifolci  aràdo  la  nuoua  terra,  e gl’innocéttpafioripa- 
feendo  la  greggia,  nonobliauano  il  canto,nè  da  can- 
to poneuano  le  sapogne  loro.  Ma  perche  à i coftumi 
del  Prencipe  fi  conforma  il  Regno , la  maggior  parte 
fegmua  gli  ftudij,e  gli  eflercitij  d’Apollo,  che  bora  fo- 
lo  per  quelle  amene  felue , bora  con  1 ideile  Mufe , & 
tior  con  altri  Dei  cacciaua  le  manfuece , o feroci  bel- 
ile, AlPhora  la  Mufaà  me  riuolta;  Ecco  ditte,  tu  per  te  1 
fletto  vedi, quai  lauori,e  quai  diletti  fieno  in  Parnafo,e 
ne’fuci  contorninone  da  i gran  maertri  potrai  impa- 
rare il  modo  di  toccare  à tempo  » e fecondo  il  tuo  bi- 
sogno i lor  diurni  ftromenti  ; e s'altro  diletto , che  im- 
jparar  non  proui;  qui  puoi  dimorar  fempre,doue  e (Ter 
puoi  Tempre  difcepolo  ; e fe  mai  t’aggrada  d’vfcirne  » 
non  ti  fia  diffìcile  d infegnare,ò  raccontare  altrui  ciò» 
che  vedefti,o  fendili, pofciache  bcuefti  al  Tacro  Fonte» 
c per  mano  d’Apollo , e del  riflette  Figlie  della  Memo- 
ria,nè  mancheratti  mai  l'aiuto,  e l’opera  mia,  che 
bene  non  mi  vedrai  ceco , ti  farò  come  pur  hora  indi- 
uifìbile  compagna,  e duce.  Qui  fi  tacque, e fparue  io» 
yn  mométo  da  gli  occhi;mà  no  s’allontanò  dal  cuore» 
e dalla  mente  ; ond’io  mi  difpofi  di  rimanerui,finche  à 
lei  piacefle,e  di  contare  al  mondo  ciò , ch’ella  mi  det- 
raile, métre  io  con  l'inuifibii  fua  feorta  feguiua  Apol- 
lo,e i Tuoi  feguaci  * h quali  erano  inuitaci  ad  imitarlo  » 
daini  med-limo,  che  già  tolte  haueua  all’odiola-» 

notte, 
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pedate  al  giorno  due  diqueirhore»che  quali 
ile  vegghiauano  intorno  al  Tuo  Carro , nè  con- 
ci del  fuo  effempio  » volle  dettargli  co’l  minifterio 
a di  quelle,  pofciache  ferenando  il  Cielo , e fran- 
ando Taria,  impofe  alla  deciroaache  depollo  Tha- 
bruno,ne  vettiflè  vn’altro  di  berrettino  più  chia. 
cmpeftato  di  rofe,e  gìgli , ch’ineonàfle  al  niondo 
principio  d'vn  ferenitfìmo  giorno  la  ferenità  del— 
quella  ftagìone;  pila  dunque  obbediente  al  cenno 
a,  mentre  ancor  gli  altri  dormiuano,  cort  fuauifli- 
:anto  accordato  à piaceuol  Tuono  di  Mufico  ftro^ 
to, dettò  prima  l’Aurora»  e pofei*  il  Mondo  . 

A V * R'  O R A*  ‘ 
Rime  Sefto. 

Tri  l'vfcio  del  Sole  **  . . 

„ Dal  balcon  d' Oriente, 
partorifei  intero  il  DÌnafcente, 
bella  di  Titon  fanciulla , e fpofa; 
nel  bagno  del  Gange  à l'aurea  prole 
ur  puree  fafee  apprejla . 
attende  il  tJViondo,  ep/ia  ditefi detta* 
più  Hai  fonnacihiofa,  ■' , 

ftcorret àbiti  forfè  (e  fi  a tuo  forno}  < _ - » 

! meffaggiera  il  Sol , la  nmia  il  giorno  « 
he  più  indugi , ò tarde  ! > . . 

rfe  parto  sì  chiaro 

otte  Maligna  ìnuidia,$  fato  autfrùf  . 

I fendi  luce grauidot e fecondo  ■ 
cina,  che  nel  del  fiammeggia » & arde»  . 
entreil  Ceicfie  campo  ■ 
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pafi€ggì<t  emuli  tua  con  minar  lampo  » 
Trattiene  al  cieco  mondo  » 

E trionfo  ne  trabe  per  l'aria  bruna 
(fi  l'aurea  Cìtctea  l'argentea  Luna  * 
forfè  alto  forno  , e greue 
Lufinga  il  tuo  tipofo  } 

O dal  gelato  fen  T iton  gelofo 
• vanirti  anco  non  lafcia,ò  l pigro  Lete 
Lunge  ìitien  dal  Gange  il  tuo  pAlieucì 
Deh  fuga  il  forno,  e ’ l letto 
fuggi  > che  non  ha  mai  prole , ò diletto  • 

7$è  con  pace  » « quiete 
t onta  /offrir  d'emulatrici  Stelle  , 

Che  t'vfurpan  gli  vfffci , e Jon  men  belle* 

\jh pur  forgi , ab  pur  vieni , 

Sio  miro,  ah  pur  m'af  tolti  , 
fh’  impallidir  de  / auerfxrie  i volti  » 

E languir  veggio  ogni  nemico  raggio 
De  la  tua  viltà  a'  folgori  focnt , 

E quafi  con  fpàuinti 

Volger  le  miro  in  fuga  à cento , à cento 
Frettolofs  il  viaggio. 

Che  già  rincalza  rapida , e leggiera 
L'aura,  che  del  'ji  prora  è meffaggiera,  • 
geco  l'Mba , ecco.il  die  ; 

Beco  /punta,  ecco  appare 
L'uor  del  Sf  inge  il  bel  C arro,  e foura  il  tatare 
gas  iUumMaU  pian , s'indora  il  monte  ; 

E df  le  rote  d'or  l eteree  vie 

jM  offra»  si  chiare  C orme , \ 

Che  dubbio  non  h a più  , le  non  ehi  dorme  i 

4"  r'?"  
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na  Vjtlba  la  fronte 
r genito  nel,  d'aurei  cothuinl  il  piede* 
to  ne  fa  veder,  tutta  fi  vede  « 

! veder  fi  puote  ; 
à corre  il  può  te  foro* 
e con  mani  d'auorio  , e dita  d'ore 
rfa  da  ricco , e rugiadofo  nembo * 
aura  foaue  licuemente  fiate  i 
le  ramini,  e iUuttri 
y miglie  rofc,  e candidi  liguftri 
l'ampia  terra  iti  gr<  mbo . 
gitoti  bei  colora  con  puri  humori 
ai  gì  i fior  di  rugiada  * e kUcl  dì  fiorì 
belletti  primieri * 
vi  ntori  9 e rrn  faggi*  v 

filande  l'Aurora  i primi  raggi,  - 
.rrifce  Progne  » e filomena  pianga 
notti  tutie  >efp  fio  i giorni  interi* 
r da  tornirò  fi  pianta 
ron piange  più,  ma  pi#  foaue  canta 
Alba,  cb'efce  dal  <ja  ge , 
di  piccioli  augei  non  piccini  ttuolo 
lue  il  tettar  del  JKefignuol*  cbè  filò  • 
f u t pigri  mortili*'  : ' 

i Cotwfe  piume > 
r gettai  nono > e già  rrforto  lume  * 
cglian  dal  forno , e chiama*  da  i ripoi ! 
i Augelli , e laure » che  dibatton  l'alt  9 
r l'aria  vaghi  * e prette  .. 
mando  quelli , e Jufimando  quette ’> 
con  rai  liminoli  . , ; 
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Cjli  occhi  ne  fere  ho  mai,  non  che  r appella  . 
jL  mone  opredel  dìi' Alba  mutila  • 

Jte  ài*  opre,  dì  diletti  * ■■  , 

0 trattatilo fe  genti , 

Jf  e 4 i giochi  cPafÌQri,  4 i pafchi  armenti , • 

Tornate  al  ballo  y ù Nì»/e,  4 /e  fiorite 
Piagge  involando  r teneri  fioretti  ; 

L'Alba  bionda , e vermiglia , 

Cfce  vìnuita,  imitate*  e vi  famigliai 
V oì,  eh' Apollo  fi g^ite,  - jj* 

Co7  arco  ite  d' Apollo,  & con  la  Cetra , 

Hora  il  plettro  àdoprando , hot  la  faretra  • 
f osi  cantar  parea  ! ‘ 

Ver  l'Qritnte,  quando 

Volo  la  mattutina  Hora  cantando  » 

2$  /Wr*  Notte  ai  pii  nèà  l'Alba  ancora, 

(fittala  Cipriaye  la  Triforme  'Dea  ; 

«Afa fiammeggiante,  e chiara 

Staua  eia  fama > c detto  haunjìt  4 gara  ; . | 

Per  Cefalo  l* Aurora,  • 

Per  lo  fio  Endimion  la  Dea  di  Deio, , 

Venere  per  Moni* adorna  in  (telo  * 

» > i • , • 

Appr£ftamenco di  Caccia  a & lode del Rofignuolo, 

JProfa  Sefta. 

DA  sì  bel  principiodi  fereno  mattino  accurati 
di  feliétffimó‘giofna  , c dall’opportuna,  e lufin 
ghiera  itagion»del? Anno»  e dalie  iufinghe di  si  bella— i 
Sirena  inuicaci , non  che  detti  ì fapioli > non  men  chej 
forcuniti,Cacciatori,  che  sule penne. di, celebri  Scric 
tori  volarono  inPatnafoje  quegli  appunto^he  tra  le 

: *•"  lelue  . 
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nnamoraro  il  Gielo,  Endimione,Adotìe,Cefald* 
rcifoja’qualts’aggiunfero  Atteone,e  Meleagro, 
ita,  Nilo,  e Siluioj  & altri  molti  dell’antica,  $ 
a (chiera,che  da  Arcadia, da  Calidonia,  da  Erim- 
:oj  e d’altronde  verniero.  Chiedi  dico  per  tempo 
rotutti,e  s’appredafono alla  Caccia.  Altri conr 
□ano  i legati  cani , altri  portauano  le  lunghe  reti» 
prendeuano  gl?  archi  curui,  e i lunghi  dardi;  altri 
e (Irida, e con  i corni  fuegliauano,oon  che  i com- 
bina Parnafo  tur to:rifonandogli  antri  delle  Mti- 
e piaggie  di  Pindo*e  d'Elicona,  1 6 mille  Echi, che 
oppiauano  il  rimbombo  di  quelle  voci , e di  quei 
i , e fcorgendo  per  l’aria  ancor  bruna  r«  ffeggiar 
OrieoteVAurora  ,e  bianr  heggiarein  Occidente 
ina*  e sfagliare  Tamorofa  Steli  a, htbberoi  Vaghi 
bclliiTima  occafione  di  commendar  ciaftuno  Va- 
e bellezze*, ma  perche  non  bada  quella  glena, che 
”e  non  eccederne  prefero  tra  loro  Conteìeie  briga; 
:ome quelle  pareua,che  gareggafierO  inCielo, 
;àndo  à gara  gli  (plendori , & 1 fregi  fenza  cederli 
:o,  dando  in  paragone  nel  confine  del  giorno  ,e 
t notte , cosi  quelli, che  s’i  .fiammauano  al  mirar 
jelle  luci, non  fi  cedeuauoin  terra;anzidadifcor- 
cherzi  paflauano  à poco,i  poco  a rifentirfi  con-* 
ti,e  beffe  ; ma  interrotti , e fofpefi  furono  da  im* 
ufo  accidente  ; imperòche  mentre  à i gridi,  o 
>ltidrepitì  loro  vfciuanolefieredalccui!e»  eg!i 
liini  fonnacchiofi  ancora, e mutoli  di  ramo  in  ra- 
Ipauentati  fuggiuano,  folo  vn  vaghi fiirao  Roiì  * 
3lo,che  tutta  la  notte  haueua  piato, & intenerite 
mpagne  idefle , continuaua  i fuoi  dolciffimi  la- 

C 3 menti* 
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menti, emulando  c5  foaui  noce,c  con  gropp?,e  gorgej 
trilli»fofpirt,e  pifliiggi  igécili  MulÌci,&  imita  io  i grl 
Poeti,  fembraua  comporre  horbreui  canzonette, e 
frizzanti  madrigali,^  bora  copartendo,e  fté  tendo  la 
{ua  vóce,  pareua,  che  forma  He  le  grani  ottaue,e  gli  ar- 
tificioli  fonetei:  tacquero  tutti  al  fuo  càto,  s’ammuti- 
rono i corni,&  cefsòogni  altro  Itrepito  della  Forefta. 

Vdito  non  con  pieciola  lode  il  picciol  Rolignuolo, 
nè  con  poca  marauiglia  dai  molti  afcoltanci  ; hirono 
afeoleate  le  poche  fueAroci  Ammirauano  altri  l’arte, 
di  cui  maeftra  è natura  » altri  l’armonia  di  quel  petto» 
che  i pena  era  capace  del  fuo  fiato, e pur  pareua,  che 
in fe  chiudeflc  lo  fpiriro  dd  grand’Orfeo  ; altri  quali 
vdicori  di  pietofa,  elagrimeu  A tragedia, cópatiuano 
le  fue  fùenture,e  piangeuano  feco  le  feiagure  de’mór- 
tali;c  riportonne  in  Comma  quella  gloria»e  quelfelfet- 
tq,che  di  rado  cofeguirono  i piu  celebri  Poeti  ne’fa- 
mofi  Teatri  dell’antica  Grecia.Taco  è l'humanainui- 
dia,che  nega  aH’huomo  qU' H’honore,  che  più  volen- 
tieri concede  adempiici  Augelietri  » ma  perche  non  vi 
ha  cofa,che  più  tolto  fi  pòga  in  filétio  dell’altrui  lode, 
© che  più  facilméte  s*obl>  j dell'altrui  gloria»  ò che  più 
tofto  s’afciuttì  del  noftro  pianto;  litomarono  gli  am- 
binoli amati  alla  prima  tèzone;e  vedédo  sfauillar’i  più 
chiari, e benigni  a fpetti  dehe  Dtue  loroidrfle  il  b Jlilfi- 
mo  Adone.Bè  Giudice  eflèr  ne  potrebbe  l’occhio,ma 
quando  no  balli, ne  fia  l’orecchia  ancora;e  fi  facciano 
(entirc,come  fi  veggono»!  pregi  loro. Concordemente 
accettarono  i difeordi  compagni  l’àmorofa  disfida  s e 
preparandoli  ciafcunoalla  bella  imprefa,fciolfe  Ado- 
ne l’innamorata  lingua  in  quello  breue  Elogio. 

t •;  , ' Van- 
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Vanto  di  Velièro* 

Rime  Settime. 

• De*  d'amo*  de  la  beltade  è Dea  • 

ìtta  nacque  dal  Mar , del  Mar  più  bella  } 
iìt  bella  del  Sole  in  ( telo  è Stella  » 
la  terra  co'l  Citi  berìgnà  bea  • 
sofferte  ne  la  "palle  Idea  , 
i beltà  la  palma  bebbe  pur*  ella  • 

iftcjsa  hor fiammeggia:  y gitale  à quella 
n ha  la,  terra,  el  Cielgià  non  l'bauca  * 

? l'altrui  beltà  bello  è il  fuo  cìnto  ; 

fiuno  ifiejja  ella  abbellir  ne  f*ole  ; 

rch'  arda  il  fello  del  co'l  tergo , el  quinto «; 

0/  bella,  e fon  bellezze  fo  e 

u e,  con  quelle  in  terra,  en  Cielo  ha  vinto 

ureo  Pomo  à vn  tempo,  e l'aureo  Sole , 

E N D I M I O N E. 

Lode  della  Luna . 

• Dea  di  belo,  ih?  dal  fen  fecondò 
)e  la  CMadre  dei  Sole  yfet  gemèlla  » 
e Stelle  è Bucina,  e più,  che  Stella » 
nde  nel  primo  del  Febo  fecondo  é 

ri  il  Sòl  co'l  crine  aurato , e biondo , 

■ candida  ella  appare , e non  rnen  bella  $ 
icaria  del  Sole , al  Sol  Sorella , 

7ot ti  aggiorna,  e parte  il  <■  ano , e*l  Mondo  » 
tur  cede  à i vanti  Juoi  taC  bora 
■tffo  S olj  i he  l ombra  ofeura , e bruna 
chiara*  e fuga,  end*  il  Sol  fogge  ogni  bora 
- b bella  a l’bor , che  non  y ha  Luna  > i!- 

C * 
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Fin  che  nort  giunge  il  Sol * belli  è /♦  Aurora  ♦ 

Che'l  Sole  è Jolo  in  del  » la  Luna  è vna . 

C E E A L O- 

Pompe  dell’ Aurora. 

B iondo  il  crirt,  hiànco  il  fen  * ‘vermiglio  il  voltò  > 
la  bionda , e bianca , e ia  vermiglia  Auròra 
Difpicga , e mofìn  a l'hor,  ch'ingemma , e indora » 
l^e  i fuoi  tej ori  ogni  teforo  accolto . 
to  fpìendore,  e'I  candore  a Lintia  è tolto. 

Fi  ggon  le  Stelle  al  fio  apparir  di  fiora* 

Ella  qua  fi  in  Trofeo  le  trecce  infiora 
Di  rofe , e fior*  eh* in  Paradifo  ha  colto  , 

Salutan l’Alba,  e cantano  di  quella 
, <jli  Augei  canori,  el  Sol  tal * hor  ft  vede 
Di  lei  men  vago , ella  del  Sol  più  bella . 

"Precede  di  Sol,  nè  à lui,  partendo,  cede , 

Mà  j otto  il  nono  Sol  l'Alba  nocella , 

Ad  abbellir  l'altro  Fmifpero > riede . 

Princìpio  di  Càccie* 

Profa  Settima. 

Còsi  gàrreggiandogrinnamoràti CacCiatorijn-r 
terminare  quali  le  gare,  e le  contefe  loro»(en*y* 
fcì  dal  Gange  il  Sole;  e trahendo  fu  per  Pacque  d’ar- 
gento A Carro  d oro , trionfando  gii  delle  fuggite  te- 
nebre^ della  fugata  notte, tratte  à fe  gli  occhi  de’mor 
tali  in  terr3,e  Ipedfe  tutt*altri  in  Delojpoiche  Venere 
contro  il  fuo  colf  urne  vergognofa  veloflì  in  vn  tratto, 
la  Luna  impallidita  fi  nafcole  , el’Auroradìfparue;e 
bé  fi  vide,che  ogni  altro  vanta  era  vano,  e nullo  appc 

quello 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo,  41 

elio  del  Sole;  rifero  tutti  i circcftanti  » e follecitati 
I foprauegnence  giorno  fi  diuifero  le  cure,eTbofco* 
hi  qui  , e chi  là  fi  fparfe.  Altri  fi  diedero  à feguire  i 
noli  Cignali,  mitrile  fugaci  Damme»  e le  timide  Le- 
: & altri  i veloci  Cerui  ; quelli  feguì  coi  cani  il  tor- 
iato Atteone,che  per  hauer  beuuco  al  Fiume  Lete, 
i non  fi  rammentai»  del  primo  cafo.e  fisco  accom- 
*nofli  Endimione  ; mà  non  andarono  motto  erran- 
» che  ritrouaronoigouda,efola  la  bella  Diana  al 
ite , la  quale  vedendo  il  fuo  Vago,  s’arrofsì  d’amo- 
à fiamma;  pur  vedendo  il  fuo  nemico  s’infiammò 
degno;  ma,  perche  il  Fonte  era  circondato  di  fron- 
fi arbofcelli,vedeuafenz’efler  veduta;  Dopod  ef- 
e fiata  irrefoluta  vn  pezzo  di  partire,  ò reirare,  fer. 
dii  al  fine»  & infpirata  d’amore»  e riuolta  al  fuo 
ante , proruppe  in  quelle  parole . . 

Diana  ad  Endimione. 

Rime  Ottaue. 

l Mor  di  K(infa,  b amor  di  Fera  è quello , 

\ Che  tra  Ninfe , e tra  Fere  hoggi  ti  mena  ? 

S e di  fere  bai  vagherà,  il  pafio  affretta» 

Che  la  preda  fon'io  d' arder  si  bello . 
ai  di  Ninfa , e d' Amore  amór  n metto , 

La  faretra  deponi  armata  » e piena  » 

E con  l'ignudo  Dio , che  f incatena , 
ignudo  Vienne,  ignuda  anch’io  t'apptUo . 

(oloà  queflo  fen  vibrafli  ardore , 

Vu  foto hor  vieni  à mesi  fola,  e fchUa , 

3 Jolo  in  fra  noi  vengati  cieco  Simore  • 

tiferà,  ab  dotte  fon  sì  di  me  priua  ? 

* ' ‘ ' ' Cinti* 
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(intia  non  più,  ma  forìin  volto,  c*n  core 
Vermiglia  Aurora  , e Venere  lafciua  • 

Amore  * e fdegno  per  Endimione , & Atceone. 

F Vgghò gli  mhi  del  bel  Sole , end* ardo  } 

Mi  vedr angli  occhi  di  colui , ih' abbono  ? 

Deb  perche  inoracelo  a l Idol  mio  non  corro} 

Perche  4 f*g£r  dal  mio  ribello  io  tardo  ? 

Pauento dunque  quel  /oaù e [guardo  , 

Che  pafio  7 fino,  et  cort  che  'n  van  [occorro  ? 

Codrd  il  nemico  mio » mentito  difeono , 

Qui  di  mia  vi  ita , e non  gli  auue  nto  vn  dardo  ) 
lo  di  Jdegnoied*amot  ben  pioiw  il  telo « 

Per  [[degno  il  mio  Amor  tu j ho,  e mi  lagno  } 

Perch'  Lfpero  mi  vede , al  Sol  mi  celo . 

- Spruzzar  velie  jt  neon  del  freddo  (lagno  , 

Ma  riuerì  l fuo  foco  \ e fe  nel  Cielo 
Sottra  il  foco  è gelatai  a)  dea  nel  bagno  : 

Accidenti  di  Caccie,  àc  Amorf  • 

Profa  Ortaua. 

ARdea  nel  bagno  la  gelata  Diana, e tremaua  net- 
i’ardore,e  fi  facCua  in  vn  tempo  di  mille  colori* 
quando  Amore,  che  era  p re  (ente,  la  riuelò  a gli  occhi 
del  cupido  Amante,  ma  nel  medi  fimo  punto  eccoti 
vna beJliflim»  Cerna  lungaméce  da  Cani  (eguita,  e no 
mai  giunta  fifraponeà  si  dolce  vlfh  ; (lette  fofpefo 
fcndimione,  òdifegnir  la  fera,  òdi  vagheggiarla  Di- 
ua,la  quale  auuedutafi,che  gi«l  era  veduta  ancora  da!- 
lod.ato  Attéone,vcrgognofanon  mer,o,che  fdeg?  o- 
falinaJfcofe,e  fparue,  ótainRclfo  ceroso  diicguom  la 
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Cerna  da  Cani,  e da  Cacciatori,  che  con  fcherno,  e 
(corno  ne  rimafero  sì  attoniti, e confu  li,che  fcnza  far* 
fi  altro  motto,  che  col  guardarli  lVn  l ’altro , li\oofe- 
ie»  ro,mà  in  vano.i  feguir  quefta,e  quella . Poco  miglio- 
re accidente  «musone  al  belliiiimo  Narrilo,  il  quale-» 
fuggendo  i riuoli,  e le  fontane,  per  non  arder  più  di  fe 
ftelTo  in  mezo  all*acque , dilungatoli  di’fuoi  cani , 
compagni , fe  ne  giua  ramingo , e lolo  per  lo  bofco,  e 
per  là  campagna  jma  non  potè  fuggire,e  dilungarli  da 
Echo,  la  quale  pur’  opinata  nel  fuo  primoamoio» 
vdendo,che  co  i fife  hi,  e con  la  voce  chiamaua  quefti, 
c quelli  dille  fpelonche,e  da  i caui  falli  a fuo  difpetto 
gii  rifpondeua  confondendo  le  proprie , e l’altrui  pa- 
role in  quella  guifa-,  • 


Narcifo  fchermto  da  Echo.1 
Rime  None. 

OMìeì  feguaci , ò miei  compagni , ò cani  , 
One  da  me  si  lungo , à me  si  fili 
"Errate , ò v' a fondete  in  va1  le,  ò in  piani  ? 
V oHri  non  odo  qui  latrati,  ò gridi , 

, flC|*  Nè  voi  mio  fifebio , ò voce  mia  feguite  ; 
ìjofi,  % da  che  vidi  il  Sol  > voi  più  non  vidi . 
occhi  Tè,  tè  Lion'go , Ac  e fio,  e Siluio  vdite , 
cCoti  Quando  mai  p ù vedrouui  in  quefh  poggi  ? 
e ró  Echo.  Hoggi,  bora  no 3 che  fate,oue  ne  gite  l 
(peto  Stanco  fon  io,  non  finirem  dunque  hoggi  ? 
la  Di*  E ibi  fei  tù,fei  Sìluio , ò pur  A ce  fio  ì 

a $ Ec.  ErK  Deh  non  far  più,  ch'io  cali , ò peggi 
2 o-  S;<  qneflo colle  9 amene  vien  fu  quefio : 

% la  . Ah  non  mi  vedi  ancora,  o pur  non  odi  ì 
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Ec.  Diadico ,e gridone  pur  qui  filo  io  reflo ; 

Se  preda  and  b:,  haurai  ben  prsmif,  e Udii 
Doue  è Lion^o  mìo  > doue  è la  belua * 

Ec.  Và*  Douevà.  che  parli*  e con  quaìmodiì 
T efa  dunque  non  è va  perla  felua  : 

Nè  Siluio  è tecoy  e và  per  la  forcfla  ? 

Ec.  Telia,  E doue  fi  re  (la,  e fi  rinfclua  ? 

Non  mi  fchernire»  il  ver  mi  mdhfeHa. 

Ec»  Stày  Dotte  fiajji  > attende  forfè  al  varco 
La  Ceruay  eh  iò  fcrij  ? mia  preda  è quella . 

C Ma  d'altre  prede  eì  verrà  forfè  j carco  ? 
Ec.  Carco,  E di  che  ? vha  preda  d'altra  Fera } 
Ec.  Era,  E di quefiavenàgraucye carcoì 
. Ec.  Jlrco.  L'arco  riporta , e tarda  à 'fera  ? 

Bella  preda  è per  D o • nè  viene  ancora  ? 

Ec.  Nora : ne  venga  pur , c'ha  palma  intera  ; 
Ma  il  buon  Liofilo  mioy  che  fico  a l’hora  » 
Et  hor  ihe  fa  , figli  e di  fera  l' orme  ? 

Ec.  Me . Segue  te*  teco  il  mio  can  dimora  ? 
Vitto ò morto  è Lionzo*  vegghia » ò dorme 
(he  non  ode  mia  voce  oà  l'ombra  Haffiì 
Ec.  Si.  così fegue le  feluagge  torme . 

Ma  che  non  e.fci  da  i ottfii / affi  ? 

Io  non  ti  veggio  ancora , e chiamo  s e grido  - 
Ec*  ‘Rido.  Tu  ridi 9 e l' bore  in  fchemo  paffiì 
V o feendere  t c veder  Jìn  dentro  al  nido 
De ' ferpi , e de  gl'augei  * sio  non  fin  cieco , 
Chimi  f (berne,  mentrio  milagnoy  efirido\ 
Oueftiy  chi feità,  che parlimeco*  j 
Ec.  Etho „ Hor  l'intendo , e non  conobbi  io  fìolto. 
In  tanti  fchtrnì  miei  gl * ingahni  a Eco . 
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CW  fiero  me , me  fuggo , e7  proprio  volto  ; 

Otto  più  che  U morte  E.bo,  e non  more  ; 

%Al  cieco  Amor  mi  celo 9 e pur  fio  inuolto 
lottine sìefto,  con  Echo9  e con  jimore . 

Caccia  di  Cignalo . 

* Prof a nona. 

* C lluio9  che  dietro  vn  cespuglio  afcoltato  I hauea»», 
^ non  potendo  più  conttn.re  il  rifo,fe  ne  vicìfuo- 
ra  » e ridendo  gli  ditte . O belhttimo  Narcifo , è cua_» 
forre,  o tua  follia,  che  Tempre  habbi  à contrattar  co  i 
fatii,a  difcorrer  co’l  vento , e fauoleggiir  colf  acque? 
ar rotti  tti  di  vergogna  lo  Idegnofetto  Garzons»e  fra  le 
natiue  rofe  dipinfe  il  volto  di  peregrina  porpora  ; di 
che  accortoli  Siluio, cominciò  i confortarlo»  e dargli 
nuoua  della  feguita  caccia,  della  prefa  Cerua,  e come 
non  pur  fani,  e falui,  ma  carichi  di  preda  tornauano  i 
cani»  e compagni  luo<:  parùtti  ali’hora  f impatientej 
Nat:  cito  per  incontrargli,  nè  molto  andarono  cami- 
nando,che  s’incontrarono  in  Adone, e MUeagro»che 
:on  la  lor  compagnia  fimili  à trionfanti  ritornauano; 
iortaodu  le  fpoglie  d’vn  feroce  Cignale  da  loro  veci* 
>;  pofciachequtfti  ferbando  l’odio  antico  contrae 
uri  tic ro  mottro , fi  pofeio  à tracciarlo  nella  iielua-» 
eot  a,e  l’ardito  Meleagro  al  primo  incontro  lo  feri 
*}  coj  la  ferita  accrebbe  feriti  alla  Fera,  la  quale 
cando  le  fulminanti  zanne,  sbranò  più  di  vn  cane,  e 
ifìfìfe  più  d’vn  Cacciatoci  il  fag^ce  Meleagro , che 
n gli  era  molto  lunge,  gettofli  per  vn  folco  di  vn’a- 
3 campo,  afferrando  sterpi,  e ciò  che  in  mano  gli. j 
iua,  e p/flando  la  bduasnon  potè  co  i ritorti  denti 
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azzannarlo^  folleuarlo  da  terrai  Allhora  il  belliffimo 
Adone, colto  il  tempo,  traile  vna  pungete  iactta, e gli 
pafsò  i’vna,*  1 altra  tempia, mercè  della  bcllaCiurea, 
che  nnchiufa  in  vua  nuuola  ffaua  i rimirare  il  fuo  bel 
Solv'j  e dieae  polzoà quella  mano  , e volo,  e forza  d 
quello  lira) e , che  vcc»fe  l’animal  fupeibo,  e vendicò 
J»  int»ca  fua  doglia  co  quella  sì  dolce  vendetca;poK;he 
fquarciata  la  nuuola  accorfe  ad  abbracciar,  corredo, 
il  fqo  Vag  j vìncsti  re.  E peri  be,diiTe>  non  è qui  bora 
jl  tuo  Fileno , che  cantane  il  tuo  trionfo , come  la  tua 
morte;  ma  in  fua  vece  io,  che  ne  fui  fpeccatrice , farò 
cantatrice  ancora  de’tuoi  Trofei, 

tACORONA  D’ADONE, 

Rime  Perirne* 

i ■ • * 

OF incitar  ài  fere , 

0 feritor  di  ninfe , e di  donzelle  , ^ 

Che  quetie  ancidi,  e quelle  » 

Qual  ne  le  tempie  altere 
Porterai  pompe  hor>  che'l  valor  furano 
De  la  tua  bella  mano 
Stefe  à tuoi  piè  la  belua  » 

Oh’ era  l' horror  di  yuejìa  bombii  jelua  « 

Picca  corona  d’oro , 

t he  i p H (bari  ornamenti,  e i fati  mi  pregi 
Ne  reca  in  frante  à i f{egi , 

Con  tutto  il  Juo  tej oro 

Tonerà  fia  fu  le  tue  chiome  aurate  * 

2>»  ghi<  lande  argentate 

Fora 
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fora  ogni  prego  {pento, 

Shuntila  fronte  di  p ù abietto àrgentù* 
uercia  ilt*,  e /ho erba 
Bj*  fida  è troppi  à homo,  sì  gentile  » 

Vf'ra  GraìHig  la  àv  le , 

Vile  ogni  f ronda,  egri  herba  > 

Sopra  sì  nobil  fronte , e'I  fempre  verde 
jtlloro  il  pregio  perde  % 

Se  cinger  vuol  trami 
limi- bel  Sol  cinto  de  raggi  fuot  » 
il  (Mirto  antOiofby 
Che  n Campidoglio  ancor  fu  trionfante^ 

ti  trionfale  amante 

r i ria  T rofeo  pompofo  , 

M i à domator  di  fere  Immife  II  Adirlo  » 

£ d’amorojo  f pino. > 
he  dm  i i cori,  et  alme , 

Ver  don  la  palma  in  sì  bei  crin  le  palme, 
la  roja  m & 

°er  mand  *Amor  dunque  il  tuo  crirììnuolto  £ 

'e  bcn'appo  quel  volto 

din  bi  lia,  e vaga  fia\ 

bc  à ntollevincitor  molli  corone 

i dtnnOyjò  vogo  bidone 

' come  la  vittoria , : \ ' X’" 

ia  ne ’ Trofeidelvincitor  la  Gloria, 
he  ti  giace  dpiedt  x — 

W/  C g nal , de  la  felua  età  terrore  ; 

la  felua  j plendore  - , 

-a  rofa  effer  tu  vedi  ; . 

pumofa  vedi  ancor  la  hclua  eflinta  > 

Del 
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Del  mio  gran  {angue  tinta 

Latofaorni  il  tuo  crine , . j 

Quell' armato  di  Tranne,  eli*  di  J pine  . 

Di  quejta  babbi  trofei. 

Che  trionfa  de' fior,  defior  reina  J 

Su  la  natiua  fpina , ' 

E come  poni,  e fei 

*J^jl  belli  {fimo  volto , cntfetade  T 

Di  y*lor , di  beltà  de  3 

Jn  fra  gl'i  armati  amori. 

Torta  ancor  ne' trionfi  il  fior  de  fiori* 

Così  tenere  bella, 

CoìÌ  aiccua  à I Jdol  fuo  la  Ditta 
Luftnghiera , e lafciua , 

E ‘n  quella  fronte , in  quella , f 

Che  di  fue  rofe  ornò  di.Taradifoy  . 

E nel  ro/pto  vifo 

C on  mani , e labi  a audaci  t 

Terge  il  fudore  9 e (lampa  humidi  i baci , 

Ricouero  di  Cacciatori. 

Profa  decima. 

SParue  la  Dea  dimore  da  gli  occhila  non  già  da! 

cuore  del  fuo  Vago , che  da  sì  bella  mano,  e di  si 
belle  ghirlande  cinto  in  mezo  à Tuoi  compagni , cho 
con  hinni,  e canti  lo  veniuano  lodando,  incontroflì  in 
SiIuio,e  Narcifo,  i quali  cortamente  lo  (aiutarono, 
rallegrandoli  con  elfo  lui  di  sì  felice  caccia>e  di  si  no* 
bil  preda.  Seguirono, e quelli,  e quelli  il  viaggio  loro< 
e fi  diedero  mano,  e parola  d’afpettarli  fu  1 herbofo 
piaggi?  d’Hèlicona,là  doue erano  giunti?  eragunati 
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i cacciatori , che  affli?  all’ombra  de'Lauri,  c* 
zi  giaceuano . Quà  venne  co  i fuoi  compagni 
,qui  finalmente  Narrilo, e gli  altri  tuttijeper- 
ole  era , più  che  mai,  ardente;  il  Cielo,  più  che 
reno;e  Paria,  più  che  mai,  traquilla;&  elfi,  più 
lì,  ftàchi,&  affaticati,  lì  riuolfero  d Cefalo,  che 
> per  terra  fi  ftauaanelante,&  afflitto;e  perche 
:uano.  Tu,  chefei  amate  delPAurora,&  amico 
ira  nò  la  chiami  hora  in  tuo,e  noftro  refrigerio? 
ifpofe,  deh  non  mi  rinouate  l’antica  piaga,che 
io  chiamerei  lamorte,che  l»Aura,poiche  l’Au- 
e non  viene, fenza  la  morte;  ben  fapete  voi  co#1 
l’Aurora  ingannai,  e per  1* Aura  vccifi  la  mia.# 

rocri.  Sorridendo,  dqueftofoggiunfeMelea * 

uè  non  èPiftcffo  periglio, è vano l’ifteflò  rimo- 
rda,che,  fe  all’hora  per  chiamarla  vccidejftì  al- 
>ra  per  non  chiamarla , non  muoia  tu  frefso  1 
ia  quelli^  & altri  prieghi  di  circoftanti  amici,’ 
1 che’l  caldo , e la  franchezza  lo  molefrauano , 
i finalmente  d federe , proruppe,  inuocando 
in  quefti  Veri? . 

A l’Aure. 

Rime  Vi-dccimeJ 

'ra , che  lieue , e pura , 

* eri' aria  e pura*  e liquidate  rìvoli)  ^ 

' dove , t’ajcondi 

Ì antri  ofeuri , ò tra  le  denfe  fiondi  ? 
e feftiua  arfura , , 

? èfolito  tuoy  non  ne  confoli , 
f piega  al  Ciel  le  piume  ; 
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Aura,fe  forda  fei , tu  non  fetidume, 

V ombra  di  quejle  foglie , 

Ter  feflejfa  fugace,  ecco  fin  fogge , v 

Fugata  da  quel  raggio , 

Che  fcefo  d me%o  del  fuogran  viaggia 
Varia,  che  n fi  l accoglie , 

La  terra , e quanto  ha  in  fen,  ri  infiamma*  e (Ir ugge  ; 
*A[è  l'ombra  al  mondo  infermo , 

. (he  fchermnft  non  può , porge  piu  fchermo . 

Jtn^i  le  frond  istejje , 

CÌ/ ombra, e vento facean  , fenf  ombra,  e yent  , 
Ffpofìe  d i caldi  vai , 

Impallidite  , inaridite  homai , 

. Stanno  immote , &opprefle'. 

Deh  dalle  tu  > che  puoi , moto , c concento  , 

Se’ltuo  fpirar  le  fcuote , 

Tartan  vino  formar  mufiche  note . 

Langmifcorì  herbe , c fiori , 

Langue  la  rofa,  eh > è de  fior  reina , 

Langue  il  giglio  pompofo , 

Langue  Jqarcifo , e langue  Adori  vezzofo  , 

Del  meriggio  gli  ardori  , 

• Aura  meridiana , ò mattutina , 

Tempragli  tu,  che  puoi 
Sola  temprare  il  Sole,  e i raggi  fuoi  • 

V-cco  fon  pur  tua  prole,  ■ », 

Aura,  che’ l fen  fecondi  a T alma  Flora,  ■ 
OalSolnudri  , e jojlkni  ; : 

£ fiorirai,  che  manchi  d i difireni  - 
La  famiglia  del  Sole, 

«C  bel  Sol,  qttafi  padrigno,  arde , e / colora  ? 
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tigrati i fiori  a /’  Aura  , * 

if.no  odor , fé  il  fr&fco  borgli  riflaura  . 

(\  voci  jilcòìly 

Molojji , e i rafia  Liurieri , 
fi  sfidavo  ai  corfo  , 
per  don  ti  chkggiono,  c foccorjo . 
pietà  co' canti 

<er  pia  gioita  anco  à fpietati,e fieri, 
che  i' arder  ili  e film  uà', 

o 

ridando  già  m voto  offron  la  lingua , 
oce  ne  manca , 

otto  il  Sol  perdiamo,  e luce > e tw*  , 

'di  ,■  aura  veloce  » . , 

t /o  fpirito  men,  non  che  la  voce , 
volita , e Cianca . 

noni  à i fjfpir  noHri,  *4 ur a gradita  , 

fofpirar  non  fpiri , 

refe  «9Ì  vltimi  fifpiri  • 

Cali 

oti,  d i prkghi  del  Garzone  ardente 
ra  Viga,  e corte fé,  ■ • 

i la  baciar  con  labe  a accefe 
r uomini,  e gli  animali, 
i , e fa  terra  ritornò  ridente  ; 

C Aure  feconde  * 

) i fiori , e fufurrar  le  fronde . 

Gara  di  Cacciatori. 

Fiofa  Vndecima. 

fcati  alio  fpirar  dell'Aura  i rifcaldati  Caccia- 
ri  cominciarono  piaceuolmente  t contarli 
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l’vn  l’altro  gli  auuenimenti  della  paffata  caccia;  mo 
ftrando  in  tanto  chi  le  fquarciate  reti  , chi  l’infangui 
nate  frecce»  chi  la  mal  concia  preda;  Lodauano  altri 
fuoi  cani  » altri  fé  fteflì  ; fi  vantauano  alcuni  della  loi 
fortuna, nè  mancaua,  chi  fi  gloriaffe  de  i Tuoi  amorM 
modo  che  pian  piano  tominciaua  à ferper  negli  ani- 
mi loro Tinuidia , in  alcuni  la  gelofia,  equafi  in  tutti 
I emulatione,e  forfè  lo  (degno. E così  dal  fauoleggiare 
d gareggiar  fi  venne;  mà  per  troncar  le  gare  , che  gii 
deftauano  difpettofe  riffe, propofero  vna  gara  pjù  pia. 
ceuole»efoaue>  e fu,  che,  per  isfogarfi,  ciafcuno  can* 
taffe,e  cantando  celebrale  fs  fteffo,ò  le  fue  cofe  à fuo 
talento. Accettato  da  tutti  il  parcico,$iluio,che  ftatw 
abbracciato  co*l  fuo  Cane,dato  vn  bacio  à quella  Fe 
„^a,come  fe  fuffe  vna  Ninfa>  vinco  dal  proprio  affetta 
cominciò  manzi  à tutti  • 

Vanto  de*  Cani,  e Cacciatori/ 

Rime  Duodecime. 

Siluio.  /A  Se fauella  hauejje  il  mìo  Melampo  , 
fame  faria  coi  gran  latrati  fuoi 
Bjfonar  d' ognintorno  il  bojco,  e'I  campo 
De'proprif  vanti  da  fe  Sleflo  à noi , 

Lampi  ha  negl'occb'h  angi  pur  tutto  è vn  lampo . 

La  voce  vn  tuono , hoggi  il  vedette  voi , 

Fulminando , portar  di  <jioue  ardente 
Il  tripartito  folgore  in  vn  dentei 
Cefalo.  Folgore  è bene , e ttral  rafembra,  e vento 
Lelapa  mio » cbebbi  da  Procri  in  dono  , 

Z)i  lui  ben  fora  il  folgore  più  lento , 

Sc'n  giù  nongiffet  e violento j al  tuono . ' 

Veloce 
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’eloce  più  cVvna  /detta  il  ferito  , 
olar  per  terra  de  i miei fifchi  al  [tono*  v 

ieri  ratto  il  vento, e furiofo credi, 
vati quello  volar,  ma  quefio  il  vedi « 
ìe.  La  mia fera  Ucifca  è quella  fera, 
bequaftnatdinCiel  [degna  la  felua, 

Orfo , ò Leon  non  è,  Tigre,  ò V antera , 

Jonft  moue  à cacciar,  nè fitinfeluà  , 

'altre  fere  minor  [prezza  Volterà  , 

Jè  latra  pur  la  generofa  belua  ; 
dà  il  /alto  defuoi  pie,  de  denti  il  morfo  3 
in  fu  nel  fiel  teme  il  Leone,  e'I  Orfo . ' 
a . Venato  mio  non  feritor , non fiero  , 
tngi  di  non  ferir  fi gloria , e vanta , 
l fuo  Signore  è Cacciator  piti  altero  , 
mocente  bà  la  bocca,  agii  la  pianta  > 
edeVìe  pur,  fe  rapido,  e leggiero 
ìunfe  il  timido  Lepre,  indi  con  tanta 
ede,  che  non  parea  di  fenno  priuo , 
i bocca  de  la  morte  il  recò  vìuo . 
grò.  fDi  bauofo  Cignalla  f paglia  io  tnofire, 
}er  cui  fquar ciato  porto  il  petto,  e i panni  ; 
ime  ei  de  Varco,  e de  lo  fpiedo  noflro 
■ntì  le  piaghe,  e de  la  morte  i danni , 
n Erimanto , o in  Calidonia  vnmoflro 
\fitr  non  vidi,  oue  già  fui  tanVanni , 
i quefio  io  fui  mi  bcfiareccio  agone 
eritor  primo,  e Vvccifore  Mone . 
o.  La  bella  ( erua , di  cui  già  la  traccia 
guia  la  bella  Qintia albo fco,  al  fonte % 

; Dea  vincendo  de  V iVìefìa  caccia, 
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Giunta  ha  L iongp  mio  su  quo  fio  monte  > 

Terche  trofeo  del  fuò  trofeo  mi  faccia , 

Vìua  recolla , e ne  la  bella  fronte 
A on  mi  toccar  l'hojcritto , à lettre  d'oro 
Vi uo  a Narcifo , e d'altra  man  non  moro  .* 
Endimionc.  IcMn  Cignale , hogginon  Cerua  > ò Dammi) 
Vici  altro  beni,  che  più  veder  mi  piacque  , - 
Vici  ignuda  colei , ch'il  cor  m'infiamma , 

Bcmhc gelata , e defitto  à gelidi acque) 

Hlld  odia  amore,  & amoro  fa  fiamma 
*Hcl  freddo  petto  per  mio  amor  le  nacque  9 
P er  quell ìo  non  dirò  miaforte  rea. 

Perder  la  Cacciale  ritronar  la  Dea . 

Adone.  / 0 benedico  la  mia  forte,  e'I  giorno  % 

Chtl  mio  bel  Sol  con  la  J'u  x vaga  Stella 
C?  ' ijcorfp  al  bofio , e filili  fi  < ò d'intorno  9 
Quando  m apparile  la  mia  Dina  anch'ella  : 

, Vìnfi  il  Cignale  , e di  ghirlande  adorno 
• ‘Tornai  per  la  fua  Pian,  eh' è la  più  bella  , 

Qual  forte  d quefia  vinai  fi  a,  che fi  ferina  » 

Trouav  la  Caccia , e non  Jmarrìr  la  Dina  ? 

Proporla  d1  amorofi  racconti . 

L Profa  Duodecima. 

5 Innamorato  Mirtino*  che  più  ad  amorofa  > che> 
feluatica  caccia  intento, haueua  fìn’airhora  cac- 
ciuto, proruppe  fmalmente.tcco  fornite  le  volare  da- 
cie,éi  voftri  bofcarecci  vantiima  non  fornito  ù gior- 
no,anzi  pur  fìamo  nel  colmo  del  caldo, e della  luce;che 
faremo hora,per  paifare  hore si  noiofe?  Altro  refugio 
< ®on  vegg,0>  ricorrere  ad  Amore  ; qual  più  beila 
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,qual  più  dolce  preda  fu  di  quella?  di  quefla  fi 
di  quella  lì  canti;  ben  lì  dorranno  di  noi  le  no- 
nfc,chedachele  lanciammo  Ha  mane  inanzi 
nèpurco’l  penfiero  ritorniamo  à loro;  conti 
ogli  amorofi  accidéti  di  Tua  vira,  che  1 ramen- 
llamorofe  dolcezze»  è dolcezza  nouella;  e’1  ri- 
ì delle  patiate  angofce,  è refrigerio  preferite.  E 
ifimo  Adone  sì  caro  aU'iftetia  Dea  d’amore  fe- 
, fegui,  e ricomincia  à riecrar  primiero  in  que- 
neamorofo.Sorrifc  Adone  à quelle  parole,gli 
>i  circolanti, da  quali  no  meno  co  gli  occhi  in 
Iti, che  co  le  voci  pregato, dopo  eflere  (laro  al- 
éfofo,  tratto  dal  cuore  vn  foaue  fofpiro,e  fu  le 
5erto  vn  dolce  rifo,  Iciolfe  catando  la  lingua  in  - 
ccenti. 

t . ■* 

i d’ Adone  tratta  dal  Poema  del  Marino* 
Rime  Decimeterze.  * 

RIn  oux , b lingua  mia,  rammenta, ò core  , 

In  voci,  e in  verfi  d'altro  (lite  adorni  „ 
ofpiri  dolciffimi  d' Amore , 
de  il  duol  co'l  diletto  à noi  ritorni , 

' per  Vafpra  membrana  di  qu  eli' bore , * 
r la  dolce  memoria  di  quei  giorni 
la  mia  gioia > e là  mie  pena  eftr etnee  • " 

conda  bisloria,  e tragico  poema . 

!.. bella  jtrabia  io  mi  yiuea , 
felice  contrada , anch'io  felice  , 
i non  contenta  la  volumi  Dea , 
er  m i volle,  ou  erger  pik  non  lice  y 
alto  mar  mi  tra/de  ,ond’ empia,  e rea , 
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T.er  bearmi  de  fio  turbo  infelice , 

Che  quafi  in  fen  d' alta  fortuna  abforto  » 

Va  le  tempefle  io  fui  condotto  in  porto . 
Giunfi  di  Cipro  al  fortunato  1{egno  , 

^ .Edi  Ciprigna  à la  beata  fede , 

. Taslor  m’accolfe  qui , che  frendea  à fdegno 
L'wo.e  le  gemme,  ond’era  forfè  herede  • ' 
Tomo  diemmi  di  quel  germe  ben  degno  , 
CUI  TaHor  Frigio  a la  più  bella  diede  9 
Del  cui  Figlio  mi  forfè  indi  à la  Fianca  9 
Che  di  pregio 3e  beltà  tutt’ altre  auanza . 

P\ch  Babilonia , ncn  Egitti  a mole 
Co  i miracoli  fuoi  quell  a pareggia, 
la  magi  on  belli  filma  del  Sole , 
del  gran  Gioue  la  Htllante  reggia  ; 

I lampi  hanno  del  Sol  le  gemme  fole 

£ la  face  djLm  or  v* àrdere  fiammeggia  ; 

V\t  a non  ha,  di  fentimento  è fora , 

Chi  neltetto  d'jCmornon  s'innamora • 

S eaf  ? non  bauea  più , che  dal  diletto 
Li* frugato  non  fojle,  e dal  piacere  ; 

Era  ciò,  che  vedea,  d’amor  foggetto  , 

Ciò , eh' vàia  fuon  d’amor , che  l'alma  fere  , 

II  guHo  era  d’jlmor , l’odor  perfetto 
Le  lufinghe  d’amór  sì  lufinghiere , 

Che  nel  fuo  campo  al  fin  fen^ arme,  0 feudo 
Io  con  l’ingnuda  Dèa  rimaf  ignudo . 

JU  /acro  fonte  del gran  Dio  di  Deh 

Quindi  mi  feorfe,  v quafi  in  tele,  e marmi 
V idi , fquar ciato  del  futuro  il  velo , 

De’ più  f amo  fi  heroi  l’infegne , e l’armi , 
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i ugei  di  Febo,  e di  Ciprigna  al  C tela 
arft  eterni,  e con  perpetui  carmi , 
fdij  cantar  » vidi  volar  canori , 
utando  d'jlwor , fembrare  Amori . 
f piegando  al  del  l' argentee  piume* 

‘a  i monti  inalzar o il  Carro  aurato , 
huom  mortai  filir  mai  non  pre/ume  > 
mi  truffe  la  mia  ‘Diua  à lato . 
che  fitto  rtjplende  al  filar  lume » 
f lafìù  foura  la  Luna  aliato, 
ie,  i prìncipi]  de  le  cofe , e tutto 
reuegiroil  Gndo  ampio  ridutto . 
de  la  beltà,  la  beltà  ifteffa  > 
ni  beltà  maperfe  ogni  modello  » 
iter  e a la  beila  J 'pera , e in  e (la 
nto  il  ondo  ha  di  bel  di  lei  men  bello  * 

Dio  facondo  indi  moflrommi  efprejja 
ma  forte,  e'I  deflin  maligno,' e fello  • 
fue  menzogne  Citerea  non  tacque  , 
il  vero  io  non  credei,  eh' v dir  mi  /piacque 
ri  andò , che  ad  infettar  le  S telle  » 

>ra gelata  vfcì  d'jiuernofnore , 
f la,  che  mefee  ogn'bor  brine , e fiammelle 
? in  Marte  co'l  gid  caldo  furore  • 
o fuggì y da  le  fiperne,  e belle 
;oni  del  Cielo > in  dolce  errore  > 
che  tra  gl'indi,  ò i Eritree  Maremme  , 
ai  vendemmia  d’or,  mefsedi  gemme . 
io  è quello , in  cui  nafee , e pompeggia 
(ìupor  di  natura  ogni  te  foro’, 
ue  d'argento  il  rigano  * e verdeggia 
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Nato  germe  di  gemme  in  folchi  d'oro , 

L'oro fiori f ce,  e l'oro  alto  frondeggia  » 

Nc./e  piante , e ne  fberbe  in  bel  lauoro. 

Sembra , cfo  Mida  agricoltor  vi  Hia  » 

£ eh'  vaa  Flora  la  fortuna  fia . 

Mà  chi  crede  a fortuna , £ chi  fi  fida 

Tra  le  gemme,  etra  l'or,  che  gli  occhi  appaga  ? 

1 «gami , incanti  eran  d'infame,  infida  > 

C he  sfogar  fi  volea , laf citta  Maga , 

Con  lujingkc , con  pricgbi  eUa  mi  sfida , 

Fammi  al  fin  prigionier , ym  lega , empiaga  » 
Nemica  ella  fifa , per  farmi  amante , 

Perdo  il  mio,  per  fuggir  dal  fuo  fembiantc . 

Quanti  error  corfi,  in  qual  periglio,  e duolo  > 

La  Maga  mi  feguia,  CM arte , e Vulcano  ; - 
/ QueHi  fuggendo , io  vò  mendico,  e folo > 

Eira  barbari  incontri  erro  lontano  , 
i-M' è d'vuopo  di  fuggir  per  l'aria  à volo  > 

£ mentir  ffio,e  laf  dar  volto  humano  ; * 

Ma  errante  mi  ricreati  d'altrui  gli  errori  > 

£ tritìo  amante  gli  altrui  me/ìi  amori . 

Tur  fece  al  fine  à gli  occhi  miei  ritorno 
La  bella  (ipria  ; t bella  Egittia  apparite  : 

Ed  in  fìranio  fembìante , e pur  adorno  , 

(JMcco  fcherzo  f otto  mentite  larue. , 

Pria  nel  bel  fino > indi  nel  bel  fggìomo 
M'accofe,  ond' ogni  duol ratto  dif parile* 

Cli  amori  esercitammo , -e  con  nuoti  arte 
Txfl  gli  febergi  d’Amor  giochi  di  Marte • 

McPper  varcar  d' ogni  contento  il  fegno> 

Giunje  à piacer  d'amanti  honor  di  I{egi  • 

/ Al'im- 
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"Impero  rrì alzò  del  fuo  bel  regno» 
d titoli  accrebbe,  e nouì  pregi  ; 

Itato  vi  fui,  come  più  degno 
tanti,  che  l ambiati,  giova  :i  egregi , 
opra  di  Ciprina  à me  fi  dona 
ipria  il  cor,  di  Cipro  la  corona  f 
uè  fu’l  piaeer  , breueful  v f>  ; 

'lui  comincia  ohimè  tragica  f aia  ) 

• ch’ogni  mio  ben  da  me  ditti fo 
'■omini  in  vece  fua  torminto,  e pena . 
ì la  bella  Dina,  e me  coti  qui  fo  , 
lafciommi  infolitaria  arena , 

:ommi  fetida  core  ù la  partita  , 
mommi  al  ritorno  fenici  vita, 
in  me  congiurar  Marte,  e Diana , 
noftro  inuidiar  rìfo,  e contento  : 
r fierezza  ad  ma  fiera  infanti 
t fpiraro,  ond'io  re tt affi  fpcnto, 

7 ogni  sformo,  ogni  miaforga  è vana 
fa  il  tignai  rabbi  e fo,  e violento  ; 
la  fera,  e i Dei  Jbfpinfe  a Vira 
Ila,  che fatt’ aura,  hor  ne  fofpha . 

)Jfi  il  mio  Sol,  tio  ne  fui  pianto , 

’o  il  Cielo, e fafìelo  linfe  rno  ; 
bel  rifo  del  Cie/ turbò  il  f no  pianto  , 
ludi]  nel  lagrimofo  jLttcrno  * 
acoli  f ìtperbi  appretta  intanto 
alte  efjequie,  anzi  per  farmi  eterno,  - 
uo  conforto  a!  fine,*  per  mio  bonore 
rofa  la  Dea  mi  cangiò  in  fiore . 
uea  tra  regni  de  la  Morte , 
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Quando  il  noftto  Vilen  nouello  Orfeo  ] 

Mitrafie  fuor  de  le  Tartaree  porte , 

3v(é  pervoglierfi  indietro  yeimi  perdeo , 

jl  nona  vita  » à noua3  e lieta  forte  . 

Micondufje  fravoiytant’ei  poteo . 

Quefi'è  d'Mone  il  variabil  cafo , 

Che  rauuiuato  viue  boggi  in  Tarnafo  • 

Inulto  i racconto  dì  Varij  Accidenti." 

Profa  Decimaterza.  _ 

Ascoltato  fu  da  eutti,e  lodato  il  bell  iflìmo  Adone 
con  canta  attentìonese  marauiglia,che  per  gran 
pezzo  ancora  dopo  ch'egli  tacque, fi  caceua  ciafcnno; 
ammirado  altri  la  foauità  della  voce,  altri  la  dolcezza 
delle  parole, alcuni  da  pietà  commoffi,no  s’ajleneuano 
dalle  lagrime,atcuni  altri  ebri  de’fuoi  piaceri, e diletti, 
mofirauano  da  igeili, e dal  volto  la  gioia  immefa,  che 
nell'anima  nonycapiuanojmi  tacédo  tutti,  fdegr.ofetco 
Adone  fi  riuoffe,e  difle . Dunque  à me  folo  è toccato 
comparire  in  feena:  furono  dunque  i noftri  patri,  che 
folo  io  cantaffi?e  che  no  cantate  voi  i voflri  cafi?Sorfe 
fra  cìrcoflanti  vn  forrifo,e  col  forrifo  vn  bisbiglio,che 
imitaua  il  mormorar  dell’Aura  tra  le  frondi;  e benché 
parefie  à ciafcuno,che  le  ragioni  foflero  d Adone,pur 
non  era,  chi  dopò  lui  cominciar  volefle  : Meleagro  al 
fine  ardito  giouanetto;Io,diffe,chehoggi  gli  fuicopa- 
gno  in  caccia,  e quafi  conforte  ne  i paffati  accìdeti,  lo 
fegusrò  anco  nel  ratcòto,con  patto  però  giurato,che 
gli  altri  fecondo  l’ordine, che  (tanno  in, quello  giro, ne 
debbano  feguire,  fenza  afpettare  altri prieghi , ò altri 
ìnuiti.  Così  giuraro,e  promifero  tutti,  & egli  pronta- 
mente cominciò.,  **• 
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Libro  Primo. 

La  Caccia  di  Meleagro. 
Rime  Decina  equarce. 

'oi,  che  l’hore  mifurate , e i gradi , 

E de  ['bimana  vita,  e de  la  forte  ; 

, che  Ragioni , fecoli,  & et  adì , 
inijire  al  tempo,  ancelle  de  la  Morte 
rigete,  e trabete  a'nojìri  danni 
■1  gran  fufo  de' Fati  il fil  degli  anni» 
oi,  che  ne  lo  Stipite  fatale 
uce  accefa  de' miei  giorni  breui  > 
ri  mi  partorì  nel  mio  natale  > 
ir  afte,  onde  ferbommià  i caft  gretti» 

■ ite  pur  le  forti,  c le  fciagure  , 
i amori  infelici,  e le  fuenture . 

>,  che  nulla  in  me  ragione , ò forza  » 
databili  Far  eh  e,  baucte  bop  vui , 
doue  immortal  viuo  in  que/la  feor^a  » 
rcè  de  carni,  e de  la  Mufa  altrui  ; 
ledefmo  dirò',  ma  benfia  breue  > 
oria  del  mio  mal,  quant’il  malgreue  i 
t fòlenne  facrifiào  bauea 
ti  boriatati  i l mio  gran  Vadre  i Dei ; 
telo  fol  la  Cacciatrice  Dea 
£ bonor  laf  ria,  e nulla  offrifee  à lei  9 
'gli  alfa  placati  ella  s'adira  ; 

% ? del lor  fauor , di  lei  può  l'irai 
) non  fo  dal  del',  ò da  l'Inferno 
? la  terra  non  era  il  mo^ro  fiero  ) 
'alidoniaal  mio  regno  paterno 
Cignale  il  piu  borritole , il  più  altero  , 
vede  fiero  mai  montagne , efelue  » 


6%  Caccie  diuerfe 

Co  era  horrore , e tcrror  d'huomini , * • 

c i 'ir fut a pelle  il  bronco,  e i marmi. 

Che  al  ferro  impenetrabile  contraile  : 

Fona  fili  tergo  vnaf orefla  d’armi , 

Tè  orma  bari  ìefite  fue  di  lance , e d’baflc  » 

Spiedi  i denti ,c. legame  afpreye  ritorte 
falci  in  bocca  a la  btlua  eran  di  Morte  * 
Quegli  douunque  pofa , ounuque pafia , 

Ciò y che  tocca  co'l  pièyco  i denti  afferra , 
Spumato, e defirìitto  in  tutto  lafia y 
Frange y abbrucia,  per  cote,  abbatte s atterra  $ 
Di  Bafilifco-ba  il  fiato,  anvf  il  veleno  : 

T utto  è di  flrage , e di  furor  ripieno . 
Vcndmmia  ccn  le  ubarne y e prima  miete , 
tèi  gran  fi  tritale- l'nue  cct  caye  preme  , 

■Pejtc,  e guerra  arrecando,e  fame,efete 
Vieny  che-la  mefieye  la  fatica  [cerne  . 

Da  vn  Cignal  dcflruttor'itivitiye  biade , 

Cerere , e "Bacco  fulminato  cade  . 

F{pn  toccalo  pafiax  che  non  faccia  offe  fa  » 

Fie  offende , che  non  fio,  piaga  mortale  ; 
jlrmi  non  feniche  facciano  dif e fa  , 
jLrmi  non  fon ycb' offendano  il  Cignale  . 
Schermo , ò [ lampo  non  v'ha  d’ inermi  y o armati 
E cani  y e Cacciatorne  fon  cacciati . 
la  fama,  'eh’ è di  lui  piu  valla y e grande , 
l'altrui  linda  non  taceye'l  danno  noHro  : 

Ter  tutto  intorno  fi  riuolgeye  fpande 
. lamoHntofità  del  nono  Moftro-, 

Che  i populi  fugati  a mille,  à nulle 
j\cgni  n'cwpìan>  non  cbeCittadi,  e ville . 


r 


Libro  Primo . 

» i / 

o al  fi  nere  con  fatai  con  figlio , 
dar  diCalidonia  il  moftro  borrendo, 
imo  meco  àia  Cacciai  & al  periglio 
Grecia  unta , e i forti  petti  accendo  , 

>eo  , Tlefippo , due  miei  Zij  fon  meco  • 
'tanti  fama  hau/an  nel  ttrren  Greco  . 
tea  giouentu  tutta  v'accorre  , 
itene  il  fiore,  di  Micene,  e d’Argo 
meri,  e cacciator  vennero  à po>  re 
roua  quel  valor,  c’bauea  sì  largo  , 
dimoflrarfi  in  Calidonia  il  campo  , 
lendir  chiaro  à par  del  Solar  lampo . 
pia,  eh' c f pugnò  V Inferno  ìflefìo , 
too , e Testo  campione, e duce , 
melli > che  in  del  miriam  sì  fpefio , 
nero  infime  Caflore>t*  Tolluce  . 
neui , e feco  trafeil  fio  drappello 
‘imo  Caualier  de  T aureo  vello  . 
ie  il  forte,  e’I  fagittario  Scatto, 
il  veloce  3 e'I  temerario  linceo, 
amone,  Echion , Driante,  jldraHo  , 
done,  <&  Uippafi  e Linceo, 
chili  e ilTadre,  e l buon  Vadre  d'Vlìflel 
ran  Tfesìor,  che  tanto  fcppe,e  vifie  . 

7 e ni  ce,  Hippotoo,  el  fiero  Ulani  e , 
fj,  e Melando, è tra  piu  inuitti  Heroi  , 
o , che. Hata  era  donzella  inante , 

IP n vi  venne,  nè  pria  tanti , o poi 
la  à Coleo],  indi  à Troia  heroi  vi  foro  , 
l' adultera  Greca,  e'I  vello  d'oro  . 
gine  tal  anta  era  tra  quegli  9Ì 
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Che  d'o^nì  occhio  lo  /guardo  in  fe  tiuolfe  l 
Cingeacon  fibbie  d'or  fuc cìnte  ve fii , 

"E  l auree  chiome  in  vn  bel  nodoauuoìfc  , 

In  yn  bel  nodo,  invn  bel  groppo  mille  »j 
Ch'à  mille  cor  facea  nodi  ben  mille  . 
p' attorto  é' l molle  fianco,  à cui  fofpende  , 

Con  faretra  d'argento  vn * arco  aurato  ; 
TQdntia  mai,  nè  mai  Ciprigna  fplende 
Sì  vaga  in  felua-,  on  Cieli  nè  jlmor'  armato  5 
Che  janciul  fembra  in  volto  dì  donzella  , 

O in  volto  di  fanciul  Vergine  bella  . ^ • 

Tria,  che  co'l3 arco,  ond! era  urinata,  e i dardi  » 
Cigliai  ferifie  in  caccia,  od  altra  fera  ; 

Me  con  lo  ttr al ferì  de' dolci  [guardi  » 
Ond'era  adorna  Tamorofa  arciera  ì 
E ben  chiamai  tre  volte, e fei  felice , 

Chi  nefia  pofiefior , s'ad  huom'pur  lice . 
la  caccia  intanto  co* l mio  mal  s'appretta  t 
Ogni  macchia  cerchiamo ,&  ogni  fratta  : 
Cìngiam  di  reti,  dcan  l'alta  f oretta  > 

E Timmenfa  palude , oue  s* appiatta , 

Tra  folti  giunchi, , tra  f rondo  fe  canne 
t'arrotatorde  le  fpumofs  Tranne  . 
fiutar  fagaci  i can , latrar  feroci , 

Gemer  pofeia  fi  fentono  feriti  ; 

Colà  corriamo  rapidi,  e veloci , ' ; 

Ter  la  belua  incontrar,  ma  in  vano  arditi  » 
Titilla  il  fuo  confo, e l'impeto  interrompe  % 
Scote  dardi,  vrtafpiedi3&  bafie  rompe  . 
Stupiron  tutti  a l'apparir  del  mottro. 

Che  de' tauri  d' Epiro  era  più  vallo , 


libro  primo  / 

tfiir  fio  dal  paludoso  chiottro  , . . ..■*  ;: 
piatii  cani,  e non  gli  fean  contratto  £ .. 

iptfta  forme  gii  andò  fiora,  e fui  , ( - •. 
ilio  ilenottrf,  e fulmine  à te  Ine • , v ‘ v «v 
di  Leiainuitti  foro ; 
f rifplendeanq  iit  argentato  ve/le, 
quadrello  d* dee  iarda  forco d'oro  v,  - 

tflero,  e ncyolary  elofite  pre/le  i ,';i  *.  v , 

e di  Diana foppopea lo  [degno,  /y  .V  v r , ...  * 
fobioth  Liti  eco  Iq  .fpiedo  abbafla  , 
t^aHjgfofo quel s* aumentai 
* t'f  rfQb fiptrbo  ta  fafia,  ^ 
unge  cu},  effe  topini*)  njma{  paventa  > 
rage  altrui  lafla  n$J/ijoi  Jkatif,\g  fuma , ^ 
néfie  al  fangpe  finita  propri#  fama  ~ - 

per  ano,  mille  ficcfip  in  vano  , 

'e  non  lo  giunge,  o non  (o  coglie  alcuno  f \ 

òche  d, tempo  fi  nmè,  e va  lontano  9""" 
intia  quinti  $ difende,  i\ ndi  fortuna  *. . 
voti  d febqyanvm$vahno  à voto  , 
è la  Suora  perdono  dl  fuo  dinoto 
fima  vergine  fiqheUa  * ° ^ ' 
hecolfeal  fine,eh  feri  primiera* 
al  pik  beWarco,  e da  (a  man  piti  (f  eda 
' colpo vfei, cìfe  infatigiinà  la  fera* 
ì farri  fi,  altri  applaufaadaUrigiuttfr 
iù, ch'ai 0gnal,ÌQ  Qrqì \ che  f PW* . 

> tnmdia,  e fdegno  mfunato  dmy  a . 
la  delira  fonimi  fia  molle  > . 

fi  « tque». 
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E 4*411*0  mollemente, etla  ^ * 

Vedete  bòrni  eoi  paragm  di  quella  ' j f 
Beffa  fòia  formfdabitjè,  e funefta»  J* 

tofi  dicendo \al^àUdeHta>  eh  epa 

La  fiuti , cfoe  fejicf  » fttlfià  >èJcott  • , ; 

Ai  varrò  il  moftró  attènde  >t  fi$fijPf?{fi&P 
Cala  il  fendente  y fUt  ; ;’£ 

OW<x  «P»  à ìotpil  fier  sincrudelifte,  ' ^ ” 


iVfl»  Tawo  u wn»  r"2'Ww\  r,v: 

^atfékojb  àulfutàrné  cairn 

ftchot  ì A fai  » ■ + 

fw/iri*  Pn*V.  tti  iffir^yreine  ; ; ; 

'VncòniftìVmonrofy  ? 

TeJiol’^ukììt  jMo«0f^VffP^f uj-'  . ~ ,. 

‘ - n h IgtidaMa'yWiopi^Umout  ‘ 

*4  Are  & C*g^ / lynmc  prò  uet 

/io  «$£;*  T* 

•<#/ fine  iofleflócon  fatai  dtjdegno  * . ..».:  *v 

Scoccai  lo  Rrale  > c 4 , 


o»  * **  row«ri»  » jt  rrr v-' v • 

•Pur  M/idà  ciàfim  i ibe  fiaft&tungit  ,.v  . 
1^7  fino  »e con  mMh  preme  fpefioi  - 
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Libro  Primo. 

■Uà  A,  / À t • . 

' le %anne , eie  fetolene  furile  ? 
i palpati  fiero  mufo  fé  chi  lapetteò 
Ir  futa  collo'il  pii  fuperbo  * ‘ 1 ' 

y infilargli  pongo,  indù  rivolto* 
qfellafche 7 7?ri  co*l mortai  nerbo 
rimiefy  ",  e fuetto  me  co'l  bel  volto  $ 

>gine  bella « «/??',  /e  f/ico  , ' . 

’ 'ìpògfià  cdìbanqr  tiri  gran  nemico» 
dò  il  gran  tefcbio  \ & à colei  » 

douvtà • Wr?  J io  l' offro  » e dono  •’ 

7ér  a inuma  i miei  compagni  * e i ime* 
ì fi  [degnar  deV^loriofo  donoy  ■* 

lo  fitolfer  da  la  bella  mano' , 
m atto  fcprtefijfitno  fé  villano* 

'■dirai  ,L tè  iiceait , V ergine  imbelle  » 
queffa  fpoglia àia  tfia  patria  altera i . . 
è le  fémbidn^e  peregrine  , e bette , 

» me  bella  f pon  farti  anco  guerriera  t 
ì Meleagro  trionfar  ben  puoi  % 

Ma  fol  a*. amor  fieno  i trionfi  tuoi  • 
i l'atto  ingiurio fo e vile  ',  “ • 

W <i  »o7  fofierfi  già , come* l mirai ; 

’on  temer  Vjflffi*  Vèrgine  gentile  , 

7 iwio  bel  donìtuo  guiderdone  bauraii 
idi  contrarr  le fippo  il' fèrro  Siringo’, 
nel  f angue  de' miei  farmi  mie  tingo • 
tjnouc  à vendicarlo , io 
lf  [fingo  ancor  contrilgeman  Tofsto\ 
osi  abbattuto  Pvno,  è l'altro  Zio,  ^ 

funetio , e mifero  trofeo  i 
•he  de  la  Caccia  > e de  la  mia  vittoria 

v E » TVfc» 
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' 9.  fy  * 9 t/'  * * • 

„ Turbai  td  giaiétti  fune  fai  la  gloriai  - ^ * ' • 
Giunge  al alta fittà  l'afpra  nouèUa * 

Che  tutta  volfel  allegre^*  in  pianto* 

Spenta  la  fera  ingiurio  fa*  e fella  v , ' “ n ' 

Spenti  i miei Zif  vanno  àia  fera  à canto 


i 

|F— | — » 

pi#  (Cogli altra  fi  cvntkrba*  e mode*  ì.V 
£«  Smom  lor  mia  gehetrice  Altea^  *■■■ 

Sì  fluirci  dii  fen%  lacera  il  crine  piòué^  < 
Vnrio  dì  piantò * à quella  doglia  reav\±  r'Y;>, 
Chiama  i germàni  fuoicón  alte  Brida»  .'  K\  mY 
Mi  chiama  ingrate  »me  crudo  hómwida  » ? 

gi^/  ^4  venti  combattuto  legno  * ^ « / 

JD<i  doppioamor  fu  combattuta  à l’hora  • - 

Le  partoriano  in  fen  pietade*  e [degno  i^.r:  :■ 
Amor  quinci  di  Madre>  indi  di  Suora • 
fe/Je  fin  la  pietà  vinta  dal'iras  % 
fc  portata  dal duol  freme  * e fofpira* 
dunque  il  mio  figlio*  ab  figlio  no  , nemicò  *C\  \ 

( C he  non  mena  il  mìo.  amor  l’empio  fuo.  amóre) 
Stato  IH  mio  figli  o*ab  che  più  figliolo  dico  *' 

Di  UHeleagro  è li  tio  il  rio  furore  * 

Ó'ancifei  miei  germani,  & io  per  lui  4.  v 

Suora  noó  fon , permgià  Madre  fui h* 
effà  me  rende  guiderdone  ingiallo  * ; * >\  \ 

A me,ck;  ’l  partorì/ , ebe  al  fu»  notai*  \\ 
Tolfi  * lè  fiamme*  che  I hauriano  aiuilo  * V«\ 

Il  tronco  dcléVarcbe  à luì  fatale  *,  - -4 

Mirenie  bor.queBo  ( eCiel  tu  lo  cònfentì)^ 
"Per  doppiò  vita  due  ger  mani  ha  /penti . ; a '» 

\ j Spento 
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libro  primo*  *§ 

cV  egli  morrà > moia  il  crudele , 
ili' onte  mi  paghi  yna vendetta»  r « 

fronti  \nme\oi  pianticele  querele  % 
tronco,  oue  mia  vita  era  ri  fi  retta , 
yèr&o  fpento,  per  ferbamiviuo,  . 
ch’io  Ji a fpento,  accende,  e ne  fia  priuol 
ietà  materna  il  cor  ritira , ' 

itira  la  manda  ? opra  acerba, 
ria  fof finge  vp  altra  volta  rira, 

* altra  volta  la  pietà  mi  / 'erba » 
cwbatteane  l’agitato  petto 
effetti  contrari}  vn  vario  aff etto» 
mio  cafoiòmio  defìtti  fi  fife, 
xcefeil  tronco  > e ripentiffi  in  yàno  > 

'arfe  in  vn  tratto,  e tardi  ella  fi  mofie, 
ir  da  futa  pietà*  tarda  lamano, 
i intanto  a pie  per  quella  via  da  funge ? 
la  fiapima,  e la  morte  occulta  giunge  * . 
li  denteo,  e incenerir  mi  fento  ’ 
in gi.  dal  rogo,  e pii  confumo , e flruggo . 
imafe  il  tronco  adu/lo,  io  refiai  fpento  » 
ledifdegpofo  ne  V inferno  fuggo, 

■adoppi  aule  ‘ (Irida,  e an  laxiadre  *.  5 x.r.;y,v 
I congiuri ferò  d l'bor  le  e * l ìtadtfy,  x 

Così  fqttarciq ro,èvoÌto,  e chiome  » . ^ * \ 

he.  in  altra  forma  fi  cangiar  piangendo,  -{fXr- 
lugei  fi  fero,augeidfiannó  il  mio  nome  » 
van  de  Icafo  mio.  forfè  gemendo  . *u 

ia  ben  àiemmi  altra  vita,  & altra  fama, 
romba  imortaCcbe  da  la  tomba  chiama  •- . js 

‘ ir  fi".;  / ,-,.gh 
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..  GWngannidì  Cefalo,  * ’ 

GL  i inganni  miei  pe  r ingannar  queft'hore f 
Che  cotanto  n'annoiano  , io  ritiouò , 

£ le  breui  dolcezze , e 'l. lungo  amore . 

Vecchio  amante  già  mai  * né  tfcwo' 

JLirfo  no»1  fu,  comi  o -,  nè  forte  » ò fiato 
f , Simile  al  mìci  con  lamidTrocriio  trono , 

Uffa  di  me , d’èfsdìo  viudbèatofr  * ’ ,* 

Ma  rie  turbo  con  l'afnor  fitto  l'aurora 
„ *Da  citi  fui  troppo ardentemente  amato., 
ìlla  Alba , il  Sole  era  io  de  fi*À lbd‘ a fh ora, 

< cPer  me  l aficiòTiton  pièno  di  gelo , ' ; 

Zejfiró la  feruta, la  vettia  Flora. 

Sourale  chiome  d’ori  ar gente  o Velo . . 

Spiegaua  ogni  matino  d gli  occhi  miei . ' 

, £ piu  bella  del  Liei  parea  nel  Cielo . 

Ma  non  han  forte  vguale  huctnini,  e Dei , 

De  la  miaTrocri  io  mi viueua contento, 

..  O’più  bella  , ò più  card  dlmen  di  lei  > 

Ella  mi prégd  f e fiparge  i priegliiàl  vento, 

Vfdta  for^a  fe  mirapijcèal  fine , v< 

In  carro  di  oro  co  idettrUrd ‘ argento . * 5 
Si  lagna  Vrocri  ,e  fiede  il  volto  ’,é*l  crine. 

Che  la  Suora Afùilon  ’,  t Alfa  il  'marito* 

, , Le  toglie , e 7 fato  fuó  cosi  dettine  • 

Mà  non'fuiicor  f non  fu  l'atnor  rapito  ; 

Le  nottrealme  durioi  nonfur  ditti  fé,' 

, Ben  eh'  io  ne  gì j se  d' Oriente  al  li to. 

tJ\/Ì iìu finga,  é m’ alletta  in  milìeguife  „ , v,_ 

L'Aurord'dTaépr  fió', , tha  fiépre  in  vano,  ’ 

* Jnuanmecohe  pianfefin  vano  ri fe 
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\ men  collante  ella  vèr  me  lontano 
Odiai Aurora,  adultera  la  chiama  • 

Co mekvede  vfcit?4a  t Ocèano # • % 
rchVP Aurora'  ha  tn  odio  i‘  Efperobrami  , r ' ^ 
Per  {oUnongìaeèrJa  notte  abhoney  • ' r 
Tal’ Uè  fiato  ogrii  bori  di  chi  troppo  tonfa . ' -;'v  ■ 
k minacce  di  fin  la  Dea  ricorre  » ' ( ^ 

volge  il  /tio  amore  in  odio  , e /degno  * 
Poiché  il  mio  amor  non  può  da  Palma  torri 
nd,midifse  pur,tornaiai  tuo  régno >*''  * 

Che  Ijuo  amor  ferbSd  fila  cafld  moglie*  '■ :~ 
0’/7m/ conofciii  femìnile  ingegnò.  : * 
lontanédéfi-  cor ciò  dcbejs toglie  J 1 ‘ 

Da  M/fra  vifldiàte  mede  fino  credi,  ^V,v;v'  >* 
TWnà  » cyedriys'elta  bk  P ìfiefs  è voglie^ 
coirne  ,ei  ór.  Si  calchi  quieto*  piedi  p * ; : . 
Prendi , e vanni  d colei  carico \e  pieno  ; *V  - 
Z,  efe  ff  Vernai  Camorfuó\  Ic  Sièfià*' 
midifse,  emifpirònelftno\  ' ** 

ghie  lì a\  cbrefiingùe  ogni  amoro fa4r]ìifap  * 


In' Urano  gioie! Iter  potanti  tra  sforma 
E rende  a ijin  fatto  d le  fratrie  mura  vv  V ' * 1 x ~ v- 
gfioc&ì  miéi  dijpafut- , e'rtqìte/ttf'fèma J*  ' 

/ o cerio  qòet \ èbè ritróiiy  n/’aHnèiìtp  v ; cl  , . 
£>  * occhiuta  fcortaorbdftgucndò  forino/  - 7 V ~ 
tfe/  de  fio  , cOh'obf  àfpftìò  da  Troia  ^ vV  i‘  ' 
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fr  : Caecie  <r«tffei 

rnfnwiHotioUllimtirtefai  — 

» » fiab"***™ 

fella»  e dolente  t affabile  e certe  fa»  v, 

J.  me  volgendo  ! delti  accenti,  * i rat  t> 

Di  me  meitfmt  ime  mcdefmo  cbicfc  j 
Le  rifponfk,  effe  noi  eoHobbimti  *»!  .' 

eJHitbe  diluii*  foni*  in  oriente  > 

*L«*  towUMrteilebcUezTKeiùi* 
tòhitffipgffyi  del  matin  /ergente y-  f*j 

Che  l'bmtfic  rapito, e Jelgodeji,  . 

Em  fama  ancor  chiarain  Occidente  s 
foto  marni , che  Trotti  non  tadtjfé,  ■ 

Mie  mie  bracciaeliinta  ai  pittar  mhVS 

Fur  cadde  \t  pianto , che  ta  doglia  ejprejptd 
Foto  ma*é&ibf  nón  eadeffi  anch'io,»  .. 

Vedendola  languir  per  me  cpiantoy 
Ma  feguir*yoUiit  fcllé  mio  de  fio. 

De  le  mie  gemme  le  fòmoStra  intanto 
Di  Aneroidi,  (rifiliti,  C rtbini, - - . , 

C-b iiSol toglienti», & a fe  itcUeildintCìj 
^Clì  ammira  ella  si -paghi  rt  peregrini  y 

Ite  chiede  il  prezzi,  e come  l'ode,  io  nardi , . 
w beffiti  la  rifoombritifiii^t  fni\  . 

Dii  cor  profondò  io  tragg&tdtofofpiro  » , ...  , 
^jnoff^aboeroli  in  don  patria 

•sra 10  n 0' mdxtm*  . i 
PvM*^**  Jòtima  quanti  altri  defa , ,.\t 


v 

• > « * 

».  A . 

T* 


» 


libro,  Primo. 
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FofieHtì  hauti  potriacofe  sì  rare  « 

5/  tingi*  in  vece,  il  volto  in  lei  fatteli*  ; 

T ùmofci,di[fio,quclìd  ch’io  dico  , ' 
t forfè  è,  cme  te  leggiadra , e bella  • 
Vtfidlq  [guardo  4 tbor  faggio,  è pudico  , 
tyùjjiiura  j tbe  di  lei  raggioni  ; 

è /fropro  /’tì  nino  impudico  • 
'annemidifsècp  tuoi  pregi,  e doni  j 
Per  vii  tefor  sì  bèl  te/ór  non  vendo  ; 

G moftrar  lampi  i rai , la  lìngua  tuoni  À 
ifirte,  che  più  cerco,  è che  piti  intendo  J ..  _ 
Sual  più  pudico,  qual  più  fanto  affetto  * 
Con  le  mie  Crécchie  $ù  di  fitq  bocci  attendo  | 
Ile  pur  Jeguo , è tenia  il  cafio  petto , .. 

Zqffify  Topati/,  è Incidi  Diamanti 
Nòbile /capto,  é tutti  ilei  prométto  l . 

■ mi  [cbetntr,  beri  ih*  burnii  velia  ammariti 
làmia  Jepéian^a,e  ’l  fangaie  mio  regale? 
Che  tale  h foéf  fe  lece  di  i fuoi  vanti  • 
ààdapiégf^dictà  negar  rieravate \\ 

Vinta  dami** tefor  la  dorma  cede  . . 
ih  a maehréa  dì  gemme  c'  vetro  firn  d 
r di  le  gemute  * che  sfakillar  Vediti^ •. . . . 

L’ altro  amtvolge  de  Ubiti  è ciglia,  ; 

E che  fecrétòw  fà fectetacbkdc  y 
* di  utkettmtfmeffodir  vermiglia  tv 
^ parué? 

Io  Cefa  h tdfhéì  cénnteratiiglia. 

!re  tAuroràdlhoT  da  quelle  iMe , , 

Per  mio  [cornò  mi  fiiotfc  ila  fua  v$a  *’♦ 
# 4*  vergogna  vguali  fa  amia  appaine . >* 


74  Cacete  diaerfo 

Ni  men  che  vergognofa , irata , e tri/la. 

Ella  s'inuol a ,e  va  ira  Fatte  felue , 

Perche  da  mtntìn  fi  a piu  trite  fa,  ò villa 
T rate  Ninfe  lì à filo  , e tra  le  beine,'  ; ; 

0f  Cinthia,  e de fuoi  Jludij  ogni  bori  fiottaci  f«  • 
Tur  che  fame  $' af corica  ,e~ fi  rìtifilue,  ' 

Mif erodo , turbai  la  propria  pace 

Luogo  non  trouo,amor  me’l  vieta  ?e pena 
FattoàmeFerror  mio  , crudo  ,erriOr  dace  * 
lolafeguo , io  fri  prego\  ella  riòri' frena'  ; 

Ale  mte‘ voci  il  fuo  velóce' paffi  y * 

!T «if M di'  f degno, e di  furor  ripiena 
lui  m me  riuerfi  , e ver  me  loffio , 

Cfo  furi  ingannatori  volgo' t 'inganno*  ‘ 
.Afa#  fi  mori  elio  ,e  fera fiembr a,  ò f affo  ** 

Le  Ninfe  al finfimojfero  al  rriio'affianno ; 

La  pregan  quelle , ella  fi  piegai  e móne,*  - 
E n&èo "torna  per  maggior  mò  danno . 
Sentalo  fiate  inutdiar  di  Glorie*  : 1 

Godi  amor  in* pace plktPariquil fa',  e lieta-  Ti* 
D’amor  le  gioir rintegr atò, e rione*  fi 

Cotne\  fdegn&ti’ amanti  amqreìttqìiétd f v*  t. 

'rintegr a tanfór  d'àmr  iè gioie  ? • «\  v ir-r'-à 
%*Ma'tl  fifà  'èrióvpm  iUnfevtompe  , a vieta* 
Toiebe  tante ;v b :* 

D’vn  can  feróci,  ed’ vm  fungenti  dardo  » U A 

Fatai  fu  il  dono  ■>  e'lìfatoi.nonfs*.  a,3  uv 

cangiojfi in marnioinq^ella caccia **. 
D>/4  volpe  fatale  il e^t  gagliardo*  ^ 

Pur  de  le  ftre  io  figuit aiMt raffio  ^ ^ 

* L'alba * 
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L'Alba  a/pettaua  a pena  , e come  vfciua  > 

Mi  {coglie a da  le  belle  amate  braccia . 

’nza  compagni  te,  fènzacan  merìgima , 

Col  dardo,  ch'eira  dòn  de  la  mìa  donna , 

Cb’  alci  donò  la  cacciatrice  Diua . 
mr , còlete  co  \e  pur  mai  non ajfonna  > 

Là  Rimoìaud,  e' nel  bel  fen  ch'égli  arpe , 
Seminò  tifici , che  d' ogni  cor  $ indonna  • 

5 i /<f  fue  fiamme ò le  pruine  [par f e 
Più  rèffièr  potendo  il  cor  tnf ermo  , 

T ra  le  ntie  felùe  Vìi  dì  venne  à cèlarjt . 
indo  è piti  ardente  il  Sol  y per  farmi  fcbermo » 
Tra  denfe fiondi  io  rìcoùrar  fole  a , 
in  luogo  amèno  Jblitdrio,  & ermo  • 
a rionjì  f enti  a , nifi  ve  de  a •-  , ... 

Moucrjiò  fionda  , ò tamufcel  quel  die9 
La  cui  memoria  àrnefia  acerba y e rea  . 
tra  io  chiamai  iche  per  i aeree  vie  , 

Venijfe  \ Aura  io  dice, a y Vienne  y e rtUaura 
Lo  fianco  cor  il' afflitte  membra  mie . 

' ,• che  tardi  ptuì  vieni  ò dolc  àura  ; . 

S pirto  fei  tu  de'fpirti  mie i , deb  Vienne 
Come  al'horr  che  l'Aurora  il  triti  t'inaura 
A Ji  fiausy  Amor  batte  a le  penne ■>. 

°rocri  qfcoltommi , e Ji  ir  e de  a*  che  fojfe 
Laura  vna  Ninfa , è prflo  à me  nc  venne , 
afidi  la  A veder  le  fiondi  mojj'e  i . . 

Mi  tdojfi , e vóljt  anch'io;  la  credei  fera , „ 
ofio,  ci?  intorno  fi  me, le  .figlie  fcojfe . • *.■> 
tentai  fenzà  fap'ef  ahi  fera  9 \ . * ; . 

' dardo  , il  fio  bel  donate  portò  ratto  ■ 

Morte 
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Morte  al  mio  Sole  , à me  perpetua  fera  » • % 

Sibila  il  dardo ; iwrfi  /<?»*#  * fratto  . . ì 

Sonmorta,  ohimè, gridar  ,v' accorge y idi + < 

Vidi  mia  vita  dì  morire  in  atto . 

*7C?Wj che  riè  cagionai  gridi 
Volli  ma  il  pianto  s' inter  pò fe  , e c£/#/c 
L'vfcitayt'l  vano  ài  dolorofi  Siridi  • 
ie  luci  aliando  languide , e confife 

Evolta  à me,  che U piangeua  apprefio? 

Gli  virimi  detti  in  quejio  dirconthiufe, 

Perdona  al  fallo,  & a l errar  come (io , 

(efalo  mio,  foto  vna  grafia  cirieggio;  - 
Quel,  eh e chitggio  per  fmpre,  hor  fi  a concedi 
T ciche  prefente  la  mia  morte  io  veggio , 

Ncn  confentìr , che  giaccia,  ò Jteda  horteco 
Quell'Aura  nel  mio  letto,  ò nel  mio  leggio . 

.Così  d'amer  conobbi  il  furor. cieco  » ' 

E j*  la feiommi  addolorato  afflitto. 

Che  tramortì^,  fi  non  mori]  con  foco  » ■ ■ 

Pila  dal  ferro  > & io  dal  duoltrafifo 

(jìaccnmoentr  arabi,  e ne  fu  feorta,  e duce 
L'oc  ( biuta  Dea,  che  mai  non  feorge  il  dritto, 
la  gelcfta,  ebegli  occhi  ha  fen^a  luce, 

L Del  ‘Padre,  e de  gli  bofpiti  bomicida  * I 

Gli  amanti  Strugge,  e amor,  chela  predane 
Per  prouà  il  fàpem  nitide  be  altrui  fiam  guida : 

Fuggite, armanti  pur  [tieciecbe  feorte » ■ 
fhè  jono  tichila  fegtie , ò doue  s'annida,  • L 
fflì  vìcbi  'di gelofia  b alcun  di  morte , ' 
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Le  fortune  d’Endimiorié 

PA  fcertd'io  già /d  foura  il  Cario  monte 
la  greggia  mia  con  pafloral  diletto  9 
Quando  in  braccio  a colei  mi  vidi  tiretto 
Che  bella  mofìra  la  triforme  fronte  , * 

Quafi  di  lete  abeuerato  al  fonte  § 

J&olce  dormendo , hebbi  di  [fiorili  letto  % 
Quando  fola  feendendo  a me  foletto 
Smontò  dal  Carro  priua>  ch’in  (iel  tramontò  i 
'igei  fen  gelato  ella  il  bel  foco  accolto , 

*Dal  freddo  volto  i caldi  baci  io  fento  \ 

CMi  de  Ho  al  dolce  fuon,  ma  non  mi  volto  • 
%ìfe  Venere  in  del  del  fuo  tomento  > 

Di  Venere  hdueùa  i baci  il  Cintio  volto  * 
lo  con  meco  ridea  del  mio  contento . 

• 4 ' - •.  *ìM:  : n ' ' 

Là  Ttasfornrmione  d*  Atceone 

T ragica  fcenat  t tragici  accidenti 
De  la  mia  cruda  forte 
Spiegon  moftrando  ih  kgrimofi  accenti  , 

Lo  mio  duol  la  mia  morte  * 
Turinoua  elegia  l’alta  Jciagura 

One  al  altrui  memoria 
Permeffo  rende > ciò  che  Lete  fura 

D’acerba , e dolce  bistorta  j 
Fortunato  fanciuU  gorgon  reale  ; : .sw 

r Viueanel  miobelregnQ% . 
‘tfjinuidia  hebbi  maggiore , odio  ad  vgu$i 
v . 0 lieto > ò ricco , è degno* 

Hlea  da  l’àlta  reggia  a Volte  felue 

Sortente  anzi  ogni  àie  % 


7?  Cacete  «Kuerfev 

~ . , . r . ' <>  "r  t i » 

^tntbia  ftguir  perfeguitar  le  belue 

Tra*  ptrigliofe  vie . 

Q&efli  j diletti , e fédelitìc  fòle , 4 ' 

#n  » Quelli  eràrio  i miei  feudi  p 

Vacbenafcea  finche  tnoriua  il Sóle1,  f ' 
7.  V?\0> igéle,ptfudi.C  . 

^ vltwoJu  maggior,  cbè  bofebh  e ville 

' ‘ 1 ri&r  fra  monti,  e valli,  , 

■ Mille  can,mìlle  reti , e 704/i  mille  ’ 

; ’*  r ‘ Cacciatóri  le  candii, 

Mille  prede  vi  fur>  mille  feluigge  '* 

' " Vittorie  le  cori  nou  afte 

Tra  H [angue  fparfo  per{ campagne  spiagge 
1 *'  '■  t>el  bofcàreccìo  Marte 
O,quam'io  mi  godea  veder  la  terra  , ' 

' - " DeTjerin  [angue  tinta  $ 

£non  fapea,  che  fenica  il  mio  fa  guerra 
f ‘ ‘ * pueU\  non  [aria  vinta • 

Godi  pur  folle  de  lo  fparfo  [angue , “ 

' A’  prede  dfpira  > ^ wortt  > 

Che  folio  e fi into  jetofio  ancor  tu  effangH* 
Te  [ere  baurat  conforti  : 
l'arco  (f  or  de  [àurei corna  bomai 
' AJcefo  arnezoCielo’ 

Le  lucenti  faettede'  fuoi  rat'  ’ * 7 

' ‘ T rabea  T àrder  di  Deh  , 
Laffi  idejlrieri  ; è i cacciatori  fianchi , 

E i cari  tutìi  anelanti 
Giace an per  terra , edibaitean'i fianchi  . 

C aldi  m fieme , e tremanti . 
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I o per  quiete  altrùi  iutt*  inquieto  » " c ■ 1 ' ^ 
i • Perda?*  pof a i e ri/ìo^a  # 

^4  chi  negarlo  a me  dpù'ft&i  fa  vieto  - v.  t ìvv-*  •>'  «•*  » 

Enfàtiche  ,t'//a#oro; 

Itene  àf ombra  degli ameni  faggi  * v \ v : T 

Fonti  tonate , e llogrìi. 

Là  fuggite  fa  dipeùt^fffrorraggi,o\  * •.  •*  ’ I 
/ *"•  pidiatoich  e compagni  » 

Si  rtpojino  i pan^ftfanfi  le  reti  f >**<  «anv.-*. 

gìfrfafanguinat??*  fotte; 

Io  più  denjì cenando* alti Jaureti  ihitctl»»'  \ ■/"> 

Già  tra  forefte  tegame* 

Quando  colà  ne  fa  Gdrgafia valle  t\  .y  *!.,.•  . ? 

Mi  conduce  il mio  fato 

Per  l'ampio  ,e  di  mia  morte  aperto? alle  -,  - ; 

Soletto  i f f campagnolo , 

poue  in  opaca , e gelida  [pelone*  ù.  é v * 

fiattea  con  arte , / 

&' argento , r eli  lucida  conca .?r  * ?;•.  i ;nK 

Fabrieato  natura  j 

Lucida  di  cr ift al  > di  fronde  ombrila,  b . u. 
polir  fuggir  folca . . y 

i rj;  fraterni  » cifre  lorde  ano  afeofa  - , v , t 

Labofcareccia  Dea 

Qua  mentre  ignudarono  in  puro  argento  , ■ _ >ri 

. “ pi  trafparenti  linfe > 

Si  terge,  e bua  f#  fecohauea  bencento 
■'  Jgnude  ancelle,  e ninfe , 

*y  ^LaVea  deibefckiMnùda,  . 

Viftay  ch'àgli  occhi  miei  dolce,  al  hor  piacque , 

47  ' Poi 
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té  Cafidè  tìmth1:  \ 

Vifta,cWgUmbt mi#  dèce  4lqr  piacque,  v „ 4 ^ 
V t JPoi  fii  siamaro,  a nuda  , 

Che  gli  ignudi  afakaftri  insano  afeonsb.,  V v v 
Omd'or  fatile , * liete 9 

Vele  fue  membra  in  yen  fon  le  fi  e f ch'onci  ^ %v./.;4 
» Coprirla  ealdoneup,  \ 

Di  •vergogna  la  fiamma,  edera  if  foco  „v  t4 

.f&appamolfrUrttq 

tjìdalo  fihermo  parendo à lèi  par  poco,  « . • J 

•'  ' ^ erutto  ver  me  fu  volto. 

Che  fpruz^andémi  al  fendacquefatali  » ; v ^ 

• ^Difie  turbatal  e trilla  * 

Nonti  vanterai  già  fra  i tuoi  mortali  , ......  r- 

* ty  bauermi  ignuda  vi  far 

L'onda  gelata  * anzi  pur  neve,  e ghiacci?*'  : ,k-^  , ?! 

* Jtfi  cor  [tal  cor  repenti} 

B fbigottko,  anch’  io  neeoho , « taccio  s c 

1 fuggendo  impatiente  » 

Attonito  ammirandi  Cime  Heffo  v.->  ^ v tv  v- 

Leti  veloci  piante  * H 

Giungo  ad  yn  fonie, e qui  mi  vidi  efpreffy  r * 

(0 mutato  fmbiante » 

y idi  cangiato  iter  ine,  il  colto  e' Ivifo,-  \ - 1 

Vidi  le  corna  in  fronte, 

E* <z/tro ndtmai, che‘l  bclftarcifo  . . * , . > ; 

Àfc  /o  fpecch tarmi  al  fonte  j 
M' adombro  ió  di  queWomb  ra,  e pie  n arreffo  , 

' t 'A  Tordo  i fpecbiarmi , e trono  , 

Che  Cento  fin Oi*  non  vaneggio  in  queSo* 

' £iriva*ritctUo,e  prono* 
vA.j,  , :A.\V.‘ pentiti 
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'miti  fuor  ne  mando,  e lamia  voce 

Cerno,  non  buoni ri fuona  t 
: mente  ho  c CAtteon > col  piè  veloce 
Vernina  è la  per  fona . 

'odor  orto  fra  tanto  i con  fataci  , 

M'odono  i cacciatori ; 
li  feguon  yuejìi,  ma  de  miei  feguaci 
Si  fan  per fe  cut  ari  • 

<ggo  da  i cani , a i ferui  miei  m' muoio  , 

Che  dianzi eran  st  fidi; 

’cggo,  e fento  venirgli  à Ruolo,  À Ruotò  , 

Temo  i latrati , e i gridi  ; 

* ale  il  timor  m'impenna  à piè  di  terno  , 

Sta  nel  faggi*  lo  f campo } 

!è  cantai  pajfa,  nè  mi  giunge  ferito 

Per  la  forcfta,  e'I  campò  • 

Ma  due,  eh' erano  a me  più  amici,  e cari» 

Che  da  gli  altri  diuifi , 
tggianil  Sole,  ei  rai  cocenti,  e chiari, 
biadale ombra  affi  9 
itili  al  rumor,  che  à i loro  orecchi  giunge 
Sileuar  /ufo  intanto, 

. preflo  al  varco  mattendean  da  lunge 

Co  ican,  che  baueano  a canto , 
ome  prefo  io  lor  fui,  qual  nono  mojlre. 

C Mi  fermo ,e  dir  vorrei, 

'mo  Attton,  vedete  il  S ignor  voflro  , 

O cari,ò  fidi  mieti 
Ma  quelli  non  vdianbumane  voci  » 

Ne  pietà jnmanaio  feorfi, 

:1-'  f D* 
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D^x  /e  hfielafciaro  i can  feroci  > r.  * • ?*%t  v ** 
lo  fentij  gli  vrth.e  imorft  • 

CH  m’attrauerfa  il  pafio,  e chi  m’atterra* 

Chi  mi  premete  mi  prende,  . 

Chi  mi  lacera  li  fen,  chi  l petto  afferra  •.  .«  1 4\ 

Qua  fi  à gare,  e vicende . . 

* Quante  volte  prouai,  ma  invarrà*  dire  - 

MelampOy  ab  tu  rni  Mi  ì 
fiera  Liei fca  mia,  non  mi  ferire,  ;•  \ t 

SonMteon,m'l vedila 
Quante  volte  à voi  por  fi  io  dimia « mano . 

Z>e  /<x  wi<x  propria  menfa. 

Il  cibo t hor  voi  di  me  cibo  sì  dmna  . 1 a vl- 

Vi  fate iurte ompenfaìr. 

Quelli  gemiti  vfeian , ma  tutti  pani  ^ ^ \ - *;♦.  i 

Dal  lacerato ' petto , i 
Anzi  accrefiean,crefiendo  huomini  , e v> . 

Mia  doglia ,>*  lor  diletto  % 

Sidolean  filo,  che  prefinte  di  bora  •.«.*,  V 

3^0»  wx  videa»  can  effi  k . 

Ame  d’e/fcr  preferite  ancora*,  . -i  ,<A\  *v,  A r.  V. 

Cfe  io  rmfernén^vokfft . . > . , 

Saw*  il  bofeo  al  mio  nome  è dune  la  fera,  ,v; 

. Ser  battano,  tìnamando  »•> 

Afe  fpettatore , o«*  fpettacoieta ■>  .**  y Airy . 

Pur  troppo  miferando  o 

Ec/?(7  wio  nowe  rifpopdéjnaiéWP*  * v .«osvìv.  c. . 
Cbe  prefente>i’h>diua  »,  v> 

L' orecchie  almeno  alzauaakn&me.jnib  ».:.av  »>  y-o  - 

c ./LMaxm.Ecbfr^brfliudt  _ . 

:.C  ; H Cbe 
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beton  la  forma  la  natia  fanello*  ’ 

Con  cbs  chiedcuaaita » 

lattea  par  data,  al  Un  perdei  con  quella  • • 

£ la  forza , eia  vita, 
al  le  tante  mìe  cacce  à me  recato  , 

%i  fioro,  e danno  in [teme  * 
i cani,  ch’io  nudria,  mi  dinar  aro  , 

Delìtìe * e doglie  cHreme  . 
osi  fi  fpenfe  di  Diana  lira,'  • 

Q)e  rie  l' acque  s* acce fe  ; 

Mà  con  [no  [corno  del  german  la  tira 
Nona  vita  mi  refe* 

.albore  eterne  del  perpetuo  giorno 

Virbio  nonel  ritorno  • 

auola  di  Nfarcifo , fecondo  wn  Poema  dell’ Autore, 
r O,  che  l amor  più  che  la  morte  odiai*  . <.  ■ 

L Tià>  che  $ morti*  gli  Ji  manti  * ^ 

'.antard  pure * e pur  cornitene  homai  * \ , \\ > \ u 

Ch'  Amore , e Morte  io  canti* 

*erà  che  al  fine  amai  noi  nego  anch'io  * . . ' •*  ; ; - 
Mi  ben  confejfo , e dico 

he  non  fen^a  morir  fu  l' amor  mio*  < • \ v . . 

Tant'hebbi  amor  nemico* 

}ià  duo  lutimi  de  l' acque  al  fai  mi  diero  . v 

Liriope , e €efifo*  : 

Quella  al  mar  figlia*  e queHi  fiume  alter*  V >.or 

£ me  nomar  7{arcifo . „ì  . '< 

A foratoi  del  gran  cieco  Tebbano  .*  wV*ì<r  . 

Q)itfcrmia  {Mei  vdfffl  _ . 

' ^ F 2 


Digitized  by  Google 


*4 


Caccie  «iiuerfe  i 


Rifponder  quei  , che  non  xifpofe in vano,  \ ; 

Ch'io  fol dante  fuggiff , 

‘Rifero  itttiei  parenti, e fi  partirò  ; t ,-■*[  v*  ,/ii 
^af  Óraeoi,  ridendo  , 

£ perche  no#  intefero,  fcherniro  ->  b t . , r 

i Ciò,  ch’io  per  prona  intendo  t 
Crebbi, e £ef  4 crebbe,  t coL'etate  . v . > . 

De  l'età  il . fiàr  crefcea  • 

£ parui  in  fard’ età  fior  di  beliate*  ' 

*Ai  ogni  Ninfa,  e Dea  * , 

Ma  quante  hauea  più  amanti,  io  d'amar  tneffo,  \ - : 

Quanto  più  ardean, (bardare 
fieri  io  fenda  nel  freddo,  e catto  fino,  ..  *.n 

(he  abbonì  JempH  Amore* 

Odia  d'amor,  amor  di  nouitade , 

* v? "■«.  Vaghezza  giomnile  < ; i ":A  ib e!o.m. 
AT allettò  per  incognite  contrade  ,w  . . **#  .0 

; ' V.  Quafi  da  Battro  àTile  « 

L’vno»  e fulcro  parente  a t’bormk nega  \ - -vt  •:<*  r. 

* Il  congedo,  ch’io  taglio  , > 

Che  non  gli  lajfi  mi  conforta » e p*ega  , v v . v Vv  ; . >.r 
Uiia  in  non  voler  minuogUo  ; 
f Oracolo  febernito  a l’hor  rumenta , . .«  un 
.(Jfcf  più  i feberno  non  prende  * 

An gì  per  mio  timor  temeK -e . punente  » vr/.  v.u  v r 
Voicbe  mio  pàglie  intende  * 

Temo, eh'  alto  ficreto  in  fsn  non  copra.*  T\  -<«•. 

£ diTirefta  ifiejjo  av.  * 

,r,<*  /orte>  e li  virtù  mi  oontiìt  Vopra » K 

Gb’òprm  i Bti  con  ejfo , 

•V;  JVc 
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Libro  Prìttaòi  ' ' 

Strìdo  anch'io,  lo  febei  no  ancfiio^  l'abbono  9 :x,i 
Tur  temo i feti*  tinteli. 

c £1  Temi  a l'oracolo  ricorro , . . . • ò * <*  \*  ti  \ 

tb&'Jyer  più  certo  /iteli. 

Con  dubbie  note  mi  confottdi  il  petto  , - . • 'K  , 

La  Dea , nel  dubbio  fciogliti 
V interpreto  a mio  fevm*  e V-ww  diletto  - - 1 

lo  Jcfuo,  eie  mie  voglie , 

Non  con  prieghiyjon  fo£n'h  b con  portenti,  ~ 

/.  Co»  lufmgbe,o  minacce» 

Mi  ritennero  fecoimiei  ^Parenti  , 

. Tragmhh  pefebcit  cacce* 

Tiaitfereffi  > e con  effiyflirp  U pianto.^  t,vvr  - 
- . Le  m Sire  Ninfe » e Dee  » 

Si  percolerò  il  fent  guardando  il  manto $ u :. 

Li  TV oidi  i e le  Napee  . 

Ma  fettra  quante  mi  ftgairo  al'bora  , . a 

E per  lo  piano , e l cote  ■#. 

CPetr  Piegai  fiume,  e per  la  felua  ancora 
Echo  feguir  mi  volle . • 

Quella  piangendo  il  mio  fuggir  ftguia* 

Ma  al fin  dal  pianger  ma  t 
Ella  mOrtjfii  i la  fua  voce9e  mi* . 

, Tronca  r esiodei  e poca . 

Con  quefta  i detti  miei  balba  ridice  < v » — 

Difs'io-,  chi  mi  confonde  ì 

Chi  più  mi  figue  bottai  ? e l'infelice  . . «.j*  ù w 

Vn  languidi  ahi*n fpondei 

<JM  y$lgo?  e feguo9  io  pur  con  chi  ragioni  :r  *»  fi 

Chi  fi  eh  parli  meco  l \ 

k--  * '*  ' ' P 3 ' .** 
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Ella  fetida  telar  fi  in  flebil  /nono  : \ 

« Mi  difie  al  fin,  ch’era  E chó . 
La  fuggo  a Vhora , t la  mia  fuga  hf rètta,'*  - . 

.V'’  Seguir  mille  querele 
Di  mille , che  chiedeuano  vendétta  • 
v*  -•  Di  *tyittìfo  crudele  • 

Ter  meì  fuggir  Vira  d'amor  nemica  * 

• Cli  alati  dardi , e Pale , 

Al  gran  P amajo  io  faglio  a gran  fatica  , 
Benché  in  f foglia  mortale  $ 
Sìcwd io  mi  et  e dea,  come  in  k filo  » > 1 • t • • 

Tur  quitti  Amorluftnga  , 

E ve^ofa  Talia  con  * /trai  di  Stilo , . . - 

Taf,  eh' ad  amar  m' arringa  j 
fuggo  tra  f armi  del  T ebano  Mané  'i 

%Amor  mi  fegue  ignudo . 

T rotto,  chi  m’ama,  e più  eh’ in  altra  parte  , 
edmortra  C armi  è crudo  : 

Che  farò  dunque  io  dijji , & in  qual  loco 
Staro  d**dmor  ftai'roì 
No»  arderà  forfè  tra  l' acque  il  foco 
-“  ’i ngutìofo,  impuro  , 

Al  grand  Auo  Qcean  minuto  repente  \ 

Otta  ardean gli  bumidi  Numi 
1 n me\o  a fonde  ancor  più , eh' a Itra  gente , 

£ 7 mare  ijlcfio,  ti  fami 
Pouero  di  configlio , e pien  di  pegno , * • 

. * l’hor  penfoàl  mio  fedmpo  > 

*V tornare  à le.fèlue,  al  fin  difegno y ' ; “ 

€ girpe  ’l  bojco , e 7 campo  . 


librò  primo i 3 tj 

ì nova  coffi,  & in  me  forfè  fìrana  ' • '** 

; ; - l ndimo",  <n  annerine* 

i con  pace  tua  la,  tua  Ciana  :v‘  ; 

Quitti  à baciar  mrvenne , 

'me  altri  ella  per  vfo  abbcrrei  ‘0  fihiua,  j 

* ''Cura,  cadì  a,  e ritrofa , 

> così  abbordi  e fcbiuoJei  /afe  in  a - , ' * «a*  **>» 

iaciatrice  z'ez^ofa 

etto  Varco,  ci  fuoi  fiali  e mé  condanno , -*  , 5 v* # 

« A £•£  in  me  fucr  dime  puote 
rant%il  furor  e' l furiofo affanno , ■»  ' ^ ’■  * .*  — 

Che  con  prende  noté  * . 

^«4/  facril ego  Mago  inuoto,  e chiamo  ' c - '•  - * 

lDeid'AuernOiàtui 

Gir  forfennato,edifpiratòbìaìno-  5 ^ v.  ^'r- 

Fin  dentro  iregni  bui . 

0 cta  m’vdipe , òtài  v ed eJJ e'Pluto  • *-r:ri  ' *•*»«  •* 

• * iVcw  y&  sò  /cojje 
La  ferra  a l'bóra , e quafifèttnio  aiuto  V " J ' c°  T * 

' 9 tyel  catto  fio  jfimoffe,  t 

Cowe  rapì  fu  la  Sicanià  avelia >'*  i;  *•»»*' «•  «*'•' 

^ . Di  Ccverc  là f glifi*  ; 

Tratto  rapirmi,  e mi  rolgea  ferina^'"  ' -i-i 

*Lfi  fronte, e Vafpre cigliai 
Gioue  il  frate  emular  fi  pensò  forfè  , , «.  uv*  '•'n<  v « 

* Quando  il  Troian  garzone 
'Rapì  da  terra  al  (tei,  c\  me  mi  { corfe 

Ubar  baro  ^Phtcne, 

Quel,  ch’appunto  foggia,  trotto  la  giufo,  *•  v‘ ;V  "* 

(hi  maitiìce  m'accdrà^Tfii 
.••X  F 4 Veg- 
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Veggio  in  mt%a  a le  pene,  e fuor  fogni* fa 
Sguardi  amproft , e vt\zi  > 

Ma  foura  tutù  mi  Infinga,  e molte 
" LaT art  are  a rJ\eina, 

(fial placida  fembiante,  al  parlar  dolce,*  * -■ 
*Ben  fi  moli)  ò diurna, 

Quella,  che  qui  Cinti  a partami,  io  f cerno*  ,■ 
Mentre  à Iti  mi  dileguo* 

Ch  era  fatta 'Próferpha  a l'Inferno , -.M  - 

C he  d mal  mio  ^ rado  io  feguo% 
Col ifieffa  la/, ernia,  otte s* affidò ; 

La  già  Invidi,  & ella 
ÌHefillefio  rigor* anco  me  vide  , 

Co  l*alma  d lei  rubi  Ua  • 

Me  n ef co  al  fin  da  le  tartaree  porte 
A la  ferena  luce  % 

E trai  regni  famore  r Amore  ò forte 

m ■{■:  Mi  tragge , e mi  conduce  , 

Cipro,  f C itbera,&  Arnatunta , e G nido, 

. Clue  Amor  regna  ,&  One 
Con  l'amorofa  madre  Amar*  il  nido , 

T ....  E feettroha  foura  a (jme , 

Le  vittorie t tmmofir j gran  trionfi , 

. V ^ sgran  prigioni  fuoi , 

Però  io  mi  /bigoti/fa,  index  fi  gonfi, 

Dei  tìuQmin’&  ti  eroi  . 

A qnella  villa  attonito  rimango , 

. E’imio  antuo  foggiamo , 
fhl  patrio  nido,  e'I  fenmaternoio.  piango , 

C*i  sbigottita  torno  i 


Libro  Primo.  $p 

i mentre  volgo  al  proprio  o(leUo  il  paffo 
Su  le  paterne  ritte  , 
tgo  advn  fonte  affaticato,  e lajfo 

D'acque  lucenti  > e Trine  • 

Uetta  a berCinftdiofo  fonte , 

N el  fio lafciuo  Argento; 
ubino  t e’n  rimirar  la  propria  forma, 

’ foco  da  tacque  fento, 
l'ardermi  nel  fette , e me  fol  veggio . 

i .. . C^gion  de  la  mia  arfura  • 
me  Beffo  a me  Bcflo  i baci  cbieggio 
£ bacio  l'onda  impura  • 
forme  a me  l'Idolo  mio  rimiro  , 

^ide  al  mio  tifo , e fembra\, 
pirar  meco  ancor , fi  alni  fofpiro 

Con  gli  occhi,  e con  le  membra  » 
tato  Umil,  tanto  contrario  il  trono  # 

mie  voglie,  a miei  voti , 

‘Bracci*  Pendo , è l acqua  abbraccio , e prono  * 

Che  fon  gli  amfleffi  voti . 

; vane? rio,  e non  in  van  mi  firuggo , 

Qbe'l  fno  ftral  neìmio  f guardo  ■ 

ior  mi  pofe,  e fe  d'amor'io  fuggo , 

A fuggirne  fon  tardo. 

ì da  Amore,  e da  me  lì  e fio  giunto.. 

Caddi  mìfero  al  fine  > 
ro  &/  Wfo  mio,  dagl'ouhi  punto, 

A minto  dal  mio  crine > 

vendetta,  e trofeo  del  trionfante 

Amor  ch'arfe,  & tftinje , 
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Al  fin  mortj&fe  già  non  vi ffì  amante , ' « 

£ me  fol  per  me  vinfe\ 

‘Pian fa  le  rTfjnfé,£i  duo  miei  genitori  * 

* Ti  art  fa  di  m^lle  in  vece'. 

Le  fratte  ifìeffe  pianfero,' e gli  .Amori  >' 

*S'e  ben  l' òpra  Amor  fece  • 

A n\i  per  confolàr  la  doglia  acerba,  ' « 

■Cb’ Amor  non  manda  fola  > 

Ne  amaro  amor  fen^a  dokevga  ferba  T \ ’ 

- - Ch3  in  mc\o  al duvl confola > 
Ville,  che  menir'io  fui  di -pianto  afperfo.4  - 

• 7faf ceffi  in  fior  anuerfo . 

f ’•»  ••  » y,;<  ' • 

* ' Le  fortune  q’^  minta . 

OS’  bauefj'io  d'a  mor  la  lìngua,  e i ver  fi , ; 
Come  d’ amor  bibbi  già  l'alma  amante  , 
Cerne  amai*  cattarei  tra  quelle  piante , 
Quanto  gi,  fi  ai  d' amor , quanto  Jofjerfi 
Pur  conterò,  fe  non  verrà,  eh  io  caute,  1 
C ome  agitom mi  ,e  trafje  al  fin  la  forte 
A la  mia  vita  in  fn  per  mandi  motte  » 
Qje  7 tutto  vince  Amor,  quando  è co  fi  ante 
Siluia,  il  cui  nome  aumen,  che  l' aura  portei 
Per  adolcir  l'aria  d'intorno, è quella  , 

Ch'io  tanto  amai,  tanto  famefa,  e bella , - 
Che  l’ali  de  la  fama  à lei  fon  córte . 

Come  ardcfji  quaggìàdi  noua  fi  ella , 

Come  le  fui  compagno,  e come  caro  M 
fom  e vn  Ape  recò  tutto  l\maro , i > 
Come  ferimmi  medica  nouclla  , 

V vdir  le  fere \ e l bofio,  emcio  à paro 


. • Libro  primo;  > * 

JLoridicean,  si  che  ii/ìejfe  fronde 
S o/pirar  meco,  e mormorai! ari? onde  1 • 
l duolo,  al  piatito , che  dà  me  ivi  pa  r aro  r 
log  l ica  l'*durora  in  rati  le  trecce  bionde  i 1 ’•  ^ 

Jnjan  Febo  apparita  àgli  occhi  miei  > " " V * . s-%  < 
Ch'altro  Sol  non  hauean,  che  irai  di  lei, 

N è vita,  ò morte  mìreniua  altrónde:  • 1 i ' 
la  il  giorno,  e W sóineltnio  beh  Sol  perdei  - ‘ 

Che  7 [cren  mi  nego  de  chiari  lunti  f u 
E benché  ifnieìrerfafiero  duo  fumi,  ^ '■  • > 
Orbai  pianto  tegy  fordo  agli  hÒmeUA  ' 

‘ ent b Dafne  addolcir  gli  afpri  cciiutni  -,  • ' ' *u‘  ' 

Mà  in  ranco»  la /Uà  ’D'Xfne  ApolloiReffo 
L’hauria  tentata  yin  ran  di  gioiteti  tèe  fio  > 

E quanti  bari  Ciato  , eTerrk  Amanti j t Numi* 
libera  riuale,  e ti  era  amante  ttncb' cjjo , 

Satiro  hirfuto  per  mìo  duolo,  e fcÓrho 
la  legò  quefii  à durò  tremo  rii  giorno  * ' 

£ la  [doli  a,  impedito  il  Crudo  e caffo  \ 

Mentre , ch'ai hofeoio  vado  errando  intorno , 

A àuro  laccio'ia'  fpietdtà,  e dm  a « r : 

£ nudàtrouo  chi  da  me  ft  fura  ' 

Il  petto , el  fen,  tton  ch'il  bel  rifo  adorno. 

Trouar  ben  mi  credei  atta  r tritura  » 

C c n cor  tremante  e con  tremante  mano, 

li' accodo  d fcicrld)  r Ite  fcroglióa  pian  piano  > 

Come  chi  bramar,  è'  pur  non s' affi  cura, 

Mà  vedete  aito  barbaro;  atto  frano  ; a>  1 - • • 1 - 
Come  le  man  f ut  Jc  tolte,  à me  fi  volpe.  ' 
botimi  tocéar  'dicendo,  e' l re  fio  fàolfe,  * * ‘ • 

, tot  [e mdé/òitCf'r'fi  fuggì  'fontano , • v 
w " Conte 
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Come  il  mioSol da  gli  occhi  miei  fitolfe^ 

In  tenebro  ripe  d fi,  e sì  confufi 
Ch'aperto  al  duol,  dal  duol ilvarCo  cbìuf Q 
%e(lò  à la  lingua,  ne  tra’lduol  ft  dolfc  . 

Mà  fouragg  iunjìeal.cor  ben  finita  ogp’vfo 
Tant' affanno,  c dolor  ch'ai  proprio  fono 
V n dardo  io  volti,  e mt{cccidea,  s' affrettò  - 

Dafne  non  mi. tema  vinto,  cdelufo.  ' : j „ 

Ma  non  fante  J fortuna  bauermi  a pieno 

0 trafitto 9 ò fcbernité , ecco]mi  giunge  ' 
Tfuotta,  che  con  l'orecehiailfor  mi  punge 
Sì  che  in  vdirla  fol,  ne  verni  meno . 

Pena  a perni  aviti  morte  a morte  aggiunge  • 

La  riqfìOueUa  de  la  • 

‘picolei,  cfca  morir  feco.m\muha  v \ -v.  à 

Ch'à  fe  mi  chia  ma,  e trahe,bencke  da  lungi  * 


\ P. 


i > o«s%,  \ 

\ 'k 
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Gemmi,  per  vfcir  anch'io  di  vita ..  t , , ( A v, 

Ma  quel  sì  cieco  am  òr,  che  nihauea  tratto  ,x\ , , \ 
Alpiecipitio,  mi  campò  end’  io  ^ , v , v 

Poiché  s'auuidc  del  periglio  mio  - , t 'VL 
Di  fio.  fiere^a,  e del  comun  misfatto.* 

Tramortì},  non  worijina  al  caffo  rio  , ^ 

Ninfe,  e P afiori  accorfero,  e con  efft  . ..  / * v 

Colei , cb>  erd  edgion  de  i triftiecceffi  * \ . , n<4  ;; 

V'  ac  cor  fé  ancora  in  volto9  e cor  piu  pia  * 

"Però,  eh' «Amor,  non  con  gli  tirali  Ltiffi , ,0  > 

C he  mi  ferì , ma  con  pietofo  affetto 
Ammollì  il  duro,  accede  il  freddo  petto#  , 

> ••  • - *v  Sì 
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Sì  che  ne  piati/},  emette  porle  ampie ffl . - 
r fue  voci,  e nel  fuo  grembo  stretto 
Jo  ritenni,  e.nforfe  farei  /orto. 

Se,  comi  tramortito , a rbora  morto , ' 
Stato  ancor  fojjifenbr  accio  al  mio  diletto , 
fi  Amor  da  le  lagrime  all  conforto 
Da  i martiri]  a le  gioie , e da\i  dolori 
Ne  truffe  a t fuoi  piacer  co'i  nofiri  ardori 
E con  Amor,  che  ne  conduce  in  porto  ,) 
Venne  Vena  dal  Cielo  i notti  amori 

L’inr.amoramcnco  di  Siluio» 

1 Elite , e piante  felusgge , 

I Antri  fonori , e caia], 

E voi  folline:,  e piagge,  . 

Voi  per  me  rag  ionate,  aure  foaui , 

Angi  voi  musi  orrori, 

Che  già  fufle  preferiti  a i nofiri  amori  « 
Vedefit,  aitile  uoi-,  ' 

Voi  faprete  ridir  tutt*  opre  a noi* 
iluio,  e feluaggìo  in  feÌHC , ■ 

Là  ne  l'Arcadia  attuerò , . , ì l\  . 

Sol  c a cantar  di  beine  ; « , . v 

Hebbi  tutt' a Uro  in, odio,  od  in  dif prezzò  , 

E i dtftri , fi  pen fieri • • . .. . . , VJ;..  : 
Riuolgea  folle  à rulUcbi  piacerò ^ r,>  v 
Abofcarefù  vanti  > . . w\  c-  . 

b' Amor  nemico,  e /prezzttor  di  Amanti . 
Mille  Ninfe  vita  fera  •<  . ...  • : 

Non\  mi  valeano  à Vbora  \ 

Era  mio  bene  , iytra  \ i • - 


w> 
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Cacete  difterie  •' 


Mio  cor , mìo  amori  chi  cor  dolci  inamor  a > 

Vn  cane,  il.  mio  Jlielampo , ..  .*/.:•  v'h 

C6’  io  feguiain  felua»\e  conduce  a nel  campo  i x 
Tremi o de  morfi audaci,  \ .. 

quelit  i miei  vez'g},  e fpejjb  i baci  • 

Q quanta  nhebbeò  quale  f ■ ■ KSh-'j 

Juuidia,egelofta  >■/ 

Dorinda  [uà  tinaie, 

Cfo  fugitada  me,  me  pur  feguiai' 

Con  f caltr a lingua  Lineo 

jy  amor  mi  tenta,  Amore  e l ui  pur  vinco  ; 

N è configli,  nè  prieghi , - 

' Nè  far  può  amore,  che  ad  amar  mi  pieghi . 
’Dorinda  il  can  mi  cela,  " • \ 

Perch'  io  ricorra  à lei ; - \ 

7 rewie,  e me'l  riuelct  • » ‘ : 

Senza  batter  premio  pur de'baci  mici, 

• Nel  ho  fio  io  mi  rìnfeiuo , 

Ne  la  mia.  ferità  piuognbormittbeluo  ; 

E Ila  fofpira  , e piange  : : 

Ma  il  rigido  mio  cor  non  f calda,  Q frange , 

Atnor  f auella meco. 

Amor  vien , che  difiingua 

7{el tronco  fuon  pur'Ecbo , . • v. 

Se  non  fu  amor , che  d'Ecbo  hauea  la  lingue,-  ^ 

Che  promettete  minaccia  , * ; V * 

T or»*/  co7  arto  /#o  /’  arco,  e la  caccia 
Farmi  conta  fitta  facej  \ ? , *?'. 

Quanto  nemico,  anco  (C amor  fi gitacc  . ' \ ’ -7- 
le eeoow  /#  prepara , > ■ * — *•  *:* . • 

Vanni cJ)orinda  bella  - ‘ Ò c * <v  v **'»&■ 

Non 
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No»  betlaaVhor»  nè  cara, 

E ftavefìì  qua  fi  Qnf ale  mutila» 

Lupina  pelle  int  nto,  „ c 

*A  sì  tenero  fin  ruuido  manto  » ... 

ÌSè  i orme  d'altra  belua» 

Cbeme,  fcguiaj  ben  più  che  fera»  in  felua.. 
i Lupo  à quella  fpogliq»  , ; » 

Lei  credei  cieco  , e folle»  % 

Eco»  ferina  voglia 

Di  Arai  1 impiagò  il  fianco  moUei 

cJMàin  pia  vendetta  Amore» 

La  faretra  votò  su  quello  core: 

fon  mille  iìrah  auch'efio 

<JMi  ferì  l’alma  in  feno  al  tempo  ijlejlo. 

.Ua  ne  geme,  e l angue» 

Gemo , e languifco  anch'io » 

Io  pianto,  & ella  /angue,- 

Per  gli  occhi  >«.  e per  lo  fen  vexfìamo  vn  rio , 

Ne  le  mie  braccia  porto  % , . 

fmorta»&  egra  fio  ben  di  lei  pià  f morto  '» 
lo  la  (lrin$o>fl  abbi  accio  » 

Ella  mi,  flringeitcpr»  ma  d’altro  laccio  • 

? *v.  » « \ • t 4 ‘ l « - 

Giungemmo  ambo  feriti 

tiiaìn  fmiìffjùbiytt, ......  ;0,  . , i 

£ inoliti  pianti  vitti  ^ 

S en'rije  Amor » cb  ebbe. di  me  la  palma » 

Mi  con^apiefifa.  ir<1 , .rI 
Beò»  non  che  fanò  piaga  amorofa.»  y y 
€ con  mirabil  modo  x -r, 

* ft»  m . % ghitò. 


$6  ' Cacete  diuerfe.' 

Gl’ Amori  di  Mirtillo. 

A Kore,  è la  mia  fede  » 

fJ^Jon  conferite  » ò concede  , * 

Ch'  io  ceda  à fido  Amante*. 

Un^i  vuol,  eh' io  mirante 
. Del  mio  Umor , di  mia  fede , e dì  mìa  forte  » . 

C ti  Umor  ninfe  la  morte. 

La  f e ad  Umor  non  cefie  , 

E la  forte,  ch'amando  kmor  conte fie*  - 
A forte  altra  non  cede  • lieta , ò rea, 
ffneHam  ancife  già  ^ue fi  a me  bea,  ; < • 

i • 

* % 

Princi pio  de  (uoi  Amori* 

A Marito  é colei , ; 

Che  tanto  à gl*  oc  chi  miei 
Soauemente,  e fiiera  mente  piacque  $ 

Che  pria,  eh' al  Sol  gli  apri ffi, 

Al  fuo  bel  foco  megli  aperfeil  fato» 

Scjben  cbiufo,  e celato  * -, 

In  me  nudviUo,  in  fen  de*  propri jf  abijjt 
Nè  g mommi  in  amor,  che  meco  nacque, 
7{afccndo  al  foco,  batter  la  cuna  in  acque* 

« — 
Innamoramento  di  Mirtillo 

NE  le  belle  contrade 

D' Elide , e Fifa  io  vidi 
La  prima  volta  il  primo  Sol  del  mondo » 

Cb' ad  begli  occhi  homicidi 

Ben  Peltro  era  fecondo  ; * : 

, S’abbagliar  le  mie  luci  al  fuO  fplendorej  - 
Àrfeal  fuo  foco  il  core'. 
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tpur>  qual  cieca  farfalla  b*  per  coflume, 
M’appreflaua  al  bei  lume»  J {- 

babito,  e f cfio j k 

Mà  cbe(kpM>  sanco perdei  me  fieffoì  - 

’ \ . « 

♦ 4 

A marini  giùdice»  e berfaglìo  dc*back 

\fein  trono  d' Amore  » 

* Qua  fi  rofy  tra,  fior»  fedea  reina 
La  mia  ì ^jnfa  diurna 
Ter faglio  inf  ente,  & arbitra  de9  baci 
Con  le  labra  mordaci  » * - ' 

lo  mappref/q,  e non  morder» 

OWà  baciai. $ì>  che  ben  fu  7 bacio ingordo» 
Ella  premia  i miei  baci , e mi  corona » 

E Ì bacio  M che  più  valsa»  mi  dona » 

Sentenza  d'AmarilH, 

^ Velia  bocca  sì  bella. 

Infidi ofo  baciator  baciai»  * 

Quella  decife  quella, 

Cbe  i baci  miei  vino  e angli  altrui  di  afai  & 
*4l  fiondi  quella  lode » à quellaimmenfa 
Dolcc^a,  ine  ne  Calme  amor  dtfpenfa  f 
L'alma  fui  labri  venne. 

Nè  so,  chi  la  ritenne, 

So  ben,  che  come,  chi  dì  iuol  fi  moia  $ 
Hebbi  à morir  di  gioia , 

\ 

Corona  di  Mirtillo, 
r gioia  hebbi  i morir,  quando  mi  porfi 
De  le  labraarrorofe  , 

G 


4#  Cacci  e difterie 

La  donna  mia  le  [ne gemmate  rofe,  ~ 

£bro  diu  entri,  e forfè 

Cadea , s' eli  a non  t ra  il  mio  [ottengo, 

OW  oria,s[flla  no#  era  aìbor  mi*  vita} 

Ma  pofeia,  (he  fui  degno 

Cu  fìat  fuoi  hu€H  U tenzon  fornita. 

La  ghirlanda, ebe  diemmi,  io  refi  à /«, 

(he più  dolci  ifuoi  boti  eran  de  ’ miei. 

Mucàdonetii  fl^to  amorofo,  V 5 ■&!  B 

ODcl  Cielo  d'amor  breue {cretto»»  ^ ^ > oi  o • 

Xometofìo  ti  frangi ? t • -r  ,o». f • % 

Come  in.ncto Aodi  duol  ti  turbi*  e cangi, 

Di  gratile  d'amor  pieno.  - ..*■  è;- 

la  mia  Tatria  il  mio  bel  Sol  vid'io  * - * 1 ^ 
ikfi  poi  cfc’a/ /wo  »<z;Ì9 
BeUiffimo  Oriente*  - 

io  vii;  ofei»»e  repente. 

S’armò  di  [degno,  e quelle  * 
i«ci  si  chiare, e belle 
Fidi  (àbi  cangiata fòrte) 

Mentre  vita  attendea,minaceiar  morte. 

„ V , *' 

<•  5» ' * * *•  ‘ * 

Infermiti  di  Mirtillo, 

QKa/t  d'infaufìa  Bella  - *«•  * - ' 

Maligno  mfhffo,U  folgorar  celejle  * 
tojfe  dì  quelle  infefle  . : : . v --  v/i-  - M 

Luci,che  dianzi  eran  per  me  si  vaghe, 
B'immedicabil  piaghe  * 

Caddi  infèrno, e languente 
SlOracolverace»  ■ 

,.1  tv 
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Cb’a  la  mente  di  follie  ciechi  mente , 

Mi  promettea  dal  Ciel  £ Arcuila.  pace» 
Ibi  credala  coiai  foraci’,  e ‘pittate  % 

Che  *1  Ciel » ebe  m infettò }defie  {aiuti  ? 


v ^ 

0 


. % 


> . •< 


Ritorno  in  Arcadia.  « 

-i  orno  piangendo » ahilafio  » * ./i\  » ^ j.i , 

A riuederdd  mio  bel  Sole  il  nido  , > v 

PafìormifetOyefidOt 
2W  filo  amore  in  me s mà  congiurati 
Trono  ora  colile  fati, 

Riede  Palma  (lagùnicke  n' inamor a>  Zr 
Ver  me  riede , e fi  f erba  ; 1 

De  l'amor  mio  fol  la  memoria  acerba*  - 
Che  m affligge*  e m accora ; > ’ . 

Ride  col  rifa  Aprii  fioauemente»  ' « - 

Col  pianto  io  rie  do  à la  fiagion  ridente* 


Pene  di  Mirtillo. 

rdeano  à miei  fofpiri 
L Le  p ih  f re f ch'aure  intorno, 

C ui  giungete  fpirto , e fiato#  notte»  e giorno* 

V diano  ì miei  martiri 
J tronchi  fiordi  » e ifiafii»onde  pittato, 
le  fiere  difipietate 
Hauean  de' miei  dolori > 

£ i più  taciti  honori  ■ 
rRifion  aitano  d i miei  trilli  lamenti: 

CZnjccarì  al  pianto  mio  fiumi  » t torrenti» 

Stana  fi  al  mio  penar  rìgida  ,e/e*  a $ 

Solo  tmmobil  colei» che  cagion  riera*  . . ^ 


G a 
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Caccie  diucrfc. 

In  fi  die  di  Cor  ifea  •— 

0<D' Amore*  edel  Fato 

Secreti  inuefligdbili*  e fontani) 

Che  per  via  degli  a fannia 
Per  jentier  de  gl' inganni* 

Ne  trabete  4 beare  i cori  humani . 

La  te  la  ordifee,  e trama*  • • : 

. Per  tormi  l'amor-rnio  donna * ebe  m'ama  * • -, 

D’ Amar  illi  rinate*  *vv*\  ' ‘ ^ 

Stromento  del  mio  bene*  auto/r  del  male  $ 

♦ - + i • •.  • * * • 

Giuoco  della  Cieca» 

TV>  tu*  Corifea  fi et * 

Che  t' appóni,  e maturi  i penfier  miei * 

Tu  pel  tuo  amore  a timor  mio  tu’  adduci i 

Tra  vaghe  Ninfe,  doue 

Cinge  a di  bende  nuoue 

Jl  mio  bel  Sol  le  fue  più  belle  luci  * 

Pfon  veduto  io  vedea  * ■ '> 

Qsaftnoua  fortuna,  i nouamorte 
Lam  a blinfa,  anzi  Dea, 

Scherzar  con  lamia  vita,  e la  mia  forte, 

Piede 4 giochi d'qmr\ pur  Amor  meco 
Non  febsr^am  gioco, e mi  (aetta  cieco  • 

Mirtillo  (coperto. 

TJta  quelle  braccia  auuolto  * 

M prigionier  io  fui  * 

M ntre  Imio  Amor  cieco  Har  volle*  in  cui 
Più  de  la  Uberà  la  prigion  cara 
. Si  finte 1 1 prona*  t \ vo  Ito  ^ 

X 

* 
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0 le  difciolfi  al  finì y 

: ne  le  gioie  mie  r le  mie  mine,  1 

* Vambrofia  tròuai  del  fel pii*  amar d» 
ch'armò  di  J degno  il  vifoi 

lo  fui  da  lei)  rnà  piti  da  me  diuifo  • - - 

U il 

Abboccamento  di  Mirtillo  con  Amariìfi. 
trlai,  fofpirai,pianfi 
D aitanti  al  mio  bel  Sole,' 

Che  fi  fermò  ad  vdir  le  mie  paro/e  ) 

*A  chi  riera  cagioni  contai  le  pene  ) 
le  luci  ferene » . ^ ' 

Che  gli  acccndean,  morirai  gli  ardori  àcóéfi  % 

E per  rifpoHa,  an^t  fenttnza  intefi  r 
Bri  ne  amaro  conforto * 

Che  viuo  n<,n  mi  tiiit , rii  mi  vuol  morto  ì 
*An7jò  iruda  pietà  de  la  mia  Biua  > 

M*  umide,  e vuol , cri io  viua. 

Amor  reciproco  de'gjftftcffi . 

1 ’ Vn  foco  ardeawo  entrambi,  & ella , & fy 

* M à con  diuerf  i forte » 

llla  il  coprìua , io  lo  fiopriua  in  “pano • 
jimor  crudele,  e pio 
Trahea  per  farne  ambo  beati  à morte 
C on  inuifthil  mano , 

^Per  partorir  da  nofìri  pianti  il  tifo,’ 

Va  jpeloncbe  d'inferno 

Ne  conduceua  al  fuo  bel  faradt/o , „ „ 

*4l  cni  fummo , al  cui  fen  dolce,  & interno, 

ri  m bua 
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Ella,&  io  fcorto  fui 

Da  noftn  Amori*  da# inganni  altrui. 

Prigione  d'Amarilli.edi  Mirtillo. 
,A  la  prigioni  Untore 

•Al  carcere  di  /degno, 

Pa  l'amorofo  laccio  inman  di  morte 
L'vno,  e l'altro  innocente , * 

£ Ivno, e l'altro  indegno , 
t vno,el  altro  di  noifcn  vi  più  forte* 

Ne  [offre, inè  con/ ente  -,  • 

Coppia  ardente,®  ardita  , 

Che  ne  la  vita  altrui  mora  fua  vita; 

C he  s'vnane  moria, 

L vna,e  l altra  vna  morte  e flint  a h aurigi 


. Sacrificio  di  Mirtillo. 

COme  wtenzon  d'amore 

Vinto  già  fa  da' furi  begli  occhi  rei. 

Si  ne  l agon  di  morte  io  vincitore 
Moria  per  lamia  vita, 

Oftia  à Piana,  e vittima  di  lei. 

A n^i  portando  in  feno 
Le  fiamme, e la  ferita , • • 

£ ne  l'vltimo  honor  volto  feteno $ 

Me  ri già  con  paflo  infausto  • 

V ittima  à Qintia,à  Venere  holocaujìo . 

H Cangiamento,  e conofcimento. 

Or  che  non  può  la  pofia, 

tìor  che  non fa*  l fauor  d'amico  fato, 

guati. 
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Quando  lieto, e beato 

bellina  alcuno , à cui  tempera  ha  moflaì 
Degli  Oracoli  il  velo  ! ■ j * 

Sitare io/s he  moflrò  il  Cielo 
Il  vero  aperteci  e' l fenfoi  /enfi  ignoto, 
€h’à  ciechi,  pria  fu  noto. 

Si  mentre  morte  bauercredea  la  palma. 
Nona  vitale  non’ alma, 

£ noua  Patria,e  nouo  Padre  io  trono, 

£ tutto  fuor  che  amor , mi  fu  ben  nouo» 

» • » 1 * 

» * 

Nozze  d*  Amarilli*  e di  Mirtilli» 
*\Al  rogo  infauflo , e reo 
J M talamo  felice. 

He  cui,  nè  hauer,  ni  deftar  piu  lite , * 
Conia  faced'jlmor  f cor  fi  H imeneo. 
Nè  fk  fe  ben  d’amor  fatta  beata 
Del  fuo  ben  felkifsimo  capace 
L'anima  innamorata. 

Sogno  il  credeuat  e lo  temea  fugate  ; 
tJMà  più  certo  mi  fer, del proprio  lume 
Chi  io  non  fognai,  le  fotwacciiofc  piume* 

Gioie  di  Mirtillo. 

O piartfhbor  canto,  del  cantar  fogoettb 
Sono  i pianti,e  ifofpiri, 

£ i f off  erti  martiri. 

Che  tutti  al  fin  fi  v olfero  in  diletto. 
Anzi  in  teatri,e  fcerte.i 
Spettacolo  gentil  gli  amanti  advna 
Jt  l* acerbe  mie  penti  " 


I04  Caccic  diuerfe. 

iì  d'amor  Pinco  fianca,  e di  fontina  ‘ ‘ 1 ■ 1. 

Soffra  il  fedele  amantey  ' . s . 

C htf ottonato jìayfeJìacoftanté4 

‘triónfo  de*  Cacciatóri  • 

. . Profa  decima  quarta* 

Fornito»  c’hebbe  Mirtillo  l’amórofo  racconto  còri 
quel  canto, e fpÌrito,ch  t rinafcédo  fra  lor  canoa 
**  paari  apprefo  tutti  haueuano , ricominfcìarono  ia> 
TSrij  difeorfi , decorrendo  chi  di  quello, e chi  di  quel- 
lo amorofo,e  tragico  accidente, e fi  come  varij  erano 
j!  pen*ro§l* cosi  non  vn  foto  effetto  appariua 
di  fuori,  moftràndo  alcuni  fin  fu  gli  occhi  il  pianto,aì- 
cuni  altri  fu  le  labra  il  rifo , altri  la  triftezza  nella  me- 
na frohre.&  altari  la  giocondità  nel  lieto  voltóifecon- 
do  che  commo0l.fi  fentiuano  dalle  proprie  » c dall’al- 
trui paffioni’,  ma  vedendo  homai  auuicinarfì  il  Sole  à 
piu  lontani  regni , forfero  tutti  per  auuiarfi  alla  fom- 
tnità  del  monte  Parnafo;  ma  prima  ordinarono  la  p6- 
pa  della  preda»  e della  caccia  in  guifa  di  trìonfo:pteee. 
deuano  i cornetti, che  di  ftrepitofo  Tuono riempiuano 
le  valli,  & i (honti>andaùano  appreso  i ferui*  che  fu  le 
braccia,  e fu  le  pertiche  portauano  in  moftra  appefej» 

1 vccife  fiere,  feguiuanodopocoftero  altri, che  con  le 
mfaguinate  zanne, è con  i tinti  inufi  conduceuano  i le- 
gati cani  , vltimi  finalmente  venivano  come  criòfanti 
capitani  i lieti  cacciatori  ; al  cui  arriuo  s’affacciarono 
dall  Apollinea  corte  i grandi , e plebei  di  Parnafo , e 
molti  vfeirono  loro  incontro  > giunti  che  furono , fof. 
pefero  in  trofeo, puf-  come  fpoglie,chi  le  zanne»  chi  le 
corna*  chi  i tefehi,  e chi  le  cuoia  di  dìuerfi  animai  ? , e 

. rvtdi.  . 
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n’vdirono  gli  applaufi,  e le  Iodi  populari  ; ma  fcpra^ 
tutti  gii  celeb^àuano  i piu  cri  bri  lodatori  , che  in  dt- 
uerfe  lingufc,%'còn  canore  voci  eflfalcayano  le  predo» 
e l’opere  loro;  erano  quelli  i piu  affetionati , e psrria- 
li  Poeti  » che  non  contenti-dei femplice  Tuono  > vollero 
in  bronzi , e marmi  lafciarnc  memoria , fcriuendo  i lor 
trofei  lottò  l’àppefe  fpoglie  in  quelli  verli* 

s « +. . . - . • . . * 

• ±4  ‘ * 

Il  Marini  al  Tuo  Adono*. 

rs:-  * 

Rime  decime  quinte* 

FI  òr  dì  behà  nafeetti , e non  men  bello 
fofìi  morendo  ancor  leggiadro  fiore , . 

Hor  rifornendo,  Adon->  fé'  fior  noueUo  ' 

Qui  di  bcltade  infierire,  e di  Valore  j 
Che  di  quel  crudo  azzannator , di  quello  » 

Che  fvccife,  fe  tu  fatto  vcctfore  . 

Miri  Venere  homai,  fe  fra  le  braccia 
Tiù  molle  fembri,  òpìà  ributto  in  caccia  • 

\ • 4*  »><*.)  S * v 1 « « - • 

Trofeó.  • • - 

Q Vetta  del  vago  Adone  è fpoglia  altèra » 

Da  la  cuidettra,?  dal  Cui  ciglio  f campo 
Non  bd  fero  animale,  anima  fera . 

II T affo  a! duo  Aminta . 

A MaflU  Aminta,  an%i  flgùtfti  amante 

Tqinfa  tanto  crudd\  quanto  più  bella . " > 

Siluia  (eguifii,  in  fra  i'bmbrofe  piante  ; 

D'antica  felua  giauìwe*  £ rù bella. 

€ la  giungettial  fine,  al  fin  cofiante 
■ • Vince. 

\ ' 
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V incetti  con  la fé  ? anima  fellah 
Ma  cacciatori  non  che  fattore,  in  felui 
Come  le  T^infe  à l'hor,  giungi  hor  le  beine  * 

Trofeo. 

Q Vetta  è preda  d’^  minta . 

Qual  fia  ttupor,  che\vinca  fere  in  felna 
Chi  Siìuia  ttefia  tra  le  felue  ha  vinta? 

Il  Guarinii  Mirtillo , e Siluio . 

O Semidei,  f mi  del  grand' jLlcide , 

Che  da  l'arcade  felue  à i bofehi  nottri  9 
Fare  andò  fiumi  per  virili  d’inchioftri  t 
Venite , ouepiù’l  Ciel  benigno  ride  • 

JlnTi  pur,  doueà  voi  benigno  arride  » 

Che,  le  fere  domando ,c  iferi  mottti , 

Gli  honori  vnite  à i dolci  amori  vottri  $ • 

X*  da  valou  amor  mai fi  diuide  ; 

Te  rò  che  l'arco,  e la  faretra  ittefla 
Che  contra  voi  volfe  Cupido » e tefe  t ' 

Jt  voi  dì  propria  man  fu,  poi  conce  fia  • 

Hor  quante  fon  da  vottri  dardi  off efe  ; 

0 fera,  q ninfa  fiacche  vis'apprefia  , . 
lnuaghite  ne  van,  trafitte,  àpr efe  • 

inTrofco. 

QV efìa  del  buonMhrtillo  è caccia,*  preda 
Di  Siluio  è C altra  foro  fette  audace  ■ 

X?  nfa->  ò Dammtcnàu'è  cos(  fugace , r \ - 
Che  l'vno,  o l’altra homainott'gi unga,  òfedé  . 
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.L'Anguillara  i Meleagro.  ^ . 

FRa  cento  inuitti  cacciatori  s e cento 
Me/eagrto  inuittiffimo  tu  foto 
„ t4tterrajU  il  ferrate,  e io  fpauento 
1 De  le  tue  felue,  e lo  fendetti  ai  f Molo  : 

- Uor  nono  mottro  in  noui  bofebi hai  fpento  » 

7^è  fpento  è’I  nome  tuo , che  forge  à volo . 

E fe  non  la  belliffima  A t alani  a 
T^efiun  di  tè,  nè  à par  di  te  fi  vanta . 

Trofèo . 

Q Vetta  fera  feri  quella  man  forte  , 

Che  fpenfe  il  tnoflro  in  Caiidonia  prima  , • 
7{òu  fi  a,  chi  fel’vfurpi,  ella  non  tt  ima 

e per  h onore  f 0 per  amor  la  morte . 

» *; 

. * » * 

Ouidius  de  Adeone  1 

ACteon  redijt,dominum  cognofcite  veflrum, 
Vos  famuli,  & fueri  vos  lacerare  canes . 
Aflequicur  ceruoe,  quem  vos  ceruum  ante  fcquuti  » 
Ncc  fere»  imo  referc  illius  cxuuias. 

TropharUm* 

QVi  tulit  À&eon,retulit  nunc cornai  cerui’. 

Sic  capere  ìlle  poteft,  qui  modo  ceruus  erat  . 

* CatuIIusde  Narcifo. 

NArcifum  canimus,  canas  & Echo, 

Narcifum  doceas fonare  fata» 

Non  fior enmemoris,  vel  agri  v tante, 

Sed  qualem  co  lere,  & fequì  folcbas. 

là* 
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Lil’um  fouenum,  & rofam  iuuetitae* 
lam  fibi  laqueos  tetendit  amena» 
Nunc  t'eris laqueos  parar dolofus • 
Imo  vtvidoramoris  armafrangat* 
Ocium  fugit,  &fugit  Pudlas. 


i 


* ; ■ Trophautn.' 

NArciG  fpolium  puella  non  eft»  a 

Sed  fera,  & fcrus  ipfe  met  Cupido*  . 

Fruftri  qui  fequirur  feras  fequentem.' 

, K . * L • 

Tibuflus  de  Cephalo. 

Q Verri  rspuif  quondam  rofeis  Aurora  quadrigis, 
ipfe  feras  Cephatus  dum  fequitur  rapidas 
Qui  iaculo  Procrìm  tranffixit,  quam  aura  fefeHic» 
Quam  vói  arili  e aurini,  quam  timer  illalatens; 
Coniugis  vlturus  cfdem*  nunc  caede  ferarum 
Prasuemt  Auroram,  fi  fremit,  aura  ferii  * 


Trophaeum . 

EN  Cephalo  vuTpcs  tecit  verfuta  CtOpfifUttl 

Quid  mirumiCephaium  damna»  doliquc  do  cent, 

Propeitìus  de  Endimtone. 

LArhm  us  Er)d?mion,fomno  cumfterterct  aIto_f 
bors  dormitami  prorfus  amica  venir* 
Quanooqu  dem  mufco  exarfir»  vel  pedore  virgo* 
Claufifque  eli  ocuhs  capra  Diana  fuis. 

Tum  pra?ctps  curro  laculatur,  & oicula  figic» 

Éx.cipit  illeiacensjcxcitu3  jnde  referr.  * 
Ampjcxu  bine  gaudenc,  ltudio»  alpedutjae  viciflun 

Venator 
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Venator  pa'lor,  Minchia  fa&a  Vena&'c 
O mihi  fors  eadem,  ò vtinam  (ic  ante  fuiflem  » 

. Endimion  ipfe,  vt  Cinthia  noftra,fuic. 

At  ftodium  ìlla  meum  adueriata  dolVre  coegit 
' Infomnes  nodes  » & (ine  pace  dies. 
Fiebìlis  heu  eecinit  noftros  Elegia  dolores» 

Scnbiqnus  aclepidum  nos  epigramma  tibi. 

- • --/.ir.,  ■ • • ’ 


Trophaeum.  _*i 

Ndimion  nemorum  vi&or,  domitonjae  ferarum 
Prasda  pft  > & citulos  rida  Diana  deche  • 

V . 


f r ; Il  Fine  del  Primo  Libro# 
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C AC  CI  B HE  R QIC  HE. 

RIME  PRIME. 

P H O £ M I O, 

V $ A benigna,  cl/ar):  ore  fa  Cetra 
T^ecafli  pvcjjo  à cacciatori  amanti , 

E dr  Apollo, e d'amore  arco,e  faretra, 
fra  le  gioie  trattafti,en  mezo  à i piati  ì 
(untando  in  jelua,  e tra  feluaggi  amori 

'Treda  di  fere,  e di  feriti  cori  » 

Dritto  era  bomai,  che  confinerà  tromba 

Prende flì,keroi  cantando , beroiebe  imprefe-, 

E con  lo  iliache  più  chiaro  rimbomba, 

Fofier  tue  voci  in  maggior  fuono  inteje:] 

Come  à cantar m infiamma  t Calmaci  petto 
Tifi  bel  defio  di  più  nobil  [oggetto, 

Maprima  Apollo  arder,  eh’  armato  Marte, 

Triadi  in  campo,  in  campagna  i forti  beroi, 

Tria 
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Tris  di  CintUfeguir  gli /ludi,  e l'arte,  . , 

C furfegusci  di  ^Bellona  poi : 

Trima,che  le  Città)  pinfer  le  felue. 

Pria, che  le  genti, debellar  le  belue • 
del  gran  Centauro  il  gran  Peli  de 
Prima  apprese  à trattar  la  Cetra , e f a*c*\ 
fra  le  felue  Tifcs,  tirai  monti  Mcide 
$* aprir  primieri  il  g'oriofo  varco'. 

Che  per  rifar  del  M ondo  oppreffo  i danni , • . 
Trima  i mofiri  domar , pofcia  i Tirami . 

Quinci  pria, che  la  tromba , il  rauco  corno 

Trattar  Mi*  fa  conuien  con  altro  fuons , . 

Che  le  felue  fonar  faccia  d intorno, 

Le  felue  ofcure,che  più  chiare  fono , 

! Qualhor  per  nobil  palme, ò illuflri  pregi 
Rifcbiarano  il  lorfofco  Heroi , e %cgi» 

*X!  le  fere  cantando,  e i fieri  afjalti, 

Emuli  de  la  tromba  inoltri  carmi 
Suoneran fuga,  e [angue,  e cor  fi,  e /alti, 

Treéé,  morii,  vittorie,  armati ,&  armii 
Anzi  purcontra  belue  empie,  edannofe 
Sembreranno  cantar  farmi  fietofe . 


Emulatione  de*  Cacciatori» 

Profa  Prima. 

9 Vanto  era  il  diletco,che  recò  il  cito  all’oreechie 
altrui, e l*allegrezza,che  partorirono  i vcrfì>&  i 
ei  ne  gli  animi  de’  lodaci  Cacciatori , altrettanta 
fulagenerofa  inuidia,che  deftò  1*  emulatione,  la^* 
quale  rifuegliò  i più  ftruidi  ingegni  inuaghiti  del* 
ifteffa  gloria  ,non  ragionando  d*  altro , nè  d’ altro  ra- 
gionar* 
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gionar’vdendo;  che  ben  s’è  veduto  in  altri  t£mpi»&  in 
altre  occsfioni  fare  femuiationeil  medefmo  patto,  e 
fi.  rire  in  vn  fecolo  ifteflo  fchiere  di  Filofofijd’Qratori» 
e di  Capitani  llluilrijmd  fopra  tutto  i n fiàratOgtòVe (Fé m 
pio  d’Apcllo,  perche  lardoni  de’Prencipi  tirano 
gli  occhi  di  tutti , e tutti  à gara  ò per  proprio,  ò per 
isforzato  piacere  fi  fiumano  d’jn)i:arli.  L'ifteiFo  Apol- 
lo dunque, prefoi’Aico»  e lefùcfaette,  eco.tjnuaua  lo 
fiudio  della  caccia,  e compiaceu  ifi  bora  iolo,hpra  co 
la  propria  Sorella,hora  con  altri  Dei,  tal  ho, con  gli 
huominì fteflì fcorrer perle  Capagne,  e trionfar dVc* 
cife  fere . 1,0  feguìrono  gli  antichi,  e moderni  heroi  à 
.piedi, & à cauallodoinator  di  Leoni?e  d’Qrfi^incitòr 
di  I igri , e di  Pantere  > diftruggitor  del  je  felùe?  e de  gli 
^abitanti  Tuoi,  c malfime  qnegli , che  vantauano  bri- 
ghe dal  Cielo,e  fi  faceuano  Semidei, e D<?i  ft e tìu bra- 
no quefti  il  grand*  Alcide , il  fiero  Achille , il  pietofo 
Enea, fra  cui  volle  mefcolarfi,  e mentir  laogue  Celctìte 
il  magno, e Tempre  magnanimo  Aleffandro,,  nè  fenza», 
inuid«a,ò  fenza cedergli  d’origine,e di  valore.Gli  veni- 
vano appreflo  i Celarle  Scip  ioni,  d cui  s’aggiunferàle 
creature  de’Poeti  Italiani , iì  Conte  Orlando,  il  Duca 
Aftolfo , il  pio  Goffredo , il  buon  Tancredi , à paro 

d’Arpalice,  e Camilla,  vepiua  la  bella  coppia  delio 
guerriere  Dame  Bradama tue,  e Clorinda, e tutte  à 
canto  fi  teneuano  i|oro  fluoriti , e fautori  Poeti , che 
più  lodati  gli  haueuano, perche  ce fti monile  fpectacori 
fòffero  di  quelle  nuoue  arcioni,  che  nate  fra  gli  horro- 
ri  delle  felue  potefi.ero  diuenir chiare,  e famofenei 
verfi,e  ne;le  carte  loro,che  ne  caataflero  eterni  triofi, 
c ne  fctiucfTero  trqfeinpmortali  -,  ma  mentre  quelli , 

e uni*  1 
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: mille  altri  Caualieri , e cacciatori  s'apparecfei*ua« 
io  à famofa  Caccia , e gli  autori  loro  i vaghe  pociìe, 
cipione  Francucci , che  della  caccia  Etrulca  fece  no* 
>il  poema , quali  vniuerfal  lodatore,  prefa  in  mano 
[uella  cererà, che  accordò  si  dolcemente  alfuon  del 
orno , rapitodal  Nume  d’ApoIlo,  per  rapirgli  altri 
qaafi  nuouo , e dmerfo  Anfìone,  per  trargli  dalle 
-ittad i alle  felue,  proiuppe  in  quefte  canore  voci. 


Lodi  iella  Caccia 
Rime  Seconde, 

rv  Txe  le  facre  Muf,  e de  la  bella 

V ergine  Cardatrice  vgual germano. 

Che  fai  di  quelle  infteme , e puoi  di  quella 
Trattar  gli  {ludi  con  i iftefla  mano , 

Mentre  la  penna  mia  le  tue  quxinlìà 
Segue  volando  sì » ma  pur  lontano , 

4*  Meo  mi  dona  tu  de  la  tua  Cetra % 

Se  r arco  prefìi  altrui  de  la  Faretra, 
dnzije  V vfi  tu,che  non  if degni 

Jj  ir  fra  le  felue  armato ,e  cacciatore » 

T)a  che  lafdando  i bei  celcjh  regni 
Su  la  riuad'  Anfnfo  eri  paflore  : . ' 

E i Dei  più  chiari , e i Semidei  più  degni 
Teco  illuflrar  de  bojihi  il  fofeo  horror  e, 

Ond'  hor  Cbirone , # C a/ìorc,  p Tolluce 
É F€r  1°  £ampo  del  del  fcorre,c  rilute* 

AnV  no*  pur  fra  le  f elianti  sfere 
Errano  ardendo  i cacciator  celefti. 

Ma  traflate  là  sù  l iftejje  fere 
®'j'e*  Capri,  Leoni , e C an  vedrefh 
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„ E gli  {enti  ferir,  qual'  hor  gli  fece 
Il  biondo  jirctir,  nè  ben  ridir  faprefti  > 

Se  co  i gran  ‘ICfum'ue  i cacciator  di  Deio 
Sian  là  sii  i Dei  fra  bofchi , ò i bofchi  in  Cielo  : 
Ma  che  fra  bofchi  io  dico  ? i più  fo urani 
Dei  fi  cangian  finente  in  bruti , e belue  ; 
c Mugghiò  Gioue*  e Nettuno  in  modi  Jlr ani,  ' 
E belò  Bacco , e ruggì. Febo  in  felue , •< .,  / . 
Semicapro  e l gran  Pan\e  i fuoi  Siluani, 

E così  auuicn  , eli Amor huomini  inbelue , 

Hor  chi  non  trahe  ne' bofchi  alto  piacere , 

Se  ‘Dei  fon  cacciatori , e talbor  fere  ? 

Quinci  gli  Heroi,  chel  [angue  hebber  dal  Cielo . 
Tnma  ch'ai  Ciel  face/s [ero  ritorno , 

Seguendo  qui  la  Vergine  di  Deio, 

Ter  tra  le  felue , e pofeiain  Ciel  foggiorno , 

E calcar  forme , e maneggiaro  il  telo 
D'Enea,  e d‘  Alcide  à jucn  di  trombate  corno 
Principi  gloriofi , illustri  Regi  , 

Che  di  campagna  vfeir  campioni  egregi . 
le  belue  armò  natura,  & ella  l'arte 
Centra  le  belue  ninfegnò  primiera  » 

£ nauuez'gò  con  bofeareccio  Marte 
A ferir  pria  la  feritrice  fera . 

Ter  gioco  pojcia  in  più  fi cura  pane 
*Bdua  inerme  fegati,  non  clic  guerriera , 

Ke  fi  con  yeltrì  ,e  con  defìrien  a paro > 

E fè  rifioro  ciò,  che  fu  riparo . 

Quinci  àudio  gentil,  nebil piacere, 

E delitti  di  menfa  altri  ne  traggo  ; 

E per  l'otto  fuggir,  fugar  le  fere  > 
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Altri  ftfroui  per  a peltri piagge . ' r ' - ■ 

tAnzicorr.e  J oleari  fnetie , e leggiere 
Venerea  Cinthia  in  fra  le  Dee  feluaggc, 
Beilitofe  ne  van , non  men  che  belle  , 

Ninfe  leggiadre,  e tenere  Donneile . \ 

Bor  che  s'indugia  più  \ già,  già  balletta 
Il  corno, e l tempo , e i cor  Himola  , e fede* 

Ite  à fangue  innocenti,  ite,  v diletta 
La  battaglia  à contraili,  à palme , à prede  \ 
Che  da  la  [cola  di  Diana  a/petta 
Marte  iguenier  pronti  à la  mano , al  piede  , 
Che  con  le  helue , e cantra  farmi  loro 
Guerreggiar  peri fiher^o,  e per  rifloro  . 
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Caualli , e Cani  famofi. 

Profa  Seconda. 

AL  fuon  di  quelle  lodi , alle  Lodi  dì  quello  Audio 
diuennero  ardori, e fiamme, non  che  infiammati 
o ardenti  i genercfi  /piriti  de*Cacciacofìheroi,e  lenza 
porre  altro  indugio  fe  n’andarono  alia  regia  Italia  di 
Pcgafo , che  ftaua  non  molto  lunge  dal  Reai  palagio 
delle  Mufe; erano  quiui  gl*  immortali  delìrieri  del  So- 
le Eco,e  Piroo,Eoo,Flegone,  che  lafciando  raffredda- 
re nel  Mare  l’infocato  Carro,qui  fi  ricourauano  infie- 
me  col  volator  Pegafo , che  fpeflò  era  chieduco  alle* 
Mufe  per  lo  fuo  Carro  dalla  bionda  Amo?a;pafcendo 
biada  d’ambrofia,e  fien  di  rofe,  alle  quali  co>i  molta-» 
auiditi  correua  1* Afino  d’oro  d’Apuleio,  pai  édcgiìdi 
non  e{fer’Afìno,per  eifer  d oro . Seco,  ma  indifpai  te, 
fidano  per  gh  altri  prefepi  gl’immortalati  Caualli, 
Ciilaro  ui  Caliere , Bucefalo  d’Aìeflanoro *Rh:bo  di 
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Mezcntio,  Etone  di  Pacante,  Arion  dTAdrafto,e  con-» 
piedi  humani  vedeuafi  il  gran  corfiero  di  Giulio  Ce- 
farc»  e quello,  che  dalle  mani  dell'lmperador  Caligola 
prendeua  ricca  biada  in  piarti  d’oro , e che  già  volici 
Crear  Confale,  c fao  Collegaima  per  efler'egli  priuato 
di  tutti  gli  honori  di  Parnafo,era  dal  vaiorofo  Germa 
oico  fao  Padre  gualcato . Seguiuano  con  Jung  ordine 
Baiardo  di  Rinaldo, Frontino  di  Ruggiero, Pippogrifo 
d’Aftolfo , Aquilino  di  Raimondo,  e mill’alcri , che  al 
chiaro  faono  della  Tromba  della  Faina  concorfero,  e 
riccuuci  furono  in  quella  nobiiifiima  dalla , nella  cui 
men  degna  parte  , haueuano  ftanza , e couile  i più  gè- 
nerofi  Cani, che  in  caccia  vfati  fodero,  Melampo,  Li- 
cifca,Vercaco,  Lionzo,  Volante, Tigrino,  e cent’altri 
magnanimi  liurieri , fagaci  bracchi , feroci  maftini, e 
genero!!  Alani  ; e qusiti , e quelli  erano  in  guardia  dì 
quei  men  nobili  poeti,  che  non  meritarono  miglior 
luogo,  gii  che  in  quella  corte  erano  fecondo  il  merito 
diftribuiti  i gradi.  Rueduti  dunque  da  i loro  Signori , 
fa  a loro  famigli  ordinato,  che  gli  sppreftaflero  per  la 
futura  caccia  con  quanto  fufle  neceflario  per  quella  i 
veduto haurc Iti  allora  ftrìgliare.e  lauare  i bei  Lauailr, 
c gouernare , & accarezzare  gli  amoreuoli  Cani , che 
pafccuanfi  del  pane  delia  Crufca  Fiorentina  , e beue- 
uano  ai  fonte  de  gii  Hmnorifti  del  Tebro f mi  mentre 
i penficri,e  gli  animi  diciafcuno  fi  riuolgeuano  alia-, 
caccia,  il  buon,  non  men  che  bello,  Ippolito  , che  per 
opera  d'Efculapio,  e prieghi  di  Diana  , e vita,  e nome 
cangiato  haueua, voltoli  i gli  altri  Cacciatori;  deh  co- 
me,difle,  andremo  no»  in  caccia  fenza  la  fcorca  della-, 
Caccjacricc  Dea?  c non  ha  tira  tanti, chi  penfi  di  pren- 
der 
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éer  fuo  principio  dal  Cido/enza  il  cui  fauofe  ogni  coi 
fa  è vana  in  terrai  arrofiifii  allora  il  vechio  Numa^, 
che  vnreligiofo  coniglio  preoccupato  gli  fuffe  dal 
callo  Giouane,  e conobbero  gli  altri  tutri , che  egli 
era  non  iren  faggio,  che  veritiere  » Impelerò dunque 
à LiriciTofca  ni,  e Latini,  che  douc  fiero  comporro» 

€ cantar  gli  hinni  alla  Dea  de*  Bcfchi , e lenza  cerca* 
r'altro  Tempio»  ò Simulacro,  alenarono*  ch*el!a 
apparile  nel  Cielo,  di  cui  rè  piu  bel  tempio,  nc  pili 
bell’  imagine  li  vide  » diuifi  in  due  chcri  inuocando- 
la , e {aiutandola  i vicenda»  con  quelle  voci  canta* 
rono. 

. 

Hinni  d Diana. 

Rime  Terze. 

Tofc.  0 triforme , e non  mai  deforme  'Dea , 

(h'à  T erra, inferno,  e del  tuoi  igagìHetidk 
€ de  la  notte,  e de  la  morte  rea. 

fruì* ombre  J plendi • 
latini  Pulchra  Latona:  Sobolts,  Iouifque; 

Quas  polo  errans  Luna,  Diana  terris, 

Tartaro  fulges  Hecatc  fub  i pio , 

Vna,triplexquc. 

Tofc.  Splender  del  primo  del,  fccordo  Sole, 

Suora  al  primiero  Sol , eh' emula  al  giorno 
la  notte  accendi \ e,  come  il  Sol  pur  fuole , 

l raggi  intorno^ 

Lét.  Syderum  Regina,  Sororque  magni  ) 

Principi  s Cf li  deminantis  aftris,  f . 

Quosparens  vnipeperitgemcllos  - ' 

Orbisinv&s. 

H 3 Tofc, 
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Tofc.  Tuie  V antiche  /due,  antico  Nume, 

Hor  f cernì  argentee  corna , bor  mo(ln  intere , 

E de  l'arco  lunato , e del  bel  lume 
i Tra  sfere,  e fere . 

taU  Prariìdem  Cario,  & ncmorj  potenceni 
Inde  Stellarum  chorus,  hinc  pererrans 
* - Te  puellarum  comicatur  agmen, 

« ' : Node^Jieque. 

Tofc.  Scorgine  dunque  tu  co 7 chiaro  raggio , 

, : £ ferenando  tu  il' notturno  Cielo 
Nuntiaildì  lieto,  e facile  il  viaggio 

Senzombra,ò  velo , 

Lat.  Ergo  tu  prarfens  aderis  vocanti. 

Et  labo ranci  fer  opem  feren3 
Fronte  praefulgens  fine  nube,  quamuis 
?»  ’ Orca  Tonante. 

Tofc.  Tu  facciatrice  fra  le  felue  armata 
Le  nostre  de(lrey  e ne  la  de(lra  Vanni 
Intirizza,  e reggi , enefiaà  te  /aerata 
...  La  preda,  e i carmi* 
lat*  Bel’uas  inter  pharetrata  Virgo 
Dirige  & nofiras  properè  fagittas, 

Nam  tibi  lauderò,  & fpolia  afferemus 

Àmpia  ferarum. 

Configlio  di  Caccia. 

Profa  Terza. 

SEguscò  d quefto  canto  vno  ftrepitofo  fuone  di 
trombe, e di  corni, che  rallegrò  i generofi  Caualli, 
crifucgliò  i feroci  Canonia  molto  più  inferocì  gli  ani- 
mi de  gli  animofi  Cacciatori,  a’quali  non  parendo 

d’af- 
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d’affalire  altre  fere,che  feroci, e crudeli, Ornano  fofpe- 
fi,  à quali  mouer  douefleróil  primo  asfalto  ; quando 
ecco  due  vecchi  Pallori , lVn  Capraio,  e l*alcro'Peco* 
raio  di  Siluio,  Lupino,  e Lineo, che  anhelanti  ne  venr- 
uano  al  lor  Signore , che  quiui.  era  con  gli  altri , à cui 
giunti, diedero  nuoua,che  gli  Arcadici  lupi, li  quali  ha- 
ueuano  feguito  i lor  greggi, metre  dall’Arcadia  à Par. 
nafo  fecero  paffaggio , n’haueuano  fatta  la  notte  pàf- 
fata  dentro  alle  proprie  madre  horribile  ftrage,  elfen- 
do  quali  venuti  à fchiere,dicui  altri  tratteneuano  i Ca 
ni  fuggendojaltri  i Paftori;&  altri  aflaliuano  fra  tanto 
^inermi  Pecorelle:  Rifuegliofli  à quella  nuoua  vn  ma- 
gnanimo fdegno  nel  valorofo  petto  di  ciafcuno,  che-# 
prefence  l’vdiua,  e fenz’altro  configlio  fecero  vna  no* 
bil  congiura  contra  sì  fiero  affaflino,  e tiranno  delle# 
felue;  mi  Romulo  oltre  lVfato  pietofo,  abhorrì  que- 
fta  Cacciai  proteflandofi,  che  il  lupo  era  confecratq  à 
fuo  Padre  Marte,confermó  rifteflo,e  foggiunfe  il  gran 
Padre  Enea,  che  non  folo  à Marte:  mi  all’ifteflb  Apoi- 
lo,nel  cui  regno  flauauo,&4  Latona  era  confecrato  il 
Lupo,da  cui, mentre  grauida  fuggiua  Pira  di  Giunone# 
fu  feorta  in  ficuro,nè  doueua  efler  quiui  violato.  Rijfe- 
ro  di  quello  fcrupolo  i circoftanti,e  fra  gli  altri  i Sati- 
rici , e mordaci  Poeti  ; ma  più  de  gli  altri  il  Berm*3 , o 
Marciale , che  non  contenti  del  femplice  rifo,  vollero 
di  più  motteggiarli  con  faceti  verfi;Md  rifpofe  all’vno 
il  Magagnati,  che  di  Romolo  era  partiale  ferittore* , 
e s’oppofe  all’altro  il  gran  Virgilio,  che  ne  gli  affronti 
d Enea  fi  fentiua»e  chiamaua  oftefo  » 


?*•  datele  Henoiche 

Il  Berma  contra  Romolo. 

4*  Rime  Quarte-». 

Ràntolo, conte  fei  si  ftrupolofo , 

Pò  a putrito  in  quà  man  ere  bai  sì  leggiadre! 

£ contrai  Lupi  rat  s i rifpi ttofù. 

Ter  ambr  de  la  Balìa , ò pur  del  Padre  > 
la  Balia  era  vtià  Lupa > e Rea  la  Madre s 
, Dir  Marte  al  Tadre  , o pur  Martin  non  o/a. 

Ma  fi  a chi  vuol  ( ebe  molto  è ciò  dubbiofo  ) 

• Stupif  o pur  di  man  sìgiufle , e ladre  i 
Nè  ti  feufar , nè  finger  qui  di  graia , 

„ Che>  fel  Lupo  è dì  tratte,  3 te  non  càie  i \ 

0 fe  del  latte  fo  Lupa  ti  fatia  ; 

Ragion  di  flato,  e non  di  /angue  vale* 
r Che  per  lìarfd  tu  ne  la  fede  Latta 
Non  perdonagli  al  tuo  fiatct  Carnale  ; 
t Hor  non  vuoi  parer  tale 

■ Col  Lupo , che  di  latte  tè  fratello , 

Tercbe  piu  tiri  al  fi angue  de  Agnello, 

I 

Il  Magagn  ati  per  Romolo. 

ROmolo  è galantuomo,  egencrofo , 

Buon  Pallori  buon  Signor , buon  Figlio , e Padre  i 
C be  per  Oli  arte  co  i lupi  anco  è pietofo  » 

E per  colei,  cb' almep  di  latte  è madre . 

B ben  coli  mani  faggi  am  ente  ladre 
De  le  Sabine  fi  ratto amorofo , 

Per  far  fe  Re  (lo,  t'I  Tcpol  tutto  fpofo, 

Ter  ere feer genti  al  Mondo,  à Roma  {quadre. 

E f s'vccife  don  Remo  * fu  dijgratia  » 

La  difgraiìa  di  Remo  è a lui  fatale , 

Che 
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Che  di  pungerlo  ancor  (fui  non  ft  fati  il 
^er  q uè  fio  ancor  la  fede  alta  » eregaie 

Condir  fi  fa  di  ‘iberno,  ounnque  [patii , 
Trattandolo  ancor  morto  da  fio  eguale. 

tìor  chi  non  vede, quale 
tomolo  è al  jangue  fuoy  venga  à vede  Ilo» 

Fratei  co  i Lupi»  e Lupo  col  fratello. 

Marciali*  in  Aeneam. 


N pater  Aenens  pittate  infìgnis,  & audi» 
Quarnoui  fit  pietas,  rei ig’oq.  viro 
Aufus  qui  feptem  Liby*  profternere  ceruos  > 
Quos  venatricis  nouerac  effe  De*. 

Nec  verieus  iaculo  fuit  obiecifle  columbam, 

Sit  quamuis  matri  facra  columba  fu*. 

Ne  tameo  hic  Marcem  lzdat,  Pharbumue  lacclTic , 
Non  tafigit  cadus religione  lupo*. 


Virgiliuspro  ALnea. 

IMpic,  quid  noftru  lacera*  natumq.  pacremq. 
Scmpcr  vbiq.  pium  Aeneam  fuper  ethera  noti}, 
Si  Lybico  fìrauic  telis  in  littore  ceiuos, 

Non  fibtferuarat»  nec  feruari  ante  Diana 
Mandarae  vigili  cuftode»  fed  ipfa  folebae 
Sternere  per  filuas,  ftrarofue  offerre  Sacerdos. 
Vidima  fic  Veneri  corquata  columba  cadebat, 
Fafq.  necare  fuir»  vefcicj.  impune  dabatur. 

At  violare  Syro  vetitum,  cui  Rumina  Diuuna 
Vana  fuperftitio  fuadebat  ineflc  columbi*» 

Sic  vana  Àegyptus  cplnic  portenta  ferafq. 


■ 


Digitized  by  Google 


I2i  Caccie  Heroiche 

^gyptus  venerata  bouem,crocodilon  adorans; 

Nec  volucres,  pifcesq;  neq;  haec  animalia  tantum  > 

Sed  fine  vel  fenfu  plantas  > & numen  in  herbis 
Kcpperit,  abfimuitq.  amens;  hac  credula  & vna 
Alba  religione»  hortosque  ligone  colebat. 

> i » i i 

Caccia  risoluta  contro  iLupi. 

Profa  Quarta. 

GOsì  dunque  (riprefe  Macrobio  ) i Licopolitani 
tiueriuano,  e quafi  Numi , rifpettauano  i Lupi  ; 
mà  perche  non  fiiamo  in  Menalo»  ò Liceo»  ma  in  Par- 
nafo,&  Elicona, doue  à Febo  è più  caro  il  canto  de’fa- 
criCigni,che  l’vrlo  de’fieri  Lupi, per  quello  ne  farà  le* 
cito  andar  loro  contra,  e fargline  con  grata  offerta-» 
facrificio . Fremeuano  tutti  concordi  in  vn  medefmo 
detto.  E rideindo  molti,forrideuano  quegli  fteffi,  che^ 
n’erano  fiati  punti  » e trafitti  » pofcia  che  in  P arnafo  » 
doue  fenza termine  s'adoperala  poetica licéza,foglio<. 
nofofferirfi  in  pace  i fallì  motti,  e no  piccarli  de  pun- 
genti fchei  zi;  rifoHero  dunque  fenza  contrailo, e qua- 
li intimarono  la  guerra»  e Taflalto  a gli  aflafiini  Lupi, 
e per  tender  loro  in  lìdie, furono  mandaci  co  Lupino,  e 
Lineo  Pi  Ile  fio  Si!uio,e  feco  Aininta,e  Nilo, che  da  Sci- 
ro  vennero  à Parnafo , c i vecchi  Cacciatori  Elimo , e 
Danopeo , li  quali  doueflero  fpiar  le  forefte , e tender 
le  reti,  et  hcciuòlis  e cauarlefolTe,:e  pergli  agguati , 
doue  piùefier’  opportuni  gli  credeuano  : Volentieri 
s’offcrfero  all’  imprefa  coftoro  , ma  perche  bifognaua 
far  lungo  firafeino  co  la  carne  di  alcù  morto  animale, 
per  adefear  gl’ingordi  Lupi,  chiefero  d’vccider'vn  Ca- 
uallo  molto  da  lor  bramato»ciafcuuo  all’hpra  comen- 
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ciati*  it  fuo  ; nè  volentieri  l’ofFeriua  d morte  ; ma  pur 
trouoflì  chi  volentieri  PofFerfe,  e quelli  fu  Seio,c  reco 
Marcantonio  , Dolabelli,  eCartìo,  che  defedarono 
quellor  Cauallo,  che  da!  primo' Signore  hebbe  il  no- 
me di'Sciano  per  lo  malo  augurio , che  portò  {eco  a_, 
tutti  i1  fu oi  Padroni,  lì  quali  caddero  in  mille  fciagure, 
e con  violcta  morte  vfcirono  di  vita  ; prefo  dunque  il 
Caual  Seianoper  vcciderlo.e  gli  altri  per  caualcarc,s 
correrei  torto  vfcendo  dalla  Città  reale,  fen-andaro- 
no  per  le  fpatiofe  capagne , fin  che  col  nuouo  giorno 
giunferoallariua  dei  fiume  Permelfo,  che  non  longe 
fcorreuada  vn  tenebrofo,  e folto  bofco,  e quiui  vcci- 
fero  finalmente  il  portator  di  tante  miferie  , e mifera 
Cauallo , volgendo  fopra  il  fuo  capo  gli  auguri),  e le-* 
fciagure , che  altrui  recate  haueua , e dìuidendolo  in-, 
quattro  parti , altre  n’appeflero  auuiticchiandole  con 
vn  vinco  alla  coda  d’vn  veloce  corfiero , che  lungo 
la  riua , & intorno  al  bofco  l’andò  flrafcinando , al . 
tra  ne  fofpefero  à vari;  tronchi , altra  ne  Sotterraro- 
no, c coprirono  con  poca , e lieue  terra,  e con  teneri 
virgulti  fu  la  bocca  d’vna  cupa,  e larga  fofla;  ne-, 
contenti  di  quelle  infidie,  prelero  viue  alcune  Agnel- 
le,  e Caprette,  e parte  n’afcofero  nell’alte  forte,  e par. 
te  n’afcofèrofra  i tefi  lacci;  circondarono  pofcia  tut- 
ta la  felua  dr itithC  di  verdi  tele,  onde  gli  aflediati  Lupi 
vfcir  potertero,  & alpettando  la  defiaca  notte , inuia* 
rono  à cauallo  chi  n’auuifafle , e follecitafle  i caccia- 
tori heroi,  li  quali  breuefonno  rìpofato  haueuano,& 
erano  inana;i  l’Alba  ri  forti  pér  riuedere,e  gouernare  i 
iorcani,e  caualli.prouedédo, quanto  per  l’arme  ò per 
lo  vitto , ò per  lo  viaggio  neceifario  forte , e fiatano 
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fra  tanto  decorrendo  della  rafia  naturi  di  varie  fere 
ma  pmdi  lupi  in  particolare  , contra  di  cui!'  arm* 
s*  apprelfauano»  e ben  tutto  > e piena  m(  me  infogna- 
ucnoi  gran  maeftri  della  natura  A riOotilc*  fcliano, 
e Plinio;ma  perche  le  delicate  orecchie  de'Prcnciphe 
de  gli  heroi  erano  v fate  alle  poetiche  lufirgh?»  volle- 
ro» che  i Poeti  lor  ne  cantafl'ero»  e defcriueflcro;  ah. 
l hora  quelli  » che  piu  auuezzi  erano  in  felue,  ò fra  bo. 
Ichareccc  leene ,ccnucrsado  fra  Pallori,  e greggi*  ba- 
ttendone per  quello  maggior  contczza»comincjarono 
con  varioft  ile,  c varia  lingua  ad  efprimcr,  per  meglio 
imprimer  nell’altrui  mente , l’efferata  natura,  e i fieri 
colf  umi  del  non  meno  famefo,  che  infame  lupo. 

Gli  Occhi  del  Lupo. 

Rime  Quinte. 

Sanaz.  trabocchi  temer,  mirate  g'i  occhi 

XVi.  Del  torno,  occhiuto , e federato  lupe* 
Ch'appaiono  fra  V ombre  de  la  notte 
Funere  faci  di  malign  % luce , 

Ch'  à riguardanti  ancor  di  me%o  giorno 
Metto n fpauento  piti,  che  V ifiefi  cmbra. 

<juar date ui,  guardate  al  chiaro , a l ombra 

Dal  primo  J 'guardo  di  quei  perfidi  occhi  ; 

Che  fe  primieri  fon,  fta  notte,  ì>giorqqf 
Ver  occulta  virtù,  che  /erba  il  Lupo 
Jn  quei  lumi , che  in  odio  hanno  la  luce 
Pongoti  filentio  altrui  di  meza  notte  • • 

Vero,  che  come  ladro  erra  di  notte, 

E vuol  notte,  e filentio,  onde  tra  Tombra 

Né  voti  altrui  lo  /copra,  od  almi  luce, 

* g}uM« 
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Quinci  coi  rio  velen  clune  ne  giucchi 
La  voce  toglie , a chi  primiero  il  lupo  ’ . r ’ *. 
Scopre,  el  [ho  incontro  i nfaujìo  i ancor  di  nomo  • 

P attor , guardate  pur  la  notte,  e! giorno  • 

Voi  fìcfli,  e i greggi,  che  di  giorno, e notte 
7{j>n  affufciìufjl , ma  sbrana  il  lupo 
Cjh  Agnelli , e vm  che  fiate  al  foco , la  l'ombra  * 
fiochi  rende ; & vi  dica  di  quegli  occhi  '* 

Meri,  che  prono  (pianta  han  forziti  o luce» 

Mqtantoteme,  etant'odìa  Jaluce  * " 

Jl  nemico  acerbifjirno  del  giorno 
C be , sa  qu  ei  si  potenti , e «off  nti  occhi 
Mofirate  il  foco,  o fiafi  giorno,  ò notte  $ 

Tugge  e s‘ afe  onde, onde  col  foco  l'ombra 
Sgombrar  fi  può  te , e dfcacciate  il  Lupo . 

Ma,  fe  la  voce  haueffe  tolta  il  Lupo 
C on  la  virtù  di  quell' mf a rfta  luce , 

Chele  fauci  dt fece  a,  e [piente  al' ombrai 
Slacciato  il  fen > verrà  la  voce ; e' l giorno  x 

faran  le  luci  fue  di  tne^a  notte , 

*Ad  onta  di  quei  biechi , # ma  I gni  occhi » 

Guardate  à gii  ocM , e poi  gridate  al  Lupo, 

£be  lui  la  notte  affida , e voi  la  lucei 
Voi  non  adombri  C ombra,  ei  fugga  il  giorno» 

* ^ N 

» « • , 

I Demi  del  Lupo. 

Taflo.  n E guano  i cacciatoi,  fuggan  gli  armenti 
kj  Del  Lupo  mafnadier  la  traccia,  e t corpo  % 

•Più  che  da  gli  occhi  guardinfi  da’ demi. 

Che  veleno f ì ha  più  del  guardo  ilmcrfo » 

Evolgindcft  verdi humane genti  » 


Gli 
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(jli  altri  à congiura  chiamai  & d concorfj  ; 

E fe  la  fame  più /limola,  e /prona, 

A i lupi  ftejjìil  lupo  non  perdona, 

•però  ch'accolti  gli  affamati  inficine 

fanno  in  cerchio  girando  horribil  fejìa  , 

£ i’un  ne  cade , che  le  for^e  hafceme  , 

*Per  aggirar  fi  à quel  girar  difetta , 

Ciafcurì l'incalva , ogni  vn  taffalta , e preme  » 
Tutti  Strage  ne  fan  cruda , c funefla  : 
foura  il  caduto  efirenia  forte  \ 

Che  cade  a l'hor , chi  di  lór  cade , wzor£e . 
Hot  chi  f per 4 pietà  da  cofani' empio  ? 
cfcf"  wow  perdona  a fitoi , che far  a alti  ouc  ? 

CM  Licaonpon  federato  esempio 
Prima,  che  lupo  f offe , irrittòfyoue, 
fate  pur  voi,  prima  che  faccia  cifcempio  , 
[he  nemico  commun  yien,  che  fi  prone  : 

(iho  non  febiua  chi  per  rabbia  il  prende. 

Co  i denti  ?c  ride,  chi  con  gl 'occhi  offende . 


jùJLe  Zampe  del  Lupo. 

Bonarelii.  /O  0»  la  ferrata  ^ impa 

V i fere  il  defirier,  mafery^afeV  afferra, 

. P elò,  eli  afferra , /err, 

£ ciò  y che  fere , atterra  » 

Col  graffo  yelenofo  ^ 

*pc/e  fùe  Zampe  il  lupo  infidiofo.  _ • 

, ildcttrier  Troppo,  e trafitto  inciampa , 
OueegH  l'orma  jtampa  » 

Cfce  t tette  ha  in  fe  le  fere , 

' Onde  a gli  occhi,  al  piè  fembra,  al  morfo,  ai  dente 

Bajt  - 
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B a fili f co,  Leon,  fané,  e Serpente  • 

La  Coda  del  Lupo. 

Guarini.  Q Eguite,  ò cacciatoi  lupo  veloce , 

V ino  il  trabete , egli  trabete  quello , 

Che  ne  l'ifpida  coda  ha  futt’il  vello , 

Che  vìuogiouar  può  più,  che  non  noce  • 

Terò  ch’vn  freddo  feno  infiamma,  e coce  , 

Et  innamora  vn  cor  d'amor  rttbsUo: 

Datelo  à lei,  che  con  lo  {guardo  fello 
Ferì  qual  lupo,  e mi  priuò  di  voce , 

£>  fi  già  prefo  entrò  la  rete  io  fui 

Del  fto  bel  crìn , che  tentai  fcìorre  in  vano  > 

Hor  lei  fùnga , & annodi  il  vello  altrui . 

£ per  virtude  occulta,  e modo  Hrano  , 

Prenda , sapprefe  i rei  cofumi  fui , 

Dal  lupo  amor,  che  non  ha  petto  hutnano . 

De  Natura  Luporum. 

Virg.  r'xTfce  lupi, ve  caueasjpaftor, Venator, edaets 
KJ  Natura, & mores,paucis  agnofce,docebo 
Nafciturillecani  fimiiis,canibusq  perofus 
In  lucem  c$cus  prodir»  qui  tornine  lf  die, 

La£e  parens  catulos,Tomitu  pater  educat  illos. 
Mcx  vbi  crcuerunt  dentes,  cum  détibus  vngaes 
Conueftart  docetprfdas,  & viuererapto, 

V iuumq.abducit  laniandum  e maenbus  agaum» 
Difcat  vt  occilìs  occilor  caruibus  vti, 

Sc)las  quippe  voratearnes , nec  paiciturherbis» 
Ni  ftomaco  n-cdicinagrauicumpofcicur  herba. 
Vis  ergo,  iiìl  di^.infunt.quibus  illeferoces 
: * Aggre. 
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Aggrcditur  tauros,  fegni  nec  parcit  afelio. 
Acque  infenfus  equis  adeoelhextin&us  vcipfa* 
Et  turaulatus  humo,pertcrreat  vfque  fremente» 
Cornipedes>  recroq.  impellac  cedere  grefliis. 
Tanta  lupos,  & oues  ìnter  difeordia  nataeft, 
pellis  ve  exanimum  terac,  ài  vorec  ìpfaLuporii 
Vicinas  ouium  pelles,fi  vifeera  cantu 
In  nerucs  pulfata  fonentconuerfa  canoros , 
leper  ouina  gemur,  vel  muta,  & dilfona  torpee* 
Ergo  communsm  propera  venacor  in  hoftem, 
Eaile  dolis»  vi  vince, cape  artibus,obrue  telis , 
Viribus,ac  virente  parem,celeremq.  fagacemcj. 
AIlicP&hoftis,lambentem  languine  primum , 
Affuetumq.  immicte  canem,  qui  pone  fequacur» 
Explorer, qui  lufìrafagax?  vcftigialufìrer, 

Emulus,hoftis  atrox.laceret,Unietq  fapsrbum, 

Vndc  fuperba  ferat  per  agros  fpolia  ipfe  cruphas, 
Paftores,  Nymph^q.  fimul,pueriq'ue  frequentes* 
Pernemus  exuuias  igt!,perqf  oppidacucum 
Oftentét,laudentq.  canem,moftrcntq.  canéces» 
Tc<j.  cuuir.q  ferant  cantu  fuper  athera  nomea* 

De  Luporum  Verfutla. 

0##.ÌTArbarus  Arcadi^  tenuic  qui  regna  Licaon» 
13  Errat  V I ixaea  mente  per  arua  Lupus , 
Quippe  latet  Syluis  utre,  fc  quippc  latronem , 

Et  cun&i  s odium  nouic  inette  fui 
Hinc  nequis  norie,  turpat  veftigia  plantis, 

Pes  ne  fronde  ft  repat , 1 ambir,  & inde  pedem  * 
Olfa^u  funem  fentit , nodutnq.  dolofum , 
ille canee,  vomita,  iilecancs, 
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tquc,  red?r<fue  rapax,promptam  fi  repperitefcanjj 
Niliaco  fugiens  vt  bibic  amne  canis , 

^lille  dolos  verfat,  predas  dum  captar, at  ipfe 
Ne  fic  preda,  artet  mille  dolofus  habcc  ; 

Sic  valet  infidijs,pollec  fic  vngue  Leonis, 

Induic  ac  Tulpem*,  fic  Lupus, atq.  Leo, 

De  Luporum  Venato* 

Hora*  X T Enacor  nemoris  per  latebra»  Lupus»' 
tius.  V o quisquis  fequerf$,noueri$  infcqu* 
Venantcm  fimili  te  Audio  fcram, 

Venator  Lupus  eft,  fur  Lupus  » & latro# 

Nulli  qui  generi  parcit,  & abftinet» 

Si  folum  reperì t,  fi  trepida m videt , 

Audax  cum  focus  aggreditur  virum  ) 

. Silueftri  latitans  tramite  belluas 
Expcftat.canis  vt  callidus,&  canee 
Cuftodes  ouium  peruigilc*  gregunt 
Faille  callidiors  quandoquidem  ciee 
Dum  plures  coeunt  {cedere  perfidi» 

Impellici,  cancs,  fe  fugiens  fcqui 
Alter,  dum  penecrans,  alter  ouilia 
Mifcet  ftrage,  replet  esdibus  omnia# 

Haud  explens  rabiem  cladibus  omnium# 

Si  foli  eft  adicus,dum  efurìt  inuius  » 

Circum  clauftra  fremir,  fi  vel  ouem , aut  fuem 
Exclufam  inueniat,  dcuorar,  & rapir» 

Quin  tundit  rabidis  facuior  vnguibus»  . 

V t fa&o  parie  s nempe  forami  ne 
(Sedar,  quo  imfcrum»&  cornigerom  caput 
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Seufimplexarits,  ftu  caper  extrahat» 

Quod  vellat  fubitoj  ni  trahat  integrarti  1 
(Qua*  non  infidias  nouit , & inftruìt? 

Sefe  injcer  faUces  occulic  improbus , 

Quip  ramos  falicum  faepius  orefert, 
pafcentem  vt  capiac  decipiens  capram, 
Aggrefluru  s equos,  tergaue  fortumi 
Tauror u m>  fatorat  fe  ptìus,  & jcpkt 
Terram  paftus  humo,  quo  grauior  premae  * 
Profternatq  bouem,  pondere  fortior;  v 
: Armcnuaujingite»  he»  vos  fug’te,  ò greges  ; 
Vos  latrate  canes,  ducite  vos  canes 
Paflorcs jcrepidi  in  praclia  feruidos; 
Venante^queos,  tela^.  proni  ite  » 

Venator  pedat  a pr^daq  pr*do  fit: 

Praedo,  & fur  Lapps  eli»  ima  veneficus. 

Me  vox  raucifonum  deficit  interim, 

Imponit  Lupus  hic  force  filentìum. 

Qui  cogit  mediani  rumpere  iabufam . 

, i-r*  > . •»  : 

•La  Caccia  de  Lupi,  k . 

: Profa  Quinta*  , # 

A Ppenahaueua  fornito  Pratin d’incitar  contra-* 
i Lupi  tCaccjatori,che  per  r.apia,  e regia  ilrada 
riderò  cóparjre  Lupino  àcauatyo,  il  quale  correndo 
c caualcando d a villano, fenza  cura f fi  della  briglia, che 
fu  l'arcione  pendeua»  teneua  in  fua  vece  vn  capeftro  , 
che  gli  fermila  di freno,  e sferza,  fenza  poner  piedi  in,* 
ftaffa,e  fenza  tenere  fproni  alle  calcagna,  pungeua  co 
Io  tomolo  dTro  aguzzo  battone»  hor  le  fpalle,  hor  lu  la 
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groppa  il  Causilo,  come  vfanoi  Bifolchi  {limolarci 
giouenchi,e  i buoi,  lo  cui  fpettacolo  molli  à rifo,qua-. 
ri  Io  videro;  ma  egli  forza  rider  puro,  eprima  di  fmon- 
tare,dièloro  auuifo  dell’apparecchiata  caccia, e s*of- 
forfè  perfcorta  là,doue  erano  da  altri  Cacciatoriye 
ferui  afpectaci; Allh  >ra  Tirtheo  Trombetta  diParnafo 
ci  indo  fiato  al  Tuo  corno  » fece  infelhre , e por  le  bri* 
g'ie  à Causili,  e le  lafle  d i car.i;e  quali  in  vn  momento” 
montaró  i Caualieri,t  foguirono  corredo  i pedoni,foa 
i quali  parte  à pie,  e parte  d cauaìlo,  e parte  in  groppa/ 
dd  Cauallo  illelTo , defiofi  di  veder  quella  caccia , ac- 
compagnarono  varij  Poeti  i loroheroi,  li  quali  in  ar« 
riuando  prtlfo  la  fora  alla  riua  di  Permeilo , circonda- 
rono  il  bofco,ch’era  dintorno,  di  Cacciatori ptif 
Cani,  c di  Caualli , Altri  fi  poforo  armati  d’arco,  e di 
fpjedo  dietio  à denfa  fratta , altri  (alirono , e fi  afeo- 
lero  lugli  alberi,  altri  per  l’alta  forefta  fi  dipartirò, 
no  ; fra  quelli  il  vechio  Lineo , che  benifiìmo  le  voci  » 
e gli  vrli  de'  lupi  imitaua,  la  cui  lingua  pareua , che  in- 
tendeife  >eparlafle  parimente,  cominciòad vtlar  si 
forte,e  sì  del  naturale»  che  non  molto  dettero  i com- 
parire i famelici  lupi , 1:  quali  trouado  l’efca  dello  forg- 
iano apparecchiata,  gu  arando  puma  dintorno,  le 
cofa  vi  fu  Ile,  che  offender  loro  pocefle, quali  di  falco,  e 
di  furto,  afferrauano  la  preda , ne  pure  aUìcurandofi,' 
tornauano  più  volte  à lalciarla , e ripigliarla  j alla  fine 
ftralcinandola  nd  bofeo,  furono  da  vn  vechio,  e mag* 
&ior  Lupo,  d cui  cedettero,  cacciati^  e quello  pòlche* 
fatiò  l’ingorda  fame , conducendola  pur’tlcroue,  e ca- 
cando la  terra,  cercaua  di  fotterrar  quello,  che  fepel* 
hrnei  venti  e potuto  non  haueua;  mi  ne  pagò  torto  il 
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fio»  perche  i Cacciatori,  che  con  molto  dilettò  erano 
fiati  ad  ofleruarlo,  li  lanciarono  tanti  (piedi , e dardi  > 
che  vilafciòla  vitaialtri  con  vgual  difauuenturas’ab*  i 
batterono  ne  i cefi  lacci , e caddero  nelle  cape  fotte  , 
mentre  allettati,  ò dall’odor  delle  carni , ò dal  belato 
ek’fottcrracijc  fofpelì  agnellini  pofero  incautamente 
il  piede,  non  badando  il  lor  fofpetcofo  ingegno  con- 
tra  gl’inganni  dell'  huomo,  anzi  l’hnomo  (letto  vi;  cad- 
de, p ero  che  Gargilio,  fuggendo  da  due  lupi,  che  da_» 
lui  fcguiti,  & infelloniti  il  (eguiuano,  mentre  tra  i foU 
ti  rami  del  bofco  non  ben  rifplendeua  l'amica  Luna-*» 
Cadde  nella  fotta,  doue  era  poco  inanzi  caduco  vn’al- 
trolupo,  che  vi  Tenti  ((ridere  vn  Capretto , nè  tocco 
pcròlhaueua,pofcia  che  trouandofi  prigioniero,  ben- 
ché (limolato  dalla  fame, e dalla  rabbia,non  ardiua  pur 
di  mouer(ì,non  che  d’aflalirejondc  il  capretto,  & egli 
Scuri  vi  fiauano.  Lauto  fra  tanto  l’ardito  figlio  di  Me» 
cencio  votata  haueua  anch’egli  la  fua  faretra , e con  la 
fpada  tt  difendeua  da  vn*  arrabiato,  c ferocittlmo  lupo 
il  quale  nò  patendo  efpugnarlo, ritirandoli  per  vn  po- 
Co,chiam6  vrlando  i compagni , e quelli  vennero  co- 
tto,pur  non  afpettogh  il  giocane  ; ma  legata  per  tra» 
toerfo  quella  pianta, doue  egli  foflenne  Talfedio  del  lu- 
po ad  vn’ ahra  vicina  co  la  corda  iftefla  dell’arco, che 
fpodaca , & allungata  haueua,  li  fofpettofi  nemici  noo 
ofarono  di  pattar  più  oltre, temendo  d’in(ìdie»e  lacci; 
all'hora  egli  caminando  ficuro , e fencendo  vna  voce  » 
che  d’huamogli  pareua,  giunfe  alla  fotta, doue  era  ca- 
duto Gargilio , e topragiungsndpui  Elimo , e Siluio  » 
£on  vn  tronco, che  gli  porfero, trahendolo  d’accordo, 
pelo  trafóro  fuori,  e pofeia  eoa  fatti»  e frecce  vecifero, 
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efepellironoinlicmcil  maluagio  lupo.  Era  homai  vici- 
na l’Aurora,  e già  cominciaua  con  più  cerca, e diftinta 
luce  à rifplendere  il  Cielo, quando  con  ftrepito  di  cor- 
ni, e di  tamburri  entrarono  da  più  bande  gli  altri  cac- 
ciatori, che  per  cacciarne  i lupi,  portauano  face  di  fot- 
fo , e conduceuano , e incitauano  fagaciflìmi  bracchi  « 
velocitimi  liurieri , il  cui  affatto  non  (offerendo  ifel- 
uaggi  affaffini,  vfciuano  dalle  macchie,  e da  i burroni, 
ma  dauafi  in  ferociffimi  Corfi,chc  fopra  loro  erano  la, 
{ciati  dai  Gaualier!,chegliattendeuano,li  quali  face* 
do  in  parsela  ferina  battaglia,  & in  parte  ftandone 
{pettatori,e  fatiche, e piaceri  né  prendcuanojmirando 
azzuffarli  i cani, e riuoltarfì  i lupi,  li  giacer  quelli  feri- 
ti, q ui  cader  quelli  morti, e fanguinon, dalle  cui  fcara- 
mucce  fuggendo  vna  lupa  lattante, portauafi  in  bocca 
vn  de'fuoi  figli,  non  potendone  più  filoare*  e prender 
feco  V, quando  fk  pur  fopragiunta  da  vn  frcfco liuurie* 
to,  che  d’ incontro  le  fu  lafciato  da  Orionej  ma  qtttfti 
dì  nemico  dìuenne  tofto  amate,  e di  feroce  lafcittoima 
gelofa,  & altrettanto  più  crudele  l’arriuò  fopra  vna^» 
forte  liuriera,  che  afferrata  la  fua  riuale,  e nemica  nel- 
la gola,  le  faceua  dar  l’ vltimo  fremito , fe  quiui  à Cafo 
non  compariua  Romolo,  che  raffigurando  in  lei  l’ima, 
gine  della  fu  a nutrice,  mofiolii  pietà  {gridando, c cac- 
ciando i cani, Uberò  la  lupa . erano  à quefto  rumor  co* 
cord  dalle  vicine  madre  i Pafcor  d’ Arcadia, che  quel» 
le  contrade  habitauano  in  Parnafo , e marattigftando- 
fì, che  il  Cacciatore  liberaffe,  e lafciaffe  la  preda , Ti- 
tiro  Paftor  del  Tebro , che  à cafo  era  fra  loro,  hor 
non  (ape te  voi  diffe,  che  quegli  è Rome  lo,  che  fa 
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.prima  pador  che  Réfe  che  hebbe  il  primo  latte  dallo] 
mamme  d’vna  Lupa:  rifero  gli  Arcadi  als*hora,e  Titiro  I 
dolendoli,  che  creduto  non  gli  fufle;  venitene  (rifpofe) 
alle  nodre  capanne,  che  di  qui  danno  non  molto  lun-  I 
ge*  doue  di  il  vecchio  Faudolo,  che  nudrillo,  efu 
jpettatot  di  queda , non  mica  fauola , ò ciancia , ma_* 
.verace  prodigiofa  hiftoria;  accettarono  i curiofi  l*inui- 
to,  e giunti  alla  capanna  di  Faudolo,  lo  pregarono,che 
raccontane  loro  il  bel  miracolo  della  LupadiRomo* 
lo  ; all*  horaegli,  che  mungeua  voa  bianca  Vaccai , 
lafciandone  al  iuo  Vaccaio  la  cura,podofi  à fcder 
fui*  hei  ba  verde,  non  Colo  i contare , ma  à cantai  e co» 
*minciòlabeirhidoria*,Mi  nel  finirla  drano  cafogli  au* 
uenne,  pofcia  che  1*  Aretino,  che  per  lo  più  fe  ne  va  fo- 
lo,  e ramingo, dietro  à quelle  fratte,  le  quali  hanno  ro- 
dente occhi, & orecchie,  vdendo  la  canzona  di  Faufto* 
Jo, mentendolo , e motteggiandolo , improuifamcntc-# 

; rifpole  à fuoi  verfi,  che  furono  i feguenti  « 


» Infantia  di  Romolo,  e Remo, 
Rime  Sede. 
f Ar.doue  il  gran  T rotano 


L u fuoj gran  pronipoti,  e fuccejfori 
«...  ; La  fio  tl  bèl  regno  Albano 
Con  doppio  parto  fuori 

jì  Di  è la  gran  M adr  e il  grani* aire  Romàno, 
X riual  de  la  Dea  fu  de  gli  amori ; 

Perche  à gran  coje  eletto 

Dclgran  Marte  il  fuo  parto  era  concetto » 

C Ma  xA  maho  il  fiero  Zio , 

, . {fA  Numitore  era  german  co/lui  ) 
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(he  minor,  ma  più  rio 
Vfirpò  il  regno  À lui , 

Lei  con  empio  dfigno  d culto  pio 
De  1‘  alma  TJefia  bauea / aerato , d cui 
Ve>  gin  finir  denta* 

Onie  qal  rea,  danno  U bella  Tifica. 

Dannolla  à fiera  morte, 

jtnzi  d tomba  crudele  ancor  che  viua. 

Ned  meri  fiutata  forte  / 
fjl*  infanti  al  Tt  bro  in  ritta  i -> 

Tanto  in  vii  petto  è' l timor  fiero , e forte» 

Ma  pur  tiranno  il  fio  defiin  non  fibiua  : 

(he  con  Carmi  bomicide 
N è 'Ijucttfior , nè  l vccifor  recide, 

J^on  fen^a  doglia,  e pianti 

Del  pietos’^uo  a T acque  in  preda  vanne 
J condennatijn fanti, 

'Doue  impcnea  il  tiranno, 

Tridii  mini  Ciri , e con  mefii  fembianti 
Del  duro  impero  efiecutor  fi  fanno 
Vortando  auuolti , e Stretti 
In  breue  cefla  i due  gran  ‘Pargoletti* 

Ebcnlor  fato  fue , » • f-  ' 

0 d'accorto  miniflro  alta  pleiade  » - 
Che  l'empie  voglie  fue 

Di  morte , e crudcltade  • !„• 

. Non  fecondando*  portar  volici  due 

bambini,  apiù  lontani  erme  contrade  ì % 

1 al  bel  fiume  Latino  « • ' ; \ 

, spiargli  in  braccio , en  guardia  al  lorde  dina  l 
tingeal' algofa  fronte* ..  . . • v . -« 
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Di  èanne,egiunchi,  e non  d'allori  a l'bora 
Né  fatto  a riuo  ponte 
Scorna  fuperbo  ancora^  r 
Uè  d'oro  il  comode  £ argento  il  fonte 
ìl  Tebro  cbrifiaUin  volgea,com  bora, 

Cui  non  vd  fiume  à paro. 

Che  d’agni  tempo  è gonfio  infletti  e >e  chiaro  è 
tM à v far,  do  pur' altero 

Dal  fondo  humile,e  da  le  molli  piutnt 
T K he  a fi  èriicHte,c  fero  •.  . « - • 

E trombke  fcogli}efpume,  -r  r. 

E con  impeto  4 l'borfe  non  impero , . 

Le  vallee  i fiati  tua  occupando  il  fiutati 
Che,  mentre  inonda, e bagna, 

Depreda  i campi, e vftrpa  la  campagna 
ÌJ,*e  fi  orrendo  et  pajja , * 

Spauentato  approdare  il  piè  non  ofa, 

Ma,  doue  l'acqua  i bafla , 

Là  pianamente pofa 

Colui , che  porta  i due  gemelli,  e la  fé  i 

La  cura  al  fato,  al  fi  urne,  onde  pietofa. 

Per  tton  rapirgli  l’onda  v;.  >»>','  ■ 

(jli  accoglie  in  letto  no,  ma  infila  f panda. 
$e  rìr>à  la  breue  cella  « . . * 

Quali  barca  per  fetida,  e cefìa,  e cuna* 
in  terra pofeiarèfìa,  •.  . 

Olia  non  teli  $ fortuna,  . 

fortuna)  che  lafcorf  ; ofe  non  quella , 
Marte  ogni  fiatoà  fino fauore  aduna, 

. fiPf  ifiarnpo&'figli , 

Mofti  il fiero  a pietà  ne' l§r  perigli. 
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Peri  del fitto  Marte  • • 

Dal  vicin  bofeo  efee  -vitti  /tifa > e quitti 

Onde  il  rio  cede,  e parte  r . 

- Ori  irò  gl’infanti  vini 
Tra'l  fangose  trai' arene, intorno  fparte> 

A la  cui  vi/la  i f noi  furor  natiui 
iMftianfa  oblia  feiìefj'ai 
E man f net  a,  e placida  s appresa. 

*Di  f refio  parto  il  feno  x ; ^ ■ 

Sgranata  a ihor,  gratti  di  latte  haueé 
Le  mamme^  e 7 petto  pieno»  «• 

La  fera  non  più  rea » v 

Che  ben  pietofa»  e prouida  non  meno 

Ve  la  ior  Refi  a genitrice  Rhea, 

Le  Mamme  gli  offre*  e 7 petto, 

Nudrice  iti  atto  appar  » madre  in  affetto • 

*l)*lc  fue  mamme  fende  * ; 

£ ride » efugge  Ìvno,e  f altro  Infante  : 

Le  man  /ibernando  Rende 
J.I fiero mufo  inante,  .... 

La  cui  lingua  gli  terge » e non  offende  ; 

2 l'atto  bumano  in  quelferin fimbiantt 
Stupidi f penatoti 

Tutti  ammirando , accorfer  due  Paflori  • 

Fra  gli  altri  anch'io  vaccorft. 

Che * l regio  armento  bauca  per  quella  felua» 
t con  qui  fi  occhi  [co  fi  , 

Lamanfueta  belua. 

Ter  tenerezza, e per  flup  or  io  cor  fi 
Poiché  Ch  umana  fera  fi  rinfelua: 

. Ver  fi  i bambini  intanto  * 
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Le  ciglia  inarco,  egli  occhi  {doglio  in  pianto* 

H Altea  nel'  empia  corte , •'  ’ 

Che  nulla  tace,  v dito  il  ca[o,  e*  l duolo  > 

H altèa  la  mia  fcnfortc 
D*vn  parto  il  dolor  folo* 

CM  a non  già  il  parto  ejlinto,  onde  mia  furto 
Stimai C alt\uifciagura,c  bcnconfolo 
La  mia  doLme  Moglie  , 

De  l'altrui  parto , e lieta  efla  l'accoglie • 1 
Per  fuo  l'accoglie  • e pafee, 

E ciò,  ch'ella  pertico,  doppio fi  godei 
Sì  fra  le  nofire  fafee  " ’ ■ * 

3S {udriffì  il  Ri  sì  prode , 

Cosi  nacque  egli,  e crebbe  ; e quinci  nafte*  ' 
Chesìpietofo  (e  tal  pietà  fia  lode)  * 

La  Lupa  h onora,  e lice  ^ 

‘Kjuer ir  la  primiera  fua  T^udrice,  •***'*  *'•  • 

Anzi  fra  bronzi,  e marmi 

i{'ba  l'alta  Rorr.  d'alte  memorie  fatte*  ‘ ' - 
'JSfvdiro  hiflorie,  e carmi , ' ‘ 5 :v  - " / * - 

Le  genti  Stupefatte  * 

€ ò’v guai  la  Lupa  à lo  Dio  par  de  Farmi  • - 
Quegli  à Romulo  il  feme,  ella  dìi  'l  Ikite  • 

V guai!  à 'Roma  altera  ;u  * 

Lyna  Città,  l'altra  di  Marte  è fera 4 - 

• , w . . . ..  » ..  ’ '} 

L’Aretino  contra  Romolo.  - : 

ROmolo  fù  bali  ardo,  e d'adulterio  " 

Nacque  d’yn  Sacerdote,  eia  fuahoncfld 
. Madre  vefìiflt  monaca  dì  Fella.  • / 

, , Hor  y edete > s'i  grande  il  yituperie,  1 *KlV~ 

De 
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De  la  Lupa  il  rnir  acolo,  e'I  mieter  io 

No»  fu  men  bello.  Era  vna  Lupa  quitta  » 

J retti  Donna  di  mondo  immonda , infefta. 

Che >'l guadagno lifciò al  Romano  Imperio . 

Quella  alleuollùi  e perche  le  fue  brame 

Satollar  non  potean , folean  chiamarla 
v Lupa 4 P a fi or,  t he  lupa  era  à la  fame  % 

, S' altri  parla  altrimenti , indarno  parla  » 

Ter  che  la  verità , quanto  è pii)  infame  $ 

E piUfamofa , e men  s’imcubia , ò tarla, 

s » " J , 

Riftoro  de'  Cacciatori-' 

• Profa  Sefta. 

AQuefte  improuife  nè  meno  mordaci , che  sfac- 
ciate parole , deftoifi  vo  cotal  rifodi  fcandalo,  e 
di  marauiglia  ne  gli  afcoltanti  Partorì,  ma  fenza  ridere 
adirarti  PauftoloTe  rutto  pieno  di  mal  talento  riuolrou 
à quella  voce,che  sèza  veder* altro  haueua  da  vna  fiepe 
vdita;  O chiunque  tufia,difle,che  quiui  t’afcondi»  ben 
degno  fei  diftarnafeofto  ,ccomet’inuoli  à gli  occhi 
altruhdouredianco  mutoto,  echeto  ferrar  cotefta  te- 
meraria lingua  fra  le  labra}e  morderla  fra  propri  den  - 
ti» prima  che  ella  altrui  mordcfle,e  profanaci  altrui 
orecchie.  Remolo  è figlio  di  Marte, e del  regio  fangue 
del  piecofo  Enea,  che  per  mille  fecoli  ha  conferuato,  e 
conferua  il  fempre  gloriofo  nome;  nè  potrai  tu  quan- 
tunque pónga  la  bocca  in  Cielo, ofeurar  la  fua  chiarez# 
za,e  denigrare  il  candor  della  fua  fama  * ne  della  bella  * 
indocente  IHa , che  fe  violato  le  fu  il.  gii  facrato , e 
verginal  fuo  fiore , fu  per  isforzo  di  chi  ha  maggior 
forza  cliumanai  c più  c’humana  fu  quella  Lupa  > the^ 

É>1* 
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gli  por fc  il  primiero  latte, nè  men  catta, ò pudica  fu  laJ 
iua  nudrice,e  la  mia  moglie  Lorenza, che  che  tu  ti  dica 
ò creda*  che  s’io  veder  ti  potetti,  come  t'afcoltaì,  ben 
ti  hreidifdire,e  mentire  le  tue  menzogne . Sorridendo 
all’hora  1* Aretino  alz otti  da  vn  ccfpuglio,  in  cui  fede- 
ua:deh  non  andar  fratello  in  collera  gli  ditte,  che  tur- 
bata mente  non  può  difeernere  il  vero, e per  quetto  io 
mi  ftò  Tempre  nafeofo,  e me  ne  vò  Tempre  folingo» 

„ perche  troppo  fono  amico  del  vero, il  quale  è padre» 
deirodio , perche  i Principi  fi  dogliono , che  lor  non-, 
fia  detto,  e’1  odiano, come  l’odono.Io  non  ho  creduto 
alle  fauole;  ma  alle  (littorie  di  Romolo  , nè  accade  io.j 
quetto  fecolo  farfi  di  razza  di  Dei , ò di  fangue,  ò di  fc- 
me  Cclette, perche  il  Mondo'e  chiaritoi  sl,che  in  Cie- 
lo non  fi  fa  più  razza , con  tutto  che  il  grand’  Alefian- 
dro  voglia  più  totto  efler  baftardo  di  Gioue,che  iegit- 
tirino  di  Filippo,nè  più  ti  pefi  l'honettidi  tua  mogliej , 
che  i lei  ttefla  * non  mancando  à gli  huomini  altre  vìe 
di  gloria, no  che  d*honore,e  di  lede,  c vergognifi  i’huor 
mo  di  quetto  honore , che  sì  vergognofamente  è po„ 
fio  in  fra  le  Donne  sì  fragili , e sì  {ciocche  * nè  men  di 
vcrg°gna»  chc  di  fdegno , arroflìr  dourebbe,  quando, 
fenza  pur  fapcrlo, il  perde.  Voleua  fèguir l'Aretino^ 
non  volendo  p«ù  fencirlo  Fauttulo,  ttaua  per  ifcagliar. 
fegli  addotto,  quando  comparue  Montano  in  fretta , e 
gridando  aiuto , perche  due  lupi  vedendo  combatter 
per  la  giouenca  due  tona  gli  hauetiano  aflaliti , e lor 
face  nano  ottinata  guerra;*  vedete  voi,  riprefe  l'Area- 
oc,  come  gli huomìni  famigliano  le  bettie,  quando  fra 
loro  contendono  per  vna  temina,  cornei  Greci , Ac  i 
1 roiani  per  Elena , i Sabini  col  vottro  Romolo  per  le 

fua 
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fuo  ratto, e i cori  per  le  giouenchc  ; md  buono  per 
l’haomo  farebbe,fe.i’humane  cornaleruilTero  d’arme, 
come  alle  fiere,  e non  di  vituperio^  fconiojm;*  ì Palio- 
ri  non  badando  alle  Tue  ciancie»io  Infoiarono  cicalar 
foio,e  corfero  14, doue  i tori,  e i Lupi  combacceuano,e 
veduto  buona  pezza  Tartificiofa  fcherma , e la  feroce 
battaglia, cominciarono  4 gridare  cóle  vociai  cac- 
ciar co  i falli  i lupi:  li  quali  più  che  dal  ferro  fe  ne  guar* 
dauano;  ma  non  fe  ne  guardarono  tanto,  che  dalle* 
corna, e dalle  pietre  nemiche  feriti  non  follerò , e ne,# 
verfafTero  fangue  ; onde  in  vece d’eflfer raccolti,  fu- 
rono cacciaci,  e lacerati  da  gfiftelfi  compagni,  li 
quali  non  voleuaao , che  quel  fangue  fegnalfe  Torme 
loro , e feruiffe  in  fpia  4 nemici , e Cacciatori , che  fra 
canto  hauendo  gii  voto  le  faretre  di  frecce, cla-j 
felua  di  fiere,  fe  netornauano  chiperquefia,  e per 
quella  parte  tutti  po!ucrofi,e  fudati,nèmcndi  fan- 
gue fparfì , che  di  fudore  j anhela/Kt,  e fianchi  fi 
vedeuano  i cani,  4 cui  offerirono  i piccoli  pali  ori  nel- 
le lor  mandre , e cappanne  e ripofo , e rifioro , por*.' 
tando  4 i cacciatori  frefeo  latte,  e tenere  giuncacea  , 
e pafeendo  i cani  di  graffo  fiero  ; e di  groffo  pane , nc 
mancò  chi  più  cor  tele,  e prodigo  vcctfe  to  (la  mente 
vn*  agnello,  de  apprettò  vna  vitella  dì  latte,  coaie* 
potè  meglio , 4 i famelici  cacciatori , li  quali  accomo- 
dandoli al  tempo,  Se  al  luogo,  cacciarono  la  feto, 
e la  ; fa  me , e la  franchezza  infieme , dolcemente  r agio. 
Dando  fra  loro  degli  auuenimenti  delle  pacate  cac- 
ce , e de’  pericoli , e cali  4 ciafcheduno  occorfl , com* 
bendando altriul  fuo  cauallo,  altri  il  fuo  cane,& 

1 altri  la  fua  buona  force  : fot  quelli  4 ragionarli 

mefeo- 
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ndcolauanoi  femplici  partorì»  lodandoli  molto , 
molto  rìngrantiando  loro  della  cii^da  hr3ge  ue  gli  au* 
uerfarij  lupi  , da  cui  liberate  fentiuanole  m an  ire»  ei 
boichi  loro,e  volédo  g*a  vedo  la  fera  partii  Tene  j Cac* 
ciatorirtecero  forza  con  dolci*  e gratiort  inulti  di  rìte* 
nergli,ma  ciò  non  impetrando,  vodero  accompa- 
gnarli lino  à Parnafo  , e portando  le  fanguinofe  fpo- 
plie,chi  della  pelle, chi  del  refchio,e  chi  del  corpo  tut- 
to deeli  vcci(ì,e  prdì  lupi, e chi  portando  ì rami  di  pai. 
jne,e  d’alloro,di  cui  cingeuano  fe  lf  dii  i Cacciatori  per 
allegrezza, nè  s’arteneuano  di  far  carezze, e dinghirlan- 
dar  gl'iftefli  cani.  Fatti  due  chori  intaro,  Fvno  de’To- 

fcanle  l’altro  de'Utmi  Partorì, che  quali  emulàdovol- 

fero  imitar  la  dolcezza  delle  Tofcane  rime,  comincia- 
rono alternamente  A càtare,?  rifponderfi,mentre  bal- 
tìanzofijC  lieti  A gran  parto  caminauano  verfo  Parnafo. 


Trionfo  cantato  da  Partorì  Tofcani , e Latini . 

* l ^ Rime  fcttime. 

Tbfc.  C Orgete  homai , forcete 
r . ' » $ Da  ['ombre  negbittoje , 

: £ da  le  piante  ombrofe 

• Togliete  voì>  lieti  Taftor,  togliete 

- Le  Lire  armoniofe » 

Le  fofpefc  Sampogne\  t fofpsndete 
« '•  Archi , e faretre  intanto , 

«*  < , ’ e ripigliate  con  le  Cetre  il  canto  • 

Ut.  Carmine,  Paftores,  Phibo  dicamus  honores. 

phaebum  Mufa  vocet,  carmen  Apollo  docet. 
Sic  venatori , venatrickjue  Sorori 

- ■ (Seruant  nanq.  f.ecus  tuta  per  arua)  decus. 
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Tofc.  Sfrondate  pur , sfrondate 
Le  più  fuperbe  piante , 

£ di  fronda  fidante 
L altere  fronda  i Cacciatori ornate, 

Che  in  choro  trionfante 
T ornano  yinchor  da  le  domate 
Vccije . e prefebelue , 

E da  V antiche  ùfftcurate  f elite • 

Cingice  y enantes  lauris  modo  tempora ouantes; 
Ducite  partorirmi  vt  carnet  vbique,  chorum. 

Si  dat  yenator,  tutò  vt  nunc  pailcr , arator 
Me  reducat  ou:s,  pafeat  vt  irte  boucs^ 

Tofc.  Le  tiranniche  fere, 

, Come  già  i fier  tiranni 
Con  forcete  con  inganni 
Prefero  a ftute  * e fggiogaro  a Itere, 

£ le  nofir'  onte,  e i darmi  . ; 

Vendifarpn  per  noi  Calme  guerriere 
De' chiari  Semidei', 

Cui  dobbiamo,  à cui  dumpalme,  e trofei, 

Zat.  Martia  turba  feras  vicit*  yinxitcj.  feu.rJS, 

Marti  quamquam  accr  fit  Lupus  ipfe  facei) 
Pbfbo  qnin  tanta?  fint  laudes,  his  drdit  ante 
Tela  lupum,  lucum,  carmina  &.  ipfa  ducura» 

Tofc.  Ogni  tremo,  ogni  pianta 
‘Palma  f emiri  adoro, 

£ de  le  frondi  loro  * 

VcHanilbofco,  ouunque  pajfa.e  canta 
Il  nofìro,el  altrui  choro, 

{he  d'allori  vgualmtnte  il  cria  s ammanta, 

Sebo  a gli  arcieri  berti 
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$li  diè  con  Varco , e conia  cetra  i noi 
L*t.  lam  cecidere  Lupi,cuiuis  & ouìlia  rupi; 

Si  modo  ruta  manenr,carmna  noftra  cancnc  £ 

Ni  reris  damnum,nemòris  cecidi  (Te  tirannum, 

Mufis  ve  demus,  f hjbe,  tibitj.  nemus* 

Tofc.  V incefle  voi  guerrieri , 

Ma fian  notili  i trofei 

Itene  voi  pur  gonfia 

Lieti  n andremo  nei  fe  non  alteri? 

Se  piti  vien , che  fi  gonfi, 

Ibi  vince  fol , che  chi  goder  nefperi 
De  la  vittoria  i frutti, 

E r nemici  veder  vinti , e difìruttì, 

Lau  Cuftodem  armento  te  Ph$be  ftiiflfe  mctrtento  » 
Cui  Lupus  hoftìs  erìti  oi  ferus  ille  perir, 

Hoftis  erar  gregis;  at  no#ri  cadat  hoftia  regis , 

Prsdo,  qui  ante  fuit,  fupplicium  ecce  ltùt  ♦ 

Tofc.  ^uell'auuerjario  antico 
De  greggi,  e de  armenti » 

Da  ini  laceri,  efpenti 

Far  or?  in  folto  bojco,  0 in  poggio  aprici 

§uclde  Shuntane  genti  > 

Quel  de  le fiere  sì' fiero  nemico 
OvQftra  inclita  gloria 
E cade , e giace  » ‘à  nofira  alta  vittoria  • 

Zat  Sola  nec  ip  caris  cibi  vidima  concidct  ari» 

Ph§be  Lupus,fed  ouis, vidima  l*pe  Iouis . 

Nam  til»  debemusj quarcuncj*  per  aruatenemus; 

Quaquf  armenta , greges  nunc  tcgis»indc  tege». 
Tote.  Quel  matifadier  crudele, 

Quei  Udron  it  rapace 

* 
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(jia  prefo,  evinto  ?;acs\  » 

' fi  è fi  t che  più  ntn/tiify  ò p'ft  fi  cele»  , gl 

r £ lì  cantranqulla  pace 

Sten  g ì armenti,  e i paflor  fen\a  querele  / 

■ ' SvMpn  mont  ,e  piani  > S 

Sicur  jen^a  cuflodta.  e fienai  caffi, 
lat.  V inccre  qui  donas, vftor  crad^  eoronas,  - 
Laude  cqronatis  qa*  p 'C:$  effe  fatis  , .... 

Lauros  vincenti,  Mu  fa  m concede  cine  ori, 
bfttni  laurus  honor»e(i  cibi  Mufa  foror. 

Tof ita  dunque  i fieni  lupi 

*4  voi  preda  , 4 noi  dono}..  ,.i  , . . , H -, 

gli  avanti  fono 

, y oftri  > che  gli /evinte  in  quefte  rupi  • - 

• ti-  be’ncfirt  cumi  al  [ugna 
* r ' Suana  per  gli  antri , e i bofihi  ofiurì  , e cupi 
(jranpngto  n ro^>  ftile  » 

E di  feluagge  fpoglie  honor  non  "pile . » 
lat.  Tute  t/bi  lqud  $ ciqe,  Pti*be»  cu*<jie  D'vj*j 
Tu  cibi  cinge  coni  js,  qui  fcra  monltra  do  ni* 
Nemp=lyra:n  collo,  & har  tram  fufpends  Apollo  f . 

’ Et  tua  fuqc  vere»  cela,trophea,  fer*. 

« 1 ' » . 
Odio  » e perfecutione  d'Aftrologf. 

Profa  Settima. 

Con  quefti  càci,  e da  quatti  chori  acc&iigwi,'*'* 
fero  alla  Città  di  Parnaf>  t C icciacqn,e  nò  séz* 
applaufo  » e fella  furono  raccolti  d t qu^gl’  m)  n ru'i 
cicalini, e tutto  che  fofpattaffera  alcmi»  che  per  effer 
il  lupo  confecraro  ad  ApoÌ!ine,egli  non  fuff  per  ri  ni. 
rargli  <?on  fietGVHo,c  fereno  più  che  mai  lor  iqodroife 

K e,  coni' 
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e commendò  moltu  la  preda  , e’1  valor  loro  5 datò  fu 
licenza  à 1 cortefi  Pittoriche  per  tutte  quelle  campa- 
gne andarono  intorno  portando  le  pelli , e cantando  » 
c danzando,  celebrarono  nelle  lor  mandre  folenni  fc- 
ftc  con  fuochi , e conuiti  : Ma  non  però  s*  accheta- 
rono gli  animi  dé’genejrofi  heroi,  anzi  allettati  dalla-» 
<1  Icezza  deHerprefeati  lodi  pcnzauanoi  maggiori  im- 
prtìe;  e rifolfero  finalmente  di  far  la  caccia  degli  Orfi 
in  Pindo,  monte,e  ftado  pur  d’  Apollo  ; e preparaci» 
l’armi,  e i accettar  (.ordigni,  e fcelci  icòpagnidei  viag- 
gio, e delia  fatica  , ftauim  p;r  montare  icauallo  , ò 
in  carro  prima  del  Sole  nel  feguente  marcino;  quando 
i fuperftiti  fi  Caldei  s'oppofero  dicendo»  che  Ai  Cielo, 
eie  lidie  minacciattero  acque,  curtvnue  tépefte  » an- 
si Albumafar,  Saccone,  Ali,  & altri  barbari»  confi • 
gliatì  daU'figitìó  Tolomeo  fi  proceftauano  » che  il  ve- 
gnente giorno, era egittio,  e peròinfaufto  ,e  d*peffi-| 
mo  augu  io.  Rifero  alcuni  di  quello  auifo»  nè  Colarne» 
te  riforo  , m%  gli  fchernirono  il  maggiore , e minoro 
Picò  mirandoiano,  dicendo,  che  fe  1 giorni  egittj  erano 
infoufti  per  Cantiche  piaghe,  e feiagure  deirhgitco  po- 
co importanza  gl*  h abitanti  di  Pindo  , ò fe  pur  crede- 
uano,che  ogni  anno  ritornattero  sputo  quelli  maligni 
ìnflutfi  m quéi  giorni, erano  piu  ròdi  delliiteffo  Cielo, 
fi  (degnarono  iPoetiii  quali  erano  molto  odiofi  pofeia 
che  non  concenti  d’haucre  confutò»  & aggirati  gli  huo- 
tnim  nel  modo»  tentauano  di  confondergli  in  Parnafo, 
pronofticando  la  vita  non  pur  de’ Poeti;  ma  de’  Poemi; 
efourag!ia)tri,gliodiauail  f affo, i cui  predittero,che 
il  fouerchio  fenno  gli  hauerebbe  cagionata  pazzia;  nè 
meno  elafi  att’Àriollo  per  l’infelice  annuncio , che  gli 
...  . ..  ' fecero 


Libro  Secondai 


'47 


fecero  della  poco  buona  fortuna  , e grafia  col  fuo 
Principe  per  conto  del  fuo  Poema;  ma  più  che  da  tutti 
erano  mal  vifti  dal  Caualier  Mari pj  ,perhauer  pronó# 
fiicato  peggiori  influfii  dalla  carta  Diana  si  Aio  Ado- 
ne Poema,  che  non  prouò  daH'iftefla  Cacciatore:  que- 
fti  dunque  qoafi  fatta  congiura  s’ vqìronaper  icnuer 
lor  contra,  rinfacciando  loro  la  vaniti,  e l’ignoranza, 
limpietà*  e le  bugie»  perde  quali  erano  flati  più  volte.# 
(banditi  da*Regni,  cdaJ  Regi , à quali  non  erano  iiu 
pregio,  fe  non  quanto  beffati , e der*ff,  $ fe’pure  io* 
qualche  ftima  veggon&preffo  potenti,  che  !or  credo*, 
no,  o ag’i  ambino  fi,  che  fperano,  o curiolì,  che  ricer- 
cano, per  lo  p(ùfonoda  gli  vni  come  infedeli  pcrfegui*. 
tati.da  gli  altri  odiati  come  fallacia  da  glMrmifcher 
niti  come  vani.  A quello  difeorfo  s opppfe  il  Babilo- 
nico Berofo , moftrando  la  lingua  d’oro,  che  da  gli 
Atenìefi  fu  porta  alla  Aia  ftatua,  c Talece  vno  de-  fette 
faggi  della  Grecia  oftentò  il  guadagnale  per  l’ Aftro 
logia  fece  con  l’ Oliue  da  lui  raccolte  per  rantjuedutaJi 
penuria,  quando  volle  chiuder  la  bocca, i chi  gli  rial, 
proueraua  la  fua  pouerti,  E fra  quelli  fi  pofe  Melone 
vantandoli  anch’  egli  hauer  per  via  di  ftelie  premuta 
h rotta  de’lubi  Cittadini,  campando  da  quella  con^ 
l’affettata  pazzia,e  con  l’incendio  della  fua  propria  ca. 
la, per  cui  impetrò  l’effentione  diquell*iqfclicc  m«l  eia* 
ma  quiui  fmalceìlado  tutti  delle  rifa, forferp  córra  loro 
tre  belli  ingegni,  Marciale,  Aufonio,e  Claudiano,  còfi 
( tuttoché  nó  ma  raderò,  chi  con  lunghe  Satire  voleua 
! riprouarli,*  ma  dando  a pena^cpo  coftoro  a iTofcani, 
j che  gii  cominciato  haueuano  , traflero  all’improuifo 
• dalla  poetica  faretra  tre  frecce  di  tre  frizzi  Ìpigr5roù 

> K a v Vanita 
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Vaniti  della  g’udiriaria  Aftrologiau 

* R»rn?  Octme.  ) 

Taflo.  X 7 'Rania  tu,  che  l'aurea  fronte  honorì 

V In  Pirnap)  d allor,ii (Itile  inCiefa 

QaetUìi  folli  fegtaci,  e [pesatori 
" Suda , ò p r dita  i tu,  t'io  li  riuelo , 

« Cfo  d*  L’errante  Ciel  traggo*  gli  errori  9 

* Né inteffon  fregiai  ver,  ma  frode, e velo  \ 

, * E fegion  quelli,  confoni  ndo  ogni  arte  % 

* D'altri  prec  tti,  che  de  tuoi  le  carte  » | 

Sai,  che  tè  corre  il  mondo,  oue  i peruerfe 

& lufìig  m io  e profetando  à cafo 
Imo  Ito  il  viro  in  modi  kan  ri  diuerfi  9 
V Che  Ire*  edule  turbe  htn  per  (ua/ò,  $ : 

* E porgendo  v «?#,  pogono  afoerfi  . 

i *Di  mele, e ricchi  d' or  gli  ori  d l vafo  - 

, L'egra  mrntr  ingannala  in  tanto  bene» 

f*  ? - E i » / tuga  mo  lor  morte  riceue  • 

Sappi  am  n i come  iignoreggi  il  faggio»  H 

Le  siede,  e’I  cielo , di/  c«;  «Mo»  e lume 
Hot  tempera  , bw  frenò  al  fuo  viaggio  j 
ScoygìU  noeth  et  perii  marine  fonme  ; 
din%  Luglio  pioli  )fo  arido  Maggio 
, Il  iftll  in  rozi  antiveder  p e fumé  , 

Mp  tàlli  fermo  f*>  medico  efperto 
* Predir  fca  npo,  e periglio,  hor  dubbio  ,hor  corto* 
rata  • txn'o  cojìor  già  non  contenti , 

Tanto fi  l dotti  diminar  le  (ielle, 

* Che  i corpi  non  p er  baffi,  e gli  elementi 

4 *Dau  io  a l’tnjl  tifi 9 1 maligne,  e felle , 

Ma  l'impero  de  faine , e de  le  menti 
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La  libertà  vfurpar  fanft  da  quelle .* 
f da  i pianeti  tteggon , cor  e Dei  , 

E gli  e uenti3 e ì Letti  mi  ; ber  buoni , far  re*  j 
Sguinci  » friir  et»  'uf  i, ghiera  j accia 

A g'i  adi  i trif  'Lettere  fa fritta  i y 

Marte  fpira  furor  •>»  cete  minacciai 
a £ l infanta  da  (imi a à noi  iti ina  \ 

Ptfta  < ano  pò  i à Onòn  la  t accia  ì 
A grcn  corona  il  Capricorno  arriua  ; 

Ma  ibi  fo/pira  « A ndromeda > e Medufa 
Vi  i arcer  duto  , ò di  r,a  morte  art  fa  , 

JÌ]  affi  cu  ran  però  trtfti  né  lieti, 

' <I>enbe  in  caje  diue  fe  ban  vario  effetto 
E benché  fauoreuoli  pianeti , 

£0/  per  fito  cangiar  > cangiano  afpettó 
•'  £ pe r l\ incontro  altrui  » cfce  T oprar  vieti  » 

Com  vno  il  t zr/  »ow  /m  , v»  yò/  (oggetto  § 
a Kdrirf»  /a  fotte  di  i hi  allbova  nafee 
* Uno  a l' eflreme  da  le  prime  fufee  # 
l^crè  rfce  da  le  f afte  9 e da  la  cuna 

La  vita  incerta , e l’hore  lunghe  $ e cortei 

M la  vana9  e volubile  fortuna 

OJan  predir  fin  >che  fi  giunga  à morte  \ 

6 miri  am  pur,  che  d*vn  jet  fato , e drna 
Cft  adr e con  variar f<>r  fiiegitra  -e  Jorte 
Ut  eolpo%emo deLjraierno  fitegnó, 

Romolo  al  foggio  del  fi  o nono  regno , 

Così  d'vn  campo  in  vn  m<  di fino  piar  o 
~ Sortir  miriam  vare  accidenti , il  f trite  w 
, .<  Cbe'l  giorno  iflefió  » e per  f iftefla  mano 

Fu  in  tetra  fparfo  c nacque  > e o ebbe,  inficmei 

■ K $ * Pet  i 
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*Peru  c\)  altrove  miete  il  bum  villano , 
w4/fro  in  preda  (Caugei  vieti , e#e fi  {cerne  ; 
Altroil  vento ,altro  il  fol , Rrugg altro  il  gelo 
E pur  fu  vn  tempo,  vn  feme , /wo/oi  vn  Ciclo  * 

ikf  4 quefto  forfè  auftien , per  cfo  ògniiRahfe, 

N onci/ ogni  tempo  auuien,  cbel  Citi  fi  ruoti  $ 

% la  rota  si  rapida,  e volante  x *'  V»  > - 

Nouifpatij  ha  ogni  punto , e noui  r/ioti  r > 

Le  membra  duna;*  in  vnfol  corpo  tante 
Contrari  ìnfluffì  beeranno  incerti , ingnoti  , 

* Diadema  il  capo  baurd , flagel  la  fchiena  , 
Scettro  le  manici  collo,  ol  piè  catena  * 

Ma  con  sì  vari  ìnfluffì  vn  Re  fio  fine  , * 

Come  in  Canne  colà  fortiron  tutte 
Le  fchiere  miferabili  latine , 

Che  dal  fiero  Unnibai  giacquer  difìrutte  « 

Come  fra  ì onde  Refe,  e le  mine 
Wur  d'vn  tremoto  ampie  Città  ridutte  » 

An^i,  corne  e d'vn  folo  vn  {le fio  fato , 

S'in  vn  punto  è concetto,  in  altro  è nato  ì' 
Ql'influfii forfè  de  la  nobil  teRa , 

Cui  foggi  ace  ogni  membro,  ban  maggior  forza, 
E'n  tremòto , in  conflitto,  ed  in  tempeRa 
La  Patria » il  Kè,  il  Noebier,  tutt  altri  s forza  ? 
O Stella,  benché  amica,  atra , efuntfta , 

Za  cui  benigna  face  altr  empia  fmor^a  • 

O fato  vino , ò in  Van  legge  fatale , 

5 e l* altrui  fato  più,  che*l  proprio > vale  . 

Ridete,  ò faggi  de  prej agi  infuni. 

Schernite  i folli  ingegnie  tempie  fole  , 

Gli  annuntij  voti  e d'ogni  effetto  vani  , 


„■  Libro  Secondo';  * jj 

Di  fpemt t e di  timor  vanti , t parole  . 

Però  che  tn  vati  cerca  del  del  gli  arcani  » 

Chi  par  gli  occbì  non  fìjfaà  > mi  dei  Sole  » 

N è può  fe,  non  dt /corno  cjjer  prefa  o 
Chi  oblia  ti preferite,  e del  futuro  è vago  • « 

t * ’ ' , . « » * . 

• * . • a 4 , 

Empiette  bugie  d’Aflxologi. 

Marino.  /~\  Ve  fi  a falace  » e folle 

Ve  Gente  nemica  al  C tei,  che fpia  le felle 
Vfcita  è dt  tabelle  i , 

Ond'il fuo /corno  per  fuo  vanto  efìolle , r 

Quiui  col  primo  latte  autdabebbe  * - v 

In  calice* d'errori>  “ ' V;  i. 

E crebbe  quefli>  & ella  in  quelli  crebbe , 

Di  fogn'f  e di  flupori  , . u . 

Hor  l'altrui  menti  empie,  e le  proprie  carte » 

E f par ge  con  f alza  arte  . 

V ane  prom  effe,  e piu  vanì  terrori , 
guajìpur  legga,  e lejìa  foglio  vn  velo  % * v 

Ovolubil  volumi,. 

Sembrin  le  Stelle , e ne  fia  autore  ti  Cielo  % 

Però  ebe , come  à Numi  » . 

-A  i ^ieliy  di  corpi fuoi fui' alme  impero 
Dà  cò  l'arbitrio  intero  ' . . •... 

E de  t.bumane  forti,  e de  'coftumi  ; ! 

E ciò.  che  ilfmnoy  ò'I  guardo  human  non  fpia  \ 
Scopron  luci  dUAuerno  , ' , 

E'I  del  penetra  per  tartarea  via, 

Pofcia  che  còl' Inferno  y-  . 

Ch  al  fuo  imperar , ch'ai fuo pregar  rifponde  « 
Patteggiay  e fi  confonde,  , . %- 

’ ' ' ' ' ' ” 7(e 
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Ne  gli  oratoti  fuoi  df  inganno  > e febei  noi  ” i 
Quinci  vai' Vero  * * ’/  velò  trra,  e s'appannai 
l ferii  fi  odi  ahi  ni  ■!> 

Da  f Inferno  ingannata  il  mondo  inganna* 
SaUoben  (reflo  devi  . 

Le  g^  n f te  pretnf  ettinguer  d'oro » 

E piin  à anni,ettforó 

L'eflremo  fato  in  fra  i più  chìa  fì  fui  % 

Ma  con  la  feto  ardirne  evinto  ei  giacque 
told  fra  i 'Partii  opprjfo , « 

E boro  bebbe  a Ubor  > che  non  gli  piacquOè 
tatto  Ce  fare  ittefto, 

A cui  fortuna  ancella . amica  forte  » 
i n braccio  à dola  morte 
L'vltimo  ài  felici  banca  promeflói 
Quando  da  lìi  * qu  àride  da  fuoi  tradito* 
fc  trafitto  cadeo  , * '•  :t 

Scherni a S puntina , e da  altri  ei  fu  febernìto  < 
Safielo  ani  hf  tpotoifeo  *;. 

( he  tti grand!  bebbe  il  nome , e Vopre  ,6*1  corto 

Cui  promette  a maggiore  » 

f\ ma , in  fero > tejcr , fette , e trofeo . 

M a la  fi  io  trónco  il  capo , e fparfe  f offa 
A’  traàitor  d! t gitto  ; ' ,l  ' * • * " ;*  ; 

(Combatte a il  mondò  > £ fctft  trouo  puf  {offa  • 
(oiì pii  f rupie  afflitto, 

Quanto  via  pii  le  porft  orechra  » e /e<fc  # 

C effe  à Ce  farei  e diti  e 
Di  fila  palma  al  vincitore  inuittOé. 

- ih'  a l'altrui  dance  1 fuoi  grani  perigli 
Lon  th  igiior  fermo , e Jato 
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n ere  de  a nè  pende a da * fuoì  configli  « 
Quegli,  che'nfido  è sidro  , 

f cesane  fé  » eh’ a l’arte  infame  >c  rea 
La  fe  dii,  che  douea 
Ai  hrifio , ih'ei la fiiò,  da guilaj ciato 
Ne  pagò  io(ìo  il  fiudogliofo  , e tritio, 

E fra  i maghi , c gli  incanti 
Perdeo  la  vita  ,il'(iel , tempero , e Chrifio  « 
jlf a quanti  regni , e quanti 

‘Regi  dom  o fra  quante  feorfe , e dome 

Centi  dìflefi  il  nome 

Senza  la  j corta  l or  , ferita  Hot  vanti , 

Quel  fortunato , e gl or iofo  Augu fio. 

Che  fimo  hebbe  , e ventura , ~ ^ 

Diè  legge  al  mondo , el  nome  hauea  di  giu  fio  * 
infamia , ò fiiagura , 

Qual  mifiria , qual  fin  mifiro  ,egraue  , 

' ibi  (pera  in  lo*,  non  biue  l . . 

Domò  il  gran  Nino  di  quefì'arte  impura 
fi  maefiro  sì  faggio  » e sì  prefigo  ; 

TifemeH  folle  tiranno. 

Che ielfi  hi  vano'ofieruatore,e  mago  • 
Quinci  con  f ornò , e danno 

fallace  à chi  ne  / pera , e ili  confida  , 

A propri  Rt gì  infida  r 

Sempre  inganno  coniunge  a vero  affanno . 
SZueftàgnte , quell' arte  al  del  nemica, 
t he  minaccia  impotente , 

E promette  te  fori , & * mendica 
Quinci  adulando  mente , . * f , 

E predicendo  altrui  ciò,  eh  altri  brama,. ; • 
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Queir augura,  che  s ama  , 

QqcI T olomeo  ne  dica,  à cu i dolente  Vt'\  ■■ 

*P  e r conforto , e con  lingua  adulatele  e * 

Fra  le  fìellanti  rote  ; ; •*  * 

, Moftrò  Canone  fi  crin  di  Berenice  • f 

Hor,  che finger  non  può  te , 

Chi  finge  ile  Ile  m del  più  che  Parnafo  > 

Che,  fe  non  mente,  è cafo  , 1 *■ 

O Brano  effetto  di  cagioni  ignote  , 

Ofue  mifene  il  dijperato  adopra  '• 

Seconda  altri Juafpeme  ; 

O l annuntìo  è del  buom , del  *Demon  l'opra « 

Ben,  fe  l opprime,  e preme 

Ogni  Rcge*  ogni  regno , e regione > ^ 

E dritto , e ben  ragione  V ’ c-  •'  •/'  " 

S e quinci  cjfiglio  ìndi  fupPÌicio  tenie  ; v . ' 

Nefia  fiupor.  eh'  altri  /’  ac  coglia,  entriti  V.- 
Altri  fiano , à cui  piaccia  ',  • » 

Ohe  infinita  è la  turba  degli  fiottio  "h  * 
y*  tifi  a forte  canzon  ne  fi  minaccia  ;y’  • - ■ 

a poco  ponno  à miferi  poeti'  > 11  V 
IT orre,  ò prometter  Principi,  ò pianeti  f ; 

V * •>  V.*;-  ;v::"  •; 

Beffe  d’Aftrologi . ^ '■  !*  ^ i 

Ario  fio.  Strologi,  io  vOrreifapèrdavoi, 

\JT\  Se  quando  ‘v'incotrate  qualche  volta. 
Ridete  mai  de' fatti  nofiri , e noi,-  Si**  • ' 

Perche  i}on  è possìbile  vna  volta , * <*  jO  > 

Cbevi  crediate  sì  graffe  c atot  e , •'>*'•;  "ì 

Ohe  ad  intender,  voi  date , à chi  taf  colta, s:* 
‘Ffonjìatr  à dir , che  le  eelefii  roti  - «*  *-» 
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Libro  Secondo.  • ijj 

Tonno  gran  cofe,  e che  gran  cofe  fanno, 

Chi  fapemo  amor  noi , quant'il  del  putte  i \ 

Io  credgrOi  fedite  , come  andranno 

•Lé  Ragion,  le  ricotte,  e le  tempere  $ 

€ fe  fatei  luna tijckfiun anno, 
jlngt  fe  ne  predite  r e fame,  e pefle , 

Vent  i , Efhffi , Tremoti, e cofe  tali , 

\ "Benché  fpeffo  abbagliate  ancora  in  quelle  ì 
Imi  fouien di  certi  di*  né  quali 

L' '^Strologo  predifie  ò fecco,  ò caldo , 

Che  fu  freddo,  e fu  fango  da  Situali  « 

%JMa  w si  gelato  bumor  non  mi  rifcaldo » 

Sfi  Lunarie  non  cogliono  alla  Luna » 

Si  puòflar  à le  mofje,  e reftar  faldol 
Mà  fi  date  di  mano  à la  Fortuna , 

Bando  Mitra z o Gjalea,  C orna,  o Corona  » 

E ciò  che  bello,  e brutto  il  Mondo  aduna , 

C^efla  minchionerìa  non  ft  perdona  ; 

E ci  fate  fcApfar  la  patienza , 

Che  le  fa  /' b*omo,e  l'huom  Faccetta,  c dona • 

Sono  humane,  e da  l’buomo  han  dependen^a. 

Sì  fatte  cofe,  e che  quello  faveto 
De  le  buone  voi  fpeffo  fiate  fenza. 

Tercbe  augurando  altrui  regno,  & impero 
Soggetti  fempreinftno  al ‘Boia  Hate  , 

7{è  Fante  è alcun  di  voi,  ni  Caualiero , 
jgueflo  amien J,  perche  à voi  non  fon  donate 
. Tali  eccellente,  che  fc  l'bumvoleffc. 

Senza  Stelle  fareHe  in  dignitate , 
facendo  altrui  larghe  prom  e fi  e , 

Co  l' astrolabio  in  man  (foro,  e d'argento 


* CaceiVHierci.lie 

‘Ricchezze  ,beredifà  dal  C tei  concejft.  «. 

Voi fiat*  intanto  m tal  mutria,. e /lento  » \ 
eh*  morite  di  fame  à tutto  pa/lo\ 

Rii  bajcbt  lettami  f ò voi , che  opporre  al  vent9 

InioJJò  none'èpel  fe  nondibafto , , 

Di  Quella  fermtute , e pouertade  » , 

Che  fa  a l*  fumana  vita  afpro  e ontraj ol  . . 
Quandi  tal  Delta  > e quafi  fmpre , accade  * 

^ Cbe  minacciate  altrui  di f gratta,  e morte  S 

Per  fiero  in  fiujfò , ebe  dal  Citi  ne  cade  • 

•Non  v accorgete  de  la  mala  forte , , _ 

Cbe  vi  vien  dietro , e /landò  in  peggiorata  9 
Bt fogno  bautte  di  ehi  voi  conforte . 

Vedete , ch'altri  à morir  pre/ìo  è nato » . », 

O che  presto  fi  dee  veftir  di  bruno  * \ 

Nè  piùvtcin  [tergete  ti  vofìrofato*  x 

Ben  potrei  r acontar uene più  dfvno,  . . z 

Cbe  7 Juo  non  vide  » # V altrui  mal  prtatj}e% 

Ne  la  voglio  pajfar  così  à digiuno  * 

L'A/ìrologo,  dicui  Marnilo  Jeriffe*  *. 

Aunerttndo  altri  £vn  punto  ffafe* 

^Mangiò  boleti , * pttf  nulladijfe . ^ 

r»  certo  ftr  Bartolomeo , f**'* 

77rgo  4 memoria  il  degno  nome  ♦ » 

^ © V*  altro  predetto  il  proprio  male. , - 
Cb'vrìbomicidio  far  colui  doueat  . - v? 

Et  al  figlio  dfvn  Principe  foggtunto*  7, 

C6  /»  eflto  morria  di  morte  tea  . ... 

*D a tal  nuova  il garzon  trafittole  punto  ; 

Ko//*  > cbe  fu  fé  primo  il  fuo  calcante  ^ 
^ ^/èr  w/À?  maligno  punto . , . ffì 
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Libro  Secondo.  Ij7‘ 

T 9 fio  à colui  com  inda , al  quale  inante  ' 

V b ornici  ito  predijfe * f be  l'vccida  * 

E l tritio  fato  adempia  in  vn'iftante • 

Pronto  colui . cb  ejftr  douea  homiada 
Con  vna  accetta  l af  tettò  vnà  fera  * 

Che  r A frollo  in  van  fi  guari  a*  e grida  • 

Vede  a le  /ielle  , e l Cab-di  mala  cera  * 

Ctnofeeal  vceiftr * ma  non  l'vceifo\  <;  ». . ; 

' Mifero , e non  'ai** * che  qùj.fii  egli  era • 

Ma  v i altro  non  mi  fa  tener  più  il  rifa  , 

C bìue a moglie  , ehm glie  era  di  quelle  » # . 

v Cbàtrftt  fatti  finn >v*fr buon vtfo. 

Mentre  gu  ir  dal  Aftrologo  à le  ftel  le 

Le  coma  dritte , e torte  eranle  fufaf,  * 
Ch'ella  ficea * ebognu  t carré  a a ve  delle . 

Altre  in  fronte,  altre  hi  in  -a  fi*  e conte  s'vfit  j V* 
Era  public  a 4 tutti  *àhi  fe creta  ; ... 

// Cif/a  è in  hit,  n*  7 3i>/  /j  moglie  ac  cu  fa  . 
Noni  favola qufta di  Poeta, 

Mi  ver  ab  r-trit , e tri  no  btwei  *cbe  dire  * 

Se  dir  vile  fi  uè  c’it  l te  n->o  bor  vieta  • 

^iefto  non  vò  lafciar  ( vò  poi  fin. re  ) 

Falfo  , ò vtr  .boi  n il. che  itexn  quefii  ; 
Sempre  fan  miUn)  debbo  afi  pentire  , 

Perche*  fe  mutar  dei  fortuni * óve  fi* 

Scemano  prediefn  io  il  vero  bene  y 
E.  sè  falfo * inr  innato , e afflitto refti , 

S*  predicono  poi  forche , 4 catene  * 

S è vero  il  mil  futuro, a l bor  ti  duole * 

$ ^ palpa , per  mengom  i ba'.  vere  pene . 

Se  fuggir  non  fi  può  quel, che  7 C/W  vuole* 
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Trulla  gioita  il  f aperto  ancor  cbe  o/curo»  - 
Se  fi  fuggì. 9 fon  tutte  ciane  e e fole • 

Di  modo , che  fecero  bene , e furo  ' v » « 

coloro,  fahebbero  ceruello  » va  - 
Cbe  di«r  /or  bando,  ò frufla r,  « cdrcer  duro,  w 
£ <y«e$o  c/e /a  Satira  flagello,  »«>«.•  . '«  > ‘ 

cbj  merita  forca  è troppo  poco  ; . 

/fd  nons’vfa  irtPiinafo  altro  macello, 
ero  con  io  flaffil  dì  flit  sì  roco  * * , 

C\l  attentatici  matti*  borio  vi  frttflo  i i 

, %/è}  facendo  i/Boia  in  finti/ loco ? •• 


•*  > 
» > 


P i rimetto  d'bonor,  n’auanzo  il  gatto  • 

*\\  ? ••  cr-w-*-:  ■ .*  . 

»**'*■<  « V ’i  » 4 « , • .»» 


InBéroftim  aurea tn  fu*  ftacu* 

. i ”1  inguaui  ©ftentamenv  *'•  ■ < > 

Martialià,  T>  Erofe,  aurata*  iadas  Ci  proemia  lingua?* 
jD*  Cecròpid®  capitrquam  pofuere  tuo. 
Cuf  non  aftrdogis  lingua?  ludibria  van*  , . 

. Exilia  oftencas,  verberà,  probra,  nece$  f : 
Aurea  fi  tatìtum  deletìant  ninnerai  cuntìàs,  . 

OVétnam  altrologis  aurea  lingua  forec . 

Nempe  Mide  fimiles,  opulénta  clade  nequirent 
Deguftare  dapes*  feftaque  verba  loqui  • 

Quin  medicojvt  barbam.  Situlus  quàndo^ue  Tiranus 
Cum  lingua  eriperet*  fic  caput  aftrologis. 


In  Taletem  in  foueam  delapfum. 

Auf.C  Ydera,qui  fpedas  procut,&  procul  inde  futuru 
^ Conijcis,  indeoleas  (olus,  opefque  paras , 

Cur  propè»curpr*fens  non  afpicis,  imo  patentem 
In  toueam  prarceps  laberis»  acque  iaces  ? 

/ . / Implo- 


Digitized  by  Goo^Ie 


Libro  Secondo-'  *■ 

Implora®,  & open,  curnalacor  opum,  ergo  ic  Tales» 
Hoc  fapere  efl,  hoc  eli  riempe  videre  tuum  ? 

Qui  Ccelum  petit,  in  centrum  delabi  tur,  & cui 
Suntol  *,  & Pallas,  nulla  lue;  ma  fuit. 

Ergo  vale§&  fluita  hic  vdeatfapientìa  tecum, 

. O’inter  feptetn  connumerate  fophos . ; . 

Talibus  ìncrepitat,  Taletem  e fcrobe  vocantem, 
Prudentem^ue  fenem  garrula  rider  anus.  „ : . 

* f * '♦  * * » ***!%'  * * «• 

In  Milonem , qui  prasuifa  \thenienfia  ri  clade  > ftulti- 
ttam  limulans,  Domum  incendio,  vt  militi* 

. *v  ; . immunis eflet.  - . 

Clau-  % £ Iles,  & aftrologus  Claris  florebat  Àthenis* 
diati.  iVX.^cd  qualisMelon,miles,&aftrrologus^ 
Militi*  nioaieni  dederat,  mecirur,&  adra , 

. ( Et  clfdj?m,pacn* prorpicit  inde  fu*.  .* 

Tuncagit  ameacem,  aluerlìs  ne  militet  aftris»  , 
Ìncendit<jùedo  non,  q;rs  fatuu  n effe  neget  ? 
Atfapere  jinc.  ià#a*,  iacinufque  hoc  ia&itat  ingens* 

- . Et  prodeffe  (ibi  Sydera  nolTe  docec . 

Stultitum  fimulat  fapieus  quandoque,  fed  ipfum 
Melo  1,  de fipe re  ed,  vrere  (ponte  domutn . 

Aftra  monem  tlade  o>  tua  cUdem  incendia  vitant: 

. Quid  tib 1, la c u l u s f*uior  ho itis  erat  ? 

. - » ; : -»  ; A • ••  • 'L  , > » ' •»  ■'  * , _ v , 

Lode  deila  naturale  Aerologia. 

v jt  quefti  Échenivazi  pur  beffe,  e ffhcrni  s*  oppofo 
Giouiniah  PjQtano,n6meno  erudito  A fti  ologo, 
che  clegate  Poeta»  dicédo,be  di  repré;ìione,e  biafl  no 
degni  so  quei  temerari)  A litologi  non  me  rio  da  Par* 

...  ‘ ‘ ’ • nato 
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, i6o  Caccie  Heroiehe. 

nafo»dal  modo  sbandici»  che  co  la  forzi  de’pianet?  sf ir* 
zano  i'humano  arbitrio  Tempre  libero,  e con  libertà 
lenza  giuditio,  ò con  giudi: io  lenza  fenno,  e forfè  fenza 
religione  giudicano!»  vita,  faraoni»  i co  (tuoi , e gli . 
accidenti  humani,  nferédo  il  tutto  à i celefii  influfli,  che 
nelle  cole  fubluna'i  altro  non  hanno  da  efleHtarejche,. 
il  mouiniento,  & il  lqme,  rdcaldancjo»  raffreddando»^ 
alterando,  come  cotto  dì  fi  vede  i c 'rpi  inferiori  j mu 
ben  d'altrettanta  lode  degni  fono  quelli , che  eòa  POv 
bde  ftudio,e  con  ftudiofa  fatica  con  la  fcaìa  à-\  loro  in- 
gegno falitial  Ciclo  *e  quiui  fpiando  i gran  fegrcti del- 
la natura , annouejrate  l’ incerte  s fere,  le  gu  ito  il  dubbici 
corfo  dellVrranti  fiefe,  coito  dal  mondo  il  f *jwjfftitip- 
fo  fp*P?to,formidabi}e  anco  d gli  efierciti  armati  de’lu' 
narij,eclifii»  allignati  i giorni  all*anno,e  l’hore  al  giorno 
moftrato  gli  arniche  i nemici  fegni  d i naniganti,  a i me- 
dici, & d gli  agricoltori,  che  dalle  ftellc  conofconq  i ve- 
ti , le  ferenità,  e le  tempefie»  e quando  » e come  fia  pio* 
uofo  Arturo,  ecmpeftqfo Orione, e prospero*  e fanore- 
uole  Caftpree,Polluceinè  però  fi  merauigli  alcuno,  che 
(ì  predicano  hora  fercni , hora  turbaci  i giorni , inai  fe 
la  mia  bella  Vrama»  che  Rpina  e de?  faggi  aftrologi , fe- 
condo il  fuo  co  fiume  n’aita  con  quello  itile  ì che  piò  di- 
letta d gli  orecchi  di  Parnafo,Vuòridurre,e  cantare  in 
vn  breue  compendio , quai  legni  nell'aria  > ò nel  Cielo, 
in  qual  tempo,e  quai  tempi  moftrino . Cosi  ragionala 
il  Roncano, e cpn  benigno  volto  gli  acccnnaua  Vrania* 
che  feguiflei  quando  s’interpoie  il  buon  Sincero  non-» 
meno  emulo  nella  Patrìa»che  in  ParnafojSc  ip  difle  siza 
alzarmi  alle  ftelle,  vuò  mofttaruùche  gli  animali  (anno, 
àt  mfegnano  all’  bitumo  le  ftagipni,e  i tempi  ; E ben  che 

•*  tnon  1 


i 


Libro  Secondo,:  . t^t  : 

non  ceda  al  mi©  compatriota  in  quello  ftife  , che  egli 
medefimo  profeta*  vò  nondimeno canrare  in  quelli 
altro  p jUcmpIice,  e puro,  in  cui  m esercitai  già  nel- 
la bella  Arcadia  » doue  con  lunga  erpeti enza  apprcii 
dalle  fiere,  e da  gli  augelli  queipronoftici , che  hora_#  ' 
fon  per  dirui , lafciando  che  dalla  terra , e dalle  terre- 
ne cofe  u*  folletìì  pofcia  il  Pontano,  cerne  promette-* 
al  Cieloie  qui  moftrando  defid’rio  ciafcuno  di  fcntir- 

lo,facca  no©  lunga  paufa, ricominciò  cantando  à dire# 

• « ^ 

Pronoftici  d Animali  in  vari;  tempi, 

P*A$o r,cbe  da  l'ouil  trabete,  di  pafcoli 

Gli  armenti)  e i greggi  ibe  mugghiano)  e belano, 

*Doue  Jibt  riandò  vati  f emine,  e mafcoli . - " ù 

Cacciatori,  thè  pronti,  ouc fi  celano  " ..  -• 

Le  fe\jt,  ite  cenando,  e doue  l'or  mora  • 

Le  tane  occulte , e i pafjì  lorriualano • \ >\  ’•  ' 

Se  trar  voi  falue  /e  lane  fi  tormora , . , 

Se  far/Voi  preda  defiate,  vditetni, 

( he  vani  carmi  lo  mio  ftiì  non  mormora j •"*T\ 

Ojjeruate  ben  prima , e poi  riditemi , 

Se  qhefU  vi  Jaran  /igni  infallibili 
Di  ti  mpe/ìe , e f reno,  el  vero  apritemi.  ' <\  ; , \ 

Credetelo  à me  purché  fon  credibili 

Gli  Augelli  ifieffi,  e gli  ani maigl'infegnano, 

ÌL  fono  m terra,  in  cicloni  mar  pojfibili% 
eròi  che  l' onde  in  mar  prima  fi  fdegnano , 

E s' ode  vn  mormorio  fra  i monti  forgere,,  ■ 
fonando  forgono  i venti , egli  Aujlri  regnano. 

£ ben  ti  dei  d'alte  tempere  accorgere, 

1 Se  lieui  fiondi  per  l aria  fi  leuano,  ‘ 

4,c>  ' L QU?> 
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Olieui piume  in  acqua  potrai  fcorgere  • L 
Nj  meno  il  canto , et  volo  alto  folleuam 

fli  Augeinuntij  di  pioggia*  ò pur  l' abboffano* 
vien>  che  certi  auguri  fen  ricettano  . - 
Parche  le  Crni  le  cupe  inaili  laffano  » 

-urE  la  canuta  Folicettamiraft  - ; * 

. ò Su  la  rena  fibergar  da  quei , che  pijfano  '• 

Vola  in  alto , e da  tonde  fue  ritirafi 
„ . Strìdendo  il  r^Mergoyincui  l'Anitra  imm  erge  fi 
E /aitando  il  Delfin * fra  quelle  aggirafi  • 
Scherma  tra  i fiumi  % e fu  le  riue  afpergeft 
Choro  di  [acri  Cigni  à cui  contraria 
Schiera  di  CorU.ial  cielc  eccitando , ergefi • 

Nè  gracchia  menala  Cornacchia  a l'aria  y 

E vìen  fu  i laghi  à fuolazgar  la  "Rondi ne  , 

E la  rana  alza  il  canto , e mai  no'l  varia  . * \ 

Nè  tà  le  tue  procelle , ò mare  afeandine  >■'  'n>  ìi  1 

Le preuedon  gli  Echini , efiprouedona"-  * l >*v‘" 
Dilieui  pietre.  Antiche  l'acqua  a ffori4inaw\ 
Ma  l'indufln  farmicheycht  non  vedono  ? 

Portano  quelle  fttór  l'oua  the  couano , 

Per  cade  angu(lo\  e innanzi  * c'ndiet  Yor i edotto , 
Roq  Bifolchi , che  1 terrénrinoiiano  % ' ^ 

Connati  aliate  la  gioucnca  veggono  *■ 
Trarre  àfe  l'aure  prìa*  che  i nembi  pioUttnos  - 
Anzitt  water  de' tempi  anco  antiueggotio . 
là  doue  Hm'  f alleggiando  a ridere 
le  vecbiarelle * che  filando  figgono  • 
Scintillala  lucerna*  (olio  Stridere 

OUirano  a.  l'hora  ,e  i guafti  fonghi  crefcere > 
Che  foglion  fpeflo*  *h)  ttegufla,  uccidere . 


Libro,  $/condo« 

? quando  è \a  ftagion,  che  f uol  vincxe fiere  , 
tJ\£otan  piog già»  fi  foglion più  del  /olito 
Pizzicando  le  Mofchc,  il  tedio  accrefcere  • 
i fuor  di  fua  ftagione  il 'caldo  infoi  ito. 

Trahenio a!(o  ivapOK,  che  fi  rifoluono» 

Di  cangiar  tempo»  e di  moftrar/o  è j olito . 

Così',  quandqk  nebbie  fi  difioUono 

Tra  Time  vaili,  e i cbiaridì  rifplendono  , 

Nf  fofche  nubi  Tarla  pura  in  uol  nono  > 
p e fio  ne  fanno  gli  ani  mali, e prendono 

Di  bel  feren  /furo  indie  io  gli  b uomini  > 

C he  curiafi  gli  altrui  fogni  attendono » 

Però  ch’ogni  animai,  che  becchi , ò rominfi 

Ver  li  campi,  e pe'l  del  folta , e tripudia; 

Cui  vien,  che  lieto, e dolce  humor  preuomini * 
Lieti  SIC?  fi  cantar  eia  finn  .fi . (India  , _ 

Nè  flrider  fenti  co  i fu  (fi.  carmi  illepidi 
La  Nottola,  che  l giorno,  e'Tfiol  ripudio  - , 
Né  TAUioniài  dì  fermi,  e tepidi 

Polan  d'intorno , tna  in  /or  vece  s’odono. 

Canori  Augelli garrul£{ti,c  lepidi . 

Sol  mentre  gli  a/tri,  fileggiando  godono 

Fugge  Scilla  dal  Padre  afpro  auue/ario , 
(he  l odia  ancorale  i vecchi  fdegni  il  rodono* 
Ma  con  paterno  affetto  à ìor  contrario 
De  cari  pegni  i corni  fi  ricordano  ; 

Tornano  al  nido,  el  canto  han  nono,  e vario « 
Vero  eh' in  chiaro,  e dolce  [non  sacc  orda  no , 

Qual  hor  tra  foglie,  e fiafeh  rumoreggiano 
Veifi à cantar , che  dolcemen  e a,  cordano  « 
Cosi  fofeo,  e /cren  par,  che  preucggiaao 

L % 


x.  c.. 


164  Cacete  HcroicW 

Le  Pere*  che  de  ? Huom  meglio  indouinanoi 
Nè  Jito  ingegno  diuin  però  pareggiano  * . 

tMa  perche  il  fenfo  fegueno  scantinano 

Lo' [noi  moti  al  mutar  del' aria  inflabile,1 •*  ‘ ^ 
Secondando  gli  affetti*  che  gl' inchinano . * 

Magli  Huomini  entro  al  petto  impenetrabile 
gii  affetti  hanno  diuerfi , e vn  cor  conferitane 
Al  variar  de  tempi  in  iariabi  le. 

Però  le  beine*  è i getti  loro  0 (3 emano  » 

Et  ofleruan , qual  bora  effi  mnbattano* 

La  Stelle , e'I  Ciel * che  par,  dia  l' IL  uomo  feruano . 
Ma  quelle  lafciam  noi*  cb'à  noi  fourattanoì 
Mirin,  quando  fi  turbano,  ò rifchìarano 
Coloro  in  Ciel,  eh' in  terra  tie  contrajlano  • 

Le  fere  à rrie  l'infègnan,  da  me  imparano  _ y :'"g  t < 

Quando  trar  fuor  fi défmo,  ò inmanira  chiudere  : 
Quei,  che  pdfeon  gli  armenti * 0 ne' campi  arano. 

£ finalmente  ione  vo  qui  conchiudere*  : , 

Che  P attori*  e 'Bifolchi  fi  ripofino,  ' ' 

S’i  miei  prefagi  il  Ciel  non  puoi  deluderti  4 4 
E ì Cacciator  Carco,  egli  (Irali  pofino*  / 

£ fonando,  0 cantando  in  pace  filano* 1 '■  " ” . ** 

*J\fè  di  (lare  in  campagna , à d'vfciCofim  \ 

Però  che  bianchi  Cigni  koggi  s'vniano  ' ^ 

Su  per  la  rim  di  Teme  fio  à correre* 

E prosando  lauar fi  in  van  gettiano. 

§uan  lo  fi  vide  vnnouo  ttuolconcotrere 

‘Ù'fifaufiìCoruì,  e'I  ordin  lor  confondere  , 

Su  per  l Arena,  eradicando,  e /correre. 

1\T  è con  men  roche  voci  à lor  rifpondere  » * ^ . 

Cornacchie , che  gracchiando,  alto  cbiamauano 

’ x Acquai 

1 Digitized  by  Googlc 


libro  Secondo^ 

Acqncty  etempefia , che  vedrem  diffondere  % 

Poiché  le  rane , che  trai  fango  {lattano  - - 
~ Deil'impido  Hippocrtne  ancor  [accano 
JUjtmor,  non  armonia,  mentre  cantauano  l '-J 
Quinci  vermiglio  vfeir  dal  vafìo  oceano 

V idefi  * Apollo , e tale  àuuicn  che  l facciano 
Sdegno,  e vergogna,  come  altri  diceano  • - 

Co; l i piantegli  animaiminac ciano 

Si,  ch'io  lafciar  non  voglio  il  mio  tugurio i 
Chefe comi,  e coi natebie i C igni [cacciano , 

Se  ne  prende  in  Tamufo  vn  tttfto  augurio 
* ■ • • ■ 

Atheris,  & Àeris  Prognoftica.' 

Tonta - 7fj  Thcra  venate*. aduertite,  ad  altera  yultos 
nus . XE  Ereàos natura  homincs  attollcrc iufiìt , 
Qui  Marc  nauta  fecas,terram  qui  vercis  arator. 
Tempora  vt  agnofeas  venientia,  fufpice  Cxlum* 
Inde  imbres,  ventos,tempcftatescj;  fonoras, 

Sol  docet,  aftra  monent,totus  quin  aether,  & àcr 
Signa  dabit,  fignataq;  crunt,&  fìgna  futuri 
lpfe  imber,  ventus,tempeftas,  fulgura,  nubes.' 

^ « » t • 

v * « 

• S O L. 

AStrorum  princeps  Soleft,eft  regia  Solis 

Exoriens  hinc  ,huc  fe  condens  vefperc  Phebus, 
Spirar  vt  afflatu,  vtque  fuo  implet  numine  vates, 
Lumine  prasfìgnat  vario  ventura  Colonis 
Aurea  nifurgens  fpolia  induat,ac  caput  ipfuni 
Nubi  bus  obducar,radi)  ve!  nubi  bus  albi  , 
E.rumpant,trabiumùe  inftar  caligine  tirici 
TerrampeainganCiCjlotunc  iminet  imber; 

li  ^ 
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Sicroceo  pariter,viricjfq.  tegatur  àmidi! 

Concauus,  aut fuetq  ifpedetur  gfcandior  orbe»  -,  <ry,»  - 
Auc segro  firnjlis  pallenti prodeac  ore  . ’ • -lMV 

LangUidus  £ ledo,  pluuiam  defignac,&  àter , r - ‘v 
Si  colòr  àddatur,tunc  grand©  ìiiinatur  ariflis;  ^ 
Nèc  tib^-lr^4|q(xi  turbata  Sokferéftum . 

Sic  quoque  cerùleo  tedu§,:fi  tègtìiine  pergat 
Serus  in  occafum,  leu  mórdeàt  acfcior  fcftu* /'  ' ,fjr 

Seu  laterijpubes  propè  inhereat^tra  finiftrdv  ; > 
Candidus  àut  illum  decedehtern  ambiàt  orbiS*  , 
Imbrem  prxEmoftrari  tempefiatemq.  futUrarrt* 

At  fi  putpurèo  Cindus  velamine  furgar* 

Purpurei  Tue  ardens  ftipatus  nubi  bus  ibit; 

Siue  rubfefcenti  circumdatus  Iride  ventos  -rv  . v.*A<v 
Indicar, ac  Borea  VultUm  fi  flànte  ferenat  > 

Plus  rutilans  foiitò*  glacialem  ducico  nodem. 

Exortum  Vero  fiipet  fi  dejì^jìraporum^ 

Forte  corona*  ìcUeSq.  cito  euànefeat  in  àuras» 

Vhdè  éùàRiiitjinde  efcpedes  Ramina  Venti*  - ; . . 

Si  nubes  fequitur,quam  diffipet  aiifà  cadenteni* 

V nde  fugit  tìubés,  ventos  properare  minacur* 

Si  hutìc  ad  Boteam  nubes, nunc  pellit  ad  Aiiftrlirti* 
Hutnida  VentorUit»  vis  fìabit  ab  #therè  fummo j 
At  nitido  exoriens  vultu , rtiorienstf.  fereno*  • 

Irnbre  càrere  diem,  nodem  6ne  nube  docebit*  « * . 
Sin  plures  càlet  ilìe  dies,  pramunciat  Etiros* 

Arida  vel  ficco  Venieacia  tempora  fiatu*  . 


» V 


I : ti  V- 

THmpora  fic  vàrio  pr.atmònftàt  LttttS colere'; 

; Sicrocea  exonrur.fi  M;a»*ut  pallida  vulcui 
r à ' " Imbris 


Libro  Secóndo. 

Imbris  erit  fignum,renouans  ficornua,cornii 
Jnferius  maculis  reìper/um  oftenderic  arris. 

Ante  feret  pluuiam»  quam  totum  compleat  orbem» 
Sin  medio  maculac  nigrefcant  orbe,  docebit 
DifFerri  pluuiam,  coeant  dum  cornila  piena. 

Aurea  dat  Pha?be  ventos,  dat  plumbea  brumaS* 
Candidus  & Phaben  circundans  circulus  Euros* 
Omnia  fed  quarto  melius  pronunciar  ortu* 

Qualis  erit  quarto  toto  fi c menfe  redibit» 

Si  quarto  nequeat  renouata  viderier  ortu* 

Et  pon  to»&  terris  cempeftas  imminet  atra; 

Qualis  & antefuit,  Phoebum  cum  proditor  Helles 
Aurato  excepit  dorfo,  vel  Cartcer  euntenri 
Detinuit,  no&esùe  aequàntem  Libra  diebus*  - 
Sufpendit,  recroùe  auertit  corniger  Hircus*  # 

Talia  pramonftrat  forè  tempora  quattuor  anni* 

$ Y D E R A- 

^Ydera  quid  memore?  quid  non  & Syderà  mottrant? 
^ Ardurus  pluuiam,  nirnbosminitatur  Orion, 
Tutafacit  Caftor  nautìs,  tuta  aequora  PollUx, 
Qu£cumtj.  Auftrorum  vis  ingruat*  ingruit  aftris* 

Si  tamen  obtufos  Ccelo  licet  ante  ferenO 
Stellarum  videas  radios,  prf  nofce  futUrurfl 
lottare  imbrem,  Un  videas  ignefcere,  ventos 
Aere  fi  forte  afpicias  Volitare  comanteS* 

Inftabilcs  flabunt  incerto  fydere  venti;* 

•/'  ^7  * 1 R I Ì 

IPfa  cientpariter  Iunonia  regna*  docenti 

Népe  mqucnt,motasq.  moncnt  de  more  procellas, 
».  L Irim 
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Irim  de  Coeloduplicem  Saturnia  Iuno, 

Quo  magis  illa  virls,tum;do  fi  miceat  ab  Àufcro, 
Fert  pluuiarn,&  pluuiam  geminato  denotar  arcu» 
Nunciat  Iris  aquam,  viridi  magis  3U&a  colore, 
Si^natab  Aurora  pofe  Soles  vefpere  nubes , 
Signat  ab  Occafu  Soles  pofe  nubila  mane,  (ftar* 
Quoq.  rubet  magis, & magis  Euroru  impetus  in- 

N V B E $.*-  " • • • , 

INcrementa  trahens  nubes  è montibus  otta, 

Quam  neq.  Sol  radiis  vincat,  n?4  diflìpet  aura, 
Defuper  inftantes  properè  denunciar  itnbrcs, 
Jmbrc grauishierit  fi  candida, decidit  ingens  . 

Grando,niues  aflèrtbrumali  tempore  candens» 
At  tonat  albefcens  »ùbes>&  fulgurat  aeftu  \ 
Etherio>fi  fufa  polo»&  confufa  vageocur» 
Concaua  vel  properent  boreali  nubila  cra&u, 
C9I0  non  obftant,  prohibentiìe  micare  ferenuni.  j 
Ftoxima  fed  Soli  oflendunt,  & flammea  flamen;  I 
Purpurc^q.  docent  nebulae  quoq.  (urgere  fl  itus. 
Fiuta  quid  huc  refera  modupquidmiru  aula  poti' j 
-•  Bi  -T yrio  tantum  fulgente  fuperbiat  oftro,  (rum. 
Quandoquidem  mflatur  vento»  fi  purpurat  aer, 
Sydera,  So!,Phfbe,NebuIfcq>  & nubila, & Iris,  ' 
EtCcelo>&  Terris,vencofa  eft  purpura  femper* 

‘ I 

VENTI.' 

I**fa  fernnt  Venti  venientia  tempora  fectitn  » 
Occidui  pluuias,  auflrales  nubila,  & imbres, 
Admifliscj*  horrens  tempeftas  furgiteois» 

: At  pellu  nubes, Boreas,  Cceiumq.  /etenat,  j. 

" -'ù  Ncc 
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Nec,  maturino  fi  primum  fliueritomi, 
Permanct,at  mane  èxoriens  non  deficit  Auficr. 


F V L G V R . A. 

SI  nullo fulget  tonicru , tamen  imminet imber» 
Permanet  ac  fine  nube  polus,  fi  forte  fertnus 
f ulgur^t>&  nulla  rune  fulgora  nube  corufcant. 

, ’f;  o N I T R " V A.  ' 

TErrifieorefonent,  fi  crebra  tonitrua  Ccelc* 

Ruptisq* erompane  crepitante^  nubibus  i&u$* 
Pacatur,  quodeutnej,  furie,  violentia  cedir, 
Deficiet  cito  tempefias , cito  definet  i at  fi , 
PaulatimVlongisq.  tònat  mugitibus  aether. 
Non  breuis  indicium  efi  p!tìuic,nubisq.fugacis,. 
Si tonaj  aeftiuum  ferò  fub  vefpere  Calumi 
Seu  matutinis  longinqna  tonitrua  bomb»$ 
Emittat  brumale,  futuros  indicar  imbres  • 


• , p ’ l v v ì;a; 

IPfe  fui  indicium  efi  quc4  fu  um  decfdit  imber, 
Arefcic  fubité»afnpuiliftie  augefeit  obortis*$ 

;■  ;"f’  :ih!ù  t x..-  ' 

r\  Erdofat  gtacjes  Eotó  concreta  riiaalf, 
Manfuram  tt&is  etiàm  fe  denótat  ipfarit  , 
Nix,vbi  parua  yotans  in  afenascoricidit  afbas, 
A t fi  magn a in.fro fi à cadir,  cadet  ilicet  onftiis. 

. . Juppiter  ,Jtae,C  pcfoif  ftìper  athera  figna  futuri* 
; ■;  Natura fcec  ftàtuit  prógitoftiCa  tempom  ipf* 
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Àftrologis,  ni  certa  fides.  ni  creditur  aftrisV 
Difcice,  quod  doceac  magis  experientia  veruni. 

/ * *'  ’ *-  * ù' 

Tempera, e Canto. 

„ Profa  NonaL,, 

COn  quanta  attentione,  e filentiovditi  furonoit 
Sannazaro, e’1  Pontano  co  alcrcccafitè  voci  d*ap«* 
plaufo  ne  furono  commendati , e maflìmftjdalla  faggia 
Vrania,e  dall’ifìefTo  Apollo,che  con  nuouo  editto  pro- 
hibì  in  Parnafo  nopurlagiudiciaria  Aerologia  gli 
Aflrologi  irteffi , che  nè  quella  Cacciane  quello  tem- 
porale preuidero,  per  loro  fcornoiui  contro  il  Polito 
auuenuto, nè  molto  andò,  che  le  minaccierei  na- 
turali fegni  dimoftrati  da  gli  Aftrdlogi  canòri,  heb- 
bero  effetto,  pofcia  che  leuandofi  da  più  parti  vno 
impetuofo  vento,  e congregandoli  nell*  Aria  denfe  , 
c nere  nuuole,  n’vfciuano  accefi  lampi  , feguiti  da-, 
terribil  tuoni, che  fpeffo  accompagnati  veniuanoda^» 
furlofi  Fulmini , e da  flrepitofa  pioggia , di  modoche  i 
Poeti  ,&i  Cacciatori  sforzati  furono  àritirarfi  coil* 
Apollo  nelle  fue  chiufe  fìaze.  nè  quiui  ffando  ficuri  da  i 
Folgori, che  d ogni  parte  cadeuano,  riprefero  i Poetbe 
gflmperadori le  Corone  d’Alloro,  béche  foffeil  primo 
d coronarcene , come  foleuain  RomarimpauritoTi- 
beriojma  pur  durando  il  terrore,  vollero,  che  vn  pia- 
ceuol  Poeta  cantaffe,e  defcriueffe ThòrribiI  tempefta» 
e conuertiffe  in  diletto  l’horrore  iffefe  prontiffimo  & 
ciò  s ’offerfeil  Caualier,  Marini,  chè  gi£ àrheca  in  mano 
lafua  Lira  d*Auorio,  e quali  vnòìouejlo  Àrione  vfo 
non  meno  à cantare,che  à placar  le  tèih féffe*  e le  prò. 
celle  da  che  fu  peccatore  fu  le  Tirrene  rwcivedédo  à fc 
“ ' riuoi« 

-.»•  — . . -m 
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Huoico  ciafcurió  cominciò  co  quefó'acceti  4 &r  foaue 
tenore  al  terribil  fragor  de’tùoni,  e delle  procelle. 

Defcrittiòri  eli  Tempere*  . ~ ° 

, ‘ Rime  Decime.  . _ - y;  r, 

Màrir  lT,  ìÀ  %Yaìl  fyunò  , il  gran  <jioue 
no.  JL/  De  l' A r ia  i càmphàn^i  del  Cielo  ì Regni  % 

T urban  con  noui [ Sdegni  , -N  4 v't  w 

0 gli  odi  antichi  lè  bali  agile  bari  nuoj^t  u 
V vnò}  è l'altro  fi  mone  • 

Contrd  j e » contèa  noi , con  fitr  difcgni  % 

Se't  ver  moflranó  ijtgm\ 

Che  fe  fulmina  t vn,  l'altro  ardete  pione . " 

L’vna  con  yplto  iraió 

Iti  manda  à fioccar  l*Arco  Cele  fi  e', 

t' altro  à'altr  Arco  <arm  ito 

Saette  fiocca  tomai  non  che,  temperie* 

E toglie  yn  cornuti  velo , ,,  *:?•  * , 

Al  Mondo  il  Sole,  &clla  Terra  il  Cielo . 

Nè  Jol  cò  la  grati  Suora 

Il  primo,  ma  il  gemati  tel  erò , e fecondò 
t Contendono,  e dal  fondo 

E tartareo,  e ceruleo  efeono  fuora 
, iAn^i  pur,  come  ancona 

Mal  fia  partito  il  tripartito  Mondo , 

: 1 . 1 r ' , ' « • • r t + s vi»  • 

Frajordal  gran  profondo 

Di  mar,  d'inferno,  e Cìel  guerreggiati  hot a , 

Quinci  i terreni  campi, v * , 

Anzi  i Ce  tetti  inonda  il  fier  Nettarla,  i* 
é»indi  i Caletti  lampi  , < Za- f . 
rv.^ Sparge  per  l'Aria  Cioue,  e tnefee  CjlunQ4* 

° * - ' £P/«- 
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£ *P luto  m me^o  io  fcerno  ; 
fi  nel  Mare , e nel  Cielo  ombre  d'jiuerno . '*  ' ?‘‘i r; 

0 gl*  pimenti  Heffi 

Fan  tra  lor  dura,  (3  opinata  guerra , 

0 nel  Caos  gli  ferra  ~ . 

Q*  fi*or  gli  truffe . e g/i  in  difcordia  bor  me  fi  » 

^Poi  ché  con  duri  ecceflì  . - v*  “ * : 

frf/z/cff  i/ /«  Cie/o,  e fendè  in  tetra 9 
E ’ft «ni , erra  -*  J’ * 

Fra  lampi  il  Foco  pauentofi , è fipèfifi . 

Cià  fi,  confonde,  e mefce 

Di  nouo  il  tutto,  e le  tenebre  prime 

! Tornano , e V horror  crefcere  • - : 4 * 

Deh  quai  petti  il  terrore  hornon  deprime  ? 

T ugnar  fra  i quattro  venti  / . 

Quattro  numi  maggior,  quattro  elementi . 
poppio  nel  Ciel  fi  mira 

V Arco,  che  fu  pacifico,  e fereno , 

E torbido  non  meno  r ' - • 

II \Arco  d'iride  è fatto  vn  arco  d'ira,  - V 

N è fol  Ciunon  s'adira , 

Ma  itrè  cruccio  fi  Dei  Ihantefio,  e pieno 
Ch’ ognun  nel  curvo  fieno  ' " 

tMefce  i colori,  e i fuoi  furori  infpira  • « 

Si  lo  fcr,  mentre  furo  . , 

£ gl' elementi,  e i Dei  dificordi  infieme. 

Ceruleo  ardente,  e [curo,  “ ' ••  ■*  vi 

Nel  cui  verde  fi  perde  anco  la  fipetne,  * 

Che  fi  terrìbiV  arco  -: 

Di  nembi , e /fra*»  d acqua,  e di  foco  è carco . 

■ ; -V  - * ■»:  • Etf# 
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Librò  Secondo# 

Ecco  t nembi  dal  (Mare 

£ da  più  monti  più  dì  vii  vento  aduna 
Ne  l'aria  off ur a*  e bruna, 

E me^a  nate , à mezo giorno  appare • 

Nè  le  Stelle  iì  cbidré,  • ‘ " 

Nè  fra  le  Stelle  l'argentata  Luna  » * 

Nè  di  tante  pur ' iena 
Ne  moHran  l' ombre  d'ogni  luce  auare « 

T^otte  dunque  sì  nera 
•Altra  non  è , ebe  di  tartarei  abijp  , 

One  U p.oprìa  fpera 
Non  appar , xV  pur  giorno  in  fra  gli  Eclffi, 

O fra  queH’ ombre  fòle  : ‘ 

In  Wa  non  vede  , e te  fa  l' bore  il  Sole  • 

Pm  tra  sì  folta  notte  " 

tJWille  f corrono  in  C iel  lampi , e baleni  ' 

Ardenti , è non  fereni , : ^ v *\ 

Vacuile  nubi,  e P ombre  lor  fon  rotte*}  oiu  :> 

Luci  breui interrotte  ■ 

Piuditerror,  che  di  conforto  ban  pieni '\  -Li 
J cor  ney propri  fèni  $ ;H  *•  * ■ & *•  •> 

Ni  pii  da/  del,  cbedal' Inferno  grotté  * ' 1 
Che  ben  fembra  ogni  lampo  '■  ^ a 

Lampa  d inferno,  ò facealmen  di  morte,  a*  1 
f he  ’finzà  fchermo  , ò J campo  i c .v  *1 

Par  che  agli  occhi  l'annunti,  à i cor  la  porte  ih”":  * - 
Mentre  anco  in  chiufoloco  * 

i/  /«o  lume  horrore,  e gbiaccml  foco*  . 
il  # lampi  vgualè  è *1  tifato  , >, 

Coattamente  dal  Cielo  alto  rimbomba  . 1 
£ intima  horribìl  tromba  \ ^ 

-*'■  j • » *>  Am*' 
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A tutti  guerra,  & à ne(ìunt  perdono , VA*»**  » t AS 

dal  fiero  frana  ./;»  .,. . ^ ;A  '4 

Ze  fere  in  tana,  en  ca:*&wfcfampa  -.Vi.  . 
Md  doue  il  folgor  piomba.  ^ l . >;•;  .•  s.jy«  £ 

Nè  ficuri  gT A ugei  per  l'w$  fino,*  ,v. 

Tremare , impallidire, *,  ,,.,sv*>  * 7 ‘.v  ^ ?,-■>.  ivi 
Stridere,  & ammotire  à i gran  muggiti  ; v, 
Tramortirle  morire , ...  ^ •••.  ... 

Quinci  atterrati  miri,  indi  atterriti 

Gli  H uomini,  e gli  animali,  „ 

E prejente  la  morte  hanno,  i mortali  « , r • r< 

T»  J*M0,yn  fplendor  vano,  ... 

£7  tuono,  el  lampo  per  T aeree  ftra4$^\  q 
Là  doue  bor  denfe,  borrade , , . , . A r ^ 

Ze  nubi  [quanta  fulminante  mano.  A --- 
Nuda  d.aito , o frugano  . » <%»*  ••  - • j j 
Da/  fulmine  han  ftcur  noUre  contrade' ^ j 
T«fro  a/ cader,  /«P  cadeK:r-  ,*•>  * <v 

Mirabilmente , bombilmente  (trano  ....  h 
Ne  f campo,  ne  riparo,-^  & ò . v . : i 
N£  d fuggirne  à penfaifpattone  lajf4\  . 

C be^  penfrroÀpàrO,  .%  s\  . . ^ v4 

£ prima  de/  baltn  folgora r e pa[fa,9  «•C  sò 

- e wdfcw?  vn  momento  t - 

Za  worfe  arrecati.  p/i*i  che  lo  fpaucntQ,  ^ 
Samolo  i ficr  giganti  i,  v,  , ■ • r ' - 

Cfce  /o«ra  ?e//a  a.^aro  Olimpo,  % 

Che  ad  vna  atta -percola  , *v,£ 

fadder  co  i monti  lor  graUi,  epe  fanti  . ^ 

‘Poiché Tarme  tonanti  , V.  . .>  .1 , i> 

5«o/  vibrar  man  d'onnipotente  pofia.] ...  , 

• ^ co/a  v’fea,  che  pojfa  Rìn- 

1 Digitized  by  Goog 


Libro  Secondo. 


t(jntuggar  le  faette  fulminanti . - 
^Aagi  ilpìu  duro  cede , — . 

Meno  il  più  forte  al  fulmine  contraila  ; 

C abbatte  dólche  fede , 

Ciò  eh' abbatte  arde, , e ciò  che  s'arde  gnaula  , 
rettan  fotto  i monti , 

7{e  à fronte  ftan  le  più  fuperle  fronti  • 

Ma  chi  ridir  mai  puotc , 

Come  s'aggiri  il  folgore  cadendo  y 

O di  ogni  colpo  ìwr  rendo 

Gli  effetti  ttr ani,  e le  cagioni  ignote  . 


Jlrde , ouunque  per  co  te  , 

g2gon  per  cote  tal  bor , ma  recide  ardendo  , 

E finga  eh  aui  aprendo  , 

E finga  aprir  l'jLrcbe  d'argento  ha  vote 
*Deh  chi  f.  co  combatte  $ 

Toglie  à la  fpada  il  fodro  , al  gucrrier  l'armi 
Sp  fio  al  deflrìer  l’ha  tratte, 

£ liquefatti  i brongì%  acce  fi  i marmi , 

Spififr-àkfurie  fu  e >■ ; 

Gela  chi  /campa , arde  chi  tocco  f ite  * 

TfJ  le  fu:  fiamme  {peate  a*."..  -,  .4  . . j - 

Da  l'acqua  fon,  cb'impctuofi,  e folle 
La  gran  Giunone  eftolle,  J\\„  -, 

Soma  l’humidaìerra,  e Varia  algente . 

!P oitfye  dal  Cìèl  cadente  ' . 

l’onda  in  coppe  ne  vien , forge  in  ampolle  ■ 

E fourailfprato , e'L  colle 
Kffè  fatto  il  fiume  mar , fiume  il  torrente . 
Sconovlda  ì monti  i ritti, 
lAnzipurfoura  i monti  e ritti,  e fiumi  j 


, * x 
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17  6 Caccle  Hcroiche^ 

Traggono  hor  morti,  hor  vitti , 

Taìtor- greggi,  cappanne , arbori,  e dumi  i 
h ne  l’iHsfio- Jolei) 

jt>a  il  'Inocchierò,  e fimin 4 il  Bifolco  • ; 

s'alza  mt n l'altero,  ^ 

Che  f otto  à ì monti  emulo  à Ciotte  tuona  p 
I i venti  tolo  Sprigiona  , 

T urbando  i regni  altrui  col  proprio  impero 
Tero  che  irato , e fero 

jLuftro,  e Borea , Euro  , e Coro  vrta,  e rifuona 
J^èà  terra,  om  r perdona»  ...  . . ; 

Onde  fojsoma  è Tvn  uerfo  intero  » "...  n . 

T>'ogni  bofeo,  ogni  pianta  . 

D'cgni  pianta,  ogni  fronda,  e d'ogni  fronda 
Ogni  honor  fpoglia , è fchianta  il 
Uè  men  iurta  del  mare  il  turbo  l'onda  , 

Già  terra  e Ciel  tommofie , 

Commoue  horl’oide  à cht  la  terra  /coffe  * 

Senei fuo fondo gìaque  , 

. Col  fuo  trid . nte  in  man,  ne/ce  hor  fpumante,  ' 
l'boì  rido , e minacciante  :.  v..  > . . . . 

Scotitoi  de  la  terra,  e %e  del  acque  A 

Se  placido  già  tacque  > - : . i'.cws  * 

Hor  turbato,  terribile,  e muggbiantc  >.  ■ 
Sorge,  e del  gran  Tonante  . : . -y. 

Hofiia  , ch’hmulo,  e frate  anch'egli  nacque  T 
Quinci  f oura  le  fponde , . •*.  : 

jtn^i  pur  foura  al  Cielo  il  mar' inalba. 

E con  ar.ne,&  onde , / . j 

Tljue,  e nocchieri  à Gioue  in  faccia  balga  • 

E può  con  fue  procelle 

Tur* 
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'Turbare  il  Cielo,  cfcompiglìar  le  flette  , 

Il  C iel  del  OH  are  è lido  » 

0 us  il  ter  e Are,  e’I  marin  lupo  ingordo  , 

Ansili  paffere , e /tordo  . . « 

De ; la  terra , e c/e  l' acqueranno  vn  fo/nido. 

A t. de  impeto , e grido  . 

Storditoti  OH  ondo,  e'{  vniuerfi  è fot  do, 

• Mentre  in  dìfior de  accordo 

: Freme  aria , e Cie/i o,  c verno,  e Mare  infido , 

\~2i  Tutto s% abbatte,  erompe  ; ” 

. : • Cip  » che  rman  da  i' acque,  il  vento  firugge  . 

E ciò<  ebe  noncorompc  ••  • -,  , 

» , : JL'acqva,  e l vento,  dal  fulmine  non  figge  \ 

**y  Qjtde  a p par  l’ vniuerfo  - ^ ^ 

Scapigliato , e confu fo, arfo,  e fomtmfo . • 

Mufatu  fegui  intanto  “ 

. - De*  venti  à fiperar  l’alto  fragore  $ 

EU  tucn  con  dolce  canto  . . _ . 

. ~ Nè  temer  d'acque,  ò folgori  li  furore? 
c C//ci  ; yfoaw  i cigw  4 cciwfo , 

£ /e  &re»e  i»  Mar  soc/o»  cesare . 

£ de  f lumini  fcherne  il  colpo,  e' l erotto 
L’arbor  di  Cioue  nò,  ma  ben  d' A pollo . ■ 

_ Sereintà  di.  Tempo  • 

Profa  Decima* 

Tj  Orni  quali  con  la  dolcezza  del  Canto  l’horipr  de!4 
X tempefta , e della  burafca,e  fi  fu  l*\rna  coU’alcrzUf 
temprata, e mifla  che’l  diletto  riufei  horribile,  e l»hor- 
rore  dilctteuoleimi  ceffate  le  pioggie,racchetati  i tuo<i 
ni, e i venti,calati  1 fiumi  e’I  mare,e  mancate  le  nuuolej 
■ ; ■ M appara 
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* * 

apparue  dall’Oriente  vn  Iride  sì  vaga.e  coloratilo 
ne  fu  tofto  facto  prefagio  di  futura  ferenicà,e  di  nuouo 
cominciofli  à ragionar  di  Caccia  , alla  quale  il  Troiano 
Enea  pronto  s’offerle  piu  d*ogn’altro,per  emendar  for- 
fè la  tracotanza  , e negligenza  , che  contra  ì Lupi  mo* 
firata  haueua,  modrando  cóntragli  Orli  altrettanto 
dcfideno^St  ardire,  e fatto  quali  impaciente  non  vole- 
rla afpecrar,che  il  tempo  (i  ferenaflfe  ia  tutto, onde  il  fa- 
tidico Giouenale  hebbe  à dire , che  s'era  auuezzo  nelle 
felue  di  Libia  X cacciar  con  buono  augurio  nel  mal  té* 
po, incontrandoli  hora  in  Venere,  hora  in  Didone;  mi 
l’auuisò  che  la  grotta  di  Didone,  non  era  fra  le  felue  di 
Pindo  e di  Parnafoijfornfero  gli  altri,  e fdegnoffene  al- 
quanto Enea, ma  tuttauia  raflerenandofi  il  Cielo, rafle- 
renofli  anch’eg!i,e  fi  rimife  al  parer  de  gli  altrui  quali 
faceuano  apprettare  intanto  i* arme, e i Caualli.  AU’ho* 
ra  Girolamo  Preci  lentendo  nel  Cuore  fpiriti  viuaci, 
quali  infufigli  ò dal  nuouo  lu  ne  »■  ò dall’antico  hunrto 
d’Apollo,nonè  ragione  ditti*,  che  fe  cantolfi  la  tempe- 
fta  che  pianger  fi  doueu3,fi  taccia  il  fereno  ridete, però 
apparecchiaceui  à léntTré  in  fua  loda  vn  Oda  . V olen  * 
cleri  i'vdirono  i cifcodanci,anzi  vollero,diedòpò  lui  i! 
vecchio  Lucretio , che  cantat  a haueua  la  natura  delle 
cofe,lor  defcriuelfe  cantando  fimttmente  la  parcicolar 
natura  de  gli  Qrfi,'nè  pigro  fu  Lucrecio , ancor  che  ca- 
nuto , alla  nobil  inchieda,  mà  vedendo  che’l  Preti  già 
toccauaPargencate  corde  della  dorata  Lira  con  fi  doM 
ci  ricercate,  che  riuoìti  haueua  à fe  gli  occh»,‘e  Porec* 
chiedi  tutti,  afpettò  per  dar  principio  i fuoi  verfi,  che 
egli  cominciane,  e finittl  prima  •; 
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Serenici,  e Bonaccia, 
Rime  Vndeciim. 

Già  placida  , e placati 

(on f petto  [cren,  ch’allettai  e piace  , 
(jiuno  non  p ù feutta , 

E di  Giution  mini  lira , e meffaggicra  » 
E nuntia  à noi  di  pace 
Iride  non  piu  d'ira,  e non  piu  armata 
Di  q. eli' arco  sì  crudo , 

a ricci  torna  di  dipinto  feudo  • 
+4n\i  pur  l'arco  riede , 

Arco  non  arme  più , ma  varco , e ponte 
A ì’aureo  carro  adorno,^  ..... 


Che'/  Sol  rimcnx , e riconduce  il  giorno  *• 

Anzi  del  Sol,  tb'd  fronte 
De  /'alfe  nubi  Vin  itor  fi  vede , 

V aga  infogna  > e re. ile  , . • 

0 s’arco  par,  fof  arco  è trionfala  , 

Dcro  ebei  Dù  cructiofa  ■ . .. 

Fra  cui  d> fioràia,  anfi  battaglia  fue,  . 

Co»  il  oygogliofi  [degni  , 

Tornan  placati  à i lor  di  nifi  regni,  . . ;•* 

Tinto  fra  l’ ombre  fue,  . . ..  „ , 

> E qua/t  antichi  frati  , e noui  fpofi  . 

S vnifion  Giove , e Giano  9 

Ne  fan  rumor,  ne fiato  Eolo , ò Nettuno,  • . 

E gli  Hejji  tl  e mentir 

Chedfcordi  fra  lor  s'vniro  in  guerra, 

Hor  difg  umi,  e vicini  ■. . . .. 

Serbano  in  pace  i lor  propri  confimi  , 5 
Nel  centro  ino  la  terra)  , 

.H  ' -Mi  / Giace - 
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dace  immotai  ne  vati  per  l'aria  i venti  ; 

\ Sta  il  Mar  nel  proprio  loco  , 

E ne  la  f pera  fua  fi  mone  il  foco  • 
fnlpecebomai  di  lampi  ' 

> La  &ràn  lampa  del  dì  fiammeggia , e fplende  • 
Ond'arde  il  Sol  più  chiaro . 
òopo  la  pioggia,  è più  benigno,  e cavo , 

Che  trionfante  afcende 
S ut  carro  aurato,  e del  del  f corre  i campi , 

E col  flagello  isiefio 

Lunge  i nembi,  e i deftrier  sferra  d'appreflo . 

Per  libido  fereno 

Le  pompe  fine,  le  fua  bellezze  il  Cielo 
Spiega  intorno  ridente  » 

2 r aria,  eh* è di  Ini  [pecchia  lucente  1 - • 

Già  fenza nube, ò velo 

Dipinto  moHra  de  fuoi  fregi  il  fieno,  ’ ...  .. 

Che  (Calumo  sì  vago  “ • t . ‘V*  0 

*De  la  Luna , e del  Sol  trafparV  imago  * 
pìèmen  placido , e ehm , > «*&••.  fi  h-  v x v:*- 
Che  turbato,  e fonante  al  Qd  foaue  u ^ 

Perpetuo  emulo  il  mare  »’•*  **  /•  • . * 

f^cl  fuo  ceruleo  pian  tranquillo appare  « . ? 

Se  nubi  il  CieJ,  non  haue,  ?.. 

tempefie  il  mar,  quanto  il  Citi  lieto,?. 

Là  il  Sol  fi  motte,  e l'aura  . 

L'aura  qui  l' onde  in  crefpa , e'I  Sol  1 inaura, 

*uel  Ciel»  quel  mix  fi  fiero  ^ 

Quello  non  par,  eh' era  pur  dianzi,  quello , 

Che  tonaua  mughiante , ■.  • r.  ■ .* 

Cfo  fulminano,  lombale » e tonante  » . ; •.  v\ 

li  ■ ' 

• ». 
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C/J tasi  lieto , e sì  bello 
Tutto  fi  mofìra  a l'vnluerfo  intero 
C he  non  pur  dolce  affida , 

Ma  lufinghitro  ancor  ne  chiamai  è sfidi 
al  Marei  à cui  fien  vanno 

Con  molli  piè  dt  mobili  cbrifialli , 

C ome  l' acquai  i corvini 
T raggono  hjr  chiari , già  torbidi  fiumi  » 

Che  per  montagne , e valli 

Fan  rr.  ormorando , anzi  dormendo , & banttM 

\y addormentatat  concento , 

E con  fponde  di  fior  letto  di  argento, 
ero  cbe'l  terren  duro 

Fatto  da  i nembi , e V inde  bumide,  e mollt 
M i noui  , e dolci  ardori 
- Crauido  d'acqua  partorifce  i fiori  , 

£7  pian  n' adorna,  e'I  còlle 
' E rifà  i danni  del  maligno  jirtuno  » 

Mentre  con  maggior  vanto 
‘ Kìurfie  i Tratte  rabbellire  il  mantol 
ninci  vagheggi,  e godi 

Fra  gli  feberzi  de  l durati  canto  ,c'Ìvclè 
De'fcmp/icì  Augelletti  » - 
€ he  dilettano  altrui  ne  i lor  diletti . 

1 Già  mefìi  a fittolo,  a fluolo 
Fuggian  firidendo , hor  gli  rimiri,  & odi 
Ti  fuor  voci  dijtinte , 

O j piegar  lieti  a l’aura  ali  dipinte  * 
aure  fipiran  ferine. 

Co  Paure  fi  ber  za  ; e par , che  laure  ithite  » 
hor>  che  reco  fuma  * ' 

U 3 
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Co itor  dolci  fujìtni  il  mar  ragiona* 

Mtnorofa  A nitrite 

Lieti  i Tefci,  i Tr itoti,  I acque , e /’ arene 
OH o(irano,  onde  gli  ammiri  , \ 

Fra  ì coralli  notar  dentro  i Zaffiri  „ 

Tfh  menyaghe,  e lafciue 

Le  già  fugate,  è fpaueHtate  belue 
Saltanti  9 e baldanZo/e 
Ffcon  botnai,  d'onde giacean' a fcófe 
Iti  mandai  in  grotte  > in  felue  9 
£ per  fiorite  piaggio,  e fire fiche  ritte 
Gli  fcherzi,eipafcbiloro 
Tutto  ripiglia  il  hoj cdr àccio  Cboro  * 

Ripiglia  il  bnon  R a flore 

Là  fua  verga,  e la  greggia  riconduce’. 

‘Ritornano  i bifolchi , 

Che  s'aficofèr  da  l’acquea  ì primi  folcht 
Tronca,  vficendo  à la  late , 

V abbandonata  Vite  il  potatore  9 
Col  fuO  legno  il  camino 
G là  ripiglia  il  nocchiero,  e l peregrinò»  - 
Poiché àidilettii a Lepre 

del , OH  are,  et  erra  ogni  mortale  inulta  » 

Più  che  fieviche,  e fine 

Spiega  d auguro  il  fot  le  /ite  cortine  1 

Su  la  terra  fiorita 

I molli  mar  mi, il  Mar  ne  [piana  9 eficopre» 

Ut  à mortai  sì  lieti 

Spande  la  terrà  i verdi  fiuoi  tapeti  • 

Quinci  con  mente  humana 

Schermar  fiembràn  > le  belue  » angj  pur  conte 

D'inna- 
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# A 

D'innamorato  Maggio 

*Domefìico  è lo  ftuol  vii  più  feluaggio  j 

Onde  con  [evolte  chiome 

Seguon  le  Ninfe  apollinei  e Diana , 

Che  con  nono  piacere  , 

Cjià  faettar  le  nubi,  (3  borie  fere 
T ornate  dunque , Heroi . 

A ripigliar  bomai  l'arco, e gli,  Arali  • 

E,  come  in  guerra,  in  caccia 
Cjcnerofi  d fguir  l'ome,  c la  traccia 
Ve  fugaci  animali . 

Voi  la  Ragione,  è' l tempo  inulta',  à voi 

Promettcn  felue,  e [Ielle 

Quefte  vn  lieto  feren  > la  preda  quelle  • 

De  moribus,  & natura  Vrforum  ; 

L«-  T^Tlmihicontingat  lingua  nuncvtier  Vrf<-,  (tuS 
c ret.  lN  De  forme  mea  Mufa  dabi:  quóqicarmine  par 
V rfa  parit  lìquide  m i n formf , & deforme  (Ibi  ipfi 
Matn,membrorumqi  expers,móftrucq;?propinquu 
Ore,&  luce  carens  corpus,  pedibusq.  ceulìsq; 

A t circa  lambens  Mater  non  territa  monilro 
Reftituit  lingua  formam,  nafeuntur  & illi 
Os,  oculiq.  pedescj.  animatum,  animalq,  videtùr, 
Vbera  inox  viuens  potiti  at  poft  vbera  pr^das 
Venatu  quserit»  venaturq.  omnia,  namque 
Omnibus  cmniuorum  facile  depafeitur  efeis  ; 
Infidiatur  apris,  ceruisq  fugacibus  aOu, 

Inuadit<^.  dolis  tauros,  dum  fternitur  ante 
Vafer  humo  refupinus  aduncaq.  bacchia  tendens» 
Cornipet*  bouis  amplexaturcornua  fguus , 

M 4 Dea- 
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Dentibtis  intere*  laniat  cui  pcdbas  » & hartnos, 
Profcernitq;  iacens  ho{ìemj&  conuerrìcirf'ncan'.j 
Cancro*  f$pè  vorac  ,formicis  veicicur  ipfìs  ,* 
Necparcisapibus  parcit,  quin  carpir,  edit(J.' 
Arboreos  fcandens  ramos,  agreftia  poma, 
Frondesq.  & fruges,  fuccunrme  pedum  ipfe  fuorù, 
Infidiasq.  poteff {candenti  rendere,  fine  1 
Venator  defcendentem,  Vèlie  vsq.  morar V 
Fxcipierjs  ferro,  & propellens  cupide  ferri 
Prarcipitem  ex  alro  ve  cogat  fefe  dare  lapfu 
Sin*  manus  refecans  3 vnguesq.  vel  arboris  ip  jos 
Decrnncans  ramos  communi  ve  forte  ruma  * 
Corruar,  & praeda  vi&or  potiarur  amata  ; 

Vi&itat,  & fomno,  &forhno  fir  pingnior  Vrfus* 
Fcrrq,  diulatitansieiunia  ventris  opimi, 

Vcrbera  nec  polluntdepeilere  fatua  veternum  • 
Quin  dormitantem  fortuna  fo!et  v giunti 
Tradere,  quo  valeat  vincire,  & vincere  vin&utn 
Venatori  fed  rarafacic  fortuna  beacos  : 

Vrlai  maior  rabies  quam  fìt  maris  vlla . 
Hincgrauidam  capere  in  caflfum  conaberis  Vrfam, 
-ugiar>  medios  inter  fe  conici:  hoifes; 

Tela  canes,  fpernic  moritur  mortemq.  minatur. 
Maxima  ferrai  fuent  tamen  hre  eadern  visi 
*ta  fouet  prolem,  & tanto  cuftcdit  amore  » 

Ve  tepetat  dorfo  incedens  refupina  caiternam» 
Weiua  Venator  veftigfai  luOraue  iuftret,  ! 
bi  tamen  file  inftet,  catulos  dorfo,  oreq.  geftat, 
Vicinumque  petit  nemus , & fuper  arbore  fìftir  , 
~*ec  dura  metuit  prò  naris  morte  perire , 
ergo  parate  animos , venabula,  retia  contra, 

■ , lana 
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Iam  ferus  hoftis  adettjhominis  qui  more  ferinis 
Erigitur  pedibus»  manuumq.  v*cem  anreriores 
. Exercent,ineuntq.  pari  cercamine  pugnas. 

La  Caccia  de  gli  Orli  • 

, Profa  Vndecima. 

A Gli  inulti  di  sì  lieto  fereno,e  di  sì  puri>e  femp*ici 
verfi  rifcaldati  gli  heróici  fpirti  affrettauanola 
caccia, nè  più  la  difFer:uano,che  nel  Tegnente  materno, 
inanzi  al  quale  IeuofTul  follecito  Tirteo,e  con  vn  chia* 
rofnonodi  ftrepitoio  corno, dettò  la  fonnacchio  t-* 
Aurora , e con  l’Aurora  gli  addormentati*  Cacciatori, 

li  quali  mandarono  ìnanzii  loro  tornigli,  e ferui»  enei* 

prcparaflero  la  caccia  nelle  felue  di  Pindo  > feguenòo  1 
4sffi  di  buon  patto,  parte  i piedi , e parte  a cauallo  , 
parte  in  carrozze , fu  le  quali  conduceuano  feco  1 lor 
fautori,  e fauoriti  ingegni  ; pofeia  che  il  fiero  Acni 
baueua  nei  fuo  Carro  il  gran  Padre  Omero* e St^ 
dall’altro  cantojil  pietofo  Enea  il  buon  Marone,  e a 
rone  il  fuo  Caro,  e gli  altri  altri , fra  i quali  volle  il  ca- 
porale mefehiarfi  accompagnando  sù  la  fua  r u a 
Caualier  Mecenate , che  molto  diletto  prendea  e 
fue  facetìe.  Giunfero  al  fine  del  giorno , al  fin i del  viag- 
gio, che  bene  vn  giorno  era  dittante  Pindo  dararna^ 
lo, e da  Elicona,  e quiui  ritrouando  i lor  tot  ieri,  e com 
pagni,  fi  dmifero  per  gli  agguati,  e tefero  1 inlidit^  * 
doue  forme  più  fpeifo  appartano 
guari  andò,  che  videro  venire  vn  famelico  Cefo,  e fall 
su  la  pianta  d’vn  alto  Pero,  e cominciado  quegli  par^e 
4 corre  i pomi,  e diuorarli  * e pai  te  à getta;  hip  terra  » 
Vfcirono  daifinfidie  gii  appiattati  Cacciatori, c con  vn 
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fecure  cominciarono i tagliar  l’arbero , dal  quale  vo 
lendo  fcendcre  la  fera  fu  da  gli  altri  con  hade  , e dard 
impedita,e  trafitta»  e cadendo  a reiterati  colpi  la  fron 
zuta  pianta  rrafTe,  con  la  fua  ruma, quella  del  fuo  pre 
datore, che  rimafe  preda  altrui.  Altri, e mafiìme  i poe- 
tici  Cacciatori, ne  feguirono  vnaltro,  che  auidamente 
corfe  a romper  gli  fciami , & a guadare  i faui  di  mele; 
non  temendo  leponture,nè  le  migliaia  dell’ Api,chej 
con  cant’arte»  e magiftero  haueuano  edificata  si  nobi] 
fabrica,e  con  tanto  tempo , e fudore  raccolto,  e com- 
pofto  da  vari  fiorì  sì  pretiofo  frutto.ma  gl’ingordi, qua 
to  inuidi  Poeti  tolfero  all’ingordo  il  mel  di  Pindo , che 
eglino  fteflì  bramauano , e con  mille  ponture  di  beiu 
mille  bade, e mille  frecce,  gli  fecero  dopò  il  dolce  prò  « 
uar  l’amaro, facédo  peri’ Api ,e  per  fe  Aedi  acerbiflìma 
vendetta . Gli  altri  più  forti,  & animofi  con  arme  più 
pungenti,  e con  ferociflimi  cani , che  neH’Ircane  lelue 
nacquero  di  tigri,e  di  cagne»  che  legate  à qued'effetto 
vi  fi  lafciarono , con  tutto  che  i prim , e fecondiparti 
per  la  ferocia  loro  r udrire,  & vfare  no  fi  poteflero,cir. 
condarono  la  tana  di  crudel’Orfa,  che  poco  innanzi 
partorito  haueua , la  quale  vedendoli  attorniata, preH 
lofi  vn  figlio  in  bocca, el'altro  furdor(c,pafsóppr 
Z * aH’arme , e gli  armati  ; e fall  veloccmenrr 
vicina  pianta  di  quel  bofeo.  M ' 
fedio,e  l’afTaltoiC  acci?»1  ^ 

dardi,e  Arali, e le  fe*  ^^F 

prij  fi^fi;airhoi  * 

capare, ó di  f ^^F 

peto,efur  ^^F 

lenza 
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trouò  largo-catfipo . Te  non  fcampo  * m cui  lacerò  più 
d'vn  hafta,  e con  difperatc*  • cofagg'ofo  fine,  forni  la 
vitale  la  battaglia . Lifimaco,  ei  fuoi  compagni,  che 
erano  vfì  à flrangolar  Leoni.e  lottar  con  Orli,  accom- 
pagnarono e frode, e forze  inficine,  pcfciacheasì  fie- 
ro nemico  opponeuano  lieui  targhe  dì  lento,  c mollo 
fusero, cui  penetrando  coll’ vgna, che  tagliata  l’era  dal  • 
l’accorto  auuerfario,  era  trattenuto , e prefo,  e fpelTo 
ne  feguiua  fanguirola  lotta , e perigliolo 'duello  ; md 
nefiuno  hebbe  la  forte  del  Tro:ano£nea,  ilqualeò 
folle  feorto  dalla  Madre  V enere,che  pur  f a le  Mufe  in 
Findo,&  in  Parnafo  venir  foleua,opur  folle  fua fortu- 
na, trouò  col  fuo  fedele  Acate  in  vna  ben  chiufa,e  ben 
cópofta  capanna  addormentato  vn’Orfo,  net  cui  pro- 
fondo fonno  hebbe  comodici  non  pur  di  préderlo  \tni 
dì  legarlo,  c trarfelo  legato,  e vit>o,ccn  tutto  che  non 
mancaflero  di  quelli,  che  tanto  ciò  credeuano,  quanto 
la  fua  caccia  de’fette  Cerui  nell’Africa, doue  non  furo- 
no mai  Cerui,  nè  Orli , con  tutto  ciò  ilfuo  Virgilio 
magnificaua  molto  quello  fatto , evoleua  aggiungerlo 
d gli  altri  della  fua  bella  Eneide  no  lenza  riio  del  gran- 
d’Achille, dv>  ^tanto  tomaua  al  vecchio  Omero, che 
otiofono  e benché  cicco,  non  hauelTe  potu- 
to fegu  , e i Cacciatori , 1 ;manendo  à piè 

nM  ombra  d’ vn  verde  Alloro, prefe 

chi’  fcrilfe  fc  non  prefe  l’Orle 
e fr  Poeti  non  pur  còncor- 

co  > vomito  pafeendofi.  di 

q>  è di  feuerehio , e di  rifiu- 

gT  fu  da  molti  vdito , e 

o il  Caro,  farfene  .volle-» 
^ W inter- 


Digitized  by  Googlc 


31 88  Caccie  Heroiclie,\ 

interprete  « cooferuate  furono  le  fue  voci,  e refe  aÙ'oT 
recchie  altrui  in  qucfta  lingua,  &ìin  quefte  Rime . 

Tiasformationi  di  Califto,  e d’ Arcade  in  Orfe, 

e Stelle . . 

Rime  duodecime. 

Omero.  QFento  t'incendio  botati  del  mondo,. e tolto 
J L'incendiario  conia  fiamma,  rea 
Tra'l  foco  eftinto,  t tra  tacque  fcpolto 
*Dal  Cielo  in  terra  il  fcmmo  (jiouc  hattea , 

Vivando  al  fulgor  d*vn  bel  fcreno  volto 
Arfe  colui,  che  folgorando  ardea  ; 

B colui  da  la  figlia  arfo  pur  era , 

C b‘a  fe  dì  licaon  la  reggia  altera  •- 
flPeròche  à licaon  Caligo  è figlia, 

E Calijìo  la  bella  era  coftei, 

C be  fra  candide  mani,  e nere  ciglia 
L arco,  e gli  tirali  bauea  fi  dolci,  e rei, 

*/f  Diana  € compagna ; e lei  fomiglia  , 

E era  fu  T padre,  efjer  feluaggìa  a lei 
Piacque,  e fra  quanti  hall  Mondo , od.’  ella  pnua, 
Altro  diletto \ che  cacciar , non  troua 
UM  a vn  dì,  che  fcor fe  pur  l'a  rfo  tonante. 

Che  dal  fianco  di  Cinthia  era  lontana  > 

, . Con  affetto  di  V enereil  f mbiante 
Preferii  Cinthia  in  nona  forma,  e Hrana, 

Le  fu  nemico,\  e fi  fcoperje  amante, 

E col  velo  d'Amor  copri  Diana, 

0 fenza  amor  facendola  à fe  amica  , 

La  fe  à Diana , <£-  à Giunon  nemica  * 

Ella  ben  [e  nauutde,  e fe  ?i' attriti  a, 

■ v 
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N più  con  Cinthia  accompagnar  fi  fuole. 

*Angi%  qual  bor  l incontra , à quella  villa  , 

“Tur,  che  Gious  ancor  tema  e Je  le involo , 

La  Dea , che  sì  It  mira  afflitta , e trilla  , 

£ folìtariain  frale  [elite  fole. 

Vede  il  duri,  non  s ì il  mal,  nha  oietà , e cara 
La  richiamai  conforta  3 e raffi  cura . * ^ 

Vedi  C alifio  al  fin  l'altra  compagne 

Seguir  Diana , onde  la  fegue  anch1  ella 
C acciatrice  per  felue  , e per  campagne 
t ifefa  no»  ri,  prìayjuperba , c # . 

fra  Ivltime  fen  viene  onde  fi  lagne, 

E fembra  Atutte,  non  che  a Cinthia , ancella  j 
Così  n falli  fuoì  l'alma  è confufa  , 

E ciò*  che  il  fen  ricopre  rii  volto  xccufa  • 

'(jiungon  dopo  il  fuior  di  caccia  efrìua  ; . * 

A f re fio  fonte,  ih'd  bagnar  fi  incita  , 
gwì  col  e [tempio  fuo  la  cafra  Dina 
Tutte  à depor  la  polite,  et  caldo  inulta • 

SUx-rimanft  fai  ritrosie  fchiua , 

Mentre  ogni  altra  Diana  à gara  imita 
A forza  al  fin  fi  fpoglia , e'I  fen  fi  [copre 
E ciò/ che  il  feninfe  mal  cela,  e copre* 

Tra  le  fred' acque  arfe  difdsgno , e d'ira , 

€ in  que fio  fuori  la  Dew  la  [grida,  e faccia. 

Vanne  pur,  dotte  [I  Sol  mai  non  fi  mira > 

Doue  non  fia  ài  fera  orma , nè  traccia , 

Lunge  impudica  il  guardo , e'i  pafio  gira, 

' X.or  lafcìuo  il  mio  coro  non  abbraccia  • 

'Nj'fup  lauar  qufB' onda  i falli  tuoi  ^ 

Ma  tu  macchiai'  lafuachìar^gga  puoi . 

• v.  ’ 
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Faggeta  fuenturata  teneri rifponde, 

è non  t b'à  Cinthia  al  fuo  german fi  cela , 

E non  eli  al  Sole al  Cielo  anco  s'afconde » 

£>o.*e,  il  più  dtnfo  horror  Cimala » • 

Ma  dopo  non?  al  fin  lune  feconde  - 

Si  f grana  il  fino,  e l parto  filomela  . * 

Che  dal  fi. me  dì  Gioue,  enarque,  e crebbe 
àrcade  inulto, e l nome  Arcadia  rìhebbe  ♦ 

Afa  à Cieli , ò Ori  fi  cela  in  terra . ' 

C cnobbe  il  furto,  e‘l parto  firn  flirtino 
La  gelo  fa  (jiunon , ch'eterna  guerra 
Ha  col  marito  adultero , e /rf/c/«o  ; 

E/<i  voce,  fi  dolor  dal  fen  di  ferra  • : \ 

Queiio,  dicendo,  a veder1  anco  arriuo» 
Queflamancaua  a tante  antiche,  e mone  ; 

E mula  a Giuno,  e concubina  a Gioue  ? 
filtri  dunque  di  mù  fi  apiù  feconda , 

£ d'altri  figli  il  mio  conforto  Padre 9 
fi  dè figli  di  Gioue  altri  gioconda 
Viurd  nudrice,  e in  yn  fuperba ] Madre  > 

J.h  non  fia  ver'  ò ah  ben  vuà,  che  s'afconada* 

Le  fiemhiange  cangiand  alme > e legiadrei 
C h'à  difpcito  di  Gioue  il  vago  afpetto  * 

G li  a rrechi  horror , quanto  arrecò  diletto  ♦ 

Così  dicendo  la  trasforma , e rende 
La  bocca  sì  gentile  ifpìdo  mufo  > 

, Le  molli  braccia  in  fiere  branche  Hendt>  ' 
t aureo crin  fpandein  velloirto, e confalo  ; 

Con  man  camini,  e*l  dritto  volto  hor  pende  » 

£ (olo  intero  di  ragione  ha  l'vfo  , 
t'I  imi  volendo  àpiir > che  nel  cor  preme  9 

Con 
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Con  horror  di  fe  JìeJJa  bombii  freme  J 
Cangiò  l'ira  di  (fioue  il  Tadre  in  lupo. 

La  Figlia  in  Or  fa  di  Ciunon  lo  fdegno  • 

Ma  in  denf  b fco>en  folto,  afpro  dirupo 
Scbiua  del  padre  ella  l'incontro  indegno . 

• Se  Hefia  ha  infidio,  e in  antro  ofcuro.  e cupo 
Orfa  fi  chiude,  e prende  gli  Or  fi  a /degno : 

E <jioue  ingrato,  fe  non  chiama  , ferite , 

Che  muta  l’ode,  e lunge  anco  è prefente  • 

O quantrvolte  a le  fue  cafe,  ò quante  t 

A i propri  campi  fi  raggira  intorno  , 

£ da  fioi  Can  feguita  a lor  d'aitante 
Sinuola , e figge  con  paura , e J corno  ; 

Con  attibumani  ,e  con  feri n fembiante 
Si  mi  fera  trabeala  notte , e 7 giorno  • 

Cre fiuto  il  figlio  era  fra  tanto  in  felue  ' 
Difìruggitor  de  le  feluagge  beine . 

Al  fianco  la  faretra , in  . mano  ha  l’arco 

Quelli  mai  fcmpre,  è gli  Orfi,  e i Lupi  a fiale , 
E mentre  vien  d'arme , e di  prede  carco 
Fugge  l auo,  eia  madre  incontro  tale. 

Ture  il  conobbe , & afpi  Hello  al  varco 
Califfo  vn  dì,  eh' in  nino  baie  a lo  Jirale  ; 

S' affi  fa  ella  y eis'  app>  efja  ,e  ft  pr  e fi  era, 

Che  pia  Madre  vccidca  per  cruda  fera  • 

Mà  fi  il  rio  colpo  dal  gran  Gioue  tolto , 

'li è confentire  atto  si  fiero  volle. 

1 n rìgid’Orfo  il  figlio  anco  è riuolto , 

CMa  il  fembiante  in  bumanfo  fe  più  molici 
Toglie  ad  ambi  pietofo  il  finn  volto, 
hdale  felue  al  del  pofita  gl  eSiolle  . 
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Sì  fttr  VOrfe  dei  (ìelo*  e ; /òw  p#r 
' *Trìcl  €acciator,poi  Fere , 4/  yfr*  Stelle»  / 

Caccia  d’Omero , e d’ Achillea  - 
Profa  Dnodecima. 

COsì  cantala  iì  buouo  Omero,®  icircoftanth  e di- 
fcepoli  Poeti, o tra  le  piante  afcofi,o  come  piante 
immoti  ; e muti  fi  liauano , sì  che  vn  bellifiimo  Ceruo, 
che  tu  le  corna  portaua , o nato,  ò almeno  crefcìuto  vn 
verde  ramofcello  d’htdera , cacciato  dal  nuotate*  è Men- 
tendo nella  valle  sì  dolce  armonia  iricurolu>&  acco- 
» ftofiìtanto,  chedalle  ratnofe corna  pareua , che qnafi 
depor  voieffero  la  corona  sù  le  chiome  def  cognato 
Poeta, che  nulla  vedendo, jdì  nulla  auuedeiiafi;,quandoi 
fi  nuouo,  e rato  fpettacolo  giunte, e fermotfi  ilfuperbo 
Achille, ma  Porgendo  d’tfftr  gid  mirato  A Cetuos,fpic- 
cò  qua  fi  à volo  vn  falco, c il  velociilìmo  Achdl  ; >che  giu- 
ger  lo  poteuacon  vn  alato  Arale*  volle  fcguiM&  dearri- 
* narlo  pm  tulio  coligli  ùtile  piante , & afferrar  10»  e fre- 
narlo coll'inulta  fua  delira  ; Alvaro  e cento  voci, e cen* 
to  gridi  i Cacciatori, che  louraggufero,&  àg*rat  Poeti 
celcbrauano , e cantauauo  lì  nuouo  trofeo  delia  Cetra-» 
d’Omero  , e della  delira  d' Atcndie , ma  ioura  gli  altri 
magnificaua  Scado  l’vno,  e l’altro , e volendolo  aggiun  - 
gere  alle  fuefelue , ò alla  fua  Àcch  lleide,  proruppe  in 
molti  verlì  non  feeza  roflor  d’tnea,ò  di  Virgilio,  iì  qua. 
Icfdegnando  di  gareggiar  con  Stano  lafuo  al  Caro  il 
pcnfierodiceìebiare  ìmprouifamencc  la  vina  preda  del 
|uo  bnea,che  prima,  c pmgloriofamente  fatta  l'haueua, 
e due  òcre  giorni  in  quene  gare,  c fra  quelle  caccie  fi 
trattenero  1 Poeti  e gli  heroi,  tra  1 quali  1 p;ù  fieri  Cam* 
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jìonì  di  Marte,  fi  fecero  delle  fpoglse  degli  Orfi  vccifi, 
e prefijò  fpauéteuoli  elmi, e cimieri, ò ifpide,  e dure  co* 
razze,Carichi  finalmeute  di  prede  ritornarono  in  Par- 
nafo  , nè  tr3  via  d’altro  ragionauafi , che  del  valor  di 
quello, e que  l Cacciatore,  e della  fierezza  di  quefia , e 
quella  fera,*  onde  il  delicato  Mecenate  fentedofi  quali 
faftidico  voltofii  al  Caporale,  che  gli  era  vicino , e pre- 
gollo,  che  fcemafle  la  noia  del  viaggio  col  caro  di  qual 
che  faceta  Poefia  ; ma  non  fapedo  il  Caporalesche  rac- 
contare ail’improuifo,vide  che  il  membruto  Orione,iI 
quale  con  Sartore , e Polluce  era  tornato  nel  le  felue  di 
Pindo  à gli  efTercictfdi  Diana,  fmótò  da  Cauallo,e  fer- 
mofli  ad  vrinare,e  quali  incitò  gli  altri  tutti  a far  l’iftef. 
fo,onde  meflbfi  à ridere  il  Caporale,e  prefe  per  piacer 
uol  materia  lacoftuivita,  e cofua  licéza  volle  defcri- 
ueila,  e cataria,  dopo  che  Anibai  Caro, e PapinioSta- 
cio  hebbero  co  altro  magnificato  le  proue  de  i loro  He. 
roi. 

Caccia  d’EneaJ 
Rime  Decimeterze 

Caro./^  Vetta  tcbe  aCiterea  produjfe  Anzbife 
Invitto  c ac ciator,  come  guerriero  y 
1{cl Calte  felue  de  la  Libia  altero 
Con  fette firalii  fette  Cerui  anc\fe% 

Vraì  bofcbi  erra  di  "Lindo  in  altre gui fi, 

E le  fue  fere  boggi  cacciò  min  fero  % 

Cbetrafle  ettinto  nò,  ma  prigioniero 
L'Orfo  crudel , eh' à ricercar  fi  :mfè . 

Cinthia  cruda,  ma  la  Cipria  Dea 
Jtt  figlio  con  benigno  atto  amorofo . ' 

, N Mù- 
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Dentibus  intere*  laniat  cui  pcdlus , & harrnos, 
Profternirqiiacens  hoftemJ&  tornertit  innesti.» 
Cancro*  f$pè  vorac  ».  formicis  vefcuur  ipfìs , 
Necparcisapìbus  parete,  quin  carpir,  editcj. 
Arboreos  fcandens  ratuos,  agretti*  poma, 
Frondesq.  & fruges,fuccunriue  pedum  ipfo  fuora, 
Infidusq.  potei!  Icandcnri  rendere,  liue  J 
Venator  defcendentem,  velie  vsq.  morari 
Excipiensferro,  & propellere  culpidc  ferri 
Prsecipitem  ex  alto  ve  cogat  fefe  dare  lapfu 
Siue  manus  refecans.,  vnguesq.  vel  arboris  ip£>s 
Decruncans  ramos  communi  vr  forte  ruma  * 
Corruar,  & praeqa  vi&or  potiatur  amata  i 

V t&itat,  & formio,  & fonino  fir  pingnior  Vrfus» 
v Ferrq.  diu  latitans  ieiunia  venrris  opmii., 

Verbera  nec  polìuntdepellerc  farua  ve  ter  num  • 
Quin  dormitantem  fortuna  folet  Vigilanti 
Tradere,  quo  valeat  vineire,  & vincere  vin&iim 
V enator,  fed  raraf acit  fortuna  beacos  : 

V rfai  maior  rabies  quatti  fìt  maris  vlla . 

Mine  grauidam  capere  in  caflum  eonaberis  V riatti» 
Ni  fugiat,mediosimcrfe  conici:  hottes; 
Telacanes,  fpernitmonturmortemq.  minatur. 
Maxima  forai  fuent  tamen  haec  eadem  visi 
ì>ta  fbuet  prolem,  & tanto  cuftcdit  amore  » 

V t tepetat  dorfo  incedens  refupina  caùef  nani. 

Ne  fua  Venator  vettigia,  lucrane  Iuftret» 

Si  tamen  ilìe  inftet,  catulos  dorfo,  oreq.  geftat, 
Vìcinumque petit  nemus,  & fuper  arbore  fiftic » 
Nec  dura  metutt  prò  natis  morte  perire  » 

Ergo  parate  animos , venabula,  retia  contra; 
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Iam  ferushoftis  adefbhominis  qui  more  terinis 
Erigitur  pedibus,  manuumq.  vicem  anreriores 
. Exercencjintuntq.  pari  cercamine  pugnas. 

La  Caccia  de  gli  Orli* 

; Profa  Vndecima. 

A Gli  inaiti  di  sì  lieto  fereno,e  di  sì  purì»e  fempuci 
verlì  riscaldati  gli  heroici  Spirti  affrettauanola 
caccia, uè  più  la  diffenuano,che  nel  feguente  mattino, 
inanzi  al  quale  leuolfiil  follecito  Tutto, e con  vn  cnia' 
ro  Suono  di  ftrepitolo  corno,  dettò  la  fonnacchso  a-# 
Aurora , e con  l’Aurora  gli  addormentati*  Cacciatori, 
li  quali  mandarono  inanzi  i loro  famigli , e ferui  » 
prcparaflero  la  caccia  nelle  felue  di  Findo , legucn-jo  i 
effi  di  buon  palio,  parte  à piedi , e parte  à cauallo  ,c 
parte  in  carrozze , fu  le  quali  conduceuano  leco  1 loro 
fautori,  e fauoriti  ingegni  ; poftia  che  il  nero  Acni 
haueua  nel  fuo  Carro  il  gran  Padre  Omero  » e Storio 
dall'altro  cantojìl  pietofo  Enea  il  buon  Maro  nei  e Ma- 
rone  il  fuo  Caro,  e gli  altri  altri , fra  i quali  volle  il  a" 
porale  mefehiarfi  accompagnando  su  la  lua  Mu  ai 
Caualier  Mecenare , che  molto  diletto  prendea  5 
fue  facetie.  Giunterò  al  fine  del  giorno , al  fin  del  viag- 
gio, che  bene  vn  giorno  era  dittante  Pindo  da  rama* 
lo, e da  Elicona,  e quiui  ritrouando  1 lor  forieri,  e com* 
pagni,  fi  diuifero  per  gli  agguati,  e tefciol'i  nuditi* 
doue  forme  più  fptfib  appariuano  ùe, 
guari  andò,  che  videro  venire  vn  famelico  Orlo,  e tali 
su  la  pianta  d’vn  alto  Pero,  e cominciado  quygli  parte 
d corre  i perni,  e diuorarli , e pai  te  à gccta.  lv  in  terp  » 
vfcirono  dairinfidie  gli  appiattaci  Cacciatole  con  vna 
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fecure  cominciarono  à tagliir  l’arbero,  dal  quale  vo- 
lendo fcendere  la  fera  fu  da  gli  altri  con  hafte , c dardi 
impedita, e trafitta,  e cadendo  a reiterati  colpi  la  fron  - 
zuta  pianta  trafie,  con  la  fua  ruma, quella  del  fuo  pre- 
datore,che  rimafe  preda  altrui.  Altri, e maffime  i poe- 
tici Cacciatotene  feguirono  vnaltro,  che  auidamence 
corfe  a romper  gli  fciami , & a guaftare  i faui  di  mele» 
non  temendo  leponture,nè  le  migliaia  dell’  Api,cho 
con  cant’arte,  e magiftero  haueuano  edificata  si  nobil 
fabrica,e  con  tanto  tempo , e (udore  raccolto,  e com* 
porto  da  vari  fiori  sì  pretiofo  fruttola  gl’ingordi, qua 
to  inuidi  Poeti  tolfero  all’ingordo  il  mel  di  Pindo , che 
eglino  fteflibramauano,  e con  mille  ponturediben-» 
mille  hafie,e  mille  frecce,  gli  fecero  dopò  il  dolce  prò- 
uar  l’amaro,facedo  peri’ Api  ,c  per  fe  flefii  acerbiflìma 
veudetta . Gli  altri  più  forti,  & animofi  con  arme  più 
pungenti,  e con  ferocifiìmi  cani , che  nell’lrcane  (elue 
nacquero  di  tigri.e  di  cagne,  che  legate  à queft’effetto 
vi  fi  lanciarono , con  rutto  che  i pritri , e fecondi  parti 
per  la  ferocia  loro  nudrire,  & vfare  nò  fi  poteflero,cir* 
condarono  la  tana  di  crudel’Orfa,  ché  poco  innanzi 
partorito  haueua , la  quale  vedendoli  attorniata, pre- 
fofi  vin  figlio  in  bocca, ejl’altro  furdor(o,pafsòper  me* 
i<  » all’arme , e gli  armati  ; e falì  velocemente  nella  p ù 
vicina  pianta  di  quel  bofeo.  Md  pur  qud  riuolfero  Taf* 
ledio,e  l’aflalto  i C acciatorì,che  da  lungi  le  traheuano 
dardi»e  Orali, e le  feriuaro,&occidtuano  in  feno  i pro- 
prij  fi^lijall’horn  infuriatala  fera, non  curandoli  più  di 
capare, ó di  fepramuere  à i morti  figli, fcefe  con  tal’im- 
peto,e  furia,e  sì  fiera  fronte  affrontò  la  morte,  che  nò 
fenza  vccidere,  ò almeno  ferire  l’vcciiore,  ne  giacque, 

’ . ' ' tro* 

fi  . • t x 

gle- 


Digitìzed 


libro  Secondo.  ,187 

trono  largo-cattipo  • fe  non  fcampo  * in  cui  lacerò  pfu 
d'vn  hafta,  e con  difperatcj  e coragg'ofo  fine,  fornì  la 
vitale  la  battaglia . Lifimaco,  e i fuoi  compagni,  che 
erano  vfi  à firangolar  Leoni, e lottar  con  Orli,  accom- 
pagnarono e frode,e  forze  infkme,  pcfciache  a sì  fie- 
ro nemico  opponeuano  lieui  targhe  di  lento,  cmolle_* 
fuuero,cui  penetrando  coirvgna,che  tagliata  l’era  dal  • 
l’accorto  amierfario,  era  trattenuto , e prefo,  e fpe fio 
ne  feguitia  fanguirofa  lotta , e perigliofo ‘duello;  ini 
nefiuno  hebbe  la  forte  del  TrcianoEnea,  ilqualeò 
fefie  feorto  dalla  Madre  V enere,che  pur  f a le  Mufe  in 
Findo,&  in  Parnafo  venir  foleua,o  pur  fofiefuafortq- 
na, trono  col  fuo  fedele  Acate  in  vna  ben  chiude  ben 
còpofta  capanna  addormentato  vn'Orfo,  nel  cui  pro- 
fondo fonno  hebbe  comodità  non  pur  di  préderlo  }mà 
dì  legarlo,  e trarfelo  legato,  e vino, con  tutto  che  non 
mancaflero  di  quelli,  che  tanto  ciò  credeuano,  quanto 
la  fua caccia  de'fette  Ccrui  nell’ Africa, doue  non  furo- 
no mai  Cerui,nè  Qrfi, con  tutto  ciò  ilfuo  Virgilio 
magnificaua  molto  quefto  fatto , evoleua  aggiungerlo 
à gli  altri  della  fua  bella  Eneide  nò  fenza  rifo  del  gran- 
d’Achille,che  fratanto  tornaua  al  vecchio  Omero, che 
otiofo  non  ftaua  > e benché  cicco,  non  hauefie  potu- 
to feguir  la  caccia , e ì Cacciatori , limanendo  à piè 
d’vn Monte fotto l’ombra  d* vn  verde  Alloro, prefe 
la  Cetra  del  fuo  Achille,  e defcrtfle  fc  non  prefe  l’Ode 
Celefti;  e perche  fogtiono  i Poeti  non  pur  concor- 
rere al  fuo  cantò  ; md  al  fuo  vomito  pafeendofi.  di 
quello  chedlui  èd*auanzo,e  di  fouerchio,  e di  rifiu- 
to, fenza  che  egli  fe  n’auuedefle  fu  da  molti  vdito , e 
da  vno,  che  quali  emulando  il  Caro,  farfene  volici 

inter- 
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interprete,  cooferuate  furono  le  fue  voci,  e refe  all'oc 

recchie  altrui  in  quella  lingua,  &ìin  quelle  Rime  • 

/ - « ■* 

N t 

Trasformationi  di  CaliUo,  e d’ Arcade  in  Orlè, 

e Stelle . 

Fùrie  duodecime. 

Omero.  QPenfo  t incendio  bum  ai  del  mondo,. e tolto 
3 L'incendiario  con  la  fiamma  rea 
TraH  foco  evinto, etra  tacque  fepolto 
\ Dal  Cielo  in  terra  il  fommo  (jiouc  banca, 

Quando  al  fulgor  d'vnbel  fereno  volto 
Afe  colui , che  folgorando  ardea , 

F colui  da  la  figlia  arfo  pur  era , 

Ch'a  fe  di  Lì caon  la  reggia  altera  e 
7 ero  c he  à Licaon  Califìo  è figlia , 

E Cali  (lo  la  bella  era  cottei. 

Che  fra  candide  mani,  e nere  ciglia 

L arco,  e gli  Arali  bauea  fi  dolci,  e rei,  ■' 

«/f  Diana  6 compagna ; e lei  fomiglia  » 

fera fuT padre,  ejjer  fcluaggia  d lei 

Piacque,  e fra  quanti  ha  il  Mondo,  od!  ella  pretta. 

Altro  diletto ; che  cacciar,  non  troua 
Oiia  vn  dì,  che  feorfe pur  l' arfo  tonante. 

Che  dal  fianco  di  Cinthia  era  lontana  , 
v Con  affetto  di  Venere  il  f mbiante 
Prefedi  Cinthia  m nona  forma,  e Strana, 

Le  fu  nemico,]  e fi  fcoperje  amante, 

E col  velo  d' Amor  coprì  Diana, 

0 fenza  amor  facendola  à fe  amica , 

La  fe  à Diana , & à Ciunon  nemica , 

Ella  ben  je  naukede,  e fe  n' attriti  a, 

Vf  - 

f 
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N pii*  con  Cinthia  accompagnar  fi  fuolc . 

n?iy  qual  bor  l incontra , à quella  villa , 
Tur, che  Gioue  an or  tema  e je  le involo. 

La  Oca , che  si  l t mira  afflitta , e trilla  t 
E folitariain  frale  feìue  fole. 

Vede  il  duri,  non  si  il  mah  n'ha  ùietà,  e cura 
La  richiama , confortai  e raffi  cura . 

Vede  Cai t (lo  al fin  l' altre  compagne 

Seguir  Diana,  onde  la  fegue  anch'ella 
Cacciatrice  per  felne  , e per  campagne 
Ma  non  và,  come  pria,  Jupèrba , e bella  • 

Ira  Ivltime  ferì  viene  onde filagne , 

E femhra  à tutte,  non  che  a Cinthia , ancella  $ 
Cosi  n:  falli  fmi  l'alma  è con  fifa  , 

E ciò,  che  il  fen  ricopre , il  volto  xccufa  « 
yiungon  dopo  il  fudor  di  caccia  efliua  • 

A f re  fio  fonte,  ch'à  bagnar  fi  incita  , 

§m  co  le  fiempio  [no  la  caffi  Ditta 
Tutte  à de  por  la  priue,t'l  caldo  inulta* 
BILtrimanft  folritrofa^efchiua  » 

Mentre  ogni  altra  Diana  à gara  imita 
A forza  al  fin  fi  /paglia,  e'I  fen  fi  feoprt 
E ciòcche  il  fen  in{e  mal  cela,  e copre. 

Tra  le  fred’ acque  arfe  àifdtgno,  e d iva , 

Sin  queftofuonl*  De*  la  fgrida,  e faccia* 
Vanne  pur,  dotte  II  Sol  mai  non  fi  mira, 
Doue  non  fia  ài  fera  orma,  nè  traccia. 

Lunge  impudica  il  guardo,  e'ipafio  gira , 

' Cor  lafiiuo  il  mio  coro  non  abbraccia  • ' 

Jfj  pufl  lattar  qu?H’ onda  i fatti  tuoi  } 

Ma  tu  macchiar  U fuacbìar^^a  puoi . 
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Figge  la  fu cnturata , e non  rifponde,  ■ 

5 non  cb'à  Cinthia  al  fuo  gnman fi  cela , 

E non  tir  ai  Sole , a/  Cielo  anco  s’afconde, 
Doue,  il  piò  dtnfi  horror  l'imiola,  e. vela  ♦ 

Ma  dopo  non?  al  fin  lune  feconde 
Si  {grana  il  fino,  e'ì parto  fioritela  ’-i' 

Cfo  da/  feme  di  Gioue,  e narrile,  e crebbe 
Arcade  inulto,  e'  t nome  Arcadia  n’hebbe  • 

Ma  »#&*  Cje/i,  ò Dei  fi  cela  in  terra . 

Conobbe  il  furto,  e‘l  parto  fuo  f urtino 
La  gelo  fa  (j  lunotti  eh' eterna  guerra 
Ha  col  marito  adultero,  e lafciuo  ; 

E la  vocel/l  dolor  dal  fen  difierra  . •*»  * 
^uesìo,  dicendo,  a veder* anco  arduo, 
Queflamancaua  a tante  antiche , e mone  ? 
hmu/a  a Giuno,  e concubina  a Gioite  ì 
filtri  dunque  di  mt  fiafiù  feconda, 

E d'altri  figli  il  mio  conforto  Padre, 

Cdè figli  di  Gioue  altri  gioconda 
Viurà  mirice,  e in  yn  fiperba  Madre  ? 
jih  non  fia  ver'  ò ah  ben  vuà,  che  safeonada* 
Le  fem  biande  cangiand  alme  , e legiadre  , 

C h'à  difpetto  di  Gioue  il  vago  appetto  • 

Gli  arrechi  horror , quanto  arroto  diletto  ♦ 

Così  dicendo  la  trasforma,  e rende 
La  bocca  sì  gentile  ifpido  mufo  , 

, Lo  molli  braccia  in  fiere  branche  Bende, 
t aureo  crin  fpande  in  vello  irto, e confilo  ; 

Con  man  cardini , e*l  dritto  volto  hor  pende  9 

E (olo  intero  di  ragione  ha  l'vfo , 

l'I  duvl  volendo  aprir,  che  nel  cor  preme  y - 


Libro  Secondo, 

Con  horror  di  fe  flejja  bombii  freme  J 
Cang  i)  l'ira  di  (jioue  il  Tadre  in  lupo. 

La  Viglia  in  Orfa  di  Gìunon  lo  [degno  • 

Ma  in  denfi  b fio, e'n  folto,  afpro  dirupo 
Scbiua  del  padre  ella  l’incontro  indegno . 

' Se  flefia  ha  in  fidio , e in  antro  efiuro,  e cupo 
Orfa  fi  chiude,  e prende  gli  Or  fi  a f degno 
E fyoue  ingrato,  fe  non  chiama  ,fente , 

C he  muta  1 ode , e lunge  anco  è prefente  • 
Oquantrrolte  a le  fue  caf e,  ò optante , 

A i propri  campi  fi  raggira  intorno , 

E da  /noi  Can  feguita  a lor  d'aitante 
S inuola , e f ugge  con  paura , e [corno  ; 

Con  attlbumani  ,eton  ferìn  fembiante 
Si  mi  fera  Pabeala  notte , el  giorno  • 

Cre fiuto  il  figlio  era  fra  tanto  in  felue 
Difìruggitor  de  le  feluagge  belue . 

Al  fianco  la  faretra,  in  .mano  ha  l'arco 

■ fuetti  mai  Jempre,  è gli  Orfi,  e i Lupi  a fiale , 
E mentre  vien  d'arme,  e di  prede  carco 
Fugge  l auo,  eia  madre  incontro  tale . 

Ture  il  conobbe,  & afpitidlo  al  varco 
C aliHovn  dì,  eh  in  n ino  ha  tea  lo  firale  ; 

S' affifla  ella , eis  app  re f]  a ,e  ft  prefera, 

Che  pia  Madre  vccidea  per  cruda  fera  • 

Mà  fu  il  rio  colpo  dal  gran  Gioue  tolto , 
confentìre  atto  iì  fiero  volle. 

In  rigid'Orfo  il  figlio  anco  è r inolio , 

OH  a il  fembiante  in  human  lo  fepiìe  molle  • 
Toglie  ad  ambi  pietofo  it  ferin  volto, 

E da  le  felue  al  del  puf  ta  gl  eli  olle  . 
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•ioni  di  Marte,  fi  fecero  delle  fpoglie  degli  Orfi  vccifi, 
; prefìjò  fpauéteuoli  elmi, e cimieri,ò  ifpide,  e dure  co- 
azze»Carichi  finalmeute  di  prede  ritornarono  in  Par- 
lato , nè  tra  via  d’altro  ragionauafi , che  del  valor  di 
quello, e que  1 Cacciatore,  e della  fierezza  di  quella , c 
quella  fera;  onde  il  delicato  Mecenate  fentedofi  quali 
faftidico  volcoflì  al  Caporale,  che  gii  era  vicino , e pre- 
gollo,  che  fcemafle  la  noia  del  viaggio  col  cato  di  qual 
che  faceta  Poefia  ; ma  non  fapédo  il  Caporalesche  rac_ 
contare  airimprouifo,vide  che  il  membruto  Orione,il 
quale  con  Caliere , e Polluce  era  tornato  nelle  felue  di 
Pindo  à gli  elTercitii.di  Diana,  fmotò  da  CaualIo,e  fer. 
modi  ad  vrinare,e  quali  incitò  gli  altri  tutti  a far  l’iftef. 
to,onde  melTofi  i ridere  il  Caporale, e prefe  per  piace* 
uol  materia  la  coftui  vita,  e co  fua  licéza  volle  defcri- 
uerla,  e cataria,  dopo  che  Anibai  Caro, e PapinioSta- 
cio  hebbero  co  altro  magnificato  le  proue  de  i loro  He# 
roi. 

Caccia  d’Eneai 
Rime  Decimeterze 

Caro./^  Vedo  9 che  aCiterea  produjfe  Anchife 
Invitto  cacciatori  come  guerriero  , 

; Ilei  Calte  felue  de  la  Libia  altero 
Con  fette  frali  i fette  Qerui  ancife  • 

Fruì  bofchi  erra  di  Tornio  in  altre guife. 

£ le  fue  fere  boggi  cacciò  mai  fero  » 

Che  tra/le  evinto  nò,  ma  prigioniero 
L'Orfo  crudeli  eh' à ricercar  fi  mifè , 

Cinthia  cruda,  ma  la  Cìpria  Dea 
Al  figlio  con  benigno  atto  amorofo , ' 

‘ * . ' . ' N Alo- 
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Mo  firate  forme,  e date  formi  hauea , 

Quinci  fia  Tatto  di  pietà  f amo  fi  ; 

Se  con  le  fere  ancor  fia  il  Taire  Enea  » 

Come  pio  dace*  Caccifor  pietofo  , 

i ^ 

Homerì , & Achìllis  Prasda . 

Statini*  \ Jt  Eomdf  Carmen,  Pelidg  robur  Acchilis 
ÌVJL  Predica  Mpniomihi  pe&ore  Mufa  re- 
V tq.  ferac  telis  pr^das,  & verfìbus  ambo,  (cefe» 
Dum  trahit  hìc  fìdibus  fidens , fiftitq.  canendo, 
Aflequitnr  ped*bas  ceruos  cel  er  ille  fugaees; 
Nempe  alsj  faltus  luftrant,  nemor*sq.  receflus! 
Vtq.  ferascaptent,  canibus,iaculisq.  fequuntur. 
At  Pater  ipfe  fedet,Phebiq.fub  arbore  Homerus» 
Pelide  pulfat  Cycharam,  & det  Orph?us  alter 
Sylua$,&  quicquid  iylueftre,  ferumq.  rigefdt» 
Lenitur  molli,  & capitur,  rapicu/q.  camena  • 
Hinc  audet  polita  pauidus  fo mudine  Ctruus, 

Et  tanta  captus  dulcedine  ad  vsq.  poetam 
Accedi:  pauìatìm,  arre&isq.  auribus  adar, 
C^uosq.  gerit  virides  ramofis  cornibus  au&os, 
Lmquitm  eresia  modulantis  fronte  corimbos, 
Vnde  duplex  vati  lìc  laurea  defuper , illi 
Immincs  arboreis,  fondentibus  altera  ramis» 
Fertq.  hederam  Ceruus,ferc  ipfaq.  pr^da  corona. 
Confpicit  interna  aufcultatem  carmina  Ceruum» 
Et  ftupor , & pietas , quamuis  crudclis  Achilli 
Dtmulcetpeàus,  reque  figit  pecora  ferro 
Miraurem  imo  feram  miratus  conditi: , ac  fe, 
Confpt  lam  afpicens,  faltu  le  proripit  illa, 
Aflcquìturq.  itacim  faicauteoi  Iheudenatus  » 

• ‘ v " * • “ ' Cgr* 
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Cornigerumq  tener  retroq.  auertit  euntem , 
Agcnìn3;  qua  tenui t Danaum  fugicntia  dexcra  » 
Clamorem  lasti  tollunt.  pUufuq.  fccuntur 
Venantes  circum  > fpe&atore’q.  p jet* . * 

Qh:°  voce ipsu,& laude f rucfuper1  archerà cenni 
Faeìicemeq.  votane,  cui  iors.  & gloria  capto 
Chi:  fìt  Athilleis  fuper  addita  p triumphis  • 
Aiiped'haud  impar  ceru9  Hercukoq. labari 
Quq  manus  ili  a tener , cito  quem  pes  iile  fecutus 
Quos  circum  llliacos  fugiens  euaaere  muros.  : 
Ncc  vi,  nec  curfu  valnic  Fcrtifiimus  H-  Ctori 
Sed  formidato  valuit  manus  afpera  bello 
Dulcifono  Eaeìdempledro  mu!ceie  furentem. 
Et  tuba  magniiono  cecìnic  clangore  furores  ; 
Audijt,  infcemmrq  animifque  mgentibus  ingens 
Pelìeusiuucms  Peli  da:  inmderatol  m 
Ergo  fuum  ipf*  melos  decanuc  Mufa,  nec  acris 
Altera  Pelai*  gritns  d fcnbat  ab  illa,  . 

]Mon  aho  fiquid.  m luerir.c  cciebrand  » cothurno* 
CJux  modo  venantes  Cy-lara?  g:  fiere, manuq, 
M^onms  vates>&  Larriieus  M aill.s. 


La  Vita  d'Oione*. 

aporale. /'""X  cI{;one  era  vn  buom , che  nacque  a cafo, 
E nacque  da  farina  di  tre  Dei 
Che  non  haueuno  da  ptfeiar,  il  vafo 
lort  bebbe  madre , ma  feriti  per  là 
La  pelle  d'vn  giovenco  / corticato  , 

Che  giacque  hi  terra  ben  tre  mefu  e fei% 

Sufici  cacciato* , fu  brauo  armato , 

Nè  huoiriì  nè  beshu  in  fclua  era  per  Uà 

N-  * r,t}£ 
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pecche  Varia  fi  f zeta  già  nera, 

Raccomodar  con  quefto  pouer  huomo  , 

E * / roller  fauorir  per  quella  fera, 

?liy  eh* era  il  famiglio,  e' l maggiordomo. 

Sotto/opra  fi  mife,  e cacciò  fuòri 
L'Huouo  al  principio , e fen^a  mc^p  il  pomo  i 
la  vn’ infialata  pria  d'herbette , e fiorì 
Pofe  lor  per  aguzzo  d'appetito  « 

Poi  caiiagne,  lapin,  ne/pole,  e morii  < ' „ 

Ha  i Dei,  che  fame  hauean  d'altro  conuito  , 

‘Rifolfero  fcoprhfi  da  fie  (le fi , 

M Mercurio  parlò,  eh  era  il  più  ardito, 
fioi  fiat n,  dijfie , tre  *Dei,  fie  no'l  fapeffì  , 

Cioue,  Ts^ettnno,  e Mercurio  fonUo , 

C be  così  andiam  per  far  de  l'Huom  procefi, 

? cr  me  non  parlo,  e dico  il  fatto  mìo , 

Ma  perche  non  ci  pigli  per  furfanti, 

Mafiji me  il  Signor  Padre,  el  Signor  Zw, 

Subito*  crede - e s'ir/ginocchia  auanti  < " 

*A  loro,  e chiede  il  Contadin  perdono  , 

E /parecchia  il  banchetto  da  Pianti,  M 

Nettar  ncn  hò,  nè  ambrofia,  e pouer  fono 

Sì,  cb'vn  fol  Bue  mi  trouo , offerirò  quello  ; 

Sì  sì,  di  fise  Mercurio,  è proprio  buono  * • ' 

rJMa  quello,  c'hai  da  farci,  fallo  prefio , 
aln^i  io  t' aiutato  » fe  cerchi  aiuto  , 

Che  fuor  di  cafa  ogni  mifiiero  è bone  fio* 

Così  dicendo  a /’ animai  cornuto 

Con  ma  accetta  corfero  di  fatto 

Ch’era  aue^zo  a ciò  far  Mercurio  attuto, 

E l'ammaTZwro,  e fcorùcato  a vn  tratto , 

N 3 E/#  _ 
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E trotta  pur  del  pan  » ch'egli  baurèi  /ape  è 

Tal  far  le  grafie  dopo  le  ytuande 

E jcoapifeiata  ckehbero  la  fianca  , 

£ J concacata  forfè  da  più  bande  • 

Gli  lafcUronofDei  quefia  fperanza . . 

Nè  l'ingannaro  iti  ciò , che  non  fu poco  , 

C ome  con  altri  bauean  di  farvfanza . 

C/tfa  in  capo  a rtoue  me  fi  andò  a q*el  loco , 

t)cue  egli  afeofe  il  cuoio  di  quel  bue , 

E s/i  yn  banbin,  che  facea  vn  gioco  « 

‘Perche  sì  grafo,  an^i  sì  grof so  fue, 

Che  gir  con  gli  altri  già  poteua  in  trofica  > 

E de'  nofiri  barn  bìn  facea  per  due. 

Nè  gran  co  fa  mi  par  cho  ciò  i iefea , 

Che  thumo  ancor  terrea  lo  fìabbio  ingraffit 

E chi  nacque  d'vrìna,  in  Stereo  crefca  • 

Lo  prende  Ireo , che  da  fé  moue  i p affi , 

£f  d latte  di  Vacca  nutricoUo 

• 

Toidi  rape,  lafagne , e brodi  graffi, 
Tacque  d'vrina,  & Vrìon  cbìamoUo  ; 

Ne  faceua  altro,  eh' vr mare , e beri 
L'^irtedi  Michelaccio,  e poi d' Apollo* 

Con  armi,  e cani  andò  a feguir  le  fere , 

Lepri,  Ccrui , Conigli,  Or  fi,  e Leoni, 
Volpi,  Capri , Qignai,  T igri , e 'Pantere  l 
N'hauea  il  ‘ Padre  allegrezza,  e buon  bocconi. 

Li  Padre  io  dico,  cbel  tenea  per  figlio  » 

E fel'bauea  allego  a maccheroni.  * 

H or  vìnca  di  fue  cacete  ,e'l  fuo  con  figlio 
Gli  daua  in  dolce  cambio , e l'aucrtÌHd , 

Che  fi  guardafse  dal  ferino  artiglio . 
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Mà  nè  ria  fera,  ò incontro  ei  [china 

Hf  teme  quante  n'ha  la  terra; e il  fitólé* 
Che  tante  n recidete,  quante  n aerina  , ^ 4 
La  terra  s'adirò  contr’ il  figliuolo , 
fhe  minacciaua  temerario , e 'vano 
cDiftrugger  tutto  il  fitto  ferino  fi nolo . 
Bprodufìe  vn  /carpioni  lo  qual  pian  piano 

S e gli  accollò,  e trafi  [se  d tradirti  en  o , . ’ 

'Njfot  s’il  piò  gli punfie,  ò pur  >a  mano . 

5*0  ben , che  fu  tradito,  e fu  il  tormento 

S ì grande,  che n andò  fubito  d mefite  * • ; :- 

Che  gli  f e fenùtio  in  poco  fiotto*  • • " 

Mori  dì  coda , ahi  troppo  eHrema  forte 

Da  vn  picelo  f animale  vn  buoni  gigante  . 

Da  vn  fi  dcbol  nemico  vn  buoni  sì  forte . 
Dunque  tic  fi  un  di  non  morir  fi  vanto , 

Che  parche  dicaà  quei,  che  l’hanno  in  tetta  — 
Morì  Orione , il  morion  pe fante  ? 

Tur  difiero  altri,  altra  cagicn  che  quella 
Ionon  la  credo , e ben  fiat  che  fi  taccia  9 
Terche  la  cófa  non  è troppo  bonetti  . 

So,  che  Diana  è Stellai  e Deadi  caccia  * • • 

B gl  i fu  cacciator , e dopo  ttella 
Laflù  nel  Cielo,  doue  ancor  minaccia  » 

So,  che  la  Dea  Diana  è Hata  quella 

Che  per  pietà  lo  volle  in  Cielo  ancora  » 

Doue  Orlon , non  Vrion  s’appella . * 

Ma  d'efser  Prion  non  fi  feordahor * > * 

Terò  che  fin  dal  del,  e non  ck'addofio 
T3  vrina  in  capo  s'egii  il  capo  ha  finora  * 

B tal  defto  qui  d' vrinar  m'ba  moflo,  v,  3 
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Che  fe  non  [monto  da  U ^Maialo  cafeo 
E la  Mula  già  pifcìa  in  mtzo  al  fojjo, 
*Pìfdo>  e Hupifco  y e per  pijciar  rinafeo, 

£ (ìupifeo  , ch'inaici  fatto  immortale. 

Si  come  Waccoè  fatto  Dio  del  fiafeo, 

' Frion  non  fia  Dio  de  V vrìnale . 


e 


" • Diporti  Ciuilì. 

Profa  Decimaterza-> . 

1 0n  quefti,  & altri  piaceuoli  raccòti  hora  m prò- 
fa.  & hora  in  rima  alleuiauano  i cacciatori  la  no- 
radei  viaggio,  e giunti  al  fin  del  giorno, e della  Il  r ada- 
entrarono  come  trionfanti  nella  CKtld.Parnafo.  Sc 
efpofero  à publica  vifta  le  zanne,  il  cuoio,  e 1 vgne  ae  - 
1*  vccife  fere  in  lor  trofeo, e riuolgédo  gl;  animi  a nuoue 
caccie.le  furono  trattenute  da  improuifiA 
venti,che  la  notte  foriero;  onde  il  feguente  mattino! 
faggio  Empedocle,e  Paffuto  V liffe.per  lod.sfare  a lor- 
defiderio,  vollero  prouare,  còme  altre  volte 
ueuantì , di  fofpender  gli  otri , & opporgli  all  impeto 
de’venti;perche  ceffaffero.e  bé  che  molti  ne  rideflero, 
effi  nondimeno  gli  gonfiarono , e lòfpefero  da  i g'° 
di  Parnafo,  e d>Elicona;mà  impatiete  d otio  la  nobili, 
di  Parnafo , già  che  vfeir  non  poteua  a de  caccie.vlcl  a 
vani  diporti  della  Città  tratta,  e mofla  dal,  eflempio 
del  lor  Principe  Apollo , il  quale  laiciando  portare-. 
i fuo»  corfieri  la  fua  diurna  lampadecntro-vna-. 
nube , eelì  fe  n'  vfcl  in  vna  Carrozza  da  Città,  e toi- 
fe  feco  ini  compagnia  idue  figli,  EfculapWSc  Orfeo,  e 
le  due  forelle  Calliope, e Diana.  « quali  hora  dt 
Caccia , hora  di  Medecina , hora  di  Muhea , 
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rngionaua , e dopo  hauer  buona;  pezza  fuori  , e dentro 
delia  Cleri  paiT-gg  ato,fermofii  fu  la  piazza  yuiuerfale* 
e fmontando  di  Garozza,e  lafciando  in  effa  ritornai-e  4 
cafa  le  due  Principefiè  fore!le,fe  n’entrò  con  Efcglapio, 
& Orto  nella  arojnateria  de’ faggi,  doue  fi  trattenne-» 
difeorendo  d’aromaci,  c (empiici  con  Dio(coride,e  col 
Mattiolo,che  ritrouò  quiui, mentre  fra  tanto  prepara* 
uà  lo  fpeuale  vna  gran  quantità  d’£Ueboro,che  da  An-* 
tìcira  venir faceua  perla  purga  de’Eilofofi,  e de*  Poeti, 
e quinci  vfredo  entrò  nella  bottega  del  gioiellar  d’Hi - | 
meneruil  quale  fi aua  fabricando!varij  aneJiiger  diuer- 
fi,e  nt,  bili  'pofi , indorando  nel  medpfimo.  tempo  la-# 
put  i de  gli  ftrali  d’amore;  nè  fdegnò  l'iftetfò  Febo,che 
incendentiflìmo  n’era,  dilauorarne  alcuni  di ^propria-* 
mano, e finalmente  nella  ricca  bottega  del  Tefiore  cò 
yarie  perfonc , e di  varie  cofe  trattando,  infinoà  notte 
fi  trattenne  ; nè  meno  curiofe  fra  tanto  per;  la  Cirri  fe 
n*andauano  (altre  Mule,  le  quali  io  altri  duo  Cocchi 
vfeirono  corteggiate,  e feguite  da  varie, e virtupfe  Da- 
me, Italiane,  Latine,  e Greche;  delle  quali  erano  capo 
Vittoria  Colonna, Corinna , e Saffi»  fra  cu:  fi  frappo- 
neua  hora  à piede,  hora  a csuallo  l’inuittifiìmo Her- 
cole,  dimoftrando  non  poca  ambitione , e defideriodi 
fermre  amoreggiando  cai  Signore,  e Diue . Erano  ai- 
truche  delicati  e morbidi,  andarono  à bagni,  ò tratee- 
neuanfi  in  g'uochi  di  feggio , e d’agio , altri  nell’ampio 
Ginnafio  eflfcr,citauano  e’1  animo,  e'1  corpjO  aellàpaler 
fìra,e  nel  falto,nel  corfo,&  in  altri  più  degni  efiercitifc  I 
fra  i quali  Lelio,  e Scipione,  che  fpeffio  giuncar  folca- 
no infieme , fi  ritirarono  à giupcarcon  la  Tacchettai 
pallai  corda, fna  non  porendo  l’inìpatteatiflimo  Alef- 
- . . * ",  1 (andrò 

i ■ ... 
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(andrò  Magno  trattenerli  incafa,  fecefi  venire  il  fu 0 
Bucefalo*,  e palleggiò  con  e(fo  per  turca  Ja  Citci  falu- 
tato  da  varie  Dam  e,  & inchinato  da  ben  mille  Poeti 
nò  meno  ambinoli,  che  bilUgnolì  della  fu  a gratile  del 
fuo  fauore;  palleggiò  il  forte  Achille  à piede  accampa* 
gnato  da  i fuoi  fedelifiìmi  compagni  Chirone,e  Patro- 
clo , e dopo  hauerrenilta  iafucinadi  Vulcano*  doue  i 
tré  Ciclopi  lauorauano  nò  più  i fulmini  d Gioue,nu  le 
faecte  d,ApolIine,e:DiaRa,e  gli  arncfi  di  cacciai  di  gio 
ftra,fe  ne  pafsò  alla  fcuola  di  Marte, doue  fchermir  lù- 
gaméte  vide  ì fuoi  foldatijmi  p teprare  alquato  il  Mar 
tial furore,ando(Tene  alle  llàze  de’Mulìci,Citarifti,  £o~ 
rauh,e  Tróbecti,  doue  erano  capi i Àrilfoflèno,  Anfìo- 
ne,  Arione,Tamira,Terpadro,Lino,Eunomio,che  fup- 
pliua  col  canto  d'vnacicalajil  fuono  d’vna  corda  man* 
cate,&  altri  molti;-©  quiui  egli  pregado,che  fonaflero* 
e cataflero  ciò, che  più  loro  piaceua,nò  fu  polhbiIe,che 
toccalTero  ftromento,  ò fcìogliefìero  nota;  mi  volcdo 
egli  quali  fdegnato  partirtene, lo  ri  tenero»  e comincia- 
rono à fonare,  e cantar  tanto, che  fi  anco,non  che  fatio 
lp  lafciaronp,cò  tutto  che  sì  dolce  foffe  l’armonia,  e la 
finfonia  sì  foaue,che  molti  vi  cocomero , e li  fertTiawa- 
no  infino  in  ftrada,  come  fece  lo  fidfo  Aleflandro  »]che 
lungamente  fermefii  à fentirli  ; ma  dopo  auucdutolì 
d’Achille,  & Achille  di  lu«,ambo  lì  vergognarono,  ag- 
giutoui  lo  fcadalo,che  lor  diede  Antigeni  de,  Agatone, 
1 Imeni  a,  e Batolo  co  gli  effeminati  portameli,  e coftu- 
mi, vedendo  nò  folo  habiti  molli, ma  dòne-chi,  e (parli 
d’vnguenti,e  d*odori,  oltre  allo  ftemsco,  < he  fra  le  rifa 
lor  tnoffero  Mofco,&  Euangelifta  Taruicone ,1’vno 
dequalifcnia  refpirar  gorgheggiando  lungamente,© 

l’altro 
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Valero  Tuonando,  e legadofi  drettaméte,per  far  meglio 
Tuono,  le  braccia,  e’I  polfo,  erano  Toggetti  di  pietà, e di 
fcherno  in  guifa , che  gl’Heroi  nò  potédo  più  foffrir  la 
fciocchezzalorojgli  lafciarono  co  la  plebe,  e volle  piu 
tofto  Achille  effercitarfi  nella  Cetra  col  Tuo  Chirone 
in  cafa;Nò  macaua  intato  chi  fuori  pafleggiafle,poTcia 
che  nelTeatro  de’ceruelli, Pirro  co  altri  Capitante  Sol- 
dati adorni  di  colorite  piume, e di  rilucenti  (pad?  face- 
uanohonoreuo!  pafleggio,  nè  co  meno  decoro  paffeg- 
giayaooper  lacòtrada  delI’Artt  Liberali  vediti  di  luga 
toga  Cicerone, e Catone  co  altri  Romani, Tra  cui  vedali 
per  vn’alcra  drada  i palliati  Greci,  Aridotile, e Platone, 
co  le  Tette  loro,  facèdo  ornameto»e  Tpcttacolo  à Città 
fi  vaga, di  cuinò  Teppe  Piatone-ideffo  imaginare,ò  Pio- 
tino chiedere,  e difegnar  migliore.  Così  rtatceneuanfi 
tutti  i Caualieri,e  Litterati  di  ParnaTo,e  co  rutti  dome 
dicauafi,e  nobili, e plebei  Poeti,  corteggiàdo  quegli  in 
Carrozza,&  à Cauallo,e  calpeftado  quedi  il  fango, e la 
poluere  predo  à le  Mufe , & à Principi  di  quello  dato, 
raendicado  dalVattioni  lorojoccafione  di  fcriuere,e  nò 
folo le graui  imprefe,ma  i lieui  paffatépi,  e diporti,e bc 
fornico  quel  giorno, furono  la  fera  recitati  moltiSonet 
ti,&  Enigrami  nell’Accademia,  che  fi  tene  nelle  danze 
d’Vrania,in  lode  di  quegli  Heroi,a’quali  furono  offerti» 
e cantati.  ' - 

' Carrozza^  Compagnia  d’ApoUo  in  Parnafo;J 
Rime  Decime  quarte . 

DA  l’aureo  Carro  di  F legane  yt  d' ito ,• 

Che  folo  il  Sole  ha  in  compagnia  deWbóre\ 

Lo  cui  f reti  ruppe,  e cadde  al  fuo  fplendorc 
Fetonte , che  jpc^À  l'alto  diuieto . •>.  : . • v . 

Su 


Libro  Secondo  • ao$ 

Su  nonmen  ricco  carro  boggipià  lieto*;  ' v 
E tra  figli  piu  faggine  degne  fuor  e 
Con  più  Soldi  virtudé,  efee  il  Sol  fuor  e* 

Prence  in  Tarnafo  il  già  Taftor  d'  Admeta  , ' 

Però  che  varie  forme  ha  in  terra , in  C.ielo , 

Saetta e fana,  e fuona,  e canto  /doglie» 

E fà  i fuoi  jtudi,  fio  diletto , e gelo . . 

Quinci  Efculapio,  quinci  Orfeo  fi  toglie , 

£ fra  le  Suores  e Dee  di  Pindo , e Deio 
La  famiglia  d*  Apollo  vn  carro  accoglie  Ì 

Apollinis  ftudia,  & ComitesT 

GÀlliope  foror , & coninx  parie  Orphea  Phasboi 
Arfinoe  medicum  faiicia  Nymphà  Deum , 

Phatben  > fi  Phaebum  enixa  efVLatonagemcllos, 

Nunc  omnes  curru  ducit  Apollo  Juo . 

Venato,  càntu,  medicina,  ipfaq.  poefi  - 

Vtraq.  nempe  foror  >natus  vterqueiuuac. 

Li  -n  • • 

Hercole  in  Tra  le  Mufe. 

Mlrojfi  già  fra  le  Meonie  ancelle  • 

Seruo  d' Amor  torcere  il  fufo  Alcide  » 

£ con  imbelle  man  l'armi  homicide 
Trattar'  Iole,  e ve f tir  l'ir  [ut  a pelle  . 
pior  fra  Vergini,  e Dee  piu  vaghe , e belle 
F auoleggiar,  non  vaneggiar  fi  vide  > 

Hercol  piti  faggio  [;  Amor  guarda  e non  rìde  t 
Ma  quefio , amante  ammira , amiche  hor  quelle  • 

Qua  fi  a Jue  Dine,  c qual  proprio  diletto 

tigli  "affanni  fuoi  i onta > e canta  il  C bora  -, 

Ch'Apollo  f gue,  od  ha  il  fuo  Nume  in 

, . ••  • • 
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Onde  con  dolce,  e pur  commuti  ri  (loro 

Son  D’Erculee  fatiche  a lor  foggetto  » 

E lufmghe  d'jZ  lei  de  i carmi  loro, 
k 4 * 1 ' " 

Le  Proue  d’Hercole. 

T%a  faf ce  aminto  HrangoUr  Jer pentì 
Domar  de  bofehi  il  domatoY  leone  > 

Giunger  Qerua,  atterrar  tauro , e Dragone  » 
Troncar  dHidr  a crude  l te  fi  e crefienù» 

Trar  Bufiri , e T ermero  a lor  tormenti , 
tfl’nguere  in  tre  corpi  vn  G ertone  , 

Trarre  il  gran  Can  da  V infornai  prigione, 
Titorre  al  fiero  Gacoi  tolti  armenti  . 

Stringere  in  aria  il  libico  gigante , 

Termine  al  (Mondo  por,  chel  mar  diuide  > 

T orreilpefo  del  Cielo  alcuruo  atlante  * 

TUtte  fatiche  Jbn  degne  d'jllcide  j 

Ma  al  vento  fparfe,  cuc  non  fia  chi  cante  > 
Quinti  figuir  le  Muje  %LeuoJ  fi  vide . 

Herculis  labores,  & Mufarum  ftudium  ; 

INfequitur  luoo  Alciden,  fed4vincìtur  dia 
Nempe  obie&a  (ibi,  monftra,,ferafquc  domat 
Vercitur  in  famam  exicium , fed  deficit  illa* 
Ni  feruenc  Mufg»  has  ilìe  aroat > & fequitur. 
Sic  Iuno  Alfiden  odijs  exercet  iniquis , 

Alcides  Mufas,  hoc  opus,  hic  labcr  et* 

Giooco  di  Lelio,  e Scipione , 

L ’xA  doue  armi  non  fon  fatti  nemici 
lm'otÌQ>  eh1  impace  a lor  rifiato  è dato  , 
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Traggtm  pur  guerreggiando  , t>  fan  più  grata 
SmoUcro  di  guerra  i veri  arridi  . 

Che  t V arco , e rete  auucntan  palle  y/trici , 

Quinci  il  b.  on  Lelio , indi  il  buon  Scipio  armato  t 
Ardente  il  volto  è fi9  ma  non  irato  > » 

E libere  de  l'Agon  via  piu  j elici . 

Sudor  non  fangue  , e fianco , non  cftinto  , • _ 

fuetti,  e q nel  vcrfa  e g:d  contraffa  ignuda 
É'ivinàtor  g'oijcé)  e gode  il  vinto . 

Kfè  grane  è'I  globo>  net  [uo  colpo  è ( rudo  % 

E come  non  fia  gioco  arringo  fimo. 

Se  l'arco  ifiefiv  d le  fatue  e lc*do  ? 

Ludus,&  $eUum  Sripionìs . 

VIcerat  Anmbalem  bello > min?.  pace  fodalemi 
Scipio,  namq  hoftispalmam,&amìcus  ainaCi 
Ssrnper  habec  quaecumq  fuam  vigoria  laudcm  » 

Ec  lufu,  & bdlo  vìncere  dulc e fuit  * 

Apparec  lufu , bello  patet  ardua  vìrtus  , 

Et  fortuna  iocos , bellaq.  verfat  item  • 

Aleflandro,  e Bucefalo . 

STi  il  maggior  buom  foura  il  maggior  deflriero  » 

Q' h abbia  human  germe  o pur  gue)  riero  armento^ 
"Bucefalo  e i Canai , che  agguaglia  il  vento  > 

Pari  al  Sole  AleJJandro  è*L  Qauafierol 
Sdegna  l'vrì efiePhuom,  l'altro  corjiero  3 
■ ■ Se  non  ha  quegli  bonor9  questi  ornamento  ; 

6 ivn  de  Vaiti  o e fai  lieto , e contento 
Di  fe  medrfmojlvno  > e l'altro  altero  > 

Vola  l'vn  col  perjkr9  i\ altro  col  piede , 

Vvno 
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L'vno  in  tutti > d’vn  Sol  l altro  in  [e  vuòte,  ; 

* L'impero,  e vomite  hanno  comuuni,  c prede  4 
V vn  del  (Mondo  è monarca- epur  fi  duole  yr. 

Fajfi  l'altro*  che  quattro  al  S ol  ne  vede  » - . 

Sol  de'  deHrieri * e non  defìrier  del  Sole . 

i • „ 

De  Bucefalo  ad  Alexandrum . . 

QVemPacer  ernie  aquuna,  fuerac , fed  inutilis  illi» 
Inui&um  vincis,  indomitumq.  domas* 
Mercari  ac  nullus,  venundare  nec  poces  ipfev,,.  . 

Nec  domitutn  cjedat  quisquis  habere  libi. 

Te  primum  liquide  m»  poftremum,  ac  deniq,  fo  luna 
ScfTorem  paticmyquidmagis  ergo  tuum? 

Achille  con  l’ Armi*  e con  la  Cetra  ; 

Temprar  la  Cetra * e de  la  Cetra  al  canto 
Temprar  di  Marte  il  bellico  furore  > 

E d'inafpriret  e raddolcire  vn  Core 
Ùauer  doppia  virtute  » e doppio  vanto . < 

Tua  gloria  è Achille*  e tu  folgiongi  a tanto 
Con  fingolare,  e gemino  valore , 

C b" a dolce  fiton  congiungi  aspro fragore, 

A Fcbo,\a  Marte  ogni  momento  accanto  • 

Cantò  famofa  tromba  in  fuon  guerriero  » 

Tlacò  iltuo  /degno  il  plettro  tuo  canoro, 

Fatto  fpirto  gentil  lo  fpirto  fiero  • 

Quinci  col  ferro  ac  qui  [li , t'iarco  d'oro  . - 

V n premio  flejjo ; ch'ai  tuo  crine  alterò 
Apollo , e (Marte  dà  vn  mede  fino  alloro . 

. , Achille 
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Achìllis  Studia,  & Artes . 

SVme  Arcuai, & pharetram,  fosca  PhfbtiSjAcbiJies, 
Sumclyram,  Phgbus,  tu  O'tforedus  eris. 

Qu<«  facir  ipfe , canir.  fanac  quia  vulnera Phabus  ; ‘ 
lu  facis,  & caais,  & lancea  fati  a t item  . 
Arcitenens  nullam,  nullam  Cithar^dus  Apollo, 

• Qua  cu  non  vigeas , vimq.  decusq*  cene: . 

Ergo  tubam  quid  Alexander  cibi  ìaétec  Hom«ri? 
Arma  ipfe  intudeat,  Meonides  Cùbaraoi  * 


Vanicd  de*  Mtifoi,  e de*  Poeti  ♦ 

M V fica,  eToc fia  fon  due  fonile 

E fon  Fratelli , i M tifici,  e i Toejì, 
C fa  fpefi j ban  da  partire  il  non  concile* 
O fia  forza  di  Cieli , ò di  Pianeti, 

0 fia  virtù  d'occulta  fimpatbia , 

£ E di  natura,  e naturai  (e c reti 
Di  M ufica  i figuaci,  e 'Tocfia  > 

Di  celiami,  e d' bum  ori  fi  con  fanno 
Di  fintafia  capriccio,  e bizzaria  # 
Perche  col  b U'humor  tutti  fi  fanno , 

Se  non  fon>  Accademici  humorifii  ; 

E con  poco  ceruelpoco  falci  hanno . 
Anzi  sì  pien  di  buchi  fi  fon  vitti 

• Quei  ìor  capi , eH  ceruel  U nto  fiuT^to* 
Che  con  loro  amicitìa  poco  acquihì . 

S e , gli  preghi , non  cantano  va  mottetto 

*Ptr  tutto  l'or  del  M ondo , e fe  fcongiur\ 
Guarda  che  tifa  ceficr  vn  fotte  tto , ' 
S'vdienza  lor  non  dai  ne  te  ne  curi , 

Cominciali  à cantarle  fonar  tanto 
♦ O 
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* ^ i / 

Cb'afìordan  de  la  capi  infino  i muri . 

* Par  che  fun  nati  per  difpetto  al  canto  > • . 

No»  lo  fanno  fornivi  benché  interrotto 
Lor  fiat  da  chi  dj corre  in  a tro  canto . _ 
Così  quandi  altr J in  capo , ò il  capo  hai  retto 
D'alti ' humore  3 e rumor  che  poefie  » 
fanno  folla  i Poeti, egli  dan  fotta . , 

Ti  leggon  quante  lor  minchionerie 

pecero,evannoin  fugo  recitando  . 

Da  la  fera  al  mutua,  da  notte  à die  . 
Majfimameate  Je n' hai giSìo.  (/quando  + 

Li  lodi,  e gratti,  a l’bor  più  non Ji  tact, 

Se  non  t'atcòcti , ò pigli  fuga  , e bando  %<■; 
Senti  qaeft  altro , Jc  quello  ti  piaci  » , ^ 

Di  quello,  che  ti  pare , barche  ne  dici  j • 

E per  buoni  morto  vn  potar  buoni  vi  giacf 
Dimodoché  Ji  Stimano  infelici , . y. 

Et  è for^a  che  J cappi  la  patien\a  - ;t 
Piti  d'vna  volta  a i lor  più  cari  amici  ^ ì 
Del  resto  fon  lenza  creanza  , e fen^a 
' Dijcrettion  con  libertà  de'  matti  , 

L.b  effi  chiaman  poetica  liceva  . v - 
Anzi  in  parole,  in  fermi,  in  voce , c in  fatti  v 
Tuoi  di  matti  ajfettan  quefti,  e quelli  > * 

€ a' bora  in  hpr  uc  moferan  certi  tratti . 

Sì  piccar^  di  mostrar  certi  cervelli  » 

• Da  far  fiatati  in  pialla,  c per ^ le  [traile  » 
£ quef  ti  fan  de * dotti,  e quei  de  beili . 

n'!cjti  ogni  di  , quegli  non  mai  fi  rade  > 

^ U y?n  barba,  e l'atro  Zagara  d ’ Apollo 
portar  pretende,  per  che  ognun  vit  bade  ♦ 


«Il 
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)uel  funo fa,  e tfueJH  è rompicollo , 

Quegli  in  ettafi  vi,  qtcjHi  in  filalo 
£ non  è mai  di  (antichi  ar  / atollo . 


i 


Zerbino#  qacdi,  e quel  fi ofhfa^O’, 

Questi  acconcio,  e quel  [concio  ìnguifà  tale , 
Che  i ano,  c l'altro  è glorio Co , e pazzo . 

Uor  l'hu  ra  o rtma  lan  conico  [a  fi  ale. 

Moggi  la  mufa  noti  dà  in  vena,  c quella 
Va  fi  a per  feufa.  an^i  per  gloria  vale . 

Ciafiun  in  fomma  è fi  leggier  di  teda  , 

' Che  fatti  non  chepien  di  vento,  e fumi 
Paiono  lavorati  il  dì  di  fila. 

Se  ne  formo  far  croni v he,  e volumi  ; 

Ma  filo  vna  per  vno,  à chi  m' a f colta  » 

Dirò  in  conformità  de*  lor  co  fiumi . 

yn  Poeta  galante  era  vna  volta 

Si  grane  a l'atto , al  portamento  altero , ■ 
Che  tremati  a per  cafa  ogni  fina  volta . 

JMa  pur  fenda  fi  il  pow  f hi.  om  leggiero 
• Tanto,  che  a1  lo  J plr  ardi  tramontana  > 

V'vfiir  di  cafi  gli  mettea  penfiero  . 

Onde  con  foggia  in  filata,  e Tirana 

Fatto  a le  [carpe  banca  dì  p iombo  il  fuolo% 


Ter  non  gir  fine  al  vento , c<  me  lana  *, 
Ma  pian , che  paz\Q  non  v i mai  sì  folo  , 

C be  non  h abbia  compagni  noni,  e vecchi , 
Che  gli  trotta,  fe  cerca,  a fittolo  a fittolo . 
Mafie o fu  di  sì  3- n tilt  ore  echi , 

Che  gli  fpiacea  ciò,  ch'armonìa  non  era  t 
£ per  rabbia  atlaccanafi  à gli  f pecchi , 
In  cafa  s attaccò  foco  vna  fiera» 

O * 
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V • f 

Cb'afiordan  de  la  cafa  infinti  i muri . 

Tar  che  fun  nati  per  difpetto  al  canto , 

No»  lo  fanno  fornir , benché  interrotto 
Lor  fiat  da  chi  df corre  in  altro  canto  • 
Cosi  quanti'  altr 5 in  capo , ò il  capo  bai  rotto 
O'altr ' kumore , e rumor  che  poejìe  » 
Fanno  follai  Poeti, egli dan  fitto»  f 
Ti  leggon  quante  lor  minchionerà 

fecero,  e vanno  in  fugo  recitando 
Da  la  fera  al  muttin,  da  notte  à die  • 
Majfim. mente  fe  n’hai  gaUo4ò  quando  -> 

Li  lodi,  e gratti,  a (’borpiù  non Jitact% 

Se  non  t'atcàcti , ò pigli  fuga  , c bando 
Senti  qaeSÌ  altrOy  je  quello  ti  p 'ucè  y , • ^ 

Di  quello,  cbe  ti  pare,  barche  ne  dici  ; •. 

E per  buoni  morto  vn  poucrbuom  vi  giace 
Dimodoché  Jì  Umano  infilici , v . 

Et  è for^i  cbe  fi  appi  la  patien’^a 
Viu  d'vna  volta  a ì lor  più  can  amici. $ > A ; 
Del  relìo  fin  lenza  creanza  , e fin\x 
' Dijcrcttion  con  libertà  de'  matti  » 

Db  effi  chiamati  poetica  liceva  . \ s 

Anzi  in  parole , in  fermi,  in  voce  , c in  fatti  v 
T itol  di  matti  ajfettan  quefti , e quelli  » * 

£ d'bora  in  hpr  ne  moftran  certi  tratti  • 

Si  piccati  di  tiioUrar  certi  ceruelli  > 

Da  fir  fiatati  in  pianga,  e per  leftrade  » 
£ quefti  fan  de ’ dotti,  e quei  de  belli . 
Quefti  ogni  di  > quegli  non  mai  fi  rade  » 

L'vn  barba,  e l’a  tro  Zanzara  a'  Apcuo 
portar  pretendc9per  che  ognun  Vf  bade  • 


% II 


Libro  Secondo , 

iriofo , e quelli  è rompicollo , 
negli  in  etti,!  vi,  q itili  in  filalo  a 
non  è mai  di  (antichi ir  {atollo . 
è quelli,  e quel  fiofifaggo-, 
fitti  acconcio , e quel  f concio  inguini  tale, 
hs  L' va),  c l altro  è glorio/o , e pazzo . ■ -• 

amortmalancomco  l'affale, 
foggi  la  nanfa,  non  sii  inveita,  c quella 
afta  per  fin fia.  ungi  pergloriavale , . . • ■ 

n in  [omma  è fi  leggier  di  testa , 
he  fatti  non  che  pien  di  vento,  e fumi 
’ aiono  lavorati  Udì  di  fi  [la, 
orino  far  ero  ni  r he,  e volumi  ; 

Ha  filo  vna  per  vtio , à chi  m* a [colta  , 

)itò  in  conformità  de*  /or  coturni . 

oeca  galante  era  vea  volta  T . A . , „ 

i grane  a Catto,  al  portamento  altero , ; ' 

'.he  tremaua  p t y cafa  ogni  fua  volta . 
r finùiftil  pou  Y'  buoni  leggiero 
' aito , (he allo  fpirar.di  tramontana , 

Ivfiir  di  cafi  gli  mettea  penficro . 
m foggiami; filata, e Strana 
7 atto  a le  fiarpe  banca  di  piombo  il  fido, 

*er  non  gir  fine  al  vento , come  lana  • ' . 

i n,  che  pazgp  non  va  mai  sì  filo , 

.be  non  habbia  compagni  mui,  e vecchi , 

)be  gli  trotta,  fe  cerca,  a fittolo  a fìuolo . 

1 fu  di  sì  gentili  orecchi , 

'.begli  f piace  a ciò , ch’armonia  non  era  , 
per  rabbia  attacca  ta//  J gli  /pecchi , 
t s attaccò  foco  vna  fera,  _ - 

O t xA  fi* 
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A foco»  a foco  grida  il  popol  roco 
Scusar  minia  con  peffima  maniera, 

Egli  off  cforimafe,  e d'alto  loco  ‘ / 

Dau a le  voci»  & accordar  voleri 
La  gente,  cbs  gridaua  a foco  a foco • 

Coti  no»i  fece  già  il  gran  Tadre  Enea, 

Ala  cottiti  più  curaua  il  fritto  fuono  , 

Che  la  fta  cafa,  che  fra  tanto  ai  dea  . 

Si  fatti  in  fatti  gli  vni , e gli  altri  fono , 

C be  gnfto  ogn  mne  piglia,  ognun  ne  ride 
TS{è  in  cafa,  ò in  corte  fan  cofa  di  buono  • 

De  l'amicitia  lor  nefiun  fi  fide. 

Che  fi  piccano  , ò piccan  facilmente, 

E predio  ogn  amie  dia  fi  divide. 

Perche  fi  volt  a n con  maligno  dtnte 
, JL  cantarla  compor  qualche  cannone, 

0 fonetto  fatirico , e pungente. 

Cli  amici  fc  ne  fcoftano , e'I  padrone 

Totto  gli  racconttn  inda  al  notti o Dante 
Ogli  da  in  cura  à CMonfignor  ^Battone. 
<J\ia  poi  fan  guerra,  e pace  in  vn  inttante, 

E vogliono  i Signor  sì  fatte  genti 
Per  pafj'ar  l’hore , el  dì  che  fu  vacante 
0 pur  come  i profumi , e gli  altri  unguenti, 

0 come  Sci  mie  T*  a paga  Ili,  e Cani , 

Per  pafìatempi,  e per  trattenimenti. 

Vn  Principe  io  so  ben,  che  da  lontani 
* Patii  firn  venir  volendo  à ‘J %oma. 
Feccia  lifla  pria  de  Qortegiani. 
fa  manda  al  ,v aggiordom  con  vna  fonia, 

E fra  gl' altri  vna  Scintia  ancor  vi  caccia 
S ' 
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Libro  Secondo'  1X^ 

Dopo  *on  Voeta , e vn  Mufico  vi  noma 
Così  yà,  chi  7 pan  d'altri  fi  procaccia ; 

Tanto  il  feruitio  de  le  Mufe  acquila  . 

'Buon  prò  P otti , e Mufici  ne  faccia , 
pollo,  tua  me  nè,  noi  fiamo  in  li  fa» 

Caccie  Varie. 

Pro  fa  Decimaquarta.’ 

CEflati  fra  tanto,  anzi  pur  quali  imprigionati  i ven« 
ti  negli  Otri,  che  VlifTe,  & Empedocle  fofpefe- 
ro,  tornò  à tranquillarli  Tarisi  placarfi  il  mare,  Sci 
fermarli  con  gli  arbori  fuoi  la  terra , onde  ricomin- 
ciarono gli  indefefii  Cacciatori  à trattar  di  r uoue  cac- 
cie. E perche,  fi  come  l’antica  Roma  daremotiflìmo 
felue,doue  pur  Refe  il  fuo  vafio  imperio, efpofe  ne  i fuoi 
spettaceli  caccia  diftranieri  animali,  che  à torme,  non 
che  à paia  fpefiò  ne  ì fuoi  teatri  intrudufle , così  con  la 
fua  forza  le  trafie  il  biondo  Apollo , e Seminò,  e fparfe 
per  Tampfezza  di  qmfto  fuo  regno , deue  da  i quattro 
venti , e dalle  più  remore  parti  del  Mondo  con  l’ali 
dallafama,edel  proprio  valore  concorfero  l'humane 
genti,  e più  climi , e più  linguaggi  fi  congiunsero  infie- 
me.  Hor  quiui  il  magnammo  Achille  per  cffercirar 
caccie  degne  del  fuo  valore  , intimóquafiguerra  alle 
feroci  Tigri , c fidandoli  in  vgual  vclociri  di  piante , e 
. nelle  forze  della  Sua  robufìa  ancor  che  feminil  maro  fe 
gli  offetfe  còpagna , ò almeno  feguace  la  btllicofa  Ca. 
miliari  cui  emola  la  greca  Arpalice  fi  difpofe  a feguf're 
j velocifiìmi  Pardi, e le  fugaciffìme  Pantere;  e tómolfe 
anzi  infiàmate  dal  fuo  eflcmpiole  guerriere  Amazon* 

v v O 3 Hippo^  • 

• « 
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HippoHta,e  Pentefi!ea,conben  cerato  compagne,  voL 
lero  accompagnarla, e con  quefie  Bradamante, Marc- 
ia, e Clorinda  determinarono  di  ifgu'r  rafiutifiìmo 
Hiene,e  i forti  Rinoceronti,  c quali  vergognandoli  gli 
huominidi  cedere  alla  virtù donnefca;conchiudeuano 
Vna  crudel  congiura  contra  gli  Elefanti,  e i Leoni;  mi 
vollero  idue  gran  Regi  Ak  fiandre,  e Mitridate,  che  sì 
ttobil  battaglia  fi  ferbafl'e  i fingolar  giornata, e che  fra 
tanto  ogr.’vn  feguifie  la  fua  propria  inchieda  » come  il 
cafo,ò  la  fortuna  gli  offerifie, s’acchetar ono  gli  altri  à i 
loro  configli , e preparando  per  diuerfe  caccie  diuerfi 
finimenti , defiauano  d’intendere  alcun  particolare  di 
quefie  me  conosciute  fière,  e riuniti  al  buon  Fracucci, 
a te,  difiero  conuien  quella  ìmprefa,  che  gii  la  comin- 
ciaci j e fe  coli  nel  mondo  (orprefo  dalla  morte  notv» 
poterti  efi'eguirla , danne  qui  almeno  con  poch.iverf 
vnabreue  córezza;vogllofoilFrancuccidi  cantar  più, 
che  effid'afcolcarloj,  prefe  tofto  in  mano  la  fu  a bella-. 
Cetra  , e cominciò  dolcemente  adeicnuer  la  fierezza 
di  sì  fatte  fere. 

* # * 

Stranieri  Animali* 

Rime  Decime  Quinto* 

Francuc-T^  Tremori  quefie  ch'io  canto,  in  Arane  felue, 
ciò.  Jl  T rafjele  à Juoi  Teatri  l'alta  %oma 
Datane  infami,  già  famofebelue  , 

Ch* ogni  Fera  aljin  l'httomo , e vince , e doma  4- 
* TToite  aUuieti , che  cacciando  horjtrinfelue  » 

P’tgga  lo  fluol,  ch'orna  d'ali  or  la  chioma 
T igei,  Hicne,  Leon , ‘Tardi,  e *P antere. 

Liocorni  & /’  tlefanti,  & altre  fere . 

Ti- 
* * 


Libro  Secondo: 


D 


Tigro . 

X le  feiue  tiranna  in  cui  s'annida 
D'Hircania,  e d'india  a noi  la  Tigre  gìung e, 
C’ba'l dente  empio,  e mortai , /’ vgna  bornie jda  i 
E con  lacodacncor  fpinofa  punge  • 

Lieue  cosi  che  Taure  al  corfo  sfida 
Vjt  dal  volo  il  fuo  corfo,  el  fatto,  h lunge\ 
fiera  sì»  che  di  Cetra  al  fucn  foaue 
Sbrana  fe  fteffa  ancor,  s' altro  non  hauti 


Caccia  de  la  Tigre. 

VIv a già  non  trabe,  ma  ben  V attende 

Fuor  de  la  tana  il  Cacciato r,  che  yuole 
Torre  i fuoi  figli»  e frettolofo  afeende 
Veftrier  di  vento , e corridor  del  Sole, 

Ratto  ella  ii  corfo  per  quell' orme  prende  » 

E fgue  il predator  con  la  fua  prole  > 

E d'vopo  è ben , eh' alcun  ne  getti , e laffi  , 

Pere  he  l’ afferri,  e volga  indietro  i pajji . 
S'auanza  in  tanto  il  Cacciatoi  veloce  , 

Mentre  riporta  àia  fua  tana  il  figliò  $ 

E ritornando  rapida,  e feroce , 

Getta  il  fecondo  col  pr'mier  configlio 
Fin  ch'ai  mar  giunge,  otte  la  belua  atroce 
Sul  lido  arrabbia  , e fuor  d'ogni  periglio 
la  preda  ei  porta,  à la  cui  fuga,  è / campo  . 
‘Fretta  il  defbier  Nettuno , e l molle  campo* 

> 


Pardo  » 

Lieue  non  men  » ma  non  sì  fiero  il  Tardo 
Scorre  per  la  mede (ina  f ore (fa  , 

O 4 tf* 
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T.  fa  co  i bei  colorì  altri pià  tardo'. 

Che  giace  hi  el  pzfso,  a i riguardanti  arteflat  • 
Penetra  i monti  egli  col  prof  rio  /guardo 
L ? vrina  $ ingemma  ouunque  te/la  h 
Superbi  ite  bar  d* ammanti,  e d'ornamenti * 

C he  fon  cuoia  di  belue , an^i  eferementi  « 

taccia  dei  Pardo. 

QVeflo  con  armi, e con  inganni  al  lacch 
Prende  il  buon  Cacciatore J infidiofo 
„ Qual  bora  il  Cannai , che  tenea  in  braccio  * 

Fra  gliflerpigli  meftra,  e in  prato  berbofo 
* 'Digiuno  a V e fc a ei  corre , e pur  di  ghiaccio 
P affi  al  feroce  fuono,  e ftrepitojo  ; 

C he per  trarlo  di  tana  alto  rimbomba 
Di  pauentafa,  e formidabil  Tromba * 

Canteri.»  i 

Slmile  al  Tardo  è l'agile  Vanterei , 

Che  del  Carro  di  Macco  è corfier  lieuèt 
E trabe  col  proprio  odore  à sè  ogni  ferà  » 

1S {on  che  il  fino predator , ch'oue  ella  beue  * 

Sparge  di  tofeo  il  fonte-,  o d'afpra , e fera  \ 

barbara  H iena,  onde  t errar  rie  me. 

Velie  rifpida  pelle  horribil  manto , 

E fugace  preda  le  Vanterò  intanto  < 

' . tfienàj . 

HOr  mafehio  affale,  bor  femmina  foggiate 

La  cruda  tìiena,  e dubbio  ha  fempre  il  fefjo . * 
men  eh' empia9  e crudel  cauta , e fallace 

recide 


# Libro  Secondo#  2,iy\ 

V ccide,  e kgannay  chi  le  corre  applejfo. 
jtl  futi  vomito  ferma  il  Qan  vorace  » 

Se  pur  da  l'ombra  fua  noti  re  fi  a opprefo. 

Che , fe  l'ombra  fua  tocca  il  Veltro  afìuto» 
rKimanJi  adietro  infìupidito,  e muto . 

Loquace  è fh  che'l  fernton  noflto  apprende , 

E ne  le  mandre  il  nome  de'  fattori 
H chiama  quel  che  nomar  a Ita  intenie  % 

Onde  vfcendo  l’afa  glia,  c fel  diuori . 

E tal  det bumart  f àngue  ardor  l’ accende  * 

Che  dai  fepolchri,  e da  le  tombe  fuori  0 

J cadaueri  tifa,  e cibo  fajji 
V efea  de'  vermi  fitto  à chiuft  /affi . 

✓ 

Liócorrìo . 

Più  ferìbile  i’  I fier  Rinoceronte  , 

De  r Indico  Elefante  emulo  altero  * 

Quello  di  vn  corno  fole  armala  fronti  > 

L arrota  à i faffh  e'I  fa  più  aguzzo , e ferp  , 

Onde  il  nemico,  e' l cacciatore  aff  r onte  > 

E qua  fi  fcaltrooppugnator  guerriero 
Cerca  il  difefo  men  » tenta  il  più  frale * 

VE‘/  molle  fen  col  duro  corno  affale 
tJMa  in  molle  fen  n'ba  pur  gentil  trofeo 
Senz'arme  inuitta  Vergine  innocente  $ 

Che  nel  bel  grembo  addormentar  lo  Jeo, 

£ lega  imbelle  man  belua  pofjente . 

Cesi  f alteratela  il  forte  hebreó  , 

A la  nemica  in  fen  ponea  fouente  ; 

Così  il  fero  Embolie  e moke,  e piega 
Vii  f emine Ua  in  Paglia,  el  prende,  e lega* 

t Eie* 
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.'*■  Elefante,  • * ': 

QV  a fi  de  gli  animai  vallo  gigante  "T"'  ’ x/ 

( olà  nel  Indiai  e ne  l’Arabia  nafte  * ~ - 
N è c refte  meno  altier  Paltò  Eh fante  » 

Che  gli  aititi  tutti  auuien  eh'  adie  ito  lafce 
La  probofeide  e(ìoUey  e Stende 'mante  * 
Arme,  e vafo>  onde  pugna , onde  ftpàffc 
Tony  foSlien  d'armate  genti  indo/lo  r 

E jia  dentei  à Jia  corno , attorto  è l'ofio . -, r ’ 

* , , » » , • 

Prudenza  dell’Elefante  * > 1 

QVafi  con  ftnno,  e con  ingegno  bum  ano 

De  l-huomo  imita  in  va  gli  affetti  » e l' opre  9 
Pero  ohe  I atto  di  laftiuia  in f ano 
Ne  gli  antri)  e quanto  può  più  afeonde , e copre • 
&ga<i  ìnuitto,  e pietofo  Capitano 
A g'fggc  imbelle , e vii  non  và  ma  i [opre , 

'A  l errante , e fmaì rito  peregrino  " ' ,-'< 
Scorta  è fra  bofeb^e  mostra  tl  fuo  camino  • 

Che  più}  con  fièle  human  fcriuey  e fauella , 

Tanto  l bumanità  l' alletta*,  e gioita , 

E fc  maefiro  rigido  il  fi  a geli  a , 
v Le  Mte  i eh  ei  dettò,  recti  a,  e prona  , 

Piega  i ginocchi  a i rai  dichiarate  bella 
Luna,  che  mira  in  Ciel  crcfcente  e nona  , - 
Le  {ielle  inchina,  e l'aureo  Sole  adora 
N nto  belu  a terre  na  il  Ci  e lo  bonora  . 

‘Hf  men  di  gloria  cupido , e bramofo  ' • > - 

Hor  guerriero , hor  deftrier  co!  armi,  e l’ira 
In  conflitto  crudele , e fztiguinofo 
Fra  gli  buomini,  e le  fere  erra3  e s'aggira  ; 


. Libro  Secondò . * 

Lieto  pompeggia*  è in  pompeggiar  faftofo 
Frale  fìragie  le  morte àpalma  ajpira 
Nemico  ha  i drago  in  felua,  e'I  huomin  cacciai 
E trema  a Torme  fie,  noti  che  a la  faccia  . 

M a più  trema,  e più  teme  in  caccia , e in  guerra 
*Del  più  fozzo  minimale  il  vii  grugnito  > 

Etra  fife  precipita  fotterra  , 

Mentre  ne  figge  timido , e fmarrito  ; 

O rompe  a vn  [affo*  e rotto  lafcia  in  terra 
Il  bel  dente  d'attoria,  ond’e  feguito , 

Che  feguito  per  quello  effer  sattede  > 

E per  Laima  campar , la  preda  cede  < 

Leone . 

R£.  de  le  fere  il  fier  Leon  fi  noma 

Ne  la  reggia  de’ bofebi,  oueegli  e natOi 
Hutto  a l'impero  fio  fòggìoga , e doma 
Con , la  fir^a  de  Tvgna,  e’I  dente  irato  * 

Pende  fui  tergo  altier  fiperba  chioma , 

Sferra  la  torta  coda , è fempre  armato 
L’occhio  ha  di  Sole  ardente,- e bieco  il  guardo* 

E volge  ilpctfio  màeftofo > e tardo  » 

Òenerofità  di  Leone  . 

NE  magnanimo  men  fembra,  ch'altero, 

Cb' ài  prò  frati  perdona  ancor  nemici  * # 

E filo  in  chi  l'irrita , irato,  e fero 
* Placido  ferue  à i lusinghieri  amici > 

L> e Tonte  fine  vendicator  feuero , 

Grato  cotiofcitor  de'  benefici 
Nf  quelle  mai > ne  quefti  in  oblio  pone 
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In  vendicare,  en  cmpcnfar  Leone. 

* ' 

/ Paura  del  Leone. 

MA  pur  fera  sì  nobile , e fourana 

Pii  timor , vìi' oggetto  ancor  [paventa, 
Ch'ouunque  fcorga  da  la  propria  tana 
11  foco , cha  ne  rai , di  fuor  paventa . 
‘Ruota  teme  che  livida , ancor  lontana  , 
E7  picciol  Gallo , 0 che'l  rimiri  , 0 . 

Co»  i foggetti  con  perpetuo  affanno , 
guanto  temuto  è più , femf  i/  tiranno. 


Caccia  del  Leone . 

Q Vinci  figge,  e fuggendo  in  cupa  fifa 

T rar  fi  puote  il  Leon  con  duro  in  ciampo , 

0 feguirfi  può  sì,  chaucr  non  pop  a 
Dó  Cacciator,  d'armi , e da  cani  [campo . 

Lieue  tra  bo.flhi  la  fina  fuga  è molla  , 

Tardi  fen  figge  per  l'aperto  campo  \ 

' Tanto  a la  belua  generofa  preme 
L'honor , che  più,  che  morte , infamia  teme  • 
S'honorato  d'honor  de  fio  voi  fede 

‘Ter  opre  chiari,  e non  qfemi  inchiofìri , 

Ite  con  nobil  marna  nobil prede , 

CD ornando  homai  di  f evitate  i tnoflri 
C h'vgual  fortezza,  tal  fierezza  chiede  » 

^ Nè  Jian  di  fcarfd  gloria  if rutti  votiti. 

Spoglie  opime  ne  danno  inuitte  belue , 

E la  palma,  e l'allor  fi  coglie  in  felue . , 

Caccie 
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Libro  Secondo. 

Cacci  e di  Stranieri  Animali;  i 

Profa  Decima  Quinta. 

NOa  fenza  piacere»  e con  maggiore  imprctfione 
apprefero  da  canoro  ftile  la  ltrana  natura  destra 
meri  animali  > igeneroiì  Cacciatori , e le  magnanime 
Cacciarrici,  le  quali  con  nobilgara,ecó  oftinace  emu* 

lationi  fi  compartirono  !e  fdue,e  le  prede, il  che  veden 
do  il  torti  filino  Achille,  nè  volendo  concorrer  fcco,  le 
cefie  il  Capo,  e la  preda, e rimirarono  gl’alcri»e  vollero 
per  quel  giorno  accópagnarle,eferuirle,  fenza  entrare 
in  parte  de  le  loro  faciche,  e de  loro  trionfi  i ordinato 
duque,&  apprettato, qua  ito  taceuadt  miftiero,s’auia« 
rono  per  diuerfe  firade,e  con  diuèrfi  compagni  i varie 
felue,e  1’emule  guerriere  Arpalice,e  Camilla  fe  n'anda* 
rono  à perigliofa  caccia  di  feroci  Tigri, le  cui  tane* 
hauendo  fpiace,e  coito  il  tempo,  e l’ho  ra>  in  che  le  ma- 
dri per  cercarti  il  vicco  latriate  a 1 figli  l’haueuano , n^ 
tolte  ben  cinque  Camilla;  e benché  per  la  fui  veloci* 
tl  quali  orma  non  ftamp alle  correndo , portofsi  non* 
dimeno  tré  lucidi  fpecchij  e per  lo  fentiero  » ch’ella  fa* 
ceua  in  tré  diuerli  luoghi , dritti  lafriolli  i Tornata  la-> 
fiera  Madre  , e non  crouaci  i funi  cari  pegni,di  cui  oltre 
modo  è tenera  , benché  cruiehfsima  fia  * fiutando , & 
inuetìigando  le  calcate  vettigia.fi  pofe  per  quelle  velo* 
citfìmaméce  a correrei  ritrouando  in  m:zo  la  firada  il 
dracto  fpecch  o inafifiaudouilo  (guardo,  s’imaginò  ve- 
dédo  la  tua  iu»ag3ne,vedere  il  fuo  figlio, e tato  lui  fcher 
zò  col  fiero  muto, che gecollo  in  terra, e s’auide  etfer  de- 
lufajonde  co  maggior  rabbia  ripigliado  il  corfo,giuteà 
l’altro, e dopo  a!  Cv:zo>e  tato  viti  trattene, che  la  velo- 
ce Camilla  arnuò  àie  riue  di  Permeilo,  in  cui  getcoffì  » 

nuoto 

/ -•  ^ 


i 
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nuoto  in  quelli  guifa  sputo, che  Metabo  filo  Padre  fat- 
to  haueua,  quado  eli  a era  infante;e  l’arrabbiata  Tigre 
non  vedendo  più  orma.;  mperuerfaua  fu  l'abbandona- 
ta ripa . Quali  con  lNfidlo  accidente  inuolò  ad  altra-» 
Madre  ifiioi  parti  l’a  fiuta  Arpalice,ma  ella  fuggiua  fo>“ 
pra  vn  dertriero  > che  li  foura  al  Tago  era  forfè  nato 
a aura, e di  vento,  e nullidimeno  fouragiunta  dalia  ve- 
loce fiera, ella  eh:;  fpecchi  non  haueua,  concetta  fu  à 
falciarle  vn  figlio, col  quale  ritorno®  alla  fua  tana, ed* 
nuouo  là  raggiunfe,  e n'hebbe  il  fecondo;  rpa  venendo 
'per  lo  terzo,  e vdendola  fremer  da  lunge  »fremeua  la 
bellicofa  predatrice,  e vergognandoli, che  tolta  la  pre* 
da  le  foffs,  curuò,e  tefe  l’arco,  che  feco  haueua,  e giunr 
gendodlei  la  fiera  nemica,  la  crafiile  d'vna  pungentó 
iaecca  nel  deftro  occhio,che  le  pafsò  la  nuccha;ma  ter- 
ribile, e rabbiofa  più  cne  mai , cosi  ferita  auentolTele-», 
ond'ella  abballata  la  lancia  paflolla  da  vn  canto  aU‘a!» 
tro,ela  fece  cadere  rouerfwioni,  e morta  lu’i  terreno,e 
trionfando  della  madre  ertinta,edei  viui  figli,  fe  ne^p 
portò  la  gioì ia,e  la  preda  ; quali  con  l’iftelTo  valore , e 
fortuna  cacciarono  altre  fere  Falere  Cacciatici,  che 
per  trardi  tana,  & impaurire  veloci  Pardi,  condotti 
feco  haueuano>Mifeno  Stentorei  Argirre  con  le  lo- 
ro tromberai  cui fuono  fpauencati,  ò da  i Cauriolo,ò 
dall  a fame  allettati  dauanfi  fra  le  mani,  e le  reti  loro. 
Altre,e  quelle  Amazzoni  furono  vertice  di  pelle  di  Hie- 
naper  lebalfe  diPmdo,  e per  lepiaggie  d».  Cinto  die- 
dero la  caccia  alle  fugaci  Pantere,  e ne  riportarono  le 
fpoglie  delle  dipinte,  e macchiate  pelli,  tua  con_* 
fieri  cani,  con  intricate  reti , e con  mortiferi  veleni  af- 

falcaron0j&  vecifero  le  crudele  pei  fide  Hiene;  ma  dal- 

■ - * 
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Taltrc  dilungofsi  Tanimofa  Clorinda , tracciando  vrL* 
fiero  Lcococno»q  fcco  incontratali  non  fi  Q>auentò,ma 
pofefi  a federe  la  Qacciacrice,e  quello  deporta  pia  pia- 
nocini,  fe  i’accoftò  fi  mafueto,  placido  che  polc  il  ca* 
pojnd  vagNHiduo  grembo  ; oad’ellahebbe  agì;-,  e lì* 
curezza'di  legarlo  co  durolaccio,che  por  catoa  quello 
effetto  s’haueua,e  legaro  e prigioniero  quali  trion- 
fante lo  traile  all  altre  compagne  , che  con  intan^a , & 
applaufola/eguironoi  ini  fopiatuttii)  PrincipeTan- 
credi,  che  nel  rinouaco  petto  ancor  ferbaua  l’antico  z* 
more, onde  riuolto  d Torquato  Taffo  pregnllo,che  in 
fua  vece,&  à fuo  nome  la  celebrale,  e sfoggile  fico  l*a- 
morofe  fue  pafioni, delia  cui  gloria  inuidiofeji'altre  che 
pur  vincitrici  erano  ritornate  ambiuanola  lode,  e’1 
canto  d’alcun  celebre  Poeta, à cui  volontari  s’offerfe 
Lodouico  Àrioflò  emulo  non  men  del  I'aflo » che  adu- 
latore^ lodatore^*  Dame,  ma  [degnando  Arpalice,  e 
Camilla, che  fuffe  con  lodi  comuni  comprefo  il  lor  ba- 
golar valore, prcgauano  il  buon  Virgi!io,che  indifpar- 
• te  l’honoraffe;  ma  egli  cornile  sì  picciola  imprefu  ai  luo 
Caro>ft*nìaiQ>  che  le  Tofcane  Rime  nate  fodero  perle 
Donne, e per  gli  amori.  Que(ìi  dunque  le  celebrarono . 
acqu*ftadonc  la  gratia  lorp,e  deli’iftelfe  Gratis, e Mule. 


Tancredi  d Clorinda  Cacciatrice. 
Rime  Decime  Sefte., 

( Vc/ta,  chc'l  latte  kelbc  dì  T igre  Hir  caria , 

T rafje  il  /angue  col  latte , e forfè  il  core , 

£ coi  arme  di,  Al  art  e ■,  e di  Diana 

Mojtìa  in  caa  a,  è'n  battàglia  il  fio  vigore  . 

Tigre  crude ì /rubra  in  fmbian\a  bumutta, 


E s'à 
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£ s’à  Tigri  perdona  il  fuo  furore  t 
Via  più  ii  Ì igre  apparnudrita,  ò ruta  » 
E manfieta  men  iacinto  più  amata  • 
ferina, » e fera  ogn'hjr  c indura 
Fera  agli buomìni  fcmbra intorno  àie  f e 
Lieui  le  p tante t come  l'alma  ha  dura  J 
Le  'Tigli  vince , e Farne  più  leggiere  ; 

più , che  Tigre,  il  dolce  canto  cura 
Nè  piega  al  fichi  fuon  l’ orecchie  altere 
Fatta  in  (elwggio  horror  rigida , 

*A  fi  (lejja  crude l più,  ch'altrui  pia  \ 
Uor  feìf  i Tigre  ha  il  piè,  di  T igre  il  petto  , 

C onte  ingannata  Tigre  almen  mirafse 
In  Lucido  QriHallo  il  proprio  a jp etto , 
*Benche  d' appresa , e ferita  l'armafse tj 
Che  siupor  ne  trama  forfè , e diletto % 

E fé  pur  fi  medefma  non  amafse , 
a fiere  gga  almeno  à tal  beltade 
Laf dando,  di  chi  l ama,  hxuria  pietade  f 
Angi  fora  pur  come  altro  Nfarcifo, 

Se  qual  la  feorfi,  fi  fiorgefse  al  fonte  » 
Che  fu  fpecchio  men  vago  al  vago  vifo  » 
Quando  l acciar  fcolje  a l'eburnea  fronte 
O dolce  /degno  aprendoti)  dolce  rifa 
S*  fiefie  pur  con  Cor  di  Tigre  a fronte  } 
Tigre  f of  e Clorinda  , e fofsc  defsa , 

A fuo  difpettp  ella  ameria fi  fiefsa  . 

§allo  quel  fierRinoceronte , à cui 

L'Elefante  cede  a fpefso  in  tenjctie  3 
Come  trafitto  da  begli  occhi  fui 
Nel  bel  virghi  co  jen giacque  prigione , 


libro  Secondo,  •< 

E forfè  amante , come  amente  io  fuì% 

La  fcgue  hor  vinto,  e fi  bella  cagione  , 

Quantu  nque  prigionier,  fuperbo,  e lieto 9 
7{pn  che  placido  il  rende , e manfueto . 

Simile  i e difgualfu  no  fin  forte  ; 

T»  prigione,  io  prigion  d vna  Donzella  9 
Z<2  wa»>  ebe^  ti  legò > «e  forte  % 

Tu  Jegui,  io  feguo  vincitrice  hor  quella, 

à bai  u in  quel  fen , eh’ addolciti*  la  morte! 
lo  non  bibbi  già  mai  prigion  sì  bella  : 

Tecomen  fra  af par,  perche  fei  fera  9 
- Cerche  fera  io  non  fon , meco  è più  fcr&9  ' 


Lode  di  Gtcciatrici. 

Ario/to.“T  T Oi  Dome,  e vofire  imprefe  audaci  io  cantoj, 

Y Y °^Ye  fra  Cat4a^eri  > *4  amoì  I » 

Che  s’hoggi  bauefie  de  la  caccia  il  vanto , 

E dritto , che  n babbi ate  ancoglbonori  . 

Stiano  à fentirc  t C aualier  fi  a tanto  s 
Che  fletterò!  veder  vofiri  (udori. 

Le  vofire  lodi  odan  ne  i ver  fi  miei  % 

E ilor  trionfi  fian  vofiri  trofei « 
tDonnc'inon  fete  voi  vane , ehggierc. 

Che  Sitano  in  otto , ancorché  vi  fta  dato. 

Me  meu  prefjo  le  ceneri  à federe 
Cg7  ago  in  mano,  e con  la  rocca  i lato $ 

Ma  cacciatrici,  e faretrate  arciere  , 

Cb  al  freddo , al  caldo,  al  lido,  al  monte,  al  prato  » 

S eguitando  le  belue  in  felue , e in  tana  9 
Seguite  à vn  tempo  Apolline , e Diana  , 

K*  Lepri  inermi , ò timidi  Lonjglj , ' 

P ' M 
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7{è  Dame  imbelli , ò Jol  Cerai  fugaci , 

Mi  fra  rifchigrauiffimi , e perigli 
‘ predando  ite  le  belue  ancor  predaci  x 
N*  de*rt/,  »e  ferini  artigli. 

Ne  dare  ow/e  /o«  tanta  audaci  9 
Sgomentano  le  menti , e i petti  vojiri 
Nè  afficaran  da  voi  gli  armati  moftri • 

L'tìircana  Vigre,  el  ladica  T antera  , 

if,be  Joggwgxr  fi  gloria  Bacco  i Beffo  9 
Il  Pardo  Itene  > e laHitna  fi  fera  , 

E7  yfor  Liocorno  è àvoi  predar  concefo  9.  , 

O s altra  v'ba piu  cruda , e più  leggiera 
Bella  in  felua  di  Pinio , e di  Permeilo  ; 

T utte  fon  vo(ìre  c tede  > e voBre  prede 
De  la  man  forte,  e del  veloce  piede . ■ 

Fuggxn pur  V altre  Dome  imbelli  , e vili 

fucsie  fere  ancor  mone  > ancor  dipinte  j , 

Voi  Mafcbi  fpirti  in  membra  Geminili  - 
Fine,  e vere  l'bauete,  e prefe , e vinte 
rJMà  pure  in  man fi  belle,  e fi  gentili 
D' e (le  r preda  hanno  gloria,  e fìarne  auinte  l 
E fe  fere  non  fi  fero  inferi  fate , ;*  '■ 

Diletto  hxuerian  U ejjer  da  voi  domate ■ j ’ 

Ben  voi  potete  bellico  fe , e beile  ' ' ' ’ 

D buomni,  e fere  trionfar  felici  ; 

Se  tal  gloria  ha  chi  cede  al  feffo  imbelli  i 
^ual  voi  i'baurete  inuitte  vincitrici ? 
v Setraslats  tal' bora  in  fra  le  Stelle 
Sanie  far  e,  che  fian  le  dace  latrici  ? : 

, Cbe  ne  nì&flrano  in  terra,  e n terren  velo . 

JLo  j olendo r de  le  $telte9  e i rai  del  Cielo  • 

C.  Lodi 

^oogk 
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Lodi  d’  Hirpalice,  c Camilla, 

CJlntò  la  Grecia  , e cantò' l Litio  il  vanto 
De  la  greca  , e lattina  alta  gua  rii  ta  , 

Che  fuLEbro,  e fui  T tbro  armata  fchicrd 
Trajj- 1 e l armi  redi  evi  vini  manto . 

Co’  l'arco  aneti  io  di  tojca  lira  b?r  canto 
h fvna,  e t altra  bellicofa  a- etera  ; 

Però  che  erogai  flit  degna  ben  era 
H quella,  c quell  i , che  farmfa  è tanto  l 
Et  hot  pà,  che  la  più  Lette,  e feroce  ■ 

Belila  d'  Hit  cani  a [ipt  rata  farmi  » 

Tanto  è forte  la  deflra,  e' / pie  veloce  ; ’ 

D\  Achille  fltr  le  VoShc  piante,  e Varrai , 

E d'+AchiUe  la  Cetra,  e con  la  voce 
D’Om&  o à voi  fi  dee  la  tromba,  e 1 carmi  • 

» w • f te-  • 

• 't- 

. * . * ■'.#■*$£:  ;V 

Caccic  di  Darne . 

Profa  Decima  Dfta-»  • . . 

p fta  tanto  le  mtn  beliicofe , ma  non  già  men belle  , 

JL  Dante  Armida,!*  Erminia,  eh;  pur  era  l’arme,  e i 
guerrieri  erano  vfate,  lì  diedero  àmen  pecighofe  caC- 
cie,  d /I  coi  e (lem pio  i nc  tace  , e quali  emole  Alcina,  & 
Olimpia  con  altre  compag  ie  lì  pofc.ocon  cani , e reti 
à fcguicar  varie  fere, e perche  lapeuano,che  le  /pine  del* 
r iftrice  molto  feruluauo  per  acconciar  i lor  biondi 
capelli,  e per  antica  fama  vdito  haueuano  > che  le  carni 
del  Lepre  le  face  nano  parer  più  belle, anzi  che  vn  vello 
fueleo  dalla  codi  d’va  viuoLupo  haueua  forza d’mna* 
inorare  altro',  elleno),  che  abbandonate , ò Sprezzate, 
ò non  hauatcìa  pregio  da  i loro  amanti  (ìvedeuauo* 

Pi  volle- 
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vollero  tracciarsi  Fatte  bclue;prefo  dunque  Pinfidiofa 
Armida  Parco  coi  le  fue  frcccie,e  bracchi»  e leuricri>  e 
fcu  die  ri , & ancelle,  andò  pcrPodorate  campagne-» 
fpiandoil couile de’ Lepri, che  dal  fiuto  de*  bracchi  ri* 
trouatf,  e tratti  di  macchia  feorreuano  pc  larghi  cam- 
pi non  lenza  dilettolo  fpertacolo  di  lei  ; ma  vedendoti  e 
vn  gii  vicino,  ne  più  potè do4tcnere  a freno  il  Tuo  Ver- 
taco , lalciollo  correr  dietro , il  quale  in  pochi  falci  Io 
giunle , & afferratolo  per  Porccchte , come  per  fc  non 
cacciaflè,  intatto,  e viuo  portollo  alla  fua  Signora,  che 
molto  lieta  riccuè  il  iuo  prelente , c glie  ne  lece  molte 
carezzane  giunfcroalcri,alm  leurierì,ma  prefi, e morti 
/ furono  apena  tolti  dalla  bocca,e  da  i denti  loro . La  fo- 
litaria  Erminia  trafic  dalla  Tua  tana  a le  reti  vn’Iftrice 
fpinofaj^qualeaguifa  dilaetce  vibraualefue  fpina**, 
onde  ferì>c  trafile  tl  Tuo  Cane,  e Forfè  l’haurebbe  veci* 
fo,  s*ella  prima  armato, e medicato  non  rhauefle,e  vit* 
toriofo  al  line  ne  riportò  la  bramata  preda . Con  felice 
(uccellò  refe  Pinfelìcc  Olimpia  à fiero  Lupo  vn  durifli  - 
mo  laccio»  mentre  la  fogace  Alcina  tracciaua  le  fugace 
lepri»  ne  con  cani , ò con  armi  potè  far  tanto , che  più 
«Tvno,  ò più  rotto  va  mezo  n'hautlfe,  poiché  prima  in* 
gannata  «UIPmcecce  vsfiigie , che  confufe  ritrouaua,  e 
dopo  da  i dubbi  falci, aggiro  liì  lungamente  in  vano,  ab 
la  fine  lafciò  due  veltri  lopra  vno  fianco  lepre,  che  fu 
dalla  rabbia  Lro  lacerato  in  guifa,  che  poca  parte  nd 
rimafe  alla  lor  Donna.  Accompagnofli  in  quelle 
mentre  con  Olimpia  » e fen ’andauano  verfo  il  tefolaci 
ciò , doue  rttrouarono  per  la  gola  già  afferrato  > e pre 
fo  vn  fcrocilfimo  Lupo , che  digrignaua  i denti , e ven 
faua  (bum^  di  rabbia*  Elleno  allora  a gara  corre  ndd 
% non- 1 
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troncarono  dali’ifpida  coda  il  delìaco  vellose  piu  ca- 
ro, lo  fi  («barano  in  Ceno,  che  non  (limò  forfè  Giafo* 
ic  il  vello  d’oro . Così  Taltrc  tutte  fin’  à fera  cacciato- 
io , e con  diuerfe  prede , e eoo  fperanza  tutte  di  mi- 
lior  fortuna  fecero  alla  Città  ritorno  ; douenoefen- 
*a  rifo,  e motti  riceute  furono,  anzi  volendo  Torqua- 
to Taflohonorar  le  fue  belle  Cacciatrici,  commìfc* 
al  Camilli,  che  in  fua  vece  feguifle  quelli  nuoui  lor  va- 
ti, come  feguìto  haueua  il  fuo  Poema  ; nè  men  fuper- 
bo  l’Ariofto  commife  la  licue  ìmprela  di  lodar  le  fuc+ 
creature  alla  fua  Laura  Terracini  ; ma  non  potè  con- 
tenerfi  il  Bernia  dì  non  motteggiarle  co  i fuoi  fcherzì, 
dopo  che  il  Camini , e la  Ternana  l’ hebbero  auucr-  ' 
tire  , c celebrate  con  quelle  rime  • 

Caccia  d’Armida , c d’Erminìa  • 

/ • . ■. 

Rime  Decime  Tetti  me 

Camil-T  7 Infie  Armida  con  armi  di  beUcT&ai 
lì.  V V olfe  à guerrieri  armati  ti  rotto  inerme » 
Era  à fanar  le  piaghe  Erminia  auue^a 
Con  medii  he  herbe  a l'altrui  membra  inferme . 

Sì  picchi  vanto  hor  Cvna , e Calti*  JpreT^za 
Ter  felue , e piagge , folitarie , & erme » 

Ch' à feriti  e fugar  firmari  It  fere , 

% preda  ne  ricercano:  e piacere.  ■ 

UMà  perche  anco  d' Amor  Jerue>&  ancelle  ' 

Serbano , e piaghe  stirai  ne  i petti  amanti , 
g’n  peregrina  gonna  ancor  Donzelle 

P » Brando 
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Errando  van  fra  Caualieri  erranti  » 

Per  apparir  a gliocbi  altrui  più  belle , 

Ornano  il  crin,  compongono  i [embianti  ; 

E perche  doppia  preda  babbea  vna  caccia 
Seguir  di  cene  fere  hoggi  la  traccia . 

Timide  Lepri)  c' hanno  i primi  honori 
In  fialebeluedi  fapor  più  grato , 

E fe  crediamo  à creduli  maggiori  > 

. - Virtute,  e for^a  d'abbellir  l’è  dato* 
t le  ponture  d'IHrice,  e i rigori  • 

Talentando  il  feguir  con  cane  armato, 

S ol  per  trar  pompa  da  pungenti  /pine  $ 

*Da  compartire,  & adoma/fi  il  crine  . 

<JMa  fe  que(le  non  fon  menfc.gne  > e fole  > 

S'è  ver,  le  più  deformi  vftn  qneft*arte  % 

Non  voi  regie  Donzelle,  cb’a  voi  fole 
Tutte  le  fue  bellezze  il  Ciel comparte . 

L'aurora  ba’l  vofiro  appetto , e gli  occhi  il  Sole  , 
Aureo  tefor  la  chioma  ha  in  igni  parte  • 

€2'/tgratia  perde  mai  leggiadro  volto  , 

E pompofo  è'I curi  d'or  quantunque  incolto • 

Pia  più  che  Lepre > ch'vn  Leunero  azzanni, 
x Di  puro  Ùigno  v abbellì (ce  il  canto  , 

Nè  più  con  fpina  d'1/ìrice  s affanni  ’ 

Donna*  cui  faggia  penna  illustri  tanto  , 

Ch'adonta  ancor  de' fecali , e degli  ami 
Di  bellezza  mortai  Jia  immortai  vanto  : 

L' bone  fio  al  bel  giungi  te,  e'I  cor  più  laido  » 

E fia  preda  Tancredi,  e l buon  Rinaldo  » 

* ' - 

Caccia 
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; Libro  Secondo#  zj^' 

Caccia  d’Alcina,  e d*G#mpiaf 
Lau-  T maga  jUc  na , eh' cileno  I{uggkro 
ra.  | * 'Hs  l'amor  fuc  Cò  fuoi  fallati  incanti • 
la  be  ’*c  Olimpia,  cui  vano,  e leggi < ro 
laf  io  B treno  infra  t rmenti  e pi  nti , 

Ter  le  felue  col  : accio , e col  i utiero 
Cercano  amore  , e tracci  aro  gli  am  ariti  , 

Seguendo  boravi l lepre,  h r lupo  ardito 
jl  l freddo,  al  caldo , à la  montagna , al  lift  l 
L'incanto  qui  nongioua , e non  rinforza, 

JCj  fpirti  rei  fra  begli  fpirti  han  loco  ; 

Ma  qui  più , che  l* incanto  il  canto  ha  fir^aÈ 
J poetici  ver  fi,  il  ri  fi,  il  gioco . 

E perche  l’vna,  e l'alt)  a anco  non  fmor\a% 

- jLnzi  rincua  ognbor  l'antico  foco  , 

Cerca  il  fiuo  vago , e non  ha  piu  difipetto  > 

Che  quando  brutta,  ò vecchia  le  vieti  fatti  • 

Tero  con  quelle  cacete  in  quello  regno 
Coda  di  lupo , e fica  di  lepre  agogna  > 

L’vnafa  d'abbellirfine  difigno , 

L'altra  chi  fegge  ritener  fi  fogna , 

Ma  vano  e tal  rimedio  ,&  al  ritegno 
E non  gioua , ò non  batta  o non  bi fogna . 

Cercate  ut  altra  rete,  od  altro  fregio  , j 
Donne , e voi , che  le  Donne  hauett  in  pregio . 

Z bella  Olimpia,  quante  oleina  è vecchia 
Tfj  può  cibo  di  lepre,  Ò ìupin  vsllo 
frenar,  chi  ha  piè  di  lepre,  ò i chi  fi  [pecchia 
Mottrar,  dotte  roti  è,  l'amore , cV bello. 

J^on  date  ò Dome  à quette  dame  orecchia , 

Che  mottrate  d'bauerpoco  ceruello  : 

/ T 4 Tali 
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Tali  appuntal  e Voi  datemi  perdono  ) 

Molti  cvhfigti  de  le  Donne  fono . 

$0H  donna  anch'io,  quantunque  non  amante 
Nè  pel  di  Lupo  cercarei,  s’amaffì, 

' £ qual  hor  mi  vien  po(lo  vn  Lepre  atlante'» 

Per  cibo  l'vfi,  e non  fia  glàuche  llaffi. 

Se  quefìo  li}  ciò  batte  fi  et  tutte  quante , 

Se  uon  bel  volti,  a!men  farian  piu  graffi  • 

Nèamar,  nè  farmi  amar  vi j con  più  f mani  a* 

„ C&e  non  è fimmo  a mot,  fe  non  infama . 

,*•'  * % ' # 

. • t 

Beffe  di  Donne  Cacciatricl.K 
Berni3*T^\  ®nne  » ch'amando  ite  d'amore  a caccia  , 

1 J E per  parer  più  belle , e più  pompofe  » 

E dì  Lepri,  e di  Luoi,  e di  Spino/} 

Seguite  in  f citta  il  traino , e la  traccia . 

Voletc  Vl  4*ca  *1 veì  0 171  fari** 

Sto  molto  in  dubbio  per  sì  fotte  co/è  ; 

E bifigna  che fiate  affai  gelofc , 

E la  ca>  ne  dì  Lepre  affai  vi  piaccia  • 

Se  ben  gli  antichi  affermano  per  vero 

Lh'abbcUificpervna  fettimana  , . , 

Mangiato  il  Lepre  nel  brodo  lardiero , 

L'iffrice  è buona  ancor , ma  molto  flrjtna 
Tot  la  coda  di  Lupo  al  mio  pe>< fiero » 

Ne  so,  thè  la  cenafie  mai  Diana . 

La  Volpe  è in  quella  tana  • 

E voi  fiateuì  Volpi > o pur  Galline 
/ fate  in  caccia  di  pel,  preda  di  fpiuc 

\ v . • - 
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Libro  Secondo.  **J 

Caccia  , e calo  di  Dorinda . 

Profa  Decimi  fettima.  ; 

FVronoquefti  fcherzt,e  quefto  rifo  mtet'ot  i * 
lagrime, c dal  cafo  di  Dorinda,  la  quale  co  1 ' ‘ 
Ninfe  Amarilli,  e Corifea ,&  akre  Compagne 
do  anch’efle  le  guerrieri  cncciatrici  ,era  que  g 

andata  à caccia  col  fuo  Mtlampo,e  dopo  che  tei  - 

te , e coll’arco  > e col  cane  conquido  varie  pre  .t 
qi  diuerfe  fkre , fe  ne  ritornò  vincitrice  alle  iuecajo, 
quando  vna  attuta,  e perfida  Hiena,  c e P ja 
vfo  haueua  apprefo  dal  fuo  bd  Silura»  cllf  d »tc 
chiamaua , il  bel  nome  di  lei  » e cacciata  all  .. 
cacciatrìci  Amazzoni,  ò fpinta  dalla  fame 
rarlafi , imitando  la  voce  di  Stluio  chiamo  p 
Dorinda,  fi  riuolfe  ella  al  fuo  nome , ma  prima-, 
di  lei  corfe  i quella  voce  Melampo , e veduto  iil. 
vece  del  fuo  Signore  il  nemico,  s attaco  t 
fanguinofa  Zuffa,  giunfe  fra  rantola  {**P°?** 'fr- 
àntolo lotto  alla  crudeliflima  fiera,  tefe 
co  , e ne  fcoecò  vna  volante  betta r magi  . 
tempo,  ch’egli  accefo  di  fdegno  , & d “ 

grido  della  fu  a Signora,  leuatofi  m piedi  after,  o 
Pauerfario  nella  gola , ma  fu  all  ifteflo  tempo  da., 
quella  freccia  colto  nel  fianco  , e fi 
trafitto,  che  andò  languendo  i monte  P»c°  lun- 
gi dal  giacente  nemico,  che  prima  della  ua  mor 
te  ne  vide  vendetta;  corfe  air.nfohto  calo  la  do- 
lente  Ninfa , e veduto  il  fuo  male  fentanmeoio  , ^o 
le  (Irida,  e fi  percoffe  il  volto , e lacero  le  trecce  , anzi 
pur  colfiftctfa  mano,  e coltello  Orare  dauafi  morte, 
fenoli  fojpragmngeua  il  fuo  Siluio,che  da  .o.s  ^ 
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haueua  le  Tue  querele’,  e i Tuoi  gridìi  e veduto  morire  i! 
fuo  Melanipo , & vdito  il  fiero , e miferabil  calo , ra* 
fciugò  col  proprio  il  pianto  filò,  e dolendoli  feco*con« 
folò  la*  doglia  di  lei , ma  portò  pofcia  l'eftinto  Cane  là, 
doue  corfero  d’ogni  parte  le  Ninfe,  e i Pallori  d*Arca- 
dia,  che  gli  fecero  vna  ncbil  tomba,  e Io  fparfero  a ga- 
ra di  lagrime,  e di  fiori,  e gli  alzarono  l'opra  vn  bellifii- 
mo  trofeo  dì  cuoia  ,*e  reliquie  di  animali  da  lui  prefi , e 
morti,  e perche  nulla  mancafle  à lì  nobil fepoìtura_j , 
venne  l'addolorato  Siluioin  Parnafo,  e pregò  il  fuo 
Guarini , che  l'honorafle  d’alcun  più  fegnalato  Epitaf- 
fio; compatillo  il  pieccfo  Poetai  e volle  fuperar  anco  la 
fua  domanda , pofcia  che  non  contento  de’fuoi  verfi, 
pregò l’Ariofto  fuo  compatriota ,e  1 Taflb , e'1  Mari- 
no fuoi  amici,  che  feco  concorreflero  à qiieft'efTequie, 
à cui  fer.za  fua  richiefta  s’aggiufero  il  NaugeroJ’Orfo, 
e*l  V aleriano , che  per  fecondare  il  defiderio  di  lui,‘e  di 
Siluio,  vollero  cantar  con  latine  poefie , poi  che  fiori- 
rono nel  Latioal  fecole  de’Tofcania  cui  mille  grafie 
refe  il  Guarini  , e facendo  quafi  feorta  a gli  altri  » 
cominciò  con  sì  fatta  poefia  à deferiuer  la  jpietoia_> 
hiftoria  • 

Lagrime  di  Dcrinda  in  morte  di  Melampo. 

Rime  Decime  Ottaue . 

V infiammate  ritte 

rini.  L J Del  vago  d! Aretufa  Alfeo  fonante 
Da  VtArcadi  Forefte 
Aquefte piagge , à qttefìe 

.Sem* 

i 
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'Libro  Secondo.  *3S 

Sempre feconde*, \Ar ene 
Pellucido Ptrmeflo  » e d'Hìppocrene  : 

Ninfa , che  eguagliar  può  l'ijìefk  *Diue  » 

Dorinda  amata  amante , 

-Cb’ amò  Siluro , e le  felue  , 

Vien  luì  feguendo,  e col  fuo  Can  le  beine • \ 

SPerò  eh' in rn  col  core  \ ' 

Donò  Siiuio  à Dorinda  il  fuo  Metimpo  » 

Il  Can  sì  fido  diede 
In  pegno  di  fina  fede  , 

1»  gratia  il  Can  sì  grato  , 
v-  £ in  pegno  del  fuo  amor  Metimpo  amato  • 

Già  fua  delitti,  anzi  liftejjo  Amore  > , 

E'n  felua,inmandra  e'n  campo' 

9{jnfa  , o belua  non  tra 

Di  lei  piu  lieta , ò del  fuo  Can  più  altera . 

1 V n'arco  d'or  dipinto 

Con  faretra  d' Argento  ella  al  bel  fianco » 

E ferico  coturno  1 

Hauea  nel  piede  chimo* 

Ond'  agili  , e leggere 

Seguia» egìongea  le  fugghtiue  fere* 

Di  Jupcrbo  celiare  adorno , e cinto 
Melampo  non  mai  Fianco 
Emulo  del  fuo  tirale 
La  punta  hauea  he  denti,  e nel  piè  l'ale • 

Il  Qignal  d' Er/rifihto , 

VHircan  r T gre,  e'I  ficr  Leon  N etneo 
, L* Arcadia  L*$j  , ed  Orjo 

Ne  la  pugna , e nel  corfo 

Coi 
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Cacete  Heroiebe  . 

Col  f'òg'vnfe,  e col  (Unte 
V incitai  fmprejgU  a- 'errò  fuentel 
-,  Ida  purghi  fato  n uitabil  tanto) 

Tur  merlo  al  pian  cadrò  , 

*7\f  e fiera  altra  pià  forte , 

Mà  il  dardo  emolo  [ho  lo  trafile  à morte  * 

In  fnguinefa  guerra 

Con  fiera  tìiena  \ tombale 4 sì  fieri  % 
Cbepià  che  can , Leone 
* Varca  nel  duro  Agone  ; 

Jn  foc corpi  à lui  giunge 

La  Donna  fua>  che  d'vn  quadrello  7 punge» 

2*  di  man  propria  il  ftto  Melampo  atterra  » 
Mentre  al  nemico  altero 
Tolge a farmi  bomicide  » 

' 'Per  fallo,  e fato , cui  foccorre»  ancide  . 

I [acidamente  accorre 

La  bella  Ninfa,  che  caduto  il  mira 
E mira  ohimè  dijicfo 
E mortamente  offefo 
Dal  fuo  strale  il  fuo  Cgng  ; 

Oni  ella  fi morta , e quel  morto  rimane  • 

E’n  vanem  ficchi , e con  liquor  fi occorre • 

S ol  mentre  e fiala*  e fpira 
Si  volge  à hi  hnguenio  ^ 

Per  tor  congedo,  e dirle  a dìdimi  end  o. 
tA  sì  pi  et  o fa  vitti  ’• 

Orefice  il  fuo  duolo , on  fella  t petto , e chìomè 
Squarcia  cruccio  fa,  e mefla  • > - 

tacerà  ancor  la  vetta» 
perita  ella  già  fue  : 


/ 
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Libro  Seconda 

Dal  fuo  bel  Situio,  e per  le  piaghe  fa 
Men  fu  che per  altrui  dogliofa,  e trinai 
Chiana  il  fuo  C an  per  nome  , 

$ cn,  guan  eie,  e crin  per  cote, 

E Varia  fere  ancor  di  quefìe  note  , 
èialampo  mio  fedele, 

èiiocufìode  Aielampo , atiTÌ  compagno, 

Qui  fola  hoggi  mi  lafjì , 

£ volgi  alerone  i puffi . 

An%i>  taf  sa,  qui  giaci , 

* Ver  cui  tante gtacean  belue  rapaci 
Et  io  cb'afjordo  il  ciel  con  mie  querele  » 

3D/  lagrime  ti  bagno , 

Io,  cbet'vciifi,  Ù io 

Hit  congiungo  al  tuo  fangue  il  pianto  mio, 
Piqué  si  a ìmqua  mano , 

Di  queìio  fbal  fu  V opra  iniqua , e rea 
fucila  man,  che  comife 
L'error . mentre  t'vicife, 

' faccia  anco  Vomendo, 

M io  flral,  che  ferì,  vendetta  bor prenda  r 
(fisi  portata  dal  dolore  infuni i 
Al  proprio  f.n  volge  a 
*Dorind  t il  proprio  dardo 
SCI  conforto , el  fcccorfo  era  più  tardo. 
Siitelo  à tempo  v ac  cor fc. 

La  dolente  confila,  el  duo/ conforta  , 

Che  fai,  che  tenti , dice, 

Pianger  non  morir  lice  , 

*3* «r  motto  C an,  nè  degno 

D’altro  Virai,  che  d’amor > tuo  feno  ì fegno 


»J7 


/ 
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Caccie  Hcroiche^ 

Così  dicendo,  dolce  aita  porfe , 

1 El  C angià  /perito  porta 
Là,  vè  N nfe , e Pallori 
<jli  fer  piangendo  vn  tumulo  dì  fiorii 
fcnzon  dal  pianto  cefia 

O al  pianto  altrui  dà  luogo, 
k Jìa  d'inclito  Cari  famofoil  rogo  • 

' , Epitaffio  di  Mebropo. 

GJ  A C £ Mei  mpo  qui,  quello  è Mclamp 
fu  C a n di  Siluio,  e di  Oorinda  amore  , 
Cbebbe  frà  (elite,  non  feluaggto  honore , 
C 'hebbein  campagli .r  di  battaglia  il  campo 
Mattea  ne  gli o>  chi , afigt  er  a al corfij  vn  l i,npo  > 
h e i ra  afiferr,  tuono  al  fragore , 

De  le  beine  fi  igei,  non  che  ter  core, 

I }ele  martdre  cumpion,  del  gregge  / campo 
£uì  Jptnto  bor giace  di  mortai  ferita  > 

N è di  ferirlo  osò  fera  mai  tauro  , 

Mà  quella  man.  che  gli  recatici  aita  » 

J\on  ha  nemico  di  fua  morte  tl  vanto, 

Mà  tolle  à fe  il  fio  bene , à lui  la  vita  , 
Un  ha  fot,  chi  l’vccife,  e doglia,  e pianto * 

L’Ariofto  in  morte  deli*  ifleflo  • 

Piangete  ò Sinfe , e voi  Paftor  piangete 
Melatnpo  il  Qan  sì  fido,  il  Can  si  caro • 

» Accompagnate  il  duolo , e vi  dolete 
Di  Oormda > e di  Siluioal  pianto  amaro  », 
Mirate  Cacciator , che  non  haucte 
Viù  il  C an%  che  non  banca  fimile,  ò paro  • 


Libro  Secóndo. 


Cercate  il  bn$n  compagno , à can  dolente 
Il  viftro  difenfor  piangete  armenti . 


M 


Epitaffio . 

Elampo  è morto , e giace  in  quefta  tomba 
Melampo , eh' atterro  cant' altri,  hor  giace, 
(jiàil  fuo  latrato,  il  nome  borri  ai  rimbomba 
V rlan  gli  altri  compagni,  bar  Cogl i tace  : 
No»  prender,  peregrìn , faffo . nè  f romba  » 
Mentre  leggi , che  qa  ftà  va  Canai  dace  ; p 
^Poiché  bora  è morto,  e vivo  era  Ciftode  , 
ÌLgli  non  morde  più,  dagli  tà  lode . 


Epitaffio , e Trofeo  , 

, allitiéfTocUI  Taflo. 

LVngì  ladroni,  e voi  fuggite  ò fere 

L’auerfario  de * ladri  c in  queflifaffì , 

Il  far  nemico  de  le  fiere  staffi, 

Qui  douc  estinto  ancor  minaccia , e fere. 
Ben  fapete  voi,  quanto  era*t  leggiere 

L;  piante , hor  Hai  voi  monete  ipafft , 
Quali  i denti  al  ferir  giù  mai  non  lafsi , 

Hcr  mirate  i i trofeo  le  fpoglie  aitere  . 

La  Zanna  del  CignuL  l'v^na  de  l'Orfo  > 

La  ‘Zampa  del  Leon , del  Lupo  il  dcn*e , 

- £7  mufo , e' l tergo  d‘ animai  più  H ani . 
Quefio  immortai  trofeo  le  fere  finente 

Quinci  à Melampo  honor  fanno,  e concorfo. 
Veltri^  'Bracchi,  Mafiin , Molofsi , jLlanì . 


Caccie  HeroicheJ 

Epitaffio  per  l’ifteflo  del  Marmi,' 

Q Veda  tomba  di  fior,  tomba  è d'vn  Cine  , ? 

Mà  Cane , e chi  noi  piange , e non  lbonor<t$ 
fu  Can  d'amanti,  e ne  fa  amato  ancora* 

B l'amar  noni  Àpoll  ni.  e Diane , 
tomba , in  etti  J<  folto  boi  fi  rimane* 

Qnafi  adamante , chi  l amò  gl*  infiora  t\ 

Che  non  ingrato  amava  anch'eglit  & bora 
N'ha  lagrime , e querele  ancor  cbt  vane* 

Màq**nt0  tìa  * & amanti  amato  amico , 

Lt  tìinfe  Cajtodta , feruta  i Faftori , 

Ttì»^o  era  à Ladri , ed  L«p*  rei  nemico  \ 
tosi  i farà  vietò , guardò  gli  amori , 

Cos*  fu  de  le  Fere  emulo  antico  : 

Fera,  e tu  ebe  noi  piangi,  e non  Umori . 

Andreas  Naugcriusin  Obitu  Melampì  • 

LVgetc»  ò Veneres  moltes  » riged^q.  Oian$s 
Nofter  erat  lu&u,  dignus  vtrinq.  canis, 

Acer  emm  domino,  fiierar  Venator,  & idem 
Blandicor»  Domina  ve  blanda  Catella  luf  » 
Florandus  Veneri  ergo  iacet,  flendusq.  Dian$5  t 
jbelicif  quondam,  nunc  domin$  lathrym?  • 

Aurclius  Vrfus,  de  eodem  < '/ 

PRaedonum  hoftis,pr*dator  ferus  ante  ferarum. 

Qui  iacet  indigna  c?de»  Melampus  erat  : 
Failores  tumulum,  domini  pofuere  trophxum  , 
Danc  Nynpka  flores,  quis  putet  cfle  canem?$ 
Imò  can  unt  Vate  s domini*  lugentibus  illuni  $ 

' • Tantum  prasftat  amor,  promeruitq,  fides . 

Fierius 


Di 
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, ' Libro  Secondo, 

Pieri us  Valerianus  in  eundeml 

SjEwor  intuir u emifit  fulgecra  Me’ampus  » 

Latra  cu  inconuit»  fulmina  dente  tulit* 

Quis  negtt  afflerei  fobyJcm  canis  dfeMclampura  P 
Qu.cquidhibet  C$ìuui,nempc  Mdapushabc^ 
Sidereo  ergo  datur  cotnesihunc  iEgf  ptus  adorcc»  - 
Si  putat  i£gyptus>  numen  incile  cani. 

_ » r • ' f * 

Hiftoria  de  Leoni > e d’Elefanti» 

Profa  Decima  ottaua.  ^ 

GElebrate  Timmortali  dTcqaic  al  morto  Cane»  %i 
confortati  i Paftori ,c  la  Ninfe*  rafeiugarono  t#* 
ilo  il  pianto>non  cffcndouicofa,  che  piu  pretto  della-# 
lagrima  fi  lecchi*  nè  qui  mancaua  chi  di  pianti  si  tene* 
ri,ndeiìe;tornarono  ì Poeti  alla  Città  di  Parnafo,  c rfrj 
cominciarono  i Cacciatori  i porflin  ordine  per  maga 
gior  caccie,non  volendo,  nc  douendo  cedere  alle  belli* 
cofe  Donne,  che  cacciate  hauieanosì  feroci  fiere#  $ 
propofero  dunque  di  comun  corticata  quella  de*  Leo* 
ni , c de*  Leofanti  j nc  vollero  * che  a caccia  d* animali 
che  Duci,  c Principi  erano  de  gli  0}  tri , altri  che  Capi^ 
tani,  e Regi  vi  fofTero;  non  fu  però  vietato,  som*# 
non  mai  vietali  in  Parnafo  la  compagnia  de  Virtuofi* 
e Letterati  ,1:  quali  in  Carrozza»  & d Cauallo  furo* 
no  raccolti  da  i loro  protettori  heroi , e condotti 
come  fpettatori , c edebratori  delle  celebri  loro  at«* 
tìonì ; mandarono  fra  tantoiferui*e  gualtatoricbe 
fpiaflcro , & accomodalo  i luoghi,  caualfero  folle# 
tendeffero  lacci , c prcparaffero  in  fomma,  quanto  fa* 
ccua  di  meftiero,  mentre  eglino  con  lento  paflta  ra* 

gionando 
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fonando  fe  ne  venìuano  di  varie  cofe , e maflìme  de  !: 
natura»  e coftumi  di  quefte  nobiiifiime  beftie,  e dictn 
dofi  oltre  le  dette  e catare  cofe,  “riolt’alcre»che  à mol 
ti impofibili, o almeno  incredibili  pareuano,  furom 
sforzaci  i cantar  quelli,  che  tefbmonio  di  veduta  , e d 
proua  n’erano  flati»  fra  li  quali  il  buon  Duce  Goffìedc 
raccontò  l’hiftoria  del fuo Leone,  e perche  da  ogr, 
vuo  intefa  tate,  volle  che  dai  fuo  Tatto  c<»n  canora, & 
alta  voce,  come  l’altrc  fuc  gette,  fotte  defcricta,  col  cui 
ettémpio  Androdo  che  poca  fede  acquieta  ua  per  la  fua 
feruil  codicione,e  barbarie,  pregò  fsngcgnofo  Anguil 
(ara, che  fi  come  tace  fauole  di  fìeie,e  d’huomi ni,  e Dei 
in  fiere  trasformaci  deferite ,de{criuete  ancora  la  vera 
(littoria  del  fuo  Leone , di  cui  egli  fu  prima  hofpice , ej 
poi  medicoi Volentieri  i Poeti  prelerorimprefa,ma  fe* 
guicado  Plinio  i raccòtare  i miracoli  de  gl’Eletao  ,che 
iòpra  k funi  pateggiauano,e  che  i’ingiurie,e  i benefici; 
dopo  lungo  tepo  ricompenfaumo,e  foggiugendo  Cim- 
ilo Lipfio  le  naarauiglie,che  gid  fcritte,  e prima  mtefo 
n*haucua  della  memoria, della  prudéza,  e d'ogm  lieroi* 
ca  non  che  humana  lor  vrtude,  furono  quiui  da  non-» 
pochi  ottinati  non  fenza  ri(o,e  forfè  ttomaco  vdiri:  al* 
l'hora  pien  di  generofo  fdegnoilbuon  Germanico, 
raccontò  il  mirabile  fpectacolo,  che  egli  fletto  ne  die- 
de  al  Popolo  di  Roma , e perche  bifogno  non  haueua 
dell’altrui  lira,  con  i fuoi  propri  verfi  lo  deferite , fra_» 
quali  temerìaramente  cacciar  fi  volle  Barabailo  di 
tiaeta archipoeta  vaniflìmo,  decantando  con  vana-» 
gloria  il  fuo  trionfo,  fopra  vn  Elefante i concorfo 
del  Petrarca,  c foggiunfe  d quella  vn'alcra  più  dilette^ 

uoic 
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uo!e fattoria  dVnalcro,e  pm giudi t»ofo  Elefante-## 
dando  apena  tempo,  che  fornifLro  gli  altri,  li  quali 
prima  di  lui  in  quella  guifa  cominciarono, 

, i , 

Leone  liberato  da  Goffredo. 

Rime  Decime  none. 

Taflo./^i  là  il  pio  Goffredo  bauea  battute,  eprefs 
vJ  De  la  bella  Sion  Vecchi fevcu' a* 

L ibeio  il  gran  Sepolcro , el  he  patfe 
Dall' empia  fermili  non  men  che  dura , 

E -pine  t >r  di  glcrioft  ìmprefe 
Regna  ìZ  m jtfii  in  pare,  nomai  Cicuta* 

Se  ben  dotte  U fuo  Dio  l'ornò  di  fp  ne*\  .:s 
, Jfon  cinje  d'or  per  riueren^a  il  crine  • 

La  tirannide  amara  in  dolce  impero 

V olfe , e coyl  forno , e con  la  man  rggea 
Lo  fct  tt*  t ! ebà  lui  fol  tutt' altri  diero, 

£ di  Gi  Y ifihmme,  e di  Giudea  » . -■ 

TCjn  meno  i matto  Rè,  che  Caualieroi 
Cangiò  fra  gli  otij,  ch'amo  in  odio  bauea,  - 

La  guerra  m caccia*  e la  fa  fpadain  [piede, 
làorduce  armato,  bor  cacciata  fj  off  redo , 

Mentre  in  aperti  campi , tn  Jelue  omb'  ofe 

Vonne  à cercar  de  gli  anni  mali  ini  :ndt  » 

Sol  le  fere  piti  fere , e più  immafc 
Segue » e chi  noce ; e chi  rejifle  offende* 

Cacciator,  qual  guerriet  darmi  pietofe* 

Le  prefe  tafeia , e le  fugaci  prende , 

Tal' òor  dona  a C imbelli  e jedmpo,  e vita  * 

Ne  à faina  nega , che  riha  d'buopo , aita**  / 

a Tgru§ 
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forno  Leon  tot  fiero  /contro  mira» 

B ben l'incontro  gli  è bramato,  e cccto\ 

E7  magnanimo  cor  di  nobil  ita 
A f ajj'alto  $Hn fiamma,  ed  al  riparo  » 

Ma  come  più  d’apprefio  il  guardo  gira  » 

, Vede,  ma  fen<*  horror  fpettacol  raro f 
V odi  che  forte  atro  nemico  il  preme, 

*A  cui  non  tede,  e par  foggiate,  e gemei 
\tgido  ferpe  la  eeruice  altera 

En  ne  con  vencnofo  iniquo  dente  , 
aggira  in  van  la  bedicofa  fera, 

Cb€l  mortifero  motjo  afferrar  (ente . 

"Onde  carni tn,  che  inucnd.cato  pera  % 

B nuda  pofiai animai  poflente  j 
E non  rifponde  il  de  nte  al  dente,  al  morfo 
ilvngna  non  giunge,  e nulla  gioua  il  corfo  • 
'pénfia  il  ceruleo  co.  o,  è da  fitoi  lumi 

Sibilandoli  dr  jon  (porge  ve  ne  no  ; 

Tutto  tn  ritorte  b orribili,  e volumi 
in  ìaecogV  , oue  offefio  efìer  può  meno . 

*R  *ggotu  ci  rabbia  auico  ékauampi,  e fumi , 
E*?  gi' occhi  ha  il  Leon  l’ira , e nel  fieno  , 

Std  il  ferpe  attorto,  egli  fi  torce , e jcote  » 
ÌAacwAuUQ  il  poter  nulla  qui  mote . 

Contro  il  ferpe  feiionlo  fpiedo  abbafìa 
Jl  magnanimo  beroe  moffoà  pleiade  » 

Sia  vn  canto  a l'altro  lo  trafigge,  e paffa , 

E quello  à fiotta  fi  difende,  e cade  % 

Cosi  la  pugna,  e in  vn  la  vita  lafìa 
€loMMcr furio  in  vita , e in  libertade  , 
fico? armi  pietofeil  pio Buglione 
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libro  Stcop do* 

2 1 Drago  vccije , e libero  tl  Leene ì 
ifMofet  ben  la  gè  nei  ofi  belua 

f atto  pìetofo,  onde  con  atto  b umano 
Per  la  campagna  ilfegue,  e perla  feto* 

^ / Mon  mai  dal  fuo  liberato?  Untano  » 

7{è  come  già  folta  più  fi  rinfelua  r 
C Ma  ne  la  fua  Città  dsla  fua  mano 
JL'cfca  prende , e ridona  à luì  fua  Tritai 
Sì  grato  fu  di  sì  cottele  aita  • 

Qual  domettico  aprono , e fido  cane' 

Plori  accompagna,  bor  fegue,  bora  pretti^ 
Caualcbi  ingiottra , in  caccia  ei  non  rimane  9 
0 (erimantal  bor  fubito  riede . 

Regìa  virtù,  eh' ancor  le  fere  tornane 
Rende,  e non  fot  degli  buon  ini  pcffìedù 
Ma  de  le  fere  il  regno  > &àcui  dona 
L’ifieffa  libertà,  dolc imprigiona^ 

Hor  da  le  fere  immanità,  e pietate 

Poi,  che  ferine  f e te  Immane  genti, 

E con  vergogna,  e con  infamia  ingrata 
la  memoria  apprendete  altere  memi  • 

Quando  miri  am  le  beine  a Pbuom  più  gfdt& 
Èlei  benefici  in  lor  memoria  fpenti  » 

Quando  Jerue  al  Buglion  Leon  fuperto^ 

B*/  Jfègue  in  ogni cafo ancor ,cb' acerbo, 

Ma  yn  dì,  chc'l  Sirio  tJMar  varcar  conueme 
La fc  follo  in  van  fu  la  deferta  rìua\ 
i^on  batta  che  lo  f gridi,  ò che  gli  decenne ', 

Che  di  feguir/o  ancoperMar  non  fihiua  4 
Ma  come  in  alto  ir  le  veloci  antenne , 

Qt/antp  più  manzi  pub,  colf  occhio  arma, 

<i  ì 


*>  « 


*4^  Caecie  Heroiche 

Toicheno'l  vede,  empie  V arene  %e  i liti 
Vi  pietoft , e di  flebili  ruggiti  • 

Ma  di  fu*  lontananza  impatiente , 

( Jlivrli  vani  lasciando,  al  dubbio  noto, 
per  Vonde  irate  filettò  repente , 

£ finche  vita . hebbe  defire , e moto . 
$$uìuì  annego /fi,  e al  donator  clemente 
La  donata  fua  vita  offrì  deuoto  ; 

Tanto  è l Leon » ch’d  l' altre  belue  impera  % 
S' humanìtà  ritroua  3 humana  fera  • 


, Hiftoria'del  Leone,  e d’Androdo.’ 

A nguil  T T Ohi  gli  huomini  in  fere  io  cantai  fpeffo , 
4ara.  V ^uafibn  omini  hor  le  fere  e car:to,e  lodo. 
Che  tanto  non  ha  l'huom,  co  l'buomo  iSleflo 
E flrctta,  e fido  d’ami  citta  il  nodo , 
guanto  con  vn  Leon  fu  à vn  hv.om  conce  fio  % 

4 ’hojp  teera  il  Leon  Medico  Androdo . 

Nè  jul  fu  ejuefio  in  bofeo  ermo,  e lontano , 

Mà  [{orna  il  vide , e l gran  Popol  %omano  „ 

Xhf  cara  r crudo , a crude  fere  in  paflo 
kraii  mjeto  jcbiauo  condemato  , 

Tra  le  fere  il  Leon  lìaua  p ù va  fio 
Fin  da  le  felue  d jtffnca  portato , ' 

Tutti  à quello  ce de,n  fen^a  contralto 


Tfvgrie,  t ai  denti  bnmbitmente  armato , ; i 
Ta'doilp  èn.oue,  ttorui  i lumi  gira  y 
Strage , e Sitate  minaccia,  e morte  / pira  • 
'Ma  come  indi odi<  J o ge  in  Jua  propenda  % 
v attonito  h ferma,  e (lupe fatto  ; 

Imi  pur  i conti,  ri  babbi  a cuno/centa*,"  A- 
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Libro  Secondo.  - *4* 

Viari  pian  s' accolla , e con  pìaceuohatt* 

An\i  ccn  ammiUade , e r inerenza  , 

La  man  baciai  il  pii  leccai  e vnCan  gii  fatta, 
C<?  la  coda  ch  i l*  ira  6 [prone,  e sferra , 

Vacca rez^a,  l' adula,  eg  oca,  e fcbtrza • 

£pre  i/  mi  fero  gli  occhi*  e di  Jua  forte 

Dubbila,  ancor,  che  pallido,  e tremante 
A ibiuft  occhi  afpettafie  homai  la  morte > 

Ver  mnhauerlain  fiero  afpetto  in  ante» 

Ma  forza  è che  pur  vegga,  e si*n  conforte $ 

Leon  feroce  in  placido  fembiante  • * 

Quel  dagli  altri  il  de  fende,  ti  s'affi  cura', 

LI  mira , e palpa  homai  ferina  paura  • 

A fpettacol  sì  raro , e sì  ftupendo 

Stupefatto  il  gran  Topo l fpet latore 
Fina  le  fteUe  1 gridi  aliò, dicendo » 
fhe  fi  tYuhcfa  il  condannato  fiore» 

Tratto  fi  tollo  dal  ferraglia  borrendo,  : 

E condotto  al  regnante  Jmperadore  » 

E per  efìer  da  tutti  infume  vdito 
Da  la  piche , e da  grandi  era  feguito  « 
ferme  fi  inami  a Cefare  egli  cbiefe 
La  cagion  del  miracolo  sì  raro  » 

Lo  fpirto  Androdo,  e T animo  riprefi  » 

Che  già  fmarrito  bauea  nel  cafo  amarai 
Signor,  rifpofe,fel  Leon  cortefe 
D'Affrica  venne , effergli  debbo  io  cato. 

Là  vidi,  e vìffi  con  vn  buon  leone , 

Ch'efler  di  quello  può  f ac  il  cagione  • 

Però  che  mentre  il  mio  Signore  altero 
C olà  in  Libia  Froeonfole  mandagli , 

CL  4 
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Sì  duro  effepcitaua  in  me  l'impero, 

Hlbe  i flagelli  gran  pitti  che  i rei  contratti. 

Tra  le  fere  campar  da  vn  huorn  sì  fero , 

JS’jj  deferti,  quantunq.  borrendo  e vafli , 
la  fuaCafa  cangiar  prefi  coniglio*  : 

E fieruitù  sì  amara  in  dolce  ejìglio . 
dunque  in  felu*  men  fuggo erma , e lontana', 
ft  ricouro  in  vn  antro  ofeuro,  e cicco  • 

Ch'era  di fin  leoni  humìda  tana , 

' E fier  Leon  ferì  venne  à quetto  fpcco  » 
Sue/lo  che , è qui , non  mi  diuora , 0 sbrana  ; 
Tarmi  quel cb'aìlor  venne,  e ttetté  meco  • 

Z mi  fe  col  terror  del  primo  affetto 
Tremare  il  core,  & agbiacciare  il  petto  • 

Ma  «0»  cruccio fo snè  feroce  in  villa 

Ferme  rugge,  e’I  rugito  era  lamento, 

E con  femhianga  dolorofa  e trifla 
£ i s accolla,  io  m arretro,  e pur  pauento 
Onde  del  mio  terror  via  più  s' attrita , 

Vrla,  e geme,  efiorgendo , ch'io  noi  fento. 

La  Zampa  inalba,  e mofira  ampia  ferita 
9 ben  comprendo , ch'egli  implora  aita  • 
lo  M* affi curo  a thora,  ci  s'auuicina , 

La  piaga  io  tratto  con  Jìcwta  mano , 

M da  la  piaga  vna  pungente  fpina  » 

Gli  traggo,  e con  la  Jpina  il  duolo  in fieno , 
Stagno  il  fettgue,  il  piè  fa  (ciò,  il  capo  ei  china 
€po(a  nel  mio  fin  libero , e fimo  ; 

E ne  la  ttan^a  fuapiù  grato  ogn'bora 
ÌAofpìre  nudre,e  medico  tn'honora  • 

P Okbe  à le  cacce  vfiendo,  & à le  prede  » 


♦ 

Libro  Secondo.  *49- 

Meco  mai fempre  le  timide > e parte , 

E feàrne  foco  il  luogo  non  concede  » 

Al  Sol  cocente  io  cuoco  la.  mia  parte . 

Così  congiunti  in  amicitia»  e fede 
Jjungamente viuemmo» e contatale. 

C Ma  che  non  fatia  al  fine»  ò che  non  ( piace  %. 

Se  nuUaaVbuom»  fempre  dilettai  e piace  l 
mUel  cito  Ì naufea  pur  mi  venne  al  fine , 

T al  vita  à nouhe  in  odio  cotal  fianca  » 
partir  difpofia  Phor9  che  à le  rapine 
Glauca  fi v [ciré  il  buon  Leone  vfanza  » 

' frale  fefue  entro  al  libico, confine 
E rrotre  Soli » nè  mai  Sol  manata  % 

5s Ijefto  pur  fatalmente  il  terzo  gì  orno 

E feci  d%oma>  onde  party  ritorno. 

<g(ui  mi  ritroua  il  mio  Signore  antico  > 

jln^i  io  pur  trouo  il  mio  crudel tiranno » 

M'mpregiond  implacabile)  e nemico  * 

Barrimi  a le  fero»  che  men  fiere  panno  4 
Poiché  trono  il  Leon  megliore  amico » ^ 

C he  non  mi  fece , ne  lafcìò  far  danno»  • 

Sia  l'innocenza  mia » ftal  mio  de  [tino» 

Seruovna  fera  mè  cb'vnhuom  ferino. 

Tace  Androdo,  e da  gli  occhi  il  pianto  cade  i 

CMa  il  Popol  grida  in  mille  appkufh  C fioriti  f 
Kcbbiafi  Androdo  evita»  e libertà  de  » . 

Qui  perdonar  le  fere»  hot  l’bucm  perdoni * 
jLnxX  H Leon 9 chtbbe  dì  luifktade  , 

£ la  vita  donoglit  d luì  fi  doni . 

Coli  la  vita  col  Leone  ottenne 

S,  cibine,  t fimo  fin*  «marne  % 
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Indi  con  Itene  h figlia,  ouunque  ei  brama 
T ragge  il  Lesti,  ei  riguardanti  frinita 
Medico  del  Leon  ciaf  amo  il  chiama, 

E de  V buomo  il  Leone  borite  addita . 
v Quinci*,  ò mortali,  à riamar,  chi  vanta. 

Quinci  apprendete,  a recar  pronta  aita 
€be  le  grafie  i fauori,  e i benefici 
r f*nfi  amiche  le  fere,  e ifier  nemici . 

Lufus,  & Conutuium  Elefantorum* 

Gema  A T regina  orbis  iam  pridem  Roma  fuba&t 
******  £x  Antiquo  renouare  iubcc  fp^dacula  lufu. 
Qor-  vsdie  quonda(&  quid  uó  meaRoma  videret?) 
E:  quorum  pars  magna  fui  regnante  Parente . 
Tradidimus  fiquidem  populo  fpe&ante  Quirini 
Bis  fenosr  medio  ludentes  arte  theacro, 

Miferat  extremo,quo$  India,Gange,  Elefantos» 
Indica  nempe  graues  imitatur  beiluamores, 
Iocundosq.  hominum  lufus,  geftusq  docetur. 
Edere,  quos  facili  confueuerit  iftrio  feena, 

Indutis  aptè  quam  fumerei  iftrio  veftem. 

Ingreffisq.  igitur  circum  dat  figna  magifter, 

Quisq.  locum  dida,retinet  ftarione  tribucum; 

Inde  mouet  CirharagrefTus  moderante  canora, 
Seu  monuit  variosmodulatris  tibia  faltus, 

Afpicias  duplici  (alcances  ordine  circum, 
Pulfantesq.  folum  pedibus  duxifle  Choreas# 

Nec  (aris  hoc  illis  fpargunt  promufeide  flores. 
Spedate  in  populn, & populariter  omnia  prillar» 
Ridet,  & arrider  placida  cum  plebe  Senatus  ; 
Mirancur  pedices  gaudencequitesq.fedentes. 

Imo 
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Imo  fedent  barri,  dapibusq.  arcumbere  dodi. 
Humano,  & vìdu#  & riru  conuiuia  parte 
Dulcia  mifeente*  celebrarunt  pccula  Bacchi  » 
Difcubuere  coris  bis  feni  nempe  paracis  , 

Sexq.  in  a re  s fumpfere  togam,  totidemq,  (letere 
Feminei  fexus  muliebri  more  flolatar, 
Virglneomq. decus  feruanret, atq.  pudore® . 
Tangere  non  aulì  quicquam,  nifi  figna  magifter 
Omnibus  admefam  properantibus  antededìfTets 
Tum  Cercré,&carnes>frudusq.&  fercula  qufq. 
Vinaque  delibane  hominum  de  more  pudenter# 
Kanq.  mero  patera s pueri  fitientibus  implent» 
Paulatimq,  haurìre  vides,  haufteej.  Lieo 
Keliquias  leni  > & facili  probofeidis  idu 
Funderein  adftantes,  vìnoq.  a fpcrgifé  circuiti* 
Lftitiam,  lufiimq.  trahunt  afpergine  Bacchi  < 
Nulla  vorax  tamen  anxieras , nultusq.  bibendi 
Pra;ceps  vrget  amor , Iances  > & pocula  tradanr* 
Leniter,&  molli  deguftanc omnia tadu ; 

Quis  noilr$  neget  hu»c  radios  fplendefcere  metis? 
Excclfumq.  animai  non  hoc  fateaturaperce? 
Tradira  pars  hominis  cui  tanta  eff  munere  diufu 
Non  homo*  qui  neget  human  fi,  fi:  ve  ipfe  putan- 

(dus* 

Trionfo  dell’  Archipoefa-i  » 

..  £ Giudirio  del  Elefante. 


DE  la  fama  il  rPetrarca,  e del  fio  amor ù 
Cantò  il  trionfo,  e trionfa  egli  jiejfo 


Archi 
pecca. 

In  Campidoglio,  come  Imperatore 
ihonor , ne  lo  ftiit  io  finpr e appiedo 
V ermi  d lm9manon  dietro  pnqm  & fleti* 


Ca 


n 


\ 
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Cantai  deìpari,  e trionfai,  corri' e fio* 
pepo  hav.tr  detti  i mente,  e in  parte  letti 
.Al gran  Top ol  di  Marte  « e di  Quirino 
Vna  man  di  Toertti » e dì  Sonetti . 


j Ver  honorami  il  gran  Tadve  Latino 
■ ■ Dopo  vn  Febeo  MuJ etico  convito 

Mi  diè  l ' alloro , e mi  fyvugfò  di  vino  * 
D’aureo  broccato , indi  qual  Sol,  veftito 
Sopra  rn  grand' Elefante  jir  chi  fotta 
andai  da  tutto  il  Popol  feguito  . 

Ma  quella  betti  a,  eh’ era  afidi  difer età  , 

C'hora  è cagion , che't  mio  trionfo  io  dica9 
Tonato  anco  m'bauri a fino  àCaicta * 

Ma  perche  à vilipendi  era  nemica  , 

Ser.tcndoj/  fibilar  dei  volgo  infimo  > 

27  rumor  de  la  gente,  thè  s intrica  • 

Si  piccò  forfè  co'l  Topol  Romano  , 

Fermoffi  in  Tonte  nepafiò  più  inante , 

Che  la  gran  mole  del  grand' jldriano . 

0 giudicò  con  Cenno  il  Leofante  , 

Che  l Campidoglio  miofefie  il  Camello  , 
t la  rocca  di  i^oma  trionfante . 

Tercb'hà  queti'ammal  fiale , e cervello , 

Da  conofeer' oltraggi,  e benefici , 

1 £ vn  altro  e fiempio  ne  porrò  piu  bello , 

Da  la  fama  fentiua  i gran  fupp'icì  y<  .y. 

( Che  è gran  fvpf lìtio  à ogni  animai  la  fame  ) 
£ die  gridando  ai  fuo  mai  tiro  inditi . 


F perche  in  rame  mangia , il  cauo  rame 

Hptto  il  matiro  fili  motira  per  rio  cafij  % 
£ l' e fiorì  a,  ti^aifabro  fi  ricb ’ ano  • 


rotto 
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ToftoeS*  la  probo feide  erge  il  va  fi  , 

Che  /’  r>fa,  quafi  O tifico  finimento  j 

Ver  coppa , / feudo , angi per  mano,  e nafo  ; , 

Paflcne,  e con  bum  ino  accorgimento 

Tanto  fa,  che' l ferrato  4 pìen  T intende  » 

£ promette  fermio  in  vn  momento . 

Mà  fcb'YV  fafee  , ò fua  ignoranza  il  rende 
Cosi  mai  concio  » che  7 mastro  irate 
L vno,  e l'altro  ^ugualmente  ne  riprende  * 

Th  fcì  pur  goffi  , ò enfio  il  fabro  e fiato  i 

Vedi  .che  è rotto  ancorché  ancor  non  tiene» 
Riportala  d colui, che  t'hà  ingannato * 
freme  il  fiero  Elefante , e ratto  viene 
«X  la  bottega,  e co'  barriti  fui 
Intender  fa  (fi,  che  l’acconci  bene  • 

Ma  va' altra  vota  lo  feberni  colui , 

Due  colpì  a pena  di  mirtei  vi  diede, 

Cb:  gli  e l refi,  e piacer  prender  di  lui  . 

Ma  non  gli  h-bbs  la  he  fi  a i ntkra  fede 

Cb’ad  m fiume  vìcin  lo  porta  J prona, 

Enon  4 cafa,  come  prima,  riede  . 

Mal'aequx  n'tjce fi,cbe pacche  ptoua 
Onde  s'infuria , e ritornando , in  faccia 
\ Folca  lanciarlo  ài  fabro,  ouc  il  ritroua . 

Ma  il  fabro  in  mizo  4 la  fucina  agghiaccia 
Vi  tema,  e con  parlar , che  dolce  fuona, 

‘Placartene*  la beili*,  che  minaccia  . 

Deb  mefief  Elefante  mi  perdona 

7(pn  gire  in  beflia,  s’hai  difeorfo  h umano  , 

Che  l’arte  io  vi  porrò,  quant’elU  e buona . 

Così  ratto  il  riprende,  e rende  fan* 

. ' ' ^ K"* 
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Non  fi  fidxlabeHia  ragionale , 

Che  con  Nettuno  riprovo  Vulcano. 

*Xrouaàla  fmelartegian  leale  » 

E morirà  ilvxfo  pi-nà  i circolanti  » 

Come  il  cribro  la  Vergi  ne  V e-lale . 

Any  d'acqua,  fpruzgolli  tutti  quanti , 

Per  dttigrezgXyC  rito  nò  al  padrone  ; 

Che  la  jua  biada  mi  furò  in  contanti  • 

Vedete  hor  voi.  sbo  d ammirar  cagione 
U di  cacciar  jra  voi  cacciato  anch'io 
* 2LiLe,  che  non  fon  betiie,  ma  perfine  » 

Vn'  Blefante  fi  a il  Pegafo  mìo  » 

V) curia  di  Febo  iflejfo  efier  Cavallo, 

Se  Febo  adora , e la  C htnea  di  Clio , 

Se  pur  le  OHufe  mai  vanno  à C aUailo . 

Caccia  di  Leoni  , e Liofanti  * 

Profa  Decima  nòna. 

S Corfero  fra  queftì  difcorfi»c  poefic»fenz3  auederfé- 
ne  la  campagna  tutta  » e giunfero  i generofi  Capi- 
tani,e i magnanimi  Regi  aU’ake  felue,doue  gli  atten- 
devano i lor ferui  e cacciarori,che  {piate  haueuan  1 or- 
me, ritrouate  le  tane, e portigli  agguati,ale  ferocifiime 
iere  reine.e  duci  dell’altre  • Qui  dunque  fi  diuifero  tn^ 
due  fchiere,dcirvna  erano  capi  Ercole,  Ach  lle,  Alcflan 
dro,Annone,e  Lifimaco,e  l’altra  conducenano  Tcfeo» 
Mitridate,Pirro,Anniballe,e  Fabritioi  Auuioflì  quel!a 
contro  i fuperbi  Leoni  ; e quefta  contro  gli  alteri  Eie* 
faoci  con  diuerfe  armi , e lacciuoli»  mà  contcntofli  il 
grand* Alcide  dilla  fua  poderofa  mazzi , con  la  qualo 

affrontando  vn  Leone , emulo  A quello  della  felua  Nei 

mea. 
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mca,co  rìftefò  forte  arterrollo,e  ne  riportò  famigli  jn- 
te  fpoglia,fegui  la  fua  caccia  il  fiero  Achille  foura  il  fuo 
proprio  carro,  allo  ftridor  de  la  cui  ruota  fpauentata*, 
vna  furmidabil  Leon erta , lafciò  la  tana, e i figli,  thè  ri. 
mafero  in  preda  del  vincitore,  à eu*  non  ballando  così 
picciola  fpoglìa,perfeguitó  con  le  veloci  piante,  doue 
il  cirro  patUr  non  poteua,  giunle  con  le  faecte,e  final- 
menre  vccife  co’l  hafta  l'impaurita,  c difperata  madre, 
la  cui  gloria  inuidiando  il  tempre  inuidiofo  Alefiandro, 
menò  fecoìlgran  Cane,  chcdairfndia.no  Rè  gli  fu  do- 
nato, 1 quale  fdegnaua  ogn’altra  caccia, che  d;  Leone, 
ò d’Orfo  non  forte , e mollrò  ben  tal  valore,  e vircude, 
che  f -ce  accorgere  il  fuo  Signore, quanto  errore  com- 
metterti: v cadendo  il  fuo  cornpagno,che  non  mouetl- 
doficótra  minori  fiere  (limò  codardo,e  viie;pofciache 
con  nuoua,  e fanguinofa  zuffa  attacco  (Ti  con  va  forti! • 
fimo  Leone  » e dopò  lungi,  e perìgliofi  battaglia,  con 
tuttoché  nel  pecco,e  nella  gola  ferito,  reftò  finalmen- 
te vincitore,  e ne  porfe  bombile , e diletteuole  fpetta- 
coloa  t circolanti , Mi con  altra  pugna Taudaciflìmo 
Lifimaco  trionfò  d'vn  altro,  che  vedutolo  da  p effo  ‘, 
co  la  sferza  prima  della  fua  ritorta  coda , fi  concitò  al- 
rira,e  poi  fi  morte  all  artaleo  i ma  egli  intrepido  afpec  . 
colio  » e ponendogli  Tarmata  mano  nelTaperte  fauci,  e 
con  la  delira  trafiggendolo  con  vn  pugnale  gli  aperfe  X 
vo  tempo  il  feno,c  terrò  la  gola,  con  tutto  che  graffia- 
to  ne  reitarte , e ferito  nel  (mitilo  braccio,  ma  egi  non 
meno  di  quetca,che  della  primiera  piaga, che  pui  *hcb* 
be  in  fimi!  proua, ritornò  gloriofo  e f«perbo,ma  il  Car- 
tagint/e  Annone  non  obliando  pur  co  le  fiere  l'innata, 
c niuua  fua  frode,  ne  colfe  d fuoi  lacci  entro  1 pro- 
fonda 
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&nda  ^b/Ta  il  pili  vallo  forfè  che  trouato  fuiTe  in  quelle 
folirudini, fugandolo,  e cacciandolo  al  precipito  con-* 
favilla  folo  dVn  picco!  gallo,  e così  viuo,  e legato  il 
traffct  volcdofi  par  ferbare  il  titolo  di  domator  di  Leo- 
ni, l’iftcflfc  infidie , e quafi  flfleflc  armi  vfarono  dall’al- 
tra  parte  i Cacciatori  deili  Elefanti,  pofciachc  il  Rè 
Sbendate  col  folo  grignito  d'vn  fetolofo  Verre , chi* 
per  quello  effetto  condurfacea  fcco , fece  precipitar 
fuggendo  vn’filefante  per  altro  animofo,e  forte  i mi  di 
lui prima  il  valorofo  Tefeo,s’era  quali  in  fingolar 
duello  con  vn'altro  azuffato , il  quale  da  lui  trafitro , e 
cpicaofo  fe  gli  auentòcon  tant’impeto,  e fona , che* 
ienza  dargli  tempo  di  ritirarli, PafFcrrò,  e folleuò  con  la 
fua  probolcide  in  alto,  e mentre  ftaua  per  dargli  1* viti- 
gno crollo , egli  non  meno  in  aria,  che  in  terra  , ardito, 
colfigaudo  ferro , che  nella  delira  haueua , gli  pafsò  il 
fianco,  sì  che  nella  ccmmune  cadata  egli  !t ordito  ri- 
mafe,  e'1  nemico  vccifoinon  s’arrilchiò  tanto  il  buon* 
Pirro,  ma  con  armi  più  lontane  ilperfeguitaua,  e piu 
diluil’animofo  Fabritio , che  egli  fpauentar  gii  fi  ere- 
deca  colf  improuifo  afpetto,ò  col  barrito  folo  di  que- 
lla beftia,  laquale  in  quelle  felue  non  afpettand»  il  fuo 
incontro , nè  curandoli  di  prouar  farmi  Romane  la* 
fciollo,fpezzato  da  vna  fafTofa  rupe  il  fuo  candido  dea- 
texanamente  credendo,  che  cercalfc  auorio,  chi  rifiu- 
tò foro  ; mi  non  men  d’Annone  alluto»c  fraudolento 
Anibaie  volle  viua  la  fua  preda, poiché  l'intrigò  fra  faoi 
agguati , che  faura  i cupa,  e ricoperta  folla  cefi  haue* 
ua,  e di  qui  trahendolo  quafi  foo  liberatore,  co’l  Eneo 
beneficio  ,{e  colf  artificiola  forza  fobligò,  e domò  iiu* 
guila,che  vi  ritornò  iCauallo,  come  apunto,  quando 

lupe- 
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‘uperò  TAlpì,  e domò  la  fuperba  leali*  non  Sdegnando 
1 gigante  delle  fiere  di  feruire  al  Tuo  vincitore . Tai  fu  • 
ono  quefte,e  mill  altre  prede,  che  ne  fecero  i valorofi 
ff^roi  per  tre  giorni  intieri , ne  i quali  l’aftuto  Vlifle* 
afeiando  altrui  le  perigliofe  proue , cercò  fenza  peri-  * 
solo,  e ftimò  non  minor  gloria  il  prender  Volpi , ch*« 
Aggiogar  Lconi,p*fciachf  per  l'aperte  campagne  an- 
iò  con  bracchile  leurieri  inueftigando  lenafcofcta* 
se  deirinfidiofe  Volpi, e ritrouando  alcune  che  più 
tfcicc,e  più  entrate  haueuano,che  no  ha  foci,ò  bocche 
iNilo,  ò riuoltitl  labcrinto,  ma  quiuieglicot  fuoeo,e 
:ol,fumo  cercò  di  cacciar  Iattura  habìtatrice  dall’in- 
idiof.3  a!bergo,dondc  quali  acciecata  vfeendo,  diedefi 
>ar  fe’m^efima  in  bocca  à gli  affamati  cani,altra  fuor 
Ielle  macchie  à forza  cacciata,  e feguita  per  largo  pi  ar- 
to fentendofi  homai  giunta , poaeua  attutamene  la-» 
ua  coda  nell’aperta  bocca  de’feguad  veltri , che  cre- 
fendofi  afferrarla,  afferrauano  ingannati,  e fchernici,ii 
ento,e’l  pelane  co  meno  fdegno  che  rifo, rimirò  tue* 
oquetto  Vliffe,  il  quale  incitando  i vergogno^  Cnnfc'f 
ontro  vn'à  tra,che  gli  vfcì  fra  piedi, e quella  fogge  do* 

' volteggiando  fra  fterpi,  e tronchi,  lanciotti  al  fine  co  ; 
f n pretto  fatto , & afferrofli  co’denti  ad  vn  ramafcello 
l’ vna  batta  pianta, fenza  pur  refpirare,per  non  efler  di« 
coperta  ò dall’odorato, ò d^  gli  occhi  de’Cani,li  quali 
velocemente  correndo, nè  vedédola  inanzi,nè  pur  fen- 
:édone  odore, incerti  la  cercauano,ma  il  faggio  Vliffe,\ 
-he>li  feguiua  nè  me  di  lei  attuto,  imaginadon  le  trame,  \ 

: farti  fue,volcofli  indietro,c  vedendola  app"  fa,  affer- 
mo Ha  nel  collo,e  co  tutto  che  tramortita  gli  sèbratte  in  > 
nano,edittefa  , e fenza refpirare  giaceffc  io  terrari * 

' _ R non 


/ 


*5*  Caccie  Heroiche; 

non  lafciolla  alcrime.é , nè  fi  fidò  di  IciVhe  viua  ripn| 
tòinfuo  trofeo,non  naca  god'ndodi  quello  /antica 
d'hauer  prcfe,  ò fugace  feroci  fiere  ; Cosi  rutti  crion 
fanti, e con  diuerfeipoglic,  e prede  ritornarono  i Cac 
ciatori  in  Pirnifo , douc  4a  quel  pooolo,  che  vici  io  re 
incontro , furono  con  mille  appìaufi  riceuri , e lodai] 
dogli  ciaicu  no  4 gara,  non  pur  gara  ; ma  contefa  n’ha 
ueuanog'  mgegnolì  Poetiche  nella  gloria  altrui  laloi 
gloria  cerciuano»  onde  i Greci,  e Latini,  furono  pri- 
mieri affermando  • che  quelli  erano  i lor  > hsroi  ; mi  i 
Tofcam,che  ne  a quell , ne  a quelli  cedeuano,  vollero 
vfurpar  ioro,ie  no  i il  luogo,almino  il  merco, e la  lode, 
contundendo , è traducend  a l’opere  loro , pofeia  che  i 
Greci  fecero  Latini,  & i Latini  Tofcani  ,hauendo  ei£> 
& /fendo  facilmente  l*vna,c  l’altra  Lira  in  sì  fatto 
fuoco. 


Hercole  domator  di  Leoni. 

Rime  Vigerne. 

V Inft,  e fi  cìnfe  di  Leon  torneo 

lì  ercole  il  domator  Ibìrjuta  pelle  » 

£ foìlenénio  il  Cielo,  e lauree  Stelle  » 

Pur  filtrane  il  Leon  e non  eadeo  . 

Tu/  fpenfe  in  asta,  efpinfe  in  terra  Anteo  , 

£ ' ntcrra , en  Cielo , en  quelle  feluc,e‘n  quelle 
Pia  eòe  terrore  Alcide  ognbor  s'appeie 
*Di  Leone,  e Leon  di  lu  i trofeo , 

Co*/  Jiero /guardo h ornai  le  fere  atterra, 

£ quel  mai  fempre  ifier  tiranni  ba  vinto , 

9e  k Jet  e al  tiranno  ogn  kor  fa  guerra . 


MCI 
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Quinci  col  cuoio  di  Leone  evinto 

7ipn  eie  in  Ci  lo  immortale,  à viuo  in  teff  a 
UHiiafi  Aloide  ancor  fintole  dipinto . 

» i . * * . » . . 

Carro  d’Achille. 

L'altero  C ano  de!  crudel  Peli  de».  • ' 

Che’ l magnanimo  Suor  fitrafìe  auumo, 

E per  la  polve  infangai  niU  eftii.tQ  •/  > •. 

Del  gran  campo  di  Troia ».  e Troia  il  vide» 

\ccO  f paventa  homai * fe  non  ancide , v -, 

Anzi  in  fuga  ha  già  mojfo.e  a morte  (finto 
Leon  fipabo»  e l'ba  fugato»  e vinto 
La  rota  che  minaccia,  oue  ancor  {iride  • 

]ual  merauiglia  fiac  che  l'arco , e l’baììa 

Trafigga» atterrilo  fcra,ò  fier  nemico » • ~ ■ *. 

Sei  carro,  che  trionfa , ancor  contraila  ? 

Irrite  fia'lnome  ancor , fe  7 nome  io  dico  % 

Che  fi a d'Achille,  non  che  Achille  bafiéì 

Tanto  può  fama  di  valore  antico* 

• - \ 

% » 

Cane,  e Caual  d’AIeiTandro,’ 

'i  ^Degnali  CaiuCAlejJandro  emulo  altera 
) Del  fuo  Signor , nè  Rima  vgna,  né  morfo»  ~ 

Che  di  Leon  non  (ìa<  Leofante  ,òd Or fo»  . ' * % \ 

Ne  vuol  nemico  fe  noti  fotte » e fiero* 
egna  ogn  altro  il  magnanimo  Deflrìero, 

Ch'  AL fiandro  non  fi  a fu'  i nobil  dorfo % 

Ne  vuol  garrcon  fico  Akjj andrò  al  cor ^ ? 

Se  non  ‘&gi»  nè  brama  altro,  ih  imperai)  - 
v*l  meraviglia  è poi  fe  piccìol  regno  .ht  .c 

St,ma  il  gran  mondo, , ovunque  il  Soffi  Spande  ' 

* K a,  '**' <JK* 
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Ne  fe  noti  (jioue  feo  Padre  à lui  degno} 
S'huomo  , ò fera  , c'bumile  À lor  fi  manie , 

W tenie  il  fuo  Cane,  e l fm  D cHrierod  /degni 
thè  ciò,ebè  d'Mcfiondro,  è regione  grande* 


Lifimaco  ftrangolacor  di  Leoni  • 

Altri  con  focene  ferro  armi  fue  fchiere  9 
Tenda  infidie,apra  tombe  » irriti  alani 
Ter  denfe  f elite , ò per  aperti  pièni 
Segua  i fieri  Leoni*  e Vèltri  fere » 

%tcan  periglio  4 te  fili*  che  piacere , 

Lifimaco  tue  cacete , e con  tue  mani 

Via  più  che  ferro,  e fiamme,  « reti  > è cani 

F tritar  giungi , à ehi  ti  punge , e fere  , 

Ne  V ampia  gola  la  man  forte  opponi 

£ nulla  ponno  entro  le  fauci  i denti  N 
O ne  le  forte  branche  i torti  vgnoni . 

Vènti  fi  Alcide  (Irangolar  fer  penti  , 

Tuo  vanto  è fot  di  flrango  far  Leoni , 

Qbe  con  Leoni,  altro  Leon  diuenti  • 

V . ' 


Annone  domator  di  Leoni. 

Vincete  armato  hor  l'armi  v fèndo,  bar  l'èrte 
Pera,  cui  d'armi  eterne,  armò  natura , 

De  le  fere  al  terror  recar  paura , 

Fugar  chi  fcgue,ond' altri  f ugge,  e parte  • 
Predare  il  predator  de  C altrui  patte  , 

• Portar  la  morte  à chi  U vita  fura  9 
* ® font**  eproua,  arte , virtk  , ventura  9 
Gloria  non  vii  di  bofeareteio  Marte  • 

M e il  Aggiogare  4 [e  ehi  à gli  altri  impira  » 

* . -w-  r •"  ’ * ' V . 


I* 


9*1 


Libro  Seconde. 

Rende  ft  al  cenno  pronta , bumile  al  cìglio  % 
li  humana  far  la  piu  in  bumaaa  fera  • 
lueflo  é tua  gloria  Annon , per  fwefto  eftglio 
La  patria  i tè  ne  diè * cbegelos’era  . 

Perche  temea  il  tuo  giogo,  el  tue  perigliai 

Thefci  Gcfta  • 
r»  Emiferos  homines,  predone*  monftra  Tirannos 
J Centaurum,Taurum  > femibcuemq.  virum, 
inuidas,  & Amazonidum  vicifle  cateruas, 

Thaebanas  arces,  tartareuraq.Stigem*  ' 
\lcidf  fimìlcm  ftatuit  quoq.  Thefea  magnumr. 
Imo  pare  s animos  confociauic  amor* 

5pis  domuifle  feras,  Thefeum  mirabitur  ergo  % 
Monftrum  riempe  nouum?  non  fupcraneforct» 


M irrida  te  s . 

n Etigeri  qui  voce  fui?  terretu r,  amabiti 
3 Te  modo  vì&orem  Poatice  rex  Elefans . 
fus  dum  barrum  terree,  gallusq.  Leonem, 
Vos  quoque  ile  reges  parua  timere  docet 


Pyrrhus  Epirotarum , Rex  • 

PYrrhcquid  in  barros  propere  fers  arma  minaces? 

Romanis  iterum  num  potes  objcereJ 
Romani  didicere  tuos  terrcrc  Elcfaneos» 
Vidorcmque  folo  te  repulcre  fuo . 

At  tibi  nulla  quies,  coto  non  dum  orbe  fuba&o , 

‘ ' Cumque  homines  nequeas,  vis  domniflfe  feras» 

R 3 Fa* 

* ' * " / _ 


*6*  Caccia  Heroiche  ; 

Fabritius . ; 

TErnhco  olifn  barritu,  afpe&uq.  felcfahti ; 

Se  cerrere  ratus  Fabritiutn  Eacides,’ 
llle  ied  impauidus,  barrum  modo  territat  ipfuitT; 

c >“e!?  Putat  Tuo  fiftere  nunc  ebore. 
ralleris  o Elefas,  dcntem  cui  I oquiseburnum; 

Non  auro  capitur,  non  «burlile  capit. 

* ■*>  ' 

«ti  ' Annibai . • '* 

Tc  Oitinkf  domicor  genris,  domitorcj.  Elefantuli^ 
V S?uior  ante  Alpes  Anibai  edomuic. 

Miraris  fudilfe  ac  ics,  domuifle  Quirites  , 
Yenariq,  feras,  quem  fera  bella  iuuant  l 
Ubfuit  Annibali  patria,  pai,  otia,  pacis , : ‘ 
indomitum  omne  domar,  faxa  vel  ipfadomans* 


V Vlixes  Vu/pium  Venator. 

tnentur  proceres  barros , regesq.  Leones , 
Venatutf,  fero  nomina  magna  parent. 
callida  dat  V ulpes,  non  impar  nomen  Vlixì , 

arq.  opus,  ingenium  ,plus  valer  inde  Ducis. 
c regale  romus,  domiturus  regna  Tyrannus 
relle,  pelle  fìc  leo  viilpe  Iacee . 


* Caccia  di  Scindo  • 

Qt/  /i‘  t ,pro^a<  y^dma. 

Velil  e lomigbantì  vtrfi  c on  varie  fpeglie,  e vari] 

. aPpefi  ,n  varie  ParCl  fì  le ggeuirio , ò recì- 
tjuar.fi peri  Acadcmie.e  Midi; .nèutro  fi  ragio. 
naua  che  d,  caccle,  e cacciatoti,  e del  valore , e dello 
iodi  loro , delle  quali  inuidiofi  inficine , e fabri  gl’inco- 

fìanti 
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libro  Secondo.  ufo. 

anti  Poeti,  à cui  Tour nrc rimprouerato  ven-ua  ,ch«^ 

>1  neH'altrui  Iodi , lede  fi  cercafiero , nè  con  altro  che 
arde  s’acqui fia fiero tema : Kifolftrodi  fareanch’cf. 

.na  Cacciale  meritar  doppio  alloro  còla  mano,  ecò  \ 
lingua  i Molte  dunque  ne  p repefero,  e multe  ne  ri* 
rcuarono  ferendo  i vai  ij,  e difeor  di  pareri,  e gufti, 

>neordi  alla  fine  elle  fiero  la  Caccia  delle  $umie,e  fi 
;irsp  acquerò  di  quefie  befiiole  imitatrici  coire  cosi 
►no  dcll  humane  attroni;  Tofio  apprettar  fi  fecero  il 
fchio  per  quelle,  e Iscqva  deaeri  fonti  per  fc  ftcffi,e 
habitué  gli  arnefi  diuerfi,  e Aramene’  quali  fecero  di 
flefii  redicolo  fpettacolo , prendendo  franai  giorno 
ml»habitodellaIrro,Homero,  che  fileno  tardi,  tro- 
nche Virgilio  s’haueua  vettitigli  arnefi  fuoijPindarò 
trouòfpogliatò  da  Oratio, e Callimaco  daPropertio; 
buon  Terétio  col  vecchio  Afranio  fi  partirono  i foc- 
u di  Menandro  > il  faceto  Plauto  quelli  del  Siciliano 
Liripide,e  l moral  Seneca  fi  calzò  i coturni  di  Sofocle, 
di  Euripide, ma  nefsu  pofe  più  bdla  materia  di  ridere, 
ie  l’amerofo  Perrarca,il_quale  péfando  d’hauer  tolti 
iftiualonid  Virgilio5gli  furono  indofio riconofciuti 
;r  quelli  di  Silio  Italico , perche  quelli  diMaronefe 
i haueuaoo  gii  fquarcisti , facendo  à pugni  pèr  cal- 
celi 1 Ariofl  o,  e 11  afio,  t j leggiadri  ealzaretti  al \slj 
oderna  del  Fetrarc  a,  furono  dal  j & mbo , e dal  Cafa, 
da  gl'altri  lirici  mudati;  fi  vide  poi  che  il  Marini  U gli 
intua  fatti  di  cento  pezzi,  e cento  colori, e fi  feoper- 
,<he  il  Caporale  Faueua  toltole  pianelle,  e glffiiuali 
Bcrnia , che  (calzo , t biefien*  mis  ndo  > e ciré  vn  ma» 

> , fi  rimafe  in  cafa . In  feir  ma.,  cimentati  prima  Sci- 
cche Cacciatori,  fi  auuiaroro  ridendo  i quefia.» 

R 4 cac-  - 
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*$4  daccjc  Heroichc . 

caccia  » c giufiti  all’ombrofe  piante  d’vna  antica  Selua 
' videro  falire,efcorr«re  leScìmie,  come  Augelli  per  gli 
alci , e frondofi  rami , focto  i quali  elfi  pofandofi  co- 
minciarono à bagnarli  il  vita,  e le  mani  dell’acqua,  che 
portata  haueuano,  nc*  ?ali,lafcia«doin  parte  d'efii 
in  vece  d’acqua  il  vifchio,  altri  li  balzarono,  e ipoglia-* 
róno  gl’habiti,  che  in  dolio  haueuano,  e quiui  iafeian- 
doli,  fi  partirono  : All’hora  le  {petrattici  Scimie  non»* 
vedendo  chi  lor  vedelTe,  federo  dalie  Piante, e vollero 
anch’efle;  far  l’iftdTo,  ma  nel  vifchio  fi  trouarono  in- 
trigate, e riaolte  ne  gli  ftiuali , e ne*  coturni , e ne*  roc- 
chi, che  fi  calzarono, paleggiando  per  terra  injguifa  di 
coturnate,  e muftruofe  Ninfe , ma  grinfidiofi  Caccia- 
tori vfeirono  da  gli  agguati , e le  prefero , più  che  fra-, 
reti,  ò panie  facto  non  haurebbeno,e,carichi  di  sì  belle 
prede  quali  trionfanti  le  fi  conduceuano  legate, e pri- 
gioniere, con  felle, e con  piacere^  il  volgo,e  la  nobiltà 
di  Parnafo  vfcìloro  incótro,emolti  rallegrauanfi  di  si 
nuouo  e vago  fpettacolo,  il  quale  fece  quali  porre  in-, 
oblìo,  & in  dimenticanza  le  pallate  caccie,  e le  lodi  al- 
trui , tanto  ragionauafi  da  tutti , e per  tutto  difeorre  - 
uafi  di  quello.  Cesi  tutta  quella  ftagionefu  confuma- 
ta in  quelli  bofcareccieflercitii,  & in  mille  altre  cacche 
di  ben  miU’altre  fere , ne  d’altro  fi  trarcò  mai  nè  altro 
mai  fi  fece,  finche  Apollo  volgendo  i luci  raggi,  e gl’ a • 
^ nimi  loro  altroue , non  gli  nuolfe  ad  altri  lludi; , e non 
gli  trafle.i  nuoui  penfieri . 

11  Fine  del  Libro  Secondo. 
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LIBRO  TERZO. 

VGCELLAGGIONI. 

R I M E P R I M E. 

r R O E M I O. 

il  volo, [piegando  il  vario  Siili, 
E[egui,bptma,  i garroli  volanti-, 
jtnqi  coverfi  tuoi,  CMu fa  gentile. 

Spiega  i vaghi  far  verft.e  i v*ri  tati  (cane, 
Gii  ii  corno  in  plettro  t il  torno  bor  cogititi 
Che  dolce  a8«Ua>e  dolcemente  inganna. 
Cantai  e Infinga  i femplicil,  e canori, 

CVvna  fampogna  in  vngli  prende*  e imita , 

•Anzi  il  cantar  do*  prigionier  cantori 
gii  altri  Augeìletti  è la  prigione  inulta , , 

tbe  de* compagni  lor  col  proprio  fuono 
H*ci , che  (m  preda,  predatori  fona. 

' Nà 
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Vccellaggioni: 

7{è  mancino  fra  lor  battaglie,  e pugne 
(be  guerrieri  vt  fono  d>  frati  augelli 
Che  con  adunchi  rofri , e crudeli  ygne 
S eguon  gt  inermi,  opprimono  gl* imbelli  * 

B tiranni  de  lari  a,  e Lupi,  et.  ani 
^ afono  ugelli,  e fare,  e membri  bumJtti* 
Rapiti  qucfti,  rapidi , e rapaci  1 ' ’ L 

*Per  fe  fanno,  e per  l'huom  rapine,  e prede _ » 
*Per  l'huom , che  faggio , e fcaltro  icari  fataci 
Cerne  conira  le  beine,  vfar  fi  vede , 

Contro  il  canoro  ancor  volante  (Ino lo , 

N è vai  contro  b ingegno  aereo  volo . ’ * 

? ermanji  fpejjo  i Icr  tarpati  vanni 
JFra.  tefe  panie,  e con  tenace  vi/co  , 

Staile  reti  fon  tanti  gl' inganni  , 

< ^ entro  al  nido , e fra  i rami  in  aria  è 7 rifeci 
E quanti  augei  nemici  hanno  gli  (ira  li 
r,  P3™  fero  il  roHra,  e più  velocitali, 
rio  è l altrui  difegno , e la  lor  forte , 

^ e fempre  ò centra  tutti  odio  l’huom  f erba , 
llefca  carcando  altri  ritrouan  mene  » 


Mentre  flruggen  le  biade , i fimi,  e l’erba 
filtri  benché  innocenti  à- fato  ingiù  ilo 
Mena  il  proprio  faporc,  e l’altrui  gufo, 
diue,  eòe  di  ben  mille,  e bei  cclori 
: Variati  Ji  mirano,  e dipinti, 

Mille  in  varia  armonia  dolci, è canori 
Viui  a i lacci  Jì iranno,  e'n  gabbia  avM  nti\ 
Che  ben  dona  a gli  augei  di  minor  vanto  •’>  ' 
UH  cb’à  Poeti,  e vita,  e vitto  il  cónto . 


VVT 


f 
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Libro  Terzo  . 

* • , < 

• » T _ / „ - •'  /% 

Quinci  i Poeti  cupidi, e bramofi 


HI  concento  non  el  de' rioni  ver  fi, 

Quinci Epicume Bzccoj e i fuoi  goto  fi  \ t ■ ^ 
Scguon  con  fenfiér  vario  augfi  diuerft  ; V, . ; " 

& /degnavo  gli  berci  con  altro  fine 
far  con  augev,  d'augeinobil  rapine . , 


VcceUaggicni. 

Frofa  Eri  ma-*  . 

Ritornando  la  nuoua  ftagione  rinouafli  quali  il  tee» 
chic  mondo,  ripigliarono  le  piante  sfrondate  le 
cadute  chiome , riuerdirono  i colli , e i prati  le  nuoue,e 
pompofe  fpogfie  d’herbe , e di  fiori  jjfciolfero  gli  ag* 
ghiacciati,  quafi  legati  fiumi  per  le  verdi  campagne  i! 
rapido  corfo , fciolfero  il  volo , & il  canto  i peregrini 
Augelli,  che  da  varie  ftraniere  parti , e le  nofìre  volan- 
do  fra  noi  di  nuouo  s’annidarono  *,  fuegliati  ali’hora  » e 
lufingatii  Poeti  dalla  nuou?  gloria,  che  nelle  p: fiate 
caccieguftato  haueuano,&  allettati  dalla  dolcezza  del 
canto, e dalla  preda;come  quelli, che  facilmente  fonda- 
no in  aria  le  fperanze , e i difegni  loro,  deliberarono  di 
far  caccia  di  piuma  : Non  difpiacque  cotal  prcpofta  ii 
buoni  compagni  d’Epicuro,che  ben  fapeuano,  quaotp - . 
delicato  ciboporgeffero  al  palato  quelli,  che  sì  dolce 
armonia  recauano  d gl’orecchfife  ne  compiacquero  fi- 
nalmente gi'iftefli  Heroi,e  Magnanima  Cacciatori, pcn 
fan  do  di  ritrouar  nell’vccellagione  con  feroci , e gucr- 
rieriaugelli  non  minor  gloria , che  diletto  ; Ma  perche 
▼incerano  gli  augelli , e varie  l’vceellagicnr,  yarij c ficr 
doueuano  ancora  i tempi , e le  ftaggioni  loro,  vollero 
che  dafeuno  in  lua  ftagione  la  fua  caccia  face ife , ma 


\ , 


Tccellaggionil 

che  prima  fecondo  il  coftume  diParnafo  alcun  Pelle* 
grino  ingegna  defcriucfTe,e  cantaflfe  le  qualità, le  nata- 
le, le  cacce,  ci  modi  loro,  s’ofFerfero  molti  à quella-» 
impre(a,ma  fenta  che  s’cfferilTeafu  per  comun  confen- 
fo  eletto  Torquato  Tallo , che  nel  fuo  mondo  creato 
ben  conofciuti,fe  defcrittiglihaueua;  ma  qui  fu  auuer- 
tìto , che  con  altro  Itile  cantalle , pofeia  che  gli  fciolti 
verfi  ftimanfi  in  Parnafo  profa  de'Tofcani  Pocti,laon- 
de  egli  con  la  nobil  legatura  delle  fue  graui  ottaue  ani* 
mato  dalle  fteffe  Mufe,che  erano  prefenti,e  prouocato 
dai  medeltmi  Augelli  cominciò  con  loro,  e di  loro  à 
cantare  in  quella  guifa. 


Natura  di  vari;  Augelli. 

Rime  Seconde.  - 

TaiTo»TT  Or eh* innamora  la  fUgion più  bella  » \ 

JljL  prende  l’anno  canuto  il  verde  ammanto*  v- 
L' antico  bofeo  ne  l’età  noueSa 
Si  rinuerdcte  fi  vcfle  in  ogni  canto. 

QueStOt  e quel  prato,  c quella  felua,  e quella 
Scorren  vario  f piegando  il  volo , el  canto , 

Fan  mille  voci , & ban  mille  colori 


Gli  augei  dipinti,  qua  fi  alati  fiori . 

<jli  occhi,  il  eolor,  i orecchie,  i dolci  accenti 
Infingano,  e cantando  i lunfigbieri , 
desiano  à cantar  co  i lor  concenti 
v *4*7$  à ttaegl’inuefcbiati,  e prigionieri  « 

Quinci  è ler  pregi,  ond'hor  fon  pre/i,  hor  /pentì  » 

X f altrui  frode  io  canto , anzi  i piace > i • 

E ffiega  vn  canto  fol  filoni  diuer fi,  t 

• * * Mille  piume  vna  penna , vn  flit  pili  verfi.  ’’-f 

r"  ; . •< Cfgtioi  ' -i?' 
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libro  Tento? 

• ; -V  * ‘ Cigno. 

SAcvo  il  mufico  Cigno  d Febo  iftefio 
Canuto  nafcc,  e le  canute  piume 
Su  le  fine  difpiega  di  Ferme  fio 
V iapiù,  che  di  Caiflro » à d'altro  fiume  4 
Lungo  difende  il  collo , e btn  con  epe 
Lungo  concento  ha  di  formar  celiarne . 

uncì  i fiumi  fi  fanno  emuli  al  Mare, 

Che  Sirena  de  fiumi  il  Cigno  appare , 

'Puf  cò  l'Aquila  ha  guerra,  e già  non  cede 

l\AugclH  Feboal  granài  fiugel  di  Gioite  j 
La  rete  e'I  laccio  riha  fìcure  prede , 

Ma  degna  è ben,  cb' in  pace  inora,  ò ione 
^Pianga  il  (ho  fato  il  cigno,  che'l  precede , 
Ch  yna  penna  al  ceruel  gli  giunge , timone 
Si  f oani  à mandar  gli  vltimi  accenti 
Che  può  l’auro  addolcir  co' (noi  lamenti . 

V ‘ .1.  * ■•**..*/  S'f  i * • ** 

Roflignolo. 

DAI  bel  confin  del  lucido  leuante j 

Venirne  d volo  mejfaggier  i'Mprile 
Stiri  jiugcllino,  a [colti  augel\gigante 
Torpore ggiantc  il  Rofignol gentile  , 

Che  tanti  [noni  ef prime,  e voci  tante 
Hor  da  gli  altri  diuerfo  bora  fimile 
Cb'alntcmtrofo  numero  al  éoncento 
V n miri  appena , e pur  ri  a folti  cento  J 
Non  Arion  3 non  Unfìòn  fi  vanti 

Nè  in  felua  Orfeo  {piegarci  dolci  note, 
NJ  mai  mufico  fabro  in  nodi  tabù, 
ijorge , trilli , paraggi  ejprimer  punte  l 


Libro  Terzo. 

i 

Da  gli  edifici,  ftoì  fra  i no  fin  tetti 

Gj'  antichi  fibri,  e gf  ingegneri  indù  Uri, 
h%rìnge%n  fì  ; n bJi  Architetti 
Ivtfvnxno^à  formar  fabficbe  iUuHri . 

Qui  n Ire  i figli  ignudi,  t pa>g)t  ttt% 

JS  p itti,  e terna  ancor  dopò  anni  e /offri , 
Prenderla  puoi  frale  tue  [t  inge ognhora 
Mail  /dato  ho; pitia  violar  ben  fora. 

\ < Cardeilo. 

* più  leggiadri,  pj$  leggiadro,  e bello 
Cantar  fra  / pine  dei  J\meo  Maggio  » 
Di/piega  il  Calienn  foaue,  e /hello 
La  vose,  e l ali  al  maturino  raggio  > 

L ali  ha  dOro  angioletto  no * che  augello  \ 
Dome f tico  in  prigionie  fuor  felu  iggio  , 
fhc.  f.  tra  (che  è r africo,  e fugaci  > 
Canta,  e febrza  prigone  in  festa,  cn  pace  . 

Angi  la  propria  oblia  libertà  ftefit  » 

Si  ca  ra  è a pr  g ion  non  eie  leggiera  » 

£ franga  non  prende  ancor  conceffa  » • 

E s efee  . torna  a lam  >g  on  primiera  • 

Mone  l’amica  defiu,  e fa  da  ella 
L c/ca  torre,  e n gentil  fcrania  maniera 
li  or  l efea , bor  fonda  c ìe'n  due  Tufi pende* 

\ Ti  affi  À vicenda,  & à vicenda  prende  . 

Prender  co  Iprcfo,  e prigioniero  puoi 
Il  feluatìco  à fhora , e fuggitiuo  ,* 

Che  al  canto  corre , oue  tra  Ucci  ti  ot 
D/  liberti,  fe  non  di  vita,  e fritto  » 

0 fe  uudrirlo  pargoletto  vuoi  » 


' VccellaggFonu 

Dal  nido  il  maggio,  è col  Leqne  e lìtuo 
& muoia,  e fia,  che  à fsnno  tuoi attedi  ì 
£ ibi  nacque  fra  fpi*e,baurd  più  lezzi . 

f "* 

Verzelino . 

VAI*  AugeUetto  de  le  verde  piume 
Mbrafi  il  ver^ellin  f piegare  il  volo  , 

' Ratto,  e breue  è'I  fuo verfo , onde  prefumc  - 
f n confetto  via  più,  che  al  cantar  fola . 

Di  annidar ft  in  cipreffi  baperco/ìume  , 

' E fra  le  mitrar /eco  il  fuo  kuolo  : 

£ torna  al  fifekio,  cVinganailo  -velie , 

S eri ejceà  forte  il  fmplicetto,  e felle  . 

Lucarino . 

DUI  (alderin difcepolo , e fegnaee 

l’Eluetio  , f Lucano  fen  viene  ì 

Vii  più  del  Vcr^ellìn  verde , e viuaceì 
Ma  f adì  preda  come  quel  diuicnc. 
Beni*  prìgion  fi  teglie  in  gioce,  e n pacel 
*(*  oblia  il  fuo  canto  fra  l'altrui  catene  » 
An^i  ingegno fo  V altrui  verfi  impara  , 

M canta  poi  co*  f noi  martìri  d gara . 

Fanello  • 

SRa  i mirti,  in  cui  s*  annida , e f ragli  allori 
Al  poetico  benor  nato  il  fanello 
N i Mi  pregio  muoia  a i più  dolci,  e canori  , 

Egli  altrui  verfi  imita , e* l proprio  ha  bello . 
Mediche  herbe,  e foaui , almi  liquori 
Agtlbor  languifcail  delicato  augello. 


Libro  Terzo  2 37*  - 

/ r~ 

Dar  voce,  e vita,  e n frutto  eipuote 
Breui  ispirar*  ma  intere  humane  note * 

Di  quefto  of  e.  Ha  le  /iasioni , e ipajjì 

L' afiuto  Ifccellator  » eh  ìnftiie  tende , 

Quii  bora  anuien,  che' l fin  £ Autunno  pajji 
Co  ili  altri  in  fiehiera , e fichiere  ben  ne  prende* 
fio  cb’à  Ciel  fermo  egli  s’ abbuffi  , 

(he  l'ali  al  Sol  di f piega,  e laure  fende  » 

Ma  fra  nubi , fra  venti,  e neuu  e ghiacci 
Strage  ne  fan  gli frali,  e prede  i lacci  • 

,1  . 

/ Capinero; 

Ero  ri  ma  leggi  tdro  il  Capterò 
Fra  Cbedre,  e i la  urrà  lui  abuuti  ha  il  nido  * 

Che  canoro  augellino,  e luftnghiero 

Grafie,  e mafie  ha  nel  canto , e pregio , e grido  2 

Libero  canta,  e canta  p tigoni  ero , 

Egli  altri  imita,  e uguaglia,  e \mpre  fido 
jll  fio  Signor  s’ appresa,  e l ver  fio  muta  » 

E con  vn  proprio  fion  Itti  fot  folata  5 

„ ■ 1 

Pettirotfb . _ % ■ * 

DM  bel  vermiglio,  ond*  ha  purpureo  il  petto  J 
Trafile  il  fino  nome  il  Pettiro fio  ardente  , 

Trar  fi  può  dal  fuo  canto  ancor  diletto  , 

S in  fielua , à ingabbia  altri Tinfegna,  ò f ènte  S 
Ma  compagno  non  vuole , e Uà  filetto , 

Donunque  ei  pofia , e fol  prende  fiouente 
-■  'Deferto  muro,  ò fiolitarìa  pianta.  . y* 

Q fot  col  Lflferlo  amico,  e vola,  e canta  # 

5 . - • , codi? 
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Codiroffo.,  v*. 

Slmile  al Roflìgnuol,  ma  non  vguale 

<PJj  7 minor , nè  7 maggior,  eh' è ben  piu  grande9, . 

Il  canto  /doglie,  e con  le  mobil  ile  n 

purpurea  coda  il  Codi  lofio  fpande  • 

- E femprc  a l'V fignuol  fido,  e leale  , • " 

lui  ferite,  e fegue  per  diuerfe  bande,  . 

(he  va  perefièr  doppiamente  caro  . 

C ol  Rojfignol  del  beccafico  al  paro  « . 

Fringuello. 

Flange  il  Fringuello  in  yarjj  ver  fi  il  canto , 

Horbreui,  box  lunghi  ^jor  proprif,  & bor\  apprefi  # y 
Se  prigioniero  à la  prigione , al  pianto-..  \ u , 
Gli  altri  richiama , e nè  fon  gli  altri  prefi.,.  * 

Ma  fe  d'v/cir  di  Gabbia > o liete  ha  il  vanto , -ì 
Lo  risbi******™  at  fifvftìo , à i lacci  te  fi  f ' ^ X * 
JJ\J  celiamele  gli  Augeletti  in  vano, 

' Che  l' afiuto  Fringuel  ne  ftà  lontano  . v' 

^ * r * y • . * < < r 

*•  1 • * ,,  * ..  ‘j  # V *}  N *.  f 4 

Canario. 

Dji  le  Canarie  peregrino  alato 

II  Pafsaro  minore  4 noi  s inula ;•».  t...  r 

Picciolo  è l corpo , il\  canto  arguto , e grato , 
Lungo  il  verfo  , e gentil  la  melodia  * 

Ni  crefcer  molto,  nc  ingranar  gli  è dato  » y 

Che  pitiche  al  ventre,  ci  nacque  a l'armonia» 

Onde  arrechi  /tramerò  à noi  ri  fioro 
Fatto  il  Canario  prigioner  canoro, 

\ * > ■-  r * - Paffa- 

■ s « 

' ' . ’ ■ '•  u 
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Paflaro  Noftrale. 

\ yf  ^Wore  & il  noflro  F afferò,  e mr n vide  » 
Vi  €he  la  vita,  el  piacer  V enere , ha  breue , 
Sacro  à Venere  è questo  à le  lafciue 
Colombe  amico , à cui  7 fio  gioco  è lieue  • 
Fra  campi  f ìaffì,  t fra  le  biade  e (line  > 

« O rfe  Colombi  in  compagnia  riceue  ' ■ 

Suo  nido  ilnottn  tetto , e y or  ace 

Turba  comun  nemico  ogni  lor  pace  • 
la  Muftella  de  Tafferi  nemica 

Ter  fe  a cacciar  dal  Cacciatoi  è [pinta  » 
te  panie  tende  ei  sù  la  ftepe  aprica. 

Scorre  vna  verga  la  Muflella  auuinta, 
Correa  fcberntr qat ll auuerfaria  antica 
La  folle  turba  » e riman  prefa  » e vinta  ; 
Folle  VI  pafier,  cV afiuto  è piò  d' ogni  altro 
Scherno  lo  fchernitor,  prigion  lo  jcaltro  « 


Paflero  Solitario . 

PiAfjer  maggiore  è il  folitario,  e vola 
Sottra  antica  muraglia » e in  Ugro  tetto » 

E la  fiavitatrabe  dolente, e fola, 

S tinto  ha  ben  di  nero  il  capo,  e *1  petto  5 * „ 

Pur  la  ria  folitudine  confola  , 

£ libero,  e prigion  canta  filetto  * 

Valletta  i(  Gufò , e l' imprigiona  il  vifchÌQ  t 
apprende  prigionier  cannone,  e fifehia, 

Ziuolo.  . 

QVafi  facroal  ftlentio,òà  ftuol  loquace  • 

' Silentio,  accenni  il  Ziùolo  non  pmte  ; > 

Si-  Co».,' 

v by  Google 


Vccellaggioni*  .. 

Coti  l'iter, ito,  e tronco  fuori , che  face , 

•Altro  dir , che  ftlentio , i«  «o*<?  ; 

£ prigionie sfen  Unga  peTgaei  ta.e  , 
XMada/  filmùo  al  fin  fi  /doglie,  e /cote. 
£ fa/m» 4rte,  e natura  à gai  a , 

Lh  altri  richiama,  è gli  altrui  ver  fi  impara* 

Cucrettola,  ò Codanz'nzò’a 

LA  doue  ara  il  bifolco  à dannar  viene , 

0 fra  le  no  ire  logge  entra  vagante 
v foia  coda,  che  tremola  ogni  bar  tiene  , 

S Standola  Cutrettola  incollante . 

,•  . €aniida,e  nera  appare*  e non  auuime , 

Cbc  pr  gion  vota,  e prigioniera  caute . 

"aia  lo  Sparale r campata  m mcgo  al  campo 
Con  fpefio , e lieto  fiaba  canta  il  fino  J campo . 

V . 4 

. Scricciolo , 6 Reatino , 

RE  d' Augclletti  il  Reatin  fi  mira 

Portar  dipmta  alta  corona  in  tetta,  « 
L’Aquila*  cbal'ifieffo  Impero^ af pira. 

Ha  ben  nemica , & auuc  faria . inftfia 
4 Poco  egli  canta,  e poco  campa,  e J pira 
. Ne  la  prigion  , sì  gii  è graue  » è moietta i 
Che  finga  libertade,e  fenza  Impero 
Sdegna  vita  feruti  Re  prigioniero , 

* 4 

• • • 

Cucco . 

Rimile  à lo  Spander  deforme » e roco  . 

U lì  Cucco  nafte,  e neghino fo,  e -vile 

Odio  de  gli  altri  ausili,  augi  pur  gioco, 


i * I 

- — f*  . f 

• , . 
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Che  ben  gtreo  nm  fanno,  e fratto  boPile • 

mai  diunfoyjel  rK(o  verfo 9e  I duo  . ' - 
Vuole  à cantar  col  ftcffgnol  (Caprile.  ^ 

Clì  altrui  divora  ingordo,  e t patti  fui 
La/cia  ad  altri  couar  nd  elido  altrui • 

Coriuca^**  r 

COtruca  è il  folle  Vtugel,  che  nitóre*  e tona  « 
gii  altrui  parti  rei  fuo  rifa  e ricetto » 

S 'auuede,  e vede  mrat  poi  che  de  l Inietta* 
yfeir  con  varia  piumati  fuo  difetto» 

Quinci  il  marito,  che  con/ente,  e trotta 
Altri  rtel  proprio,  e marnai  fuo  letto* 
Quaficbtcouipurl'youanon  fie*  • 

fottuta  primate  poi  cornuto  fue. 


Ortolano  » è Beccafico  * 


7{a  le  biadej  onde  ha  vita»  e viue,  c rafie* 

L’ Ortolano  gentil  /alito  è;  à tanto  » 

Che  molti  auuien  che  lunge,  ò a dietro  la  fi  e f 
‘ Nè  in  gabbia  mcn>  che  à mevfa , ha  pregio,  e Vtntol 
D4  fichi  ha  il  nome*  e d'rua  ancor  fi  pafie 
Il  Beccafico  al  gufo  dolce»  al  canto • ,\  ’• 

Al  J{vjJìgnol  famiglia,  e /eco  vola  • ■ 

S$uel  più  grato  a l’ orecchie,  egli  d la  gola • 


, Alodola , ò Calandra  • 

D E V eftiua  ftagion  nttntia  primiera 

fon  bel  cimter  l'Alodoletta  in  te fta* 
6 fchiua  di  prigion,  Jdcgnola  altera 
'la  Calandra  maggior  firìvien  di  ^efta 
* : ' S 3 
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Tace  in  efi'.io,  e fe  non  torna , ou'era , 

Tal  hor  non  canta,  à cantar,  ben  fi  dcjta 
LAlodolctta,  e fuol  l'altra  ftmile 
Calar  la  voce , & abbafzr  lodile . 

JLl  fifibio  quefie,  che  lor  voce  imita 
t infidiofovccelator  richiama  . 

Ne  jol  col  Jjfcbioyòcon  la  voce  inulta  * 

- Ma  fa  di  loro  iftefieirifìdie , è tramai 
Che  ne  la  rete,  e ne  la  trama  ordita 
'•  - Jfiùen  le  pr  me , e f altre  alletta , e brama  $ 
Che  l'inganno  non  mirano,  e' le  fiempio 
Seguon  di  quelle,  ond  ei  fa  preda,  e fcempio 


. • / • * : Verdone-* . ' 

VEfìito  il  bel  V erdon  di  verde  ammanto  > : . 
^uafi  nobil  livrea  ai  Primavera  » 

Di  Joaue  armonia  1 bemore,  el  vanto 
Ha  m bel  cunferto  di  canora  fcbiera 
Gli  alti  i richiama  ancb'ei  col  proprio  canto 
Da  la  prigion  faiace , e tufingbiera . 

Vien  dome  fico  al  pugno , e mai  non  perde , 
Se  ben  fi  parte  Aprile,  il  fuo  bel  verde  . 


j 


D 


Merlo. 

J pinti  parti  in  fu  la  ftepe  ombro  fa 
Coua  il  garrulo  Merlò  % al  Tordo  vguale  • 
Bianco  ne  la  T^oruegia  appar  neuofa  , 

< gfci  d'oro  ha  il  roflro  e nero  il  dorfo,  è l'ale 
prigioniero  dal  nido,  in  cui  fi  pofa, 
Wcbia , cantai  e favella , e tanto  vale  % 


Libro  Terzo* 

• i *- 

Cherarìjverfi,equafiinyarierime 

Trombe  > e Sampogna,  an^i  Tamburo  efprime 

* • sr 

. Coruo  V>  ; 

XI  J«  nero , e grande  il  Qoruo , e piti  loquace 
y ria  piu  diftinto  il  parlar  nojtro  rende, 
tina  ie  corti  adulafr  fallace 
JL  fi aiutare  il  fuo  Signore  apprende 
Ma  quanto  lufinghier , fiero  ( rapace. 
JùiCadaueri , e fi angue  il  cibo  prende, 

£ i figU  lafcia , cbe  non  neri  vede. 

Man  ha  ben  cura  il  CieUche  juoi  li  crede* 

Cornacchia^. 

VXd  vèrfo  ha  fol  là  ftridula  Cornacchia  , 
fonie  noto fe,  e fmpreittejfenote  . 
<j>rocraflinando  ella garrifee,  e gracchia, 

E l' altre  al  fuo  gracchiar  richiamar  puote  • 
Quinci  dvccellator  (là  in  folta  macchia 
Làdoue  auuintaella  fi  volge,  e fcote\ 

V altre  in  foccor fochi  ama,  et  le  ritoglie  , 
Che  Hai  afferra,  egli  da  lei  le  [doglie . - , 

. Ghiandaia,  ò Gazza  * • 

CO  n fimil  caccia  è preda,  e predatrice 

La  prouida  Ghiandaia  ejser  fi  vede,  ( 
Cui  diuorar  co  l'ampia  bocca  lice 
Le  ghiande  intere , ondi  ella  fi  prcuede  , 
nt'ode,  o le  fi  detta,  eUa  ridice, 

* fa  domefiici  furti, e dolci  prede, 

* % ~ C*  A. 
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E fra  dolci , e domestici  trafittili}  v. 

Latrato  Cani)  e piange  co  Fanciulli  ; nt: 

■ 

Pappagallo-' 

QPa/i  tra  balbi,  e fanciulle fchi  Augelli  » « 

Saggio  fi  mirra  il  Papagai  facendo  ;v'v  , . 

-/tei  s'ammira  pur,  tjnafibuom,  fra  quelli  ' * 

• > E d' Oriente  vicn  purpureo,  t biondo  sv£  k 
E iw  $ì  dipinto . fuon  vun,  che  fauelli  % >. 

C h'è  folo  a l' huom'  nel  fwtUar  fecondo  j 
Se  rimirando  entro  lo  fveùcbio » impara  ' z ' 

*Da  i' altrui  vocet  e dal  fuon  a/petto  a gara  ì 

Patìor.iL»  k 

Steli  ante  rota  dì  dorate  piume  - - : v . 

Spiega  in  terra  iiPauonc  » ambitìofò  » . 

* Augello  è di  fijiuncne,  e da  quel  Nume 
Viride  ottenne  il  manto  fuo  pompo fo* 

V occhiuta  coda  ha  de  nofilf  occhi  il  lume * 

V occhio  in  fe  vol^c,  & tumido , e fattefe 
Ma  (e  Iriuolge  a le  diforme  piante  > 

Gorgoglio  abboffa)  el  belgico  Stellante  « 

\ * 

Colómba-** 

P/4  fta  Giunone , e Venere  non  foro  • «r . 

/a  Colomba  è'I  bel  Paucne  amico  J „ 

E congiutigon  fra  i tetti  i baci  loro 
In  dolce  nodo  d’amìcitia  antico  • » 

klla  monti  gemmato  d i raggi  dorò 
Da/  fuo  collo  difpiega  in  code  aprico  ) 

* % -* 

i • , * * * 
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/»  • 

E lafciui,  t feconda  lafciar  {nòte 

A ibi  l' scoglie  in  numerabile  prole  « 

1 * * / *•* 

. \ 

% . 

Tortoti^* 

LA  Tortotela  flebile , e pudici 

(o'I  fuo  jtdel  vi  fuJJ'urando  à parò  » 

. Ha  fe  motte  limoli  afpra,  e nemica 
Terpetuo  il  lutto  Jerba , et  duòlo  amaro  « 
tte  i»  4/fra  amante , ò di  alti  amor  i intrica  ì 
A è bene  à fetore,  0 rio,  che  fii  più  chiaro  , 
in  verde  ramo  piti  fi  poja,  e vola  . 
Vedom,  afflitta, jè^mp  agnati,  è fola.  * 


p 


*** 


/ ) 


p 


, Tordo. 

ihel  lepre  toemici  ha  in  arti  il  T ordó  9 
Ch'emulo  dì  f ipore  ba  pregio  vguale . 

M Ile  fon  ujeitojldie  al  cieco,  al  fardo  » 

Gioco,  e difetto  altrui  faffì  il  'fuo  male  • 
tfìa  altrui  vien  correndo  a l'efca  ingordd  % 

Chi  ì diletta,  V imita,  chi  l a [saie  - 
Altro  Tordo  lo  chiama  in  gabbia  fpeffo 
TrodufsCilviJcbio,  onde  fi  prende  et  Ue[sò  \ . 
\ ’ __  / • 

Quagli!-**  v 

Ha  t herbe  Vérdi  e fra  Cadute  biade 
Maco  la  Quaglia  ergerli  p»*ò  dal  fuoló  » 

Pur  come  vela  per  ìàndof  e Strade 
Di  Vali  al  vento,  e fe  quel  mina  al  volò  ì 
Fr<t  Sparatevi , fri  Cani , e lacci  cade  > 
pi  chi  radula , * mt*  à SMq,  à (luelo , 


chi 
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tht  nel  partire , e nel  tornar  l'efpetta  , 

C Mentre%  à varcar  d' Affrica  il  Mar,  s'affretta. 

Starnai  s 

Q Vafì reina  di  reai  Corniti  * 

La  Coturnice,  coturnato  bà  il  piede , , 

(JMà'puY  fenza  coturni  in  fimlliti  . 
La  Perdice  non  perde , e non  le  cede  " • 

fecondarle,  dou e amor  l irriti?'  ' . 7 

Perche  non  rranchin  mai  sì  care  piede.,' 
L'alito,  e l' vinto,  che  dal  mafilìo  {piti , 

O baciano  damar  voci,  e fofpitk"  v 


Storno. 

LO  «o  i rcrwo  t rra  fra  i larghi  ‘ 

£ quafì  4 norme,  anzi  pur  (ludo  n 
Par,  che  cantra  il  Lai  con  s'armi,  e s*  accampi  » 

E co' l vento  de  l'ali  amo  fa  fintino . 

!i  armenti  fegue,e'n  fpatioji,  t&  atnpi  . v 
Prati,  e n Campagna,  e n folto  bojccf,  & ermo  5 
E /m  Colombi  ha  il  juo  nel  nofiro  tetto , 

E fià  fra  noi  dome  fi  ho,  e foggéttorì':X  1 

. - . Fagiano.  . .i 

CO  l' auree  fpcglU  delfamofo  vello,  **';■ 

Qua  fi  Jpcglia  reai:  gli  Argini  fio  oì* 
l 'i  Fafì,  e fole  il  pnegriho  augelli?  “ Tn  \ , 

Non  men  vago  portar  o,  e grato  a néi\'_  * & * 
urato,  e vera?  ha  il  capo,  e non  m tn  bello  > 
Purpureo  giro  miai  begl' occhi  fuoi y 
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Degno  dì  nal  mtnfa , e regia  man # , 

Ma  in  cena  il  prende  ancor  ro^o  villano . 

• I' 

Gruei 

A V Indie  là  dà  l'vltimo  leuante 
Sen  vola  à noi  la  peregrina  <Jrue9  v 
Che  Jchierata  n < foretto  volante 
Le  [padre  moji r a,  e t* ordinanze  fue9 
Desio  a lor  guardia  il  duce  è vigilante  , 
Sentinelle  n vii  piè  SLn  [empie  dne  ; 
‘DapUttte  tn  aria  i capitani  in  terra  } 

V arti  imparato , e gli  ordini  di  guerra . 


. Anitra . 

Orfe  imparar  difcepole  di  quefie , , 

Di  U da  i monti  difpi'égando  il  volo , 

(on  pronte  guardie^  e fent  'umile  dejìe 
L' Anitre  a l’bor  che  vanno  a Ruolo,  à Ruolo . 
etmano  i laghi,  e i fiumi,  e lieui , e prette 
Luggon  mai  f mpre  al  piti  gelato  polo . 
*Preda  tra  {'acque  f ffi,  en  ine'go  al  gelo 
t raffi  diletto  in  [tal  rigor  del  Cielo  . 


2g3 


• / - 
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Mergo . 

£ fol  tra  fumi , e laghi  ba  proprio  albe  rgó . 
CMa  fra  l’ittejjo  v ar  s' annida,  e viue  > 

E volge , quando  il  mar  fi  turba  il  tergo , 

E l'onda,  che  preuede  auien,  che  [chine 
*Augcl  di  pefi  i predatore  il  Mergo, 

Che  fra,  gli  [cogiti  e l' annaffi  me 


11 
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//  polpo  cacciti  il  polpo , che  t afferra, 

£ 'rimati  fpunto  fono,  d'altro  in  guerra* 

, * i > ■ ' - i 

Folicctta»&  Alcioni. , 

LA  Teliceli  a a tonde  intorno  gira*  • 

E s' immerge,  fe  il  Ct  a*  u.rbido  appare  , v 
Cefi  a ogni  tu*  ho,  nè  rio  vento  f pira , 

%Al  couar  d jìlcion  fra  tonde  amare . . 

Sacri  à Teti  fon  quefìr,  e placa  ogn'ira 
7er  si  piccioli  augti  sì  vafìo  il  Mare , 

C he  mofira  onde  d argento,  arene  d’oro , 

E’«  rre^o  al  vtrno  elUtii  i giorni  loro . 

-* 

Gufo  » ò Ometta»* . 

Dy  Augelli  il  Gufo  più,  cfj’a ugello*  è motivo* 

Sol  de  la  notte,  e fol  de  l ombre  arnica, 
(he  fpejfo  ha  il  nido  fio  fra  l tetto  nolìro  » 
JE  s*  affi f i àia  Luna  al  Sol  nemico . 

Che  feco'l  Sole  a gli  altri  augelli  è moslro  > 
Quell i lenza  mirar  t occulto  intrico 
ir  ano  con  tlupore,  e con  diletto 
$li  atti  deformi  nel  deforme  affetto  , 

j ' ' .Barbagianni. 

NOn  mincr  mevauiglia,ò minor  gioco 

Il  ‘Barbagianni  è de'  maggi  tri  augelli  ; 
Tundre  il  verfo  , e'I  fion  lugubre,  e roco, 
• Occhi  ha  deformi,  atti  conformi  à quelli, 

S anmda  in  meSìo,  c folit ario. loco  , 

L ’egnint  oì  no  i or,  coì  uno  à drappelli 
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Gli  altri  d mirarlo*  oue  gli  fcberzi -fui 
V Attuto  Vcc  ellator  fa  inganni  al  ir  ni» 

Ptcflù  à sì  flranio  augcl  le  panie  tende  , * i 

Doue  altri  augelli  il  C accixtor  rimira  , 

Che  fu  purpurea  verga  hor  [ale*  bor  fende  , 

H or  lungo  [tende  il  collo , bor  lo  ritira  • 

Sembra  bor  p'cciol,  bor  grande % hor  (alta,  bor  pende,  * 
Lo (luol  pennuto , che  mirando  ammira  , 

Fra  le  panie ,s' intrica  à lui  vicine  » 

E la  fattola  lor  tragico  ba  il  fine . 


Struzzo . 

T Erre/le  augello , auge l vaflo , e gigante  , 

Che  d’Etiopia,  e Affrica  fen  viene  , 

Lo  Struggo  ali  ba  d'augel,  cerume  piante  , 

E vola,  e corre  per  le  calde  arene  ; 

£ cantra  il  Cacciator  mole  pe fante 
C o’I  piè  riuolge,  el capo  afcojb  tiene  ; 

E con  fo  rza,  e virtù  pojfente , e nona 
Viger ifee  il  metal,  cò  gli  occhi  coua . . 

Penne  de  Ilo  Struzzo . 

LE  belle  piume,  onde  poc' alto  [ale, 

i Sagliuno  in  pregio,  ond' altri  f affi  altero, 

D batter  le  brama  vergine  jReale 
' Egenerofo*  e nobile  guerriero  * 

Vento  al  bel  volto  facon  fi  bell*  ale 
Quella,  e fe  n’orna  quegli  il  bel  cimiero  , . 
Anzi  d' ornarne  ba  il  fuo  dettrier  costume 
Se  non  alato,  altier  de  [altrui  piume  • 
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• Aghi«*ohe. 

E meno  In  fregio  altrui , che  al  proprio  vola, 
tur  l'aèreo  Aghiron  le  fac  di  [doglie  , 
iMnge  fen  vola  dal  terrene  fu  oh , 
jAa  l'amante , e'I  guerrier  n'ha  pompe , e fpoglie 
Jiè  fil  fra  l orlcte,  ni  ptr  ter*  a foto  r 
(he panie,  e reti , (altre  infide  accoglie . 
yi a ne  ( aria  à predargli  a gei  fon  vanne , 

5 Caugeit  cb  aerea  la  battaglia  fanno • 


V ocelli  di  Rapina, 

PE  rii  campi  de  laria  alati  dilani 
folan  gli  augelli  rapidi,  e rapaci 
jldunco  U nlìro,  adunche  hanno  le  mani , 
pungebtì  in  mano  drtigli , igne  tenaci 
Colanti  cacciatori*  aerei  cani  ' 

. ' x sconon  l'aria  famelici , e mordaci .. 

Al  [angue auuez^i,  vftà  la  preda  in  caccia 
Al  tramo  tratti , (5  ài'  aerea  carda 


v'  Falcone, 

Djl  varie  parti  peregrino  eletto 

(jenerofo  il  Falcon  venir  fi  vede , 

Vale  ha  quegli  fonili , e largo  il  petto  , 

D ‘azzurro il rofiro,  azzurrinoti  piede 

Strage  al  nemico,  al  fuo  Signor  diletto 
\eca  acquietando  non  ìgnobil  prede . 
lite  dotte  egli  lo  lafci,  o lo  rappelli , 

Va  iomeltico  à l’òitom,  fiero  àgli  augelli . 
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Smeriglio . - / 

Slmile  al  bel  Falcone  è il  bel  Smeriglio , 

V eloce  p it  d'ogni  rapace  alato  • 

Se  con  l'vgna  fi  f caglia,  e col  artiglio; 

Sembra  per  l'aria  folgore  animato, 

Sdegnofosl 9 che  con  mortai  periglio 
jf  gli  artigli  riuolge  ih oQvo  armato  ; 

Onde  l' inermi  vccide , & infelici, 

Quaglie,  Ah  do  le,  e Tordi,  e Coturnici.  . v 

' - ■ , . . 1 

. ' * " r“  N / ■ 4 

v . Sparuiero. 

C0n  varie  pi  urne  in  varie  parte  nafce,  >• 
lD omerico  dtuìene.  evien  Straniero', . 

£ qual  bora  il  fuo  nido , o'I  bofco  lafie » 

Apparire » e fparir  par  lo  Sparuiero . 

Vola,  a la  preda  intento,  onde  fi  pafcc 
Augello  armato,  e voi ator  guerriero 
Qrefce , ò la  madre  infeg*  ì,  o'I  buon  maeSlro  , 

Quaft  cane , o defìrier  docile,  e de  tiro  » • 

. • * , * . ’ K .... 

.>  • * • * ; 

V Attore^.,  " 

D’Iflria , e Dalmatia  il  vago  ^Afior  fin' venne  . 

E fouente  ponollo  à forgail  vento  % 

Mutò  vari]  colorir  e varie  penne  5 - 
S empì  £ ardente  fpirto,  e d'ardimento  • 

Volò  in  aria , e fra  l' acque  il  volo  tenne , 

. E fu  il  fcguìto  augel  {empre  più  lento  *- 
\ Nè  augelli  fol  fra  l'aria,  e l'acqua  afferrai 
■Ma  le  fugaci  Lepri  anco  per  terra . ; 

♦ . ' •*  • ' ’ ■ •./ 

. 1 *.  • i\  \ ' ' - . i Aquila*^ 
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Aquila. 

DI*  gli  alati  Tapina  al  gran  Tonante 

Sacra  f creola  al  C iei  C Aquili  alttra  $ 

Già  fu  C e farea  infetta*  e trionfante  ‘ - 

pcgna  di  imperar  fola  e di  ehi  impera , 

' > \on  è*  chi  à par  odi  volar  fi  vante, 

O piàaccoftarjt àia  piò  bella  Jpera, 

' . Ch'eU a faccia*  e non  Jua  fuma  fua  prole  ^ . 

Sf  non  * appreffa,  e non  s ajfifa  al  Sole* 

Tur,  come i Regi  fanno  ella  Reina, 

l rn  n potenti  affale*  e fempre  armata 
fa, cndo  de*  minor  ftrage  e rapina  , 

Strue  à igran  Regi,  & a gl' imperi  è nata  « 
t tal'hor  a alto  à depredar  s inchina  , \ 

&uaji  aereo  Leone , ò Tigre  alata  , 

/ T{pn  fot  gli  augelli  con  vorace  fame % 

. Ma  Lepri,  e Cernì*  Caurioli*  e Dame  ♦ 

Cantigli  Augelli  fono  >ejìdiuerft , f 

C he  contar  m vano  bora  qui  tentò  , 

E di  sì  varò  * e bei  colori  afperft  * 

C.k occhio  non  bofia  à contemplarli  intento  < 

Tal  jon  le  caccia  lor,  tanti  lor  ver  fi  , ' _ 

fc.de  lor  ver  fi  il  numero*  tl  concento 
Che  di  tanti  non  fegue  il  canto  » el  volo,  & V 
Se  non  ha  tutte > e voci,  e fiume  yn  falò* 

Caccia  di  RolfignoU  • 

Profa  Seconda. 

Q Vi  tacque  il  Taflfo  , ma  non  tacquero  gli  augelli 
che  d’ogn’intorno  fi  fentiuano»  e da  quefto,c  da 
, quei  canto  > $ dalla  vifta » e dalla  memoria  de  i garro: 

' letti» 

V* 

Die  1 * 
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tetti, fapòriti-e  bellicofi,lufingati  i Poeti  infieme,e  gli  E* 
picure»,  &-heròici  Cacciatori  rifolfero  di  farne  cacciale 
preda,  e fiìriuolfero  tutti  X cercar  panie,  e vifchio  j reti» 
cani,e  falcetti,  é^paruieri,  e perche  i più  (limati  in  Par- 
nafo erano  i bianchr€igni,e  i rofleggianti  Roflìgnuoti, 
la&iaròno  gli  vni,come  quegli, che  séza  cercarli, ò far- 
ne prèda  in  ogni  fon te,in  ogni  fiume  vdiuano,  e vollero 
feguir  quagli  altri,  che  lufinghieri,  e fugaci  allettauano 
inficine,  e faggiuand  gli  amatori  loro , e fra  gli  altri  il 
canoro  Orfeo*  era  non  pure  inuitato  ; mà  quafì  prefo 
dalla  loro  armonia,  onde  vago  d’emulargli  fen’vfcì 
fenz  armi,  e reti,  e Colo  con  la  fua  Lira  in  mano  andof* 
fene  fra  gli  ameni  bofchetci,  in  cui  s’annidauano,  il  che 
veduto  da  molti , lafciarono  per  aU’horaogni  altra-* 
caccia, e vollero  accompagnar  Orfeo  per  e fiere  afpet- 
tatori  del  Mufico  duello,  tanto  più,  che  gli  habitanti 
di  Parnafo  quali  tutti  non  folo  ogni  linguaggio  huma- 
no,  ma  le  voci  ancora  de  gì’iftetii  Augelli  in tendeua- 
no,  mi  pure  à quegli,  che  piu  tolto  per  altrui,  cho 
per#roprìo  merito  vi  falirono» Tirella  > che  n'era  in- 
terprete , e Melampo  dopo,  che  le  ferpi  gli  leccarono 
rorecchie,e  Democrito, che  per  vdirgli  haueua  beuuto 
il  fangue  di  varij  Augelli , infognarono  i loro  fcgreti » 
perche  fodero  glialcruipalefii  ne  mancò  chi  perfua- 
defle  con  tidicola  fuperllitione  à cibarli  del  primo, che 
net  principio  di  Nouembre  fi  prendere  con  fi  cuor  di 
Volpe, di  che  rifero  alcùfli,'&  alcuni  più  creduli  pofero 
in  effetto,e  quafi  tutti  i più  Curiofi  feguironp  il  Citare- 
do Orfeo,il  quale  giòco  ad  vn’ombrofo,e  frefco  Quer- 
ele co»doue*pareuagii,  cfte  vno  armòniofo  RolSgnuoio 
* : ‘ ' T v quafi 
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r quaft  da  preffo  lo  sfidale  s aiHfe?  e few  por  àccor 
<hàf*|ueila  Cetra  > eh.  tea  le  fue  mani  non  rendeua  ma 
£>lfo,  e diflbnante  fuono  » cominciò  i toccar  la  àngui  fa 
1 che  lo  riconobbe , e mirabilméte  s’accefe  airaraipm 
^canoro  Augello,  e benché l vno,e TaUro  Gdmo,ò  d 
"Grecia  foflf-,  nulla  dimeno  vollero  per  all*  bora  nelh 
ftil  del  nuouo  fecolo,  che  rinonati , e rinati  appresero 
Cantar  i vicenda,  e formar  quello  vezzofo  dialogo. 

.?  *’  f * , '')>  jp*'1  U\^W’  ^ ^ . • 

, V ^ Fahola  d Orfeo,  e di  Filomela. 1 0 t * 

Rime  Terzo.  c.  :,. 

*.  Orfeo.  Q Elue  dilette , e care  » 

, O i 'Mio  diletto ,e  foggi  or  no  » . 

A voi  fra  voi  ritorno 

£he  le  mie  pene  amare  - , ' 

Soaui  raddolcite 

Cb'  ai  pianto  mio  pietofe 

Pie  taf  meco , e me  piangente  vdite . 

Filomena.  A' ’ l'ombra  voflra , ombrose 
Amiche  / elite  à voi 
Dal  Sol  da  i lidi  Eoi 
Spiego  l ali  bramofe  * 

Co  la  jìaggton  nomila 
D el  rinate  ente  Aprile, 

C he  de  Vanno  e l-età  pià  vaga,  e bella, 
Orfeo.  O R ffignol  gentile  • 

C h*al  mto  Ugnar  rifpondi , . , 

E ti  ferfri , vtafcondi9 

Quanto  quanto  limile:  ,v 

A lo  tuo  fiato  e' l mio  <U1, 

• Quanto 


V 
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Quanto  t'ag^ag!ìo , quanta  --■  ; “v 

Seguace  fembro,  anzi  Vfignòl  anch'io  ì 
Filomela  T u la  tua  Lira  à canto  > , ' *'  ^ 

lo  la  mia  porto  in  petto  -* 

^ Tu  Jolo  » & io  (eletto  , '•  . J 

Tu  canti  in  febea,  io  cantai 
Vengo  a placate  bdue , 

Stanno  à femir  le  piante  » 

Sembrati  gli  huomim  e pimele /affi  m felue, 
Orfeo.  Tu  vago  Orfeo  volante  > • 

Io  nudo  Rojjignolo  • '•  ‘ - 1 f 

Cinto  sì » ma  non  volo,  - ‘ 

> Benché  fra'bofcbi  errante  « 

. €J^è  amica  bibbi  la  forti , 

Come  tu  haue/li  , quando 

Cangiasìi  vita,  e non proualiì morte; 

Filomela-  Và  il  nome  tuo  volando. 

La  tua  fama  immortale  '•  ^ 

UidiOe  lingue  » « milTale 
Spiega y e dà  amorfe  il  bando» 

Non  morendo  vna  volta . * 


Lo  Siato , onrfia  pur  moro , 

Ogni  dì  piango , e7  /à,  chi  ogni  hot  m'afcolt*  « 

Orfeo.  Se  flebile,  e canoro 

Tu  piangi , e piango  io  teco» 

Et  à noi  nf ponde  ètho,  ^ 

Deh  per  commun  rifìoro  ‘ 5 * - v A ; ‘ 

, Come  gii  jtxr  d/rr#i  ’ * J vr-  ; • 1 ' ; ” 

Cantiamo  homai  concordi,  '*-  * v 

E rii*c«  ciafcun  ì ci  fi  fui,.  • 

Filom.  Sanano  ì bofebi  /àrdi,  .■**  - " 

T a 

/. . ■ * ■ ! , , 

^ ^ ^ Digiiized  by  Google 
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S ffpro  era  il  canto,  e reco*  t 1 

C'boranon  è ne  lo^Op  \ \ ; . \ -h- •»/.•»  s v/.c 

non  pianga,.  e£a fior  di  ‘ x.i . . „ ‘ ><n  : 
Caritìam,  piangiamo  àgata  9 < . t,l 

C&e  t/«o/  più  doglia  cbiufa  , < \ , :•”£ 

E dolce  hifìnrt/t  Sì*  Ji 


> 


1»  * .• 

rt  C-l 
<0 


.i-J  * 


• «» -v. 

• ;v  t » «•.*') 

^ * •*  i V > * - 


j *TI  * i 


r*  ' V 

« v 


ut+UL/UA)  l /.  W * 

Peto,  e </*  Pe/’o  iftejjo 
TraJJì  ogni gratia  infuja  » 

N bebbi  aurea  (etra  al  collo . 

Vinft  grafie , e Sirene  r 
Di  CaUiope  figUuof, germe  d' Apollo* 
rilom.  Z>e  /j 'jfyina  ditene  \ 

Sacraàla  faggia.Dea  . 
cPandionejl  regno  banca , 

I>4  quello  a me  ne  viene 
L'origine  luperha  » 

—E  we  ferbo  infelice  ' • . • 

Sotto  altro  manto  la  memoria  acerba  i , , . . . 

Orfeo.  De  tabella  Euridice  ; ■;>  • *.vr;; . 

Turno  amante > e poi  Jpafo  r V,\.  , r : v*  o.\ 

Quanto  hor  me  Ho  * e doglio fo  , * '.*•  ; ì-0 

K «e#  //e/o , f felice  » 

E / dolci  no(lri  attori  <•  < ; . „ . •. . , 

Cantai  pile  volte , e fei  «'•>.*  «, 

"Afflare  i fiumi  te  correr  ipatlori  '.yì 

Filom.  Lenone,  eg/'Himeneis j» 

' io  celebrai  ancora 
Vie  la  mia  dolce  fuor  a , 

{ £ Prcgw er<i  co/te/ ) . ..*•  •'  . . ..  ■'  V.  ; 

Cb 
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Che  a T ereo  fi  congiunfe  ■ • ; " 

. *Al  barbaro  Tereo  , 

Che  per  giungermi  a lei,  più,  mi  diftiunfe  % 
Orfeo.  Alfe  l'empio  Arifleo 
De  la  diletta  mia  , 

E,  mentr'  et  la  feguia  » 

Fuggendo  ella  a l fuo  Orfeo  \ \ • . 

Da  crud' angue  impedita  , 

Che'l  piè  trafi/le  ignudo  ■ 

Ter  non  perder  honor,  perdeo  la  vita  j. 

Filo».  Jnceftuofo  drudo,  / v 

Da  cui  bhonormè  tolto  , Vv': 

Dal  vago  à l hor  mio  volto  - .i  ? i. 

%Arfe  l’iniquo  , e crudo  , • v- .... 

(rudo  via  più  (Togn’ angui*  * . >•  . 

De  la  vita  più  caro  f a*  ; ..  « 

L’honor  mi  tolfe , e non  rifparmìò  il  fangUil 
Orfeo.  Alcafo,  al  duolo  amaro  . 

Amaro  pianto  io  fciolfi , 

Ma  in  van  piatìft,  e mi  dol[i  * * 

(he  lo,/pirto  fi  chiaro  ; . 

Sciolto  dal  fuo  bel  velo  , *.  . ' . . ••  ' 

FWò  »e/  f/Vfo  .=,*.*  • ? < . * . 

Che  nulla  rende , e decretollo  il  Cielo 
Filom.  ^ l\  atto , a/  c4/o  indegno 

Quai  lagrime  non  [pariti  v . 

Sudai  d' affamo  ,&  arfi  _ . - . 

* Di  /corwo  infteme , e [degno . > £ ' 

JL  queffinfernal  pena  .......  n ^ 

c M ' aggiunfe  vn  career  duro . * 

Se  mai  pìanfe,  a l' hor  pianfe  Filomena  y , 

T $ Orfeo. 
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Orfeo.  <jìà  nel  Tartaro  o fi  tiro, 

\ Laj  dando  il  piantonano  , c • ‘ j • 

Si  e t col  plettro  in  mano  t ■ 

Ne  vani  i puffi  furo  » 

C7>’<$  miei  dolci  lamenti.  ? / *' 

T <7  Trifauce  Canotti  > 

' Pl^ojjì  Fiuto , e vaìlmòi  tormenti  ì 

Filoni.  1 er^o  </i  /or  immatte , 

‘Per  non  vdir  mie  doglie^-  - > - 

2<*  lingua  cwcoAmttoglie'j  ^ 

£■ 3 1 duol  fot  mi  rimane $ - - 

Che  folo  à tanto  Jcbcrno 
Solo  à career  sì  tettò  y\  '■  \ 

I ftUntij  mancauano  ài  Infermi 
vrfeo.  lo  la  mia  Donna  impetro 
Dal  placato  Fiutone, 

Ma  Urania  legge  mpbtiè  , 

Qh’iò  non  mi  Volga  indietro 
Amor  già  non  fofienne  u.  - " ' 
tondition  si  dura , - l*\  v. 

Io  mi  riuo/ji  3 & ella  piò  non  venne  I 
Filom.  *Da  la  prigione  ofeura  * 

Ciòy  che  ridir  non  puote  « 

La  lingua,  in  altre  note  , 

Li  tela*  e la  tettava  • » . . ...■•■ ■ : 

^ la  mia  Suora  efprime  ; ■ w • 

Ma  pur  muta  io  rimango  % 

VJ  Cbonor  rende , e le  mie  voci  primi} 
Orfeo.  Per  la  mia  Donna  io  piango  , 
ter  lei  tutt' altre  fihiuo  » 

Soh  a lei  morta  vin  Oy  > 
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E *n  viuo  duo/ rimango’, 

£uefi  à nemico  fiero  » ' \ 

Turbar  l altre  mia  pace»  , . . • 

jtn?i morte » fui Ebro  ebre  mi dicró • 

Filo®»  la  pur  baccante > e Trace» 

*.  . , Mentre  a l alta  vendetta  ’ * : v • \ 
t f regne  meco  stretta , 

. L’empio  in  me  cor/e  audace  i 
. Alando  il  ferro ytl grido» 

^ , lo  con  nouo  ftttpore  #/ • > 

i Sciolfialh  e lingua , e vefiif  piuma»  e nido» 
Orfeo*  # Ve  facrate  Suore 
i:  la  madre  mia  pietofa  / ‘ -* 

Mi  dcnavma  famofa» 

De  /*  *nw  mi  frate  /«ore 
t . fL  la  pedante  Lira 

' , Il  padre  mi  rìuela » ; • , ?\ 

. Cte  /a  «jw  donna  ancor  canta,  r fofpi™  • 
Filom.  T^nouo  mìa  querela 
lo»  ehi  mortai  pur  riedo  » 

JftfV  di  mi  feria  cedo 
. i . Mifera  f ilomela»  *•'/•  * 1 

.Ma  già. racO,  anzi  e/ìinto 
-li:  fedoV fignolo i c cado » * — # ' * *' 

Segià>  cantammo  àgara  amico  bai  vinto*  »**..* 
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,v  Rofsignoolo  pianto»  ^ 

Profa  tersa  . ‘ * 

IN  quefti  vkimìfo(piri,  che  ben  mille  ne  fjpatriSfcoi» 
non  men  numerose  muj§ci  paffaggi/pirò  la  gentil 
le  ishnuccia  il  munto  augtikeco,è  fianco,  e ipento  ne 

T.  4 cadde 
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. ~ Vccfellaggionisi  I 

cadde  fra  le  braccia, e fu  l’iftefla  Lira  deimcde  fitnoOr- 1 
{co,  così  duro  fine  hebbe  ii  cenerà  concefa,odde  i gar- 
ruletti  Augellì,che  d’ogn’intorno  cócorfero,  etacque-J 
ro  àilor  concenti , fciolfcro  le  femplieetee  lingue  ìvl»  | 
mede  voci, e ftriduligarcicii  Vhilaronole»fore*fieflfej> 
che  tratte  dalla  dolcezza  del  fuont>,  e dal  canto,  man-  \ 
fuete , e placide  fe  gli  erano  cosi  auuicinate , e ferme , 
che  fàciipreda  efler  poceiiano  i chi  l'haudle  volute; 
mà  gli  huomini  anch'e&  intenti  alla  doppia  armonia  > 
lafciando  le  proprie  Vccellaggioniie€»ccie,afcofi  fe> 
ne  ftauano  fra  le  ombrofe  piante, checou  nuono  siimi 
non  infolito  miracolo  erano  conCorlè  alle  dòlenti*vacL 
d’Orfeo,il  quale  foura  ogni  altro  dolete, e metto  pkmfe 
l*amariffimo  cafodel  mifei;o;'|i.ofrignuolo,evfnto  dal 
"dolore  odiò  la  fua  vittoria  ^eromper  volle  i vn  duro 
fallo  la  vincitrice  Lira;  mi  perche  quella fra-, 
le  Stelle, d’onde  Apollo  rimandata l&aueua  mfeangibi» 
Ie,e  quali  immortale  diuenuta , ruppe  pia  toft©  l’inte- 
nerita pietra  , ch’ella  in  parte  alcuna  li  rompcile . tAl- 
l’hora  il  folpirofò  Citare4o;fara!(dilIe).tomba,efepol- 
cro  al  morto  V (ignudo , già  che  dolore , e pieci  non  ti 
rompe, e quiui  quali  in  feretro,  & vrna  adattò  il  cano- 
ro eftinto,inuitando  » concorfi  Poeti i piangerlo fe co, 
che  per  dar  loro  animo,  diede  al  comùn  pianto  princi- 
pio con  qucftò  funebre,  e dolorofo  pianto 


Rofiignuolo  Pianto  d*  Orfeo  » 
Rime  Quarte. 
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E rr  cio/fe  /piega/li  il  duolo.dtnayo , 

* Che  le  mìe  doglie  raddolciti  in  tanto  l 
Hot  yìnto,e\'Jlartco  dal  canoro  pianto 

Me  ti  dà,  e toglie  a vn  punte  il  fato  auaro  » 

E lafci  emulalo,  tnà  fido,  e caro  s .. 
Compagno } end’ io  fol  pi angay evita,  e canto 
In  que[lo  fen,  ch'io  bagno*  c cadi,  e giaci»  , 

Ma,  fe  vita  per  pianto  non  s’impetra. 

Spento  haurai  carmi  eterni,  e vini  baci  • 
*2\{èi'vma  tua  di  roza , e fredda  pietra  ' r v 
ALt  fia  qui,  doario  piango*:,  c tu. pur  taci  > 
Tomba  d’vn  Roffignol , d’Orfco  la  Cetra  ♦ 

Lira  d’ Eunomio , e &Oi$eo  « \ • , 

r ' * -v  » \ • 

-■  ‘v\4\  * v-  \\  0 y.;\  A . 

i/ canoro  Eunomio  a l’bor»  ch'intento 
hra  à noua  armonia  l’ argentee  corde»  - , , 


De  là  Cetra,/ che  ftridola , e dijc$Y{(e  t ^\ 
Hj fonante  ne  diè  fuono,  e concento . * * - 
Quando  su  quella  con  nouel  portento 

Vola  arguta  Cicala , e par  ebt  acarde 
Sì  gli  altri  nerui,  in  cui  cantò  Concorde  » 
(b*  intero  apparue  il  muficoftmwcnto* 
Sù  l’aurea  lira  del  canoro  Orfeo  . , ,-\Z  . 

Cadde,  tua  /peni a Filomela  isìejfa  » 

Di  cui  dogliojo  hebb e gentil  trofeo , 
L’vna  del  fuon , l’altra  del  canto  cejja  > 
Chelvna  muta  ammutir  l’altra  feo  » 
Hot  cui  fia  più  tanta  armonia  conce  fai 


•a'S>*  Vccellaggiom 


/ 


Tornea  d ! Rofljgnuolo*  ^» 

’ Qfco  fu  quella  Lìrg,  . . . .. 

Ai  afe  d pietà  (Inferno,  in  del  fu  Stella. 

Hcr  quajt  tomba,  e pira  v f .. 

Filomela  in  fc  tien , pelo  ihc  quella--- 
A fuon  sì  dolce , e dolcemente  vinta  " * 1 « • ■* 

Vinmafe  f folta,  e cadde  ritinta.  . 

Merari gH  ah  or  non  fia  f - 

Mirar  fenz*  armonia  vv?*  -;.^ì 

La  Lira  dti gran  Trace,  » >w  ì . . 

Se  muta  Filomela  entro  vi  giace . <’• 


KTrqute  del  Ru(Ggnuo!o. 

MVto  è'I  maeHro  de  ? alate  choro  ; . 

Sembra  il  bofeorefìar  tacito , e /o/o  $ 

Spento  è il  piu  vago,  e vubil  Rojjignolo  -, 

Di  quanti  in  Tracia,  an%i  inaitene  foro  » . J 

+c' difcepoli  fuoi  lo  fìuol  canoro  ■'  ■ 

Spiega  in  triffì garriti  il  pianto,  el  volo}' 

Sirici  fpkga  maggior  tacendo  il  duolo, 

C he  da  lui  più  ncn  bagli  accenti  loro  , 
fold arnesi augei  pianto  e l fuo  canto 
vW  * (fa  /t  Mufe  ancor  lagrime  elice  y i >•*>■«>  v 
7{e  c unto  la  S rena  ad'efie  a canto- * , < • r •»  ? 

Che  fan,  per  farlo  net  morir  felice  , \ i » ? > . 

4 ( igno  le  Mufe  ejfequie , e piànto  9 
G li  altri  Vffignoli,  quafi  d lor  Fenice  • ...  \ . a 

^ ■*  1 ' ' U (v.  • v.  , 

Epitaffio del  Roflignuoto » - -/«A 

F .Itomela  qui  giace,  e giace  muta  » 

SBreue  bora  tolje , e breue  tomba  cela 

} . SW& 
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Serrai  lingua , e fingali  bor  Filomela, 

< l'era  di  T rada  à par  d Orfeo  ventai 
^Pianfie,  e cantò  fioauememe  arguta, 

E notte , e di  s'vdia  dolce  querela  $ 

S'bor  non  piange,  altri  pianger  fi  querela 
De/  fuo  fitemio,  e piume,  e voci  muta  « 
\An%i  come  è il  fio  canto  vnico,  e fola  . 

Hot  filo  ii  bojco  appar  muto  infelice , 
Come  in  lofio  non  fi  a piti  UfiJJìgmlo, 
Deb  cui  mai  tanto  accadde,  o tanto  licei 

Spento  appar  tutto  in  vn  Calato  fit  tolo,  , 
filomela  era  quefia,  è par  fenice  * . ■> . 

• • - « • k r,  c W * ° \ J 

•*  * . >f  * o — • , ♦ 

' Lu&us  indebita Philomel*  • 

AMores,  Charitér,  CytherKÌefqye.  v 
Lugete  ó iterum  alitfim  canora# » 
Qua? quondam  Lepido,  pingue  plan&u 
Flcuiftis  quoque  pafierem  i amili» 

Hcu  nunc  paflare  fiiamor  venufto 
Blanda,  & garrula  cònticefdt  aks , 

Àlitum  Philomela  garrularum . J , 

Oux,  PrincepSjComes^tmula,  & 

Dum  flcret  periit,  fiietqce  flenda* 

Nec  (oiaticlum  aurleuamendia 
Vacis  vnius,vnius  puellae 
Erat,  quin  hominum,  quot  audfere  , 

Phgbi  deliciae , Chorique  Phaebhr  ;{  ;0< 

Phseoum  Gange  vbi  prodìis  faiutans, 
Sorgencemc} . nouam  inter  attraPha&e»  - , 
Totum  faspe  diem , integrasi  notte» 
Ja^rritu  4ocuie> tonare  iyluas.  i , ; 
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Hanc  nos  noo  modo»dum  filet  filcntem  « 
Complorare  decetfimul,  fedomnes. 

Grati*  Veneres,  Cupidinesq*  ^ 

Syrenes  placide,  emuliq.  Olorcs, 

Sand*  Pierides,  facriq.  vates 
Lugere  ò iterum,  imo  femper  vna  _ » 

Volucrem  fociam,  alitemq.  alumnanw  ...  * 

■ . V ‘ • -,  ‘ * • 

4 Orphei  Lachryme*  l.  \ * . 

TReicia  frccus  teiìudinc  TraciuS  Orphsns  .3 

Cecropiamin  fyluis  carmine  vicit  auem* 
M$renfilla  perir,  fcd  triftior  Orph$ns  illi 

Fundic  in  exequias  Euridiccs  lachrymas 
Nec  trifti  volucrem  reuocauit  procinusOrco.  _ ^ 
Garrula  namq,  auis,  haud  c&rtara  mi^a 
jEtherée  fed  iuxta  Aquile  propè  fulget  Olyaapo, 

Nec  reuocaca  melos  deferit  ethereum»  . ; .'  > 

• • . . 
<.  ' . • ‘ * •• 

Ludus,&  Silentium  . .;s_  . • 

FLet  Philomela  dolens,rcliqu*fi!uere  volucreSs  ( 
Conticuere  amnes  » conricuere  noti»  r.  * ♦ vi  * 
Flens  periit,  qucftu  volucres  fteuere  iìlentem  ^ 
Sufpirant  venti,  murmurac  omne  ncmus . , 

ta  puella  fuic,  rurfum  obmu&f  fcit,  6c  alés,  . . 
Vlrrix  qudfta  Soror,  dulce  queruritwr  aues^ 

‘ * O*  H * • » i ^ . * - *v 

Accidenti  in  Caccia  di  Roflìgquoli*  ,.j 
' * " Profa  QuarMf>v 

r Fgutuaoo  -'«Ubici  altri , e forfè  in  altre  luaguei  cele? 

brarco’Vdebil  canto  l’eflequk  di  Filomela^  S in- 
terrotti  no?  tranoda  vn  altrpR#gqup.\0^  ^fdilà 


*»  •!  U 
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non  Iunge  piangendo  » tralje 
animi, e l’orecchie  di  tutti, pofciach 
nc  emulo  del  Tracio  Orfeo  con  la  fu*, 
lusingando  il  femplicerto  augello, cere*  „ . 
no  boschetto  di  farne  dolce  preda,  ma. qu^t- 
tanto  fe  gli^volte^he  percuotere»  o prende» 
ua,lafeiando  quello  il  canto  lì  diede  al 
poftolì  egli  à federe  trouò  quali  non  volendo  tu 
fpuglio  il  picciolo  fuo  nidojdoue  libano  ancora, 
pennuti  Tuoi  figli , che  tutti  egli  prefe,  e portoli!  co 
fteflo  nido, nè  dilungoflì  molto,  chejitornao^  itRoU 
fignuolo,e  non  trouando  i figli>e  1 nido,  -opra  vha-.vic! 
na  pianta  cominciò  à lagnarli  sì  foauemence,,che  pai- 
che  Anfione  fteflo  ammollì  per  pietà  1 piu  duri  ufli,  no 
che altroianzi  egli  medefimo  intenerito, e virvpo  ripor- 
tò  al  fuo  luogo  il  nido, e ì figlb&  eflendone  da  molti  de  « 
rifo,e  fchernico , che  prefean  non  vdirono  le  querela 
del  dolente  Roflìgnuolo,  egli  medehmo  raccoco  fl  fuo 
canto,nè  guari  andò, che  il  vezzofo  Marini, che  cpn  1*. 
fua  Lira  emular  credeuafi  Orfeo , & Anfione , andato 
all’iftefla  Caccia,tornò  lenz*  predai  e canto  anch  egli , 
il  piaceuole  auuenimento;  Mà  piu  di  loro  fcaltro  il  re- 
trarca  pofando  la  Cetra^ccoghenio  dalla  fua fror^cej, 
che  di  più  corone  cintò  hiueqa,  vnalieue  fogna  d’&ac- 
ra,e  con  qUdla imitando  il  ftfchio>trifle  ài  vna  infìdio- 
fa  gabbia  vn  canoro  V fiìgn|iplq,e  qu^fi  trionfante  re» 
colló  in  Parnafo , doue  raccontò  il  modo,  che  tenuto 
haueua  dopo , che  gli  altri  d^  htbbero  in  quella  gitili 
cantato  il  loro  accidente  < ...  . , . ■ xf 


Vcccllaggionr  • 

,adel':Roffignuolo  < -*<.  - 
Rime  Qumce. 
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.«  n 


erre  anno/e  • -N  « * '? ..  / -*• 


r’l  4 l . 


•r-  t * • 


C\  ' 


immobìl  piatite  % *,  *•/ 

i7  chiome  ornate jt  : . ; \:. 

4«o  a t m /»  fchermo  alSolcì 

landò  auuuMpar  più  fuolc,  v : 

spelta  io  portai  teftudine  fonante.,. 

* 'Tratto  da  vn  "Kojjìgnolo io , che  già  trajfc  A - ; ^ r 
A la  pia  Cetra  t faffi, 

<jlì  altri  yjjignoli  fleffl 

StauaiTo  intenti  * e muti  » . 

(fi  egli  era  maturo-,  (J  efsi, 

Difccpoli  i'vdian  tacendo,  e poi  ’■ 

'Mfndcani  ver  fi  fuoi',  . , v 

JE  gli  par,  chcr  riprenda,  bora  fi  muti  » 

E con  vaga  vicenda,  e varia  legge  , : 

. Hor  gli  afcolta , hot  corregge • 

Colà  fra  verdi  fronde 

Il  lufinghier  Infingo, 

• C/ be  dolce  mi  rifponde 
Tanto  canoro  piu,  quanto  piti  apprepoi 

‘ Cantar  mi  fente , ed  efìo, 

* ; C b' imita  , e finge , ciò , eh  io  detto  , e fingo 

%JMa  in  van  con  gli  occhi  il  cerco  , in  van  mi  volto , 
Nè  veggio  mai , chi  afcolto • 
m ìo  veggio  al  fine  » e feorgo  i 

; t Tra  pd  fronde  fi  rami, 
lo  pur  V alletto  , e porgo 
v-  , (Dolce  materia  di  più  dolce  canto 
\ a i)| cntr e C infialo  iti  tanto. 
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<JWa  quaft  f e opra  ciò » ch’io  tendo  trami, 
tacciandomi  fc  ber  aito  a vn  tempo , e [alo  9 
Ferma  il  canto,  erge  il  volo  , 

•Confafo  aneti'  io  mi  taccio  , 

E fai  erba  malfido  ; 

Anzi  qual  vinto  giaccio, 

E dejìr  riuo/gcndo , e penficr  nono  , ", 

• Doue  men  cerco,  io  trouo  V 

Soura  vn  verde  cefpuglìo  il  fuo  bel  nido  , 

E fon  gl  ignudi  figli,  e pargoletti 
In  dolce  prede  eletti  • ' . . 

Quanto  lieto , e contento 

P orto , e la  preda,  io  parto  : ‘ 

Lafcio  in  doglia , en  tormento 

V jtugcl,  che  figli,  ò nido  più  non  trotta  > 

E non  pofa  , e non  coua  i , . 

Ma  ferina  prole  bomai,  fen^a  conforto 
Sfoga  il  gran  duol,  cbe'l  picchi  petto  accoglie , 

E fcbil  canto  f doghe  • ’ 

Ubi  crudo  iniquo  fato , 

Ubi  Stelle  auare,  ab i f telo 
Cantra  mè  fimpre  irato  9 
O mio  deliino  eternamente  acerbo  • 
itela  mente  pur  ferbo 

V antico  fcorno,  end' anco  mi  querelo; 

E » tempo,  che  tino  Ha  i miei  Jofpirìy 
Raddoppiate  martiri . /.  ! 

Poco  dunque parea 

Barbara,  empia  fortuna 
- D*  feguirmi  afpra  e rea  » 

Quando  Vergine  Jui , benché  reale » 


Mv 
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Ch'augello  ancor  ccn  Vale  ' - V i V * «V 

Mi  fegui  yeti figli  nokklafnn  cun-ct  f « 
(Onde  l'antico  duol  più  non  confò  li J 1 >*  ' 


* r- 


■ >'.*  V. 


■ii  T.k>  -, 
> ■*  « 

' ' < 1 ’i  ~.\ 


Pria , efee  , inudì . 

pegni  foauì,  e cari  » 

innocenti  ignudi , 

Gii  xi  dolci,  hor  si  amari  , £' > 4 


v 


■'*0 


</ii  di/ewo  6or  rnattir  già  fpem'e,  e gioia'}  ‘ 
H or  duplicata  noia , "■  '•  * <*  »" * 

4Jii  <f<?/ce  oblio  d'oltraggi  acerbi , e crudi  y - 
Tfouo  conforto  già  d* antichi  Obiti  ■ '■ ■■  - ' 

Hor  notti  affanni  miti,  *'»*  s «v • ’ 0. 

Senza  voi  più  non  fono  - ’ ' • 

(gli  Augei  grati  compagni,  , ...  j». 

jVe  canto  giou a,  ò fiiono 

Se  non  di  fofpìr  metti , ò mormorio  ; 

O’ aura  , che  geme  ò «0 , 

Che  roco  [irida,  ò torbido  fi  lagni. 

Mentre  il  vento  fofpira,e'l  fumé  piange > 

Che  tra  f affi  fi  frange  n - * * 

pur  gl’  ittejji  fon, 

, Cfre  w»ro  era»  /«w«i  1 

Han  colore,  hann' odori , 
liguttri  y acanti , amataci  $ e giacinti, 

- ' Narcifi  iAdon  dipinti,  l- 

Oe  / piacenti  non  fan,  che  non  fian  graui  $ 
‘Pallide  fin  de  r offe,  e neri  i gigli 
Senga,  i vaghi  miei  figli*  , ; • ■ 
barbara  mano  ' 

K#  *o//è  ohimè , qual  fue 
Qual  m tanto  villano , 

. * tfeter- 
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Ch'orbo  di  voi  mi  fece,  amati  pegni , 
cMà  vita , e miei  fofiegni  ? 

Turbai  mai  forfè  io  le  delitie  fùe  » ^ 

Toccai  ,/ mi  frutti  io  picchi  più  <fyn  pomo} 
Ahi  quanto  è fero  vn  huomo • 

Forfè  perche' i rubiamo , - . 

Inauri  al  Sol  cantando 
Tal  bor  di  ramo  in  ramo, 

O,  mentre  fuàa  intento  al  fuo  lauoro  , ' 

• lo  diletto,  e fittoro 
Col  mio  canto  gli  porgo , & mi  dà  bando  , 

E i miei  parti  mi  toglie , en  tal  vicende 
V ingrato  il  cambio  rende . ' > 

.Se  (piaccio  al  roto  a l'empio, 

La  mia  prole  innocente 
(he  fece  , onde  fa  fcempio  ? 

Ahi  che  del  noflro  f angue  è il  buom  nemico 4 * 
Sà  ‘Progne, il  ver  eh  io  dico. 

Che  l < proprio  hofpitio  violar  fi  fente9  * - 
£ filomela, ò Roffignol, ch’io fia. 

Piango  la  forte  mia  * 

Così  piangendo  e H olle 

•Al  Ciel  le  fuc  querele,  * 

Onde  à fuoi  pianti  molle . v •.*  ‘i 

Intenerito  a fuoi  duri  lamenti 
Vinto  a t canori  accenti,  - » ^ • 

E f titolo  fchiuando  di  crudele , 

Riportò  il  nido  e i figli  , e vinto,  e /affò 

r>./2  ^ 


» ^ W 

Re  fia  Anfione  vn/ajjo 


\ 
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Parai  elio  fra  la  Rofa,  e il  Roflignuolo^ 

SOura  vn  vago  arbf cello  % e vn  verde  fielo  ' - ^ ; > 

La  Rofa  to  vidi  ai  Roffignol  fimile  ; w ; 

La  K'fy, il  ‘Roflìgnolo  honor  d' Aprile f 
Onde  cor  l'vna » e prender  l'altro  anelo . ' 
innamorava  à fuc  dolcezze  il  Cielo  , , * . , : 

Spiegando  il  Rojfìgnol  muftco  Hi  le  „ \ v 

La  terra  innamorando  ad  par  genti/e 
Spiegò  la  Rofa  il  fvo  purpureo  velo  * 
divine i odor  fparfo , indi  vn  bel  canto  è feiolto  » « 

Quefla  è pauon  de  fior  fu  f erba  > e fola  » t • 

Quello  è fior  de  gli  auge!  leggiadro , e colto  f’« 
ejlia  ecco  vn  punto  l'vna . e l’altro  invola  » 

Mentre  quella  vagheggio»  e quello  af colto > , 
langue  la  Rofa,  e’I  fyjjìgnol  fen  vola . . , i 


Caccia  di  Roffignolo  cò  |a  Gabbia  (caricato»* 
^ Vel  Hpffìgnol,  cb’ ancor  piangendo,  alletta  , * 
Tratto  mhauea  con  dolce  canto,  e pre[o  » 
Quand’io  arender  cambio  yguale  intefo 
Feci  di  lui  gentil  preda , e vendetta » :i 
Con  piccini  verme  breue  gabbia , e tiretto.  - 
Portai  là,  dotte  era  fra  rami  afcefoi 
Quivi  l'attendo,  & a? inganno  teff  , 

Co»  fifchio  il  chiamo,  ond'd  cantar  s affretta. 

Di  r i*»o  i»  ramo  egli  cantando  (c.ende 

Da  fi  in  prigione  ,e  la  prigione  ifteffa  \ 

T occàà  pena  fi  chiude,  e liti  ritiene  / 

\attO  a I bor  corro  a la  mìa  gabia  f in  ejja  . 

Simile  à me  l mio  prigionie f fi  rende  ^ 

Egli  le  fue cantando*  io  le  mie  pene. 


* : 


\ 
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Caccia  d’  Ve  celli  di  Gabbia  • ' 

(v  . ...  Profa  Quinta ; r-  * ' ’ . * 

quello  eflempio  inftructi,&  allertati  da  miglio* 

MlJ.  ' fperanza  gii  altri  Poeti»,  e Cacciatori , lalciaco  i 
ycrfi  da  canto^  le  Cetre  prelero  in  lor  vece  il  fifchio^l 
vifchio,  le  panie, e le  reti,  e mille  altri  in ftrumepti  d’in- 
lìdie , e di  caccia , ne  lìcuri  furono  i volanti  Augelletti 
per  li  Campi  dell’arfajò  ne’proprij  fpdi,  che  tutti  a for- 
zai dal  inganni  lu fìngali  nondefftro  nelle  predatrici 
mani  » fra  quali  prigionieri  trouarono  altra  ventura, 
pofeiache  non  tauidi  del  fangue  loro, 'ma  bramo!!  delU) 
loro  armonia, prelì  che  gii  hebbero  con  fouerchiacu- 
ra  gli  nudrirono,  e ferbarono  à ìor  propri)  diletti  j mi 
fe  ben  molti  andarono  a quella  caccia , non  però  tutti 
fecero  preda, ma  quelli  che  la  fecero,  ritornarono  £iii 
lieti,*  cantarono  g!i  acquifti , e le  fatiche  loro  - brano 
fra  quelli  il  prudentilfimo  Cafa  » che  come  ha  vdico  il 
canto , molìroflì  vago  di  foti?ario  Augello,  e fu  quelloi 
il  foljcario  PalTere,  che  gli  allettò  col  Gufo,&  inuiichtò 
nelle  tefe  panie  : Voleua  il  porporato  Bembo  cacciare 
ilPettirofTa;  rrahiuendo  quegli  pregio  p ù di  colore  » 
che  di  canto , inuaghiflì  dei  vaghiamo  V erdone,  ch<L* 
rvno,c  l’altro  haueua:  Piacque  altrettanto  il  Capinero 
al  Caro , e gioiti  netto  ancora  fu  nella  fua  ragna  da  lui 
colto,ma  lenza  punto  dilungarli  fu  nell’ilteflu  giardino 
dalle  Mufe  preio  coi  propri)  figli , ccol  proprio  nido 
dal  Gaetano  il  piaceuol  Verzellino  j ma  con  maggiore 
indullria  lufingó  il  Preti  il  pargoletto  Panello,  econu 
mirabil’arte  inftgnolli  i leggiadri  luoi  verfì:Nqn  laide» 
il  buon  Mafsini  ai  feguir.e  in  Parnalo  il  fuo  Lunarino , 
che  egli  amò,  e celebiò  già  canto:  Mà  loura  ogni  altro 

' V z Paino- 

, » •*  » . «■*  4 
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l’amorofo  Guarini  traile  al  «purifsimo  fónte  d’Ippo» 
crene  » c quiui  impaniò  vn  le  triplici:  Caideruccio  > di  cui 
egli  cantò  poi  le  prime  luenture,  non  minori  à quelle 
di  Filomela, e Progne,  ch’emular  inrendeua  , dopò  che 
gli  altri  altresì  cantate, e celebrate  haueuano  le  caècie, 
e gli  Augelli  loro  • ; . ' . ...  w 


j * f\ 


i 


Racconti  d’Vccellaggio di* 

Preda  del  Pillerò  Solitario» 
v Rime  Selle.  .ky 
Cafa.T  doue  in  ermi  bofihi  erra  fiAìngo  ,, 
jt  •’  JL j il  folilario  a mesi  caro , ordìfco 
i , C<w  fottìi  piate  , e.  con  tenace  vìfthio 
Ti  afe  noi  frode,  onda  predar  m'accingo. 

Io  lufmgbiero  il fempUce  Infingo , : - s 

. j ìd  ceche  ing  mno  non  fcorga , ò tema  rifco , 

Trottarne  Augello al  fo titano  offri fco\  . 

- . . Egli  à volo  jen  cala  & io  lo  lìnngo  . ■ - ' ! 

Cosi  mio  prigionier  venuto  hor  meco  : 

; Difccpoimi  fia  tolto  al  fin  compagno,  V *? 

E viurd  più  eh  in  tetto , ò in  bofeo  falò  • k\  • t 
Terò  che  mentre  io  mi  lamento  e lagna  9 : ,< 

S ol  da  me  voci  apprender à di  duolo,  ' ! : 

E ’ / àugi  confolarò,  piangendo  io  feco» 


-si 


i ! 


Caccia  dèi  Verdone. 

Bembo.  T N torno  à vn  verde  e bel  tefpuglio  errante 

X L'augel  cbe'l  nomehebbe  dal  verde , io fc  or  fi, 
E con  nona  verdura  orto  gli  por  fi 
* "Di piantate  herbe,  e di  tr astate  piante 


c.. 
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Qui  la  mia  rete  io  tefi  » e quà  vagante 
igli  ferì  venne  prigioniero  a porfi,  * • * 

Truffi  la  rete  > & a la  pi  eia  io  cor  fi , 

Cui  ne  pur  vaife  efier  augel  volante  • 

Sor  da  rete  genitiva  ingabbia  adorna , 

£ libero  nonmett , che  prigioniero* 

Canta  fuor  di  prigione . cndcfce,  e toma» 
Domenico  in  compagna,  c li'fingbicro 

Gii  pitti  rubi  am  a ancor , douei  [aggiorna* 
Onde  per  yrì  Augel  mille  ne  [pero. 


v Prefa  del  Capinero! 

D%4  i verdi  allori,  oued  beìbitte  inteffe 
Suo  molle  nido  il  Capiner  gentile , 

Che  come  in  forte  bebbe  dal  Liei  lo  Siile ì 
Poetica  magionquafi  stlffse  « } ^ s 

Qua  fi  tela  d>Aranne , Quei  /cpprefse. 

Mia  rete  troua  ferita,  e fonile-,  - ’x 
t dolce  preda , e prigionier  non  vili 
Lo  Siringo  sì,  che  lego  l ali iflejlfè-  ' 
però  che  i lacci  e la  prigion  rifiuta  , 

> Si  dibatte if degno fo,  e meftótace* 

Ma  il  predato/ al  fin  Signor  [aiutai 
jlnzi  sì  la  prigion  fi  toglie  in  pace. 

Che  À par  delRoffignol  fuoi  verft  muta , 
Vifcepol  prima,  emulo  ptii  piò,  audace* 


«Nido  -dei  Vel'zénìoo . 
borii  amori  (fi  / Acni e Diti 
’ timo.  JT  Doue  foura  odorato'  » alto  C iprefio 

v * - ; 


fi  o 


VccélìaggiomS  : 


7/  verdeggiante  Ver\dlin Jt  prpfìa  . 

S'annida  à noi  chefrd  noi  quafi  viue,  . / . 

Sen^ariJ  chiome  fudor,cbe  ne  deriue  ì-  :t  WvVt 
7 pargoletti  fnoi  tolfi  coti  òffa  , > » v>r  T - . 

Che  gìà  veHitehauMpi  nei mdÒilUpòVi  ^ \ v 
Litui  piume,  e novali;  fugidìilfiM  , n 
Quinci  armonia  riattenda  t dóUei  e cari  % \ u\^  \ 

C hanno  i canoni gatwkkiàrgHfi.^m  M*>?  r r (j 
inioqfotppfyikmtfiìà  tU  n;,n,ì  ;; 

Andine  fiero aric&vtifaè,  JàUtti%_ \ . : 

Cbe  diuerranho  lufingbieri  àgara 
frati  inprigip/itlefr  lewtU  crefciutiz 


Oi'.v, 


• • < «I  ••  *•  (il?  *ì 

t*i  » *<\  > -V  1 *■]  I w~<*  v i •*»  ' ' *Vi»' 

ingioile  dcì  ^aneilò; , v 


.c 


r 
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Dàf'PÌ^À  pey*.  * fritti  .A  , \ à\  .r.«0'4  o«?  . 
Triaì  che  piitSuto.  l'alt  » ;,:  j V v 
Òiouàneiio  UjàaMÌfefMd  ihoòdi  /,  j,  ti\ , 
s CMJuJingbi^awi^  * v . i><  » ,w, 

T raffi  ne  le  mie  panie,  end  [uò  malti  ;u 

M dliètie  elrpal,cbeproua,  . V?X 

t^é  !«  dolce  pdgii^fìfdtió^  , , \,  r i 
Cambio  d'efcqgmil  m offre  dilettò  i 
thè  comò  ofcttro  fa  il  maino  ; 

Chiaro  né  f dùglie,  e ne  diletta  il  canto  ì 
É co  i proprie  i minando, i verfi  altrui  <t-  % 

tf  ilicùor  fpe/spè  detnafòiri  fuii  , 

SénbpiiciU  dei  Lucarino  • 

Mafsini.  tSì  >A  le  pungenti  fue  natine fl pine  ì r 

Juf  fDi  cui  ftpà/ce , è fra  citi  nafte  fiintò 
ji  la  mia  rete  il  Lutar  ih  dipìnto 

N'vfà 
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T^vfcì  più  volte  ,e  virimafe  al  fint  i i 

Tokbe  non  /unge  mai  da  quel  confine 

ftè  vero  inganno  Jcorfetòviftbio  finto  * ( 

Tre  volte  entrò , rctfò  la  terga  auuinto 
Fù  quelle  h fidie  à lui  fimpre  vicine  i 
Vìen  da  le  retihra  à frigi on  non  rea 

Cb'oue  ilcanoro,  e femp/ice  s ingabbia 
( àldetln  fembra , e calderin  parca  • 

*2^1  meravìglia  fiat  che  i ver  fi  nbabbia  » 

Se  fra  le  J pine  anco  vna  vita  hauedl 
Umile  al  Càlderino  in  felua,  e ingabbia  i 

Fauoia  dei  CardelìòJ 

Altri  fegua , altri  canti 
Altri  canori  Augelli 
più  armoriìofii  e belli 
E di  lor  vanto  àncb'èi  fi  pregile  vahtf  • 

Io  canto , e feguoil Calderin  gentile  • 

(fie  dorate  ha  le  piume  % amato  fìlli  \ 

A filomèla  ifteffà  fi'-'y 

Si  tenera, e canori 
JL  là  fua  pròpria  Suorà 
frégio , à luogo  non  cedi  Òue  s* appresi  i 
L'dlbà i'annuntijÒ  /aiuti  Aprile,  e Mangiò 
Ó * n féluà,ò'n  gabbia  il  faldtrin  [duàggià i 
Entrambi  elle  dolenti  ' , 

Dal  N ito  fi  Gange  ognarmo 
Dantico  acerbo  affanno  ' . ; 

Ritornano  à fpiegìt  con  totè/ìi  decenti 
fra  /pine  U Calderin  piànger  fi  vide. 

Ni  in  fortuna  par  tei  punto  lor  cedi  » 

V 4 ?fi*  ' 
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ftj*  . " Vccellaggioni* 

Pria  che  vójafie  Augello, 

. Vernina  ancb’  egli  fue, 

Cti  à le  beUe^e  (ue  . ' > 

Di  regio  flato  Vnì  titoì  piu  bello 
Keina  in  Tebe,  e /po/a  al gran  T ebano  ; „ ‘ ‘ 
Che  d'Anfiorié  eia  gemei  germano*  , \ 
Zeto  non  men  canoro 
Del  frate  irà  coHui , 

Che  i bei  concenti  fui 

Seco  vnk  quando  còl gtntÙ  tauor&  v . 
Ve  le sMufe  inalzai heceije  mura  * . " - *ì 
Ve  la  gran  t ebe,  cb' arieti  in  carte  durai  ‘ *> 
A Niobe era  feconda,,  , , 

(be  fpofa  è d' Ancone  % * „ 

Se  non  men  bella  cedane 
(T al  hebbe  il  nome ) almen  meno  fecondai 
E tanto  inuidia  puote  acerba , e rea , . 

' £he  l'alt,  ni  bene  il  proprio  mai  parta 
Le  fiede  il  fiero  dente  * 

V infetta  il  rio  veneno 
Cotanto  Palma  ,èl  fino 
C he  cruda  ne  C altrui  prole  innocènte 
Solo  attende,  ebe'  l Sol  tramonti,  e copra 1 . . 
De  la  notte  C borr or  l’ bombii  opra 
Cièco  è il  tempo,  e'i  coniglio , 

Che  nudò  ferro  flange,  ‘ ^ 

Che  à nudo  petto  fpinge 
Vi  quel,  ch'ella  altrui  crede,  & è fuo  fi  olia  ì 
L'vnper  V altro  la  mifera  percote\ 

Vere  il  figlio,  e ferir  crede  il  Nipote * 


•Vt'* 
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> £* ingannar t ombre  iflef e V.  - • : 

O /«r  g/i/fc#  Dei,  ' » - . i * ‘ 

. Che  i propri)  inganni  in  lei  - « % »»  » 

- “Umifero  eoi  duof  che  sì  Vopprefle  » 

Che  quando I tilo  fuo  fpentobebbe  (tortai  ■ v 

Pi#  /morta  ratto»  del  figlio  morto . 

L'vna, e V altro  in vn langue  . •.  VvìV 

Va  Ivna,  e l'altra  Amorfe»  , • 

jg«a/i  convgual  forte , • , , . V 

ItUo  infanguinato  Odone  efi angue  « .. 

4 «7  danno  i Dei  lajciar,  togliendo  il  duolo * 

< Zie  donar  pietofie  vitale  volo»  , -,  «V. . , - .!  * 

Tìcchio  il  corpo,  e breut  , 

J \e(lò,  che  quafi tutto 
timidi  a banca  diflrutto  » 

• J • Onde  volò  repente  agile  e lieue,  : . t ... 

l ' E giaurei  fregi  con  reai cottt4ntefj  rj^  :r.  ; ,ì 

- h s Ritenne  il  Capo  ne  i aurate  piume  • / . jj 


f ^ ‘ s; 

2^r?:i  t 


Amiconi  auree  pinne 
v ",  Il  Canto,  ef armoni a*  - .« 

, , uì  C b’apprefe,oue  Fvdia  t , . 

Da/  canoro  marito  anco  ritentiti  _ 

E {«ilici  *7  Calderiri  flebile,  e littó 
x V in  ter  ftmbrd  Anfiòne -,  agguagliarli  et  0 v*Ly 

, Quegli  con  molli  C e 
r.  . Da  piàgge  f duo fe  , , . 

■v:hD alenine  faflofe  < .v.«x4om 

1 T tufferò  al  canto  inanimate  pietre*,  , r^rr{cj. 

Il  anime  egli  impetrifee  ed  buomo,ebelud,  , 

tirato  da  la  Città gf»  tornirti  in  fdua.  , : _ 


:iì>L  ?A> 


.t»m  ita 
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Ma  fatue  al  fonte  al  rio  * * 1 ' ' < 

Doue  le  panie  i§  teji , ' j : 

'Egli  jen  venne,  io  pre(t.,  r * \ 

Di  lur  diletto  » e luì  prigìonier  mio  r . 

Dal  trofeo  il  traffi  à ia  Città  compagno* 

Che  feco,  e meco  del  mio  Ornimi  lagno * 

7 èro  che  dolca,  a fhìaro , - ♦“  v.ì  . •••  .t 

Jl  canto , e7  pfWo  egli  hauti'  r , ; 

Infelice , e foaue  ' * * ;.i 

ZM  ’AolJìgnol , è de  là  Suora  apparo ; ** 

(he  ben  foaue  canta  , e ft  querèla  * .... 

che  Pregne,  e non  meri  che  Filomtlàl 

✓ y . ' C •'  *'  •*  *./  ’ J » • .v>‘- 

Caccia  di  Panari  còft  là  Botinola* 

Profa  Sellài  • - - 

NOn  fenzà  diletto  vdifli  il  canto  de^pPctì  Aiìgelll 
nel  canto  deVartori  Vccellàcorhche  fra  ! piaceri 
dolce  inuidià  dettarono  ne  gli  animi  altrui*  e itiaflim*, 
de’Lacini  Poetiche  fatto  ancóra  non  ballettano  cacciai 
ne  preda, 0 fra  qnetti  l’airiorofò  Catullo;  che  cacò  i vei- 
ii»e  i pianti,  e la  morte  del  diletto  Patere  ideila  fùà_* 
Lesbiaj  volendo  pur  Confoìàrla,  t rifar  sì  gràue  perdi- 
tajnodritohauea  dal  nidore  pàfcittcàcóirefca  de'Paflfc* 
rotti  vo’aftutà  Donnóla*deliberofsid‘andaifènè  a cac- 
ciar con  ette , ma  più  còtto  con  fefierzo , che  ftratio  i 
rimici  fu oi  PafTeri.  Accompagnòfti  feco  il  feguace  Poti 
tanoi  che  fpeffo  con  la  fua  Mufacamat  folca  * e ricer- 
cando luògo  atto  à ùmili  prede,ftirohtì  veduti  dai  San* 
nazzarò.il  quale  vditò  da  loro  cicche Ài  fare  intende* 
«ano  * volle  aneli  egli  feguirlr*  e taceoffiatidataud  vii^ 
i garzonetto  la  fua  greggia3moftrogli  vn’ombròfa  fiepc* 

“ doue 

. < f'  . ’ » * ' 
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doue  riebufàr  foleuano  !e  volanti  Fchicrc  di  quégli  Au-. 
gelimi, quiui  tarerò  Muftdiófe  pani?, e non  lange,e  con 
non  lunga  catenà  vi  legarono  d’’  incontro  jà^rnalitiofà 
Donnola*  che  fourà  vna  verga  in  sùi  ài  in  giù  feorren- 
idò  con  varti»fcherzi,varrj  Fpect aóò Vi  Facèti  de’quali  au- 
ìièdutifi  i circolanti  paflerij  quali  l’vn  l’altro  chiamati* 
dofi,  tofto  colà  fé  ne  còrfero  à volò , per  ircheriUre  >^e 
mirarlo  tchetnò  deila  prigioniera  lOr  ncmicaimii  se* 
elicetti  trouaronò  neìl’alrrui  fcHerno  il  pròprio  fcOr* 
no,pofcia  che  fra  lé  panie , & il  vifehio  rimafero  in  pre* , 
da  à gli  àftùti  Vccellatòrìjfra  le  cui  mani  varia  fbfftUna 
tròuahdoi  effendohè  altri  dèftinàti  alti  menfà, altri  al- 
ia gabbia, & altri  in  dóno  à varie  Ninfe  e Donzelle,  co* 
mè fu  la  fortunata  Lesbia, i bui  grati  quantità recónne 
il  tuo  vagòCatùliò  ; perche  élla  né  (cieglieffe  alcuno  di 
fuo  guftOjéeièbrahdbih  tanfo  elaCàccia,e  la  preda, »a 
fjiialedn  arrìuando  ih  Pàrhàfo,  e Statò  hatìea  il  Sànnar- 
aarb, pretto  al  quale  fcgiii,e  colacro  la  fuà  parte  àV«* 
bere  il  compatriota  Fontario;  che  voile  feguir  più  toftÒ 
Ìò  ftilèieil  idioma  dell’antico  Làtuilot  thentrfe  tutti  caci 
filerò  à i lor  verti  ; * 

* " . •*  4 * v 

Racconto  dr  Càctiàié  de  PaìferU 

. kime  Settime . ' v;V1' 

LA  doue  i peggi  tmei  meco  giacéuanó  } % ■ 

Ch'intorno  èden/kt  e folta  fiepe  ftauànò , ‘ 

Cbauean  ombrofa  à ìrn  tempo , e fen  paf  ceuani  è 
Vaghi  *Augei  concorrendoti  cantauahó , 

Che  venia»  férfiftr  mio  refrigerio  } \ r / y 

t £ # pajferi  [aitando  pipiìlaùatió  • 

Quinci  voglia  mi  venne  > e dejidcrió  ’ 


Digit 


°gle 


3*3.  Vccellaggionu  I 

far*e  preda  affai  più , che  d'intendere»  >’ f - - 
La  filando  ilgrrgg  e al  P attortilo  Egerio . , ■ . 

Vò  fra  Poeti  V tediatiti  àtpndere  l •.  . i , o , , 

Su  Rutila  fratta  l mucchiate  panie»  •’  . « i 

P w(/c  preda,  e diletto  haueffì  à prenderc  i - ■ ' • > > 

Htù con infidie  non  vfate  > e tirarne  > ...  ; i n» 

Z.a  Donnola  legammo  si  che  feorrere  » ;SÌ  *r> 

farà  vn  baffo»»  come  chi  /mante»  i . ;ircs, 
/ P «j/ew nemici à l hor  concorrere,  (i . > 

Ptr  Agate  mirar  l empia  auer farii  » ■ . , 0rt 

Si  ridirò,  es'ydir  chiamar  fi , e correre • ■>  • 

Otta  ben  la  forte  dal  pevfitr  fu  "paria  » • ••  j 

‘ . jyCbc,  mentre  ì folli  d' ijcbi  rnir  penjdrono  /•  . . • i 

f?.  La  finguifuga  lor  sì  fanguinaria , . ,s 
Pw  /e  panie,  e fra  l vifibio  effi  tettarono 
i * i f atti  altrui  preda»  e feberno  ; onde  noceuole 
**“  Le  nemica  legata  ancor  prouarono.  •<«, 

hriflrage , altri  (ther\o diletti uole  ... 

% pre/e,  altri  gli  vfaro  ingabbia  en  carcere»  > r 

. . - 0 donato d N infe , e Dee  beneuole , j 

CM  a per  gli  altri  predar  vie ».  ch’io?  fine  arcete»  . : a 

/ o efrp  /òg/io  / muti,  e roy  vecidere  » 

Che  d ve^xpfi,  e canori  fi  dee  pascere,  jz 
Morrò  la  preda  fra  pittor  diuidere , ' 

Che  con  dolce  vendetta,  e jeno,  e pafcoli  \ f 

P off  ano. empir  e,  e n gioco,  en  caccia  ridere  » 

; Struggendo,  chi  ttruggea  le  biadaxfii  pafcoli » 


* *1  * i . V *' v 1 JT*  **■*  vW  ; u 

Paffer  Veneri  dicacus»  w , i 
P ^ue  Iicet  paffer,  Venere^  pe,^ de  colunjbjs, 
X IS  cu  V uicris  currum  pi «j&foK  albus  ol pr-a 
•;  fcxnpe 
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- ' Extrpfc  diàaVenosvo!ucrem3qa*  nijniìina  fentitv 
*.  4 *parua licer, magnum  nam feret illa iugum.  :■  -> 
t">  -Preda  mihi  eft  palTer,  tua  fise  vtertj.  tibiq.  1 .1.  ì 
Mancipium  di  auceps,  ipfa  iugalis  auis . ’ . . - - 

t V ',/**  • .‘y*:;**;  - ; ...  ,jJ.  V 

- o*.  i.v.  .* . a ; • Catullus  ad  Lesbiam.  ; • I 

Ride, iam redic ò puella  pafler V , c’s .s  { 

Quem  flerunc  Vener€S,Ctìpidinesq*: 
Measdelicias, tuas^quondjfnl  c /v "'...rr; 
Cumtnlles  moriens  reliquie  ambos,  > 

cc  Paflerem  modo  dono  Waodiorem*\  , . . 

o?  Quemcepi  libi,  quem  cibi  dicatti»  ' 

*-•  »* C£uo  folatiolum  duplex  vcricj.  ? ’* 

Lulùm  retòituat,  iocumq,  riirfum,  .'/q 

".'■j  Imo  vtmilk  vicem  vtuus  rependanc  - - : '!  . v- 
Millenostefnnjtibiq.  trahacn  o-  * . 

ni  * * Plaufos  carcere  pafferes,  vt  ip Cu 
Siquem  diligis,  elfgas,  & vna  ’ : ) 

1 lam  nòftri  (ocias  dolons  olìm 
Gàudij  comites,  Voces» laceffas  - 

Ad  rifumCbarites,Gythcrtdefquc. 

• * ’ < • * , , *'** 


Caccia  di  Gazze^di  Piche,  e Pappagalli l L . 

Profa  Settima  .* 

.«jlT Oh  menodeg’liftetli  Augelli, che l’vno regaitan- 
J^l'  do  i’àkro  lì  danno  quali  rutti  nelle  panie , e nelle 
reti,  feguiuano  i Poeti  Vcceliatori  la  gara,  e relfèmpio 
altrui  jpofeia  che  veduta  la  caccia  de’Palfiri  s’inanima- 
rono à maggior  caccia , & à più  nobil  preda  tré  nobili 
Poeti,  l’drid^o  ,erAnguillara  ,e'l  Tallo,  e concordi 
sfumarono  al  bofeo,  & a la  campagna,  doùz  giunti  U 

, v difgiua- 
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difgiuriferò»  & ìvàric  «$ck  acteferd  ; poicty:  trouaq. 
doli  1‘  Ariofto  quella  Gizci,che  fece  rrit>rir  di  fece  il  Pa- 
ftore,U  quale  egli  cifufcfeàjiellc  fue  Sabre,  e concile 
{eco  in.ParnafosV^lendp.rinouabnyod^  di  lei  medetì- 
ma  valerli  à prender  balere  , pofeia  che  proueducovn 
luogo , che  di  folci  alberi  di  talfcggi#ictÒregc»era  co- 
perto, doqe  con  altri  AtJ^eHi.qon  loliCOqcorreiiancK 
Ina  faceuanq  i lor nidhe  piloro  ftafieak^hiaiidai$ti^ 
molto difcollq , legàfupmaìn  ceeta>Ù  fqa Gazza»  la-» 
quale  dibattepdòfi.c  Ùridendq  ìnuitò  4!aItrei(uo  foc- 
jporfo , e correndole»  doflo  le  ftringeua  tanto  » P tanto 
ft rètte  teneua , che  con  agio , e piacere  potcual^cofo 
Vccellatore  v fcire , e torgliele  daU’vgne , e fiCtQXhc-» 
piu  volte  ì’hebbe,  ferbonne  vqa  viqa.chegliparuc  la-« 
piu  bella, e la  più  atta  i Tuoi  defegni.  Nel  medeùmo  Qi- 
regetojch'i  per  nqano  fopfe  età  piantato  del  gran  Poni* 
pcó,e  di  tucull o da  Poiitq  ì Roma,  e da  Roma  iq 

Parnafo  trafpiantarono*tefe  1*  Anguilla*»  k fqe  paniere 
feceui  non  picciola  preda , poiché  edfendp  le  Circge  sì 
mature,  che  inlipide , e più  .ingrate  a gli  huqminidelFa* 
cerbe  pareuano,altrettatoqlléttauano  gringordi  Mer? 
|j,  e leuorsci  Pifhe \ che  nel  vifchio  intricate  i piombo 
dall  albero cadeuano,  c raccolte  furono  dall*  vccella- 
tore,  il  qpaie  feelfe  fra  loro  la  piu  bella, e maggior  Pica* 
ne? àìleuarla,e  tètiefla in cafa i folofen’ andoilTaflo 
nel  fblitàrio , & ameni  (fimo  Laureto  d*Àpollo  ,doue_* 
folo  vc.lauano  ì più  fame  ft,  e peregrini  augelli  ; e fa  chi 
credette , che  l’Oriental Fenice  Ui'ciate  V Arabiche  fel- 
ùe  » nelle  quali  più  non  lì  vedeua  , fe  ne  venifle,  ò rina- 
fcefle  folamente  in  quella , in  cui  parimente  vedeuali 
l’augello  iauifìbilc  del  Paratifo»  hor  <juiui  cntrato,e  no 
" ’ ’ *•  sò  ; 
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so  con  qua?  armi»  o qual  reti  ii  Tallo  mfidiò  al  più  va- 
go Papagallo*che  vi  fofle,  e prefalo  quali  trionfante  fé 
ne  ritornò  4 ftwi  compagni»li  quali  racconta  Jo  la  cac- 
cia» inoltrandola  preda, e vantando  gl’augelli  loro,  ve*> 
niuano  facendomi  sù  vanj  difegni,  e dopo  che  v’hebbe- 
ro  penfaco , e difcorfo  alquanto  » Icopri  dafcuno  il  lua 
nc’feguentiTerfi,  V> 

Gazza  de  1*  Afriofto  • L 

Rime  Octaue.  ..  * . . - 

Q Fetta  mia  (ja^za  garrula,  e loquace 

Choggi  è ri  matta  ad  a Itta  Gaz^a  in  preda  » * 

La  quale  è vecchia,  e ttanca  hom  ai  fi  tace  % 

Eté ragion,  ch'àia  nocella  ceda  » . , •!  's  U.;.  r 

Pur  fi  a di  lei  di f cepola,  e fiquace  , i . , v ‘.  * ; •< 

Ter  che  t'imiti,  otte  l'afcolti*  a veda  i ' ' , 

, E difeepola  mia,  cb'io  non  fàprei 

Se  non  dettare  à Ga^ze  i verfi  miri  * - \ 

la  mdrixoUa  fer  la  donna  mìa » 

E manderoUa  in CdXQ dono à lei , . . . 

pofcia  ch'in[irutta%C.  amaettrota  ffay  , * 

A contrafar  nojlri  amoro  fi  orari; 

Per  ch'io  le  fioprirà  per  quella  via 
1 tormentici  difir'h  e i penft-r  miei  h ^ 

Se  l'augel,  cornei  fanciulle  fi  hi  pianti.  , 

Imparerà  ì lamenti  de  gli  amanti?'  ‘ > < 
jlnzi  donarla  al  mio  Signor  difegno.  * « . v 

Che  Hanno  meglio  afiai  le  <jjazge  in  corte  * ; 

Chef  Poeti  non  fanco'l  loro  ingegno^  :Sù 
Che  vi  trouan  peggiore  , ò minor  forte  , C 

Ter  Gazzette  il,  Signor  jìtienpìà  degna  % 

Cbe 

, V ’ * , 
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Che  per  poemi  viuer  dopo  morte*  ' i 
’ , Però  i Trencipi  disino  ancor  benigni  * 
jd  le<ja%ze  la  Zuppa  acqua  i i Cigni  l 
i Con  tutto  ciò,  quand’  il  mio  buon  pallore  , 

(he  la  Ga^za  irt-delìtie  cotantbebbe 
*Dopo  la  carestia  d ogni  liquore  r 
Trouò  il po^o,v coi  figli,  e' l gregge  bebUi 
La  9*^X4  fi  morì  di  fete  fuore, 

£ poco  sì  gran  perdita  gl'  in  crebbi.  : 

C osì’i  Signor , che  pafcon  di  fperanz a 
f anno  à l'oefi  ben , quando  rìauanz,/*» 

t - ; A v ~ » • 

s La  Pica  dcH’Angujlara  * < - 

V^intì,  e ragbeggi  altri  più  vago  Augello* 

D altri  color  laTica  mia  è dipinta  j 
*/£ Itti  il  fuo  canto  più  canoro,  e bello, 

V : 1 

i A 

De  le  Pierie,  e cantatrici  Suore, 
tbe  le  none  sfidar  Dine  canore  f ' - 
, Pria  al  numero  far,  fmili  al  volto-,  . ’ ■ • •' 

£ [e  non  pari  riufciro  al  canto  9 ! * 

Che  ne  fu  à gara,  &d  vicenda  fciolto, 

H ebbero  al  men  d’ batter  conte fo  il  vanto  • 

*7^(e  già  il  Ticrio  nome  da  lor  tolto 
Sdegnar  le  Mufe,  e in  vn  f a f petto,  cl manto 
'Ir asformar  tutte  di  *Don^elle  in  Piche  > 
Garrule  ancor a>  e de  le  Mufe  amiche . 

Quefla  à la  Mufa  mia  recar  difegno 

N ongià  per  tbe  vendemmila  ne  foglia. 


La  fica  ma  fol  da  le  Mufe  è vinta  « 1 
E forfè  vn*e]fer  dee  di  quel  drappello 
Sepurl'biftorianon  fu  vana,  e finta 
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Che  più  feto  non  [erba  odio,  ne  fàpgno  , - ' 

ÌAx  ptrche  i ammaefìri,  e la  ràccoglia  • 

Onci'  erga , come  il  corpo  ali  F ingegno , 

E lingua,  e voce  fi  dipinta  fcioglia  » 

Che  de  le  M uje  la  Tieri'a  'Pica  \ 

D ifcepola  fi  moflri,  e non  nemica  • 

Indi  à Principe  grande  inpicriol  dono  , 

Ma  caro , offrirla  io  pcnfo,  e ben  pili  care  • 
floggi  le  Piche,  eh •>  le  M ife  fono , 

Muffirne  in  corti  dirette  en  caje  auare, 

,Anzi  l'isìejjo  ^AuguHo  è fjggio,e  buono 
Caro  compraua , come  cofe  rate* 

Con  voci  vdendo  adi*latrice,e  fptfse9 
Corui  poeti,  e Piche  Poerefse . 

Snelle  cofano  manco , e dan  più  guido  , 

E molto  pitti  4 chi  molto  non  intende  ; 

V ota  la  borfat  empie  la  cafa  kugufìo, 

E però  to/lo  fatto  (e  ne  rende . 

Più,  che  gufto,  i bei  Cigni  dan  di  [gufo, 

Cantan  di  rado,  e molto  vi  fi  [pende  . 

Pero  le  Piche,  e i fonti  Adulatori  « 

Che  voglion  manco  fpefa , ban  più  fami. 


Il  p3  pagali®  del  Taffo. 
Eregrino  eie  V India  à noi  fi  moftxai 
£ d’india  apre  i te  fori  al  noftro  lume* 
Onde  sì  ricco  ingrmma,  indora,  inofira 
La  vaga  pompa  de  le  varie  piume  *, 

E miracolo  appar  di  quefta  no/tra 
Regione  il  mio  Augel , cui  non  prefums 

. ' ' X » „ • 
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T or  la  Feróce  de'  colori  il  vanto  , 

0 / Como,  e l fógno  la  lappila,  el canto , 
fra  ga  nòli,  e locaci  è dotto  > e faggio , 

No»  che  loquace , e garro'o  n'appare , 

. ,Che,  con  lingua  d'ugello , human  linguaggio 
apprende,  e [piega  ta  voci  aperte , t chiaro  Jf 
‘Hf  pur  l'huom  parla,  fin  augtl  felmggto  *,  . 
Lo  cangiar  Maghi , ò Dei  con  opre  rare  , 
non  fai  fe  ftaft  vn  moflro  tale 
Vn  augel9  che  fauelli , o p»  £#p/h  cq  l'ale  * 

£ facondo  non  jol , »ò  /*/  loquace 

Le  voci  ef prime , che  dettate  intende , 

OW4  [armonia,  ma  il  numero  gli  piace > 

E coni  birom  canta,  e mafie  arpe  apprende 
Sè  rimirando  nel  enfiai  fallace  r.  \ 

maestro  fanóni  le  note  rende , 

Ch  emulo  crede,  e cantano  fra  loro , 

Ond  huom  ra[Jembri,f  non  augtl  Cu  noro  ; 

Qual  piu. À Mufe  conuien  mufteo  Ugello  , 

IQal  meglio  apprender  può  Malico  ftiUf*- 
Oqual  ah  Ma  donna  Augel  piti  bello  * V,  »-  ' 
Recar  pw4 diletto yn ftajtnpi lei  V 

Sembra  quello  co  fate  amor  novello , 

C’bor  parla  ; bar  canta,  e fempreè  più  gentile', 

E con  donne  (ibernando,  e con  fanciulli,  * , 

Quaft  con  amoretti,  ha  i funi  trastulli.  ' - 
‘Fortino  à volo  per  l aerea  via 

Le  Colombe  di  Siria  afi  ofe  carte, 

, Quefìo  interprete,  e nuntio  a vn  te  rapo  fi  a 
Con  viua  voce  a Ivna,  e l'altra  parte} 

• i forfè  come  quel  d'Mrmida  mia  . 

Tace 


( 
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Tacerà  à tempo*  e parlerà  con  arte . 

Onde  è ragion , che  più,  che  Augel  fi  pregi , 
faro  à gli  amanti , & opportuno  à i 'Ufigi, 

Caccia  di  Quaglio  * ' ‘ * 

Profa  Occaua  . 

Rifero  gli  Vccellatori  delia  ftrana  preda  di  quelli 
gran  Poetile  molto  piu  decanti , e difegni  loro, 
quando  gli  feppero,e  lenrirono,rnapiùde  gli  altri  no» 
r ideua  il  Venufino  Orario, il  quale  come  buon  compa- 
gno d’Epicuro , che  piùleguiua  gli  vccelli  da  gola  » che 
da  orecchie, haueua  fino  dal  primo  principio  di  Prima- 
uera  ingabbiate  alcune  Quaglie  & auuezzatele  al  caro, 
e vedendo  honiaijche  le  verdi  Campagne,  e le  biade  (e 
ne  riempiano,  deliberò  d’vfcire  à quella  caccia,  à cui 
s’oflferfe  pon  men  go|ofo,che  ingegnofo, Marciale, che 
firmi  mente  inuirato  l’haueua  a quella  dc’fuoi  cordi;  ac- 
cectollo  volétierj  Orario  in  fua  compagnia, ma  v»  volle 
ancorala  meri  deliba pima  fua.che  era  il  gran  Virgilio, 
che  fu  cotto  feguito  dal  fuo  Caro , e fra  quelli  mefro- 
lolfi  il  buon’Ouidioiil  quale  era  di  parere, che  quettsu» 
caccia  fi  facefie  i la  Luna  d’Agofto , che  per  alcuni  va- 
pori , che  fagliono  nell’aria , e fanno  Vvfficio  d’slcuni 
occhiali , fuple  apparir  maggior  dell’alcre , quando  11 
radunano  le  Quaglie,per  cornartene  in  Africa.  Ali’hò- 
ra  rifpofe  Orano,  ritorneremo  yn’altra  volta,  perch  t-* 
quella  non  è caccia  da  farla  vna  volta  fola,ò  in  vna  fola 
Ragione. Accordatili  dqqut  vna  mattina  manzi  l’Alba, 
partirono,  e tefero  le  reti  in  vn  campo  di  migliò  , po- 
nendoui  in  mezo  le  prigioniere,  e canore  Quaglie,  da-» 
cui  l’alcre  chiamate,  cantando  veniuano  nelle  reti;  mà 
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tòfto , che  prigioniere  fi fentiuano , lafciauano  if  canto 
l inu  taua  ancorai!  buon  Virgilio  con  vn  Zoffolerto 
d o(To,  che  spunto  imitaua  la  voce  della  Quaglia  ; ma_j 
lenza  quello  finimento  còla  propria  bocca  taceua  l’ì* 
lleflo  il  Caro,  novfenza  rifo,  e diletto  de  Compigni,li 
quali  portando , e fendendo  in  varij  luoghi  la  rete  * nc 
feuero  tanta  preda»  c (èrage,  che  ne  rimafero  carichi»c 
fianchi,  e venuto»  e crefciuto  il  giorno,  e col  giorno  il 
Sole,  e’1  caldo , furono  conltretei  à ritirarfi  in  vn*ame« 
no  paggetto,  che  tra  fiondo  fi  arbofcelli,  e lini  >ide  ac* 
qus  »che  ai  vn  vino  fcogltetro  fcatu?iu3no*  offeriuaL# 
dolc ombra, frefeo feggio» egric orùtoro  . Qnui  dun- 
que  s’atfìfero i contenti  Vccetlatori,  e perche  i grandi 
ingegni  noi  fanno  m ti  Ilare  il  otio,  d »po  varij  difeorfi 
intorno  alla  Caccia , e gli  accidenti  Tuoi,  vollero , che  fi 
cantale, e fi dsfle  il  pruno Unga  co  n ? i (bramerò  fia  i 
patini,  al  Caro,  il  qinle  abbracciando  volécieri  sì  bel- 
1 occafione,  prefe  4 lodare  li  fuo  Virgilio , che  non  me- 
no coi  Quaghe^e  allettali*  gli  Vccelli,chei  fasori,  e-# 
le  Ninfe  cò  la  Sa  npogua  di  ritiro , e finì  X pena  » che-» 
Marciale coinmciò  & «nocteggiarelfii  fttffo,  che  con  la 
propria  bocca  meglio  fapeua  tarlo  di  Virglio,  il  quale 
haucndadbmprc  l animo» come  Ting-gno  grande  gii 
pregò , che  lalciate  quelle  baie , cantalfero  cofe  mag- 
glori,  e s’ al  ero  non  h uieuano,  la  Quaglia  tftefTì  lor  ne 
pprgeua  bacante  materia , cò  la  rimenbraza  della  b;l* 
14  Ait  :rie,cbe  fu  cangiata  in  quell’ Vccsllofia  cui  f itto- 
la breuemente  all’  hora  prefe  4 cantare  il  Caro  ; mv 
icntendofi  fra  canto  fpirare  vn  foaue  venticello , eh  :-* 
dolce  tenor  faceuacol  mormorio  del  fonte  vicino , e 
i vicini  augelli,  e mafijmc  Roflìgnuoii , che  d’ogni 

tempo  1 
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tepo>  tión  che  diPrimauera,  cantano  ili  Pàrnaio,  Ora- 
no con  la  Aia  Lira  cominciò  à rifpondere  à quelli , Se 
inuirar  gli  altri,  li  quali  ò infocando!  aura, ò defenué- 
dcyjl  fonte,  ò spendendo  à RoiEgnuoli  feguiróncol^ 
Lordine*  e coi  ve»  fi  Seguenti. 

-V;  ‘x  • . A' 

Titiro  Caccia  tor  di  Quaglie  co*!  Quaglierò* 

Rime  Ncne. 

À L'ombra  folta  dt  Cantico  faggio 
Sedendo  vn  tempo  Titiro  gentile* 

Col  doli  e Juon  de  la  Sampogna  burnii  e 
Vardor  temprai  de  l’c(iiuo raggio. 

In  anzi  al  Sole  V cccllaior  feluaggio 

. Con  %*flolohor  menvago,  epiù  fittili 
s Gli  augti  lufingbi , e pur  al  ro^o  hile\ 

Ferman  le  coturnici  il  lor  viaggio  * 

Già  lufingaHi  con  fcaue  canto 

La  tua  voga  Amarilli , Aderte  bella 
Fatta  bomai  Coturnice  alletti  al  pianto* 

Quella  è tua  prigioniera , e tu  di  quella  » „ 

T u prigion  canti > dia  fi  tace , e’/ vanto 
(jià  fu  di  Ùtoue  Augello,  hor  di cbiy ocelli. 

* , i 

\ ( . 

Msrcìalis  in  Caturfi  Ore  aucupantem* 

TItirus  agrefti  Carmen  modulatur  aliena* 

Pan  calamos  ceraiungere  noait  amans  * ' - *1 
Pafior  aruftdinedalcècanir,tenuiqi  cicuta  1 

Aucupis,  & rudior  fibula  fallir  aues. 

Fallìs  aues,  fallisq,  homines  tu  Care  * nec  vllum 
PrasfiatSrimdo  fonimi,  fi  uè  cicuta  melos; 

Quas  imitaris  enitn  cu  d^cìpis  ore  vólucres, 

, , Qpi  non  afpichint,  decifis  ore  virosi . 

*- 1 ’ X 3 Keit% 

' ' Digitized  by  Google 


T- 


.3*6  * yccctlaggiofii . 

Ncmpecocurmiccmmaujsq'jam  fate  cothurnuoi, 
Aaccps,  quaitì  vàtcs,  dicior  tiie  potes 

• i* 

, f » * « 

À feerie  r ras  formata  jn  Quagliale  dòpo  io  Pelo* 

LkA  bill  A Suora  di  latori*  bella  , . 

C he  dal  gran  frate  di  à diurno  nacque  % 

'N  l rjjen  dé  la'  Sorèlli 
*Al  forhtno  fiou  e piai  qui , 

Che  per  opravamo*  da  queftdf  e quelli  ; ' ■ * % . * 

Cui  la  f ama hctt  tacque  i - 

Il  gran  Mante  [dettato  giacque  ' 

Onde  pròle ‘nóuellà  ..  ’*  • •«  ' -■ 

Che  fu  .A pollo  f é Didnd  , fina  riè  diede , ’ * ' 

Vallèa  vnuhr  Ber  col , ih' ài  tnagg.òr  nòti  Cède  e 
Roridi  vii  toro  per  amor  mugghiarne 

tf  fe  qual  fh  rt'Uropa  ofpèttòfe  Siile  i 
ruuido  femhidnté 
t>' àfpro  Satiro  y e - irti  e * • 'i  ' 

Né  come  di’ borì  èbe  fudì  lédd  amante' 

OH  olle  tignò  it "gentile,  r 

Ma  al  fuo  medefitio  'aògtt-  fi  fe  fimité§ 
j Volando il grdnTonatue  •' 

E Coinè  ìri  Ida  il  bel  G argon  Troiano e » 

Sttinje  la  bella  figlia  di  Titano . 

Vcfcla  eh*  Amor,  che  troppo  parete  ardito  i 

Ircppo  fatte  in  vii  Dio  piaghe  mortali  § 

€ui  p’u  temea  /t  rito  t 
, fi* artigli  de'  J'uoi  strali  -, 

C : ompi  fey  e perche  fufìe  il  don  gradito  $ ■ 

. Fieftogii al  volar  l'ali  y 
Oi  i ac  con  armi,  e con  [embiange  tali 

V ■ . ' " éi 
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Tà  V primo  fior  rapito 

Di  futll  Aftérie,  che  di  G:oue  piena 

D He t cole  è tJWaire,  & moia  d' Armeria* 

Rotto  il  pattò  fra  tanto , n't  Kegno  oppi  (fin 
Vide  Titano  à cui  Saturno  banca 
Di  non  nudrir  promefió 
* Ma  fòia  prole , è gode  a 
1 1 pacifico  ft  éttrò  à lui  conceffo  * 
ìgerman  fidouca 
Ond  i fitoi  figli  et  dinotar  folect 
Stnie  i e c bo  à fe  fleffo  i 

MdgPofcofe  Nettun,  'Plutone,  e Gioui  ? 

La  Suor ^ e M<glìe7  chenudrillì  dltYtae  » 

U ragione  àrag:oncuol  [degno 
Spinto , a l armi  Titan  ft  mafie  d Ibord  # 

E dal  figliò,  e dal  A§gno 
Truffi  Saturno  fùord, 

È pr  igioniero  entro  al  Crudel  ritegno 
Lòia  fud  Moglie  $ e Suora,  ' 

E la  Madre  cornun  vi  cbiufe  ancora  * 

Lb e di 'Madrigna  ingignò  > r • ' 

Ver  lui  mòfìrdua  indtgrtartìeMe  fiero 
Negando  ài  Viimo genito  lT mpero . 

Crebbe  il  gran  g mc^e  net  gran  fèndei  Cteìó 
Già  cdòut'jiuo  à [dettare appi e fe 
Co7  fulminante  telo  ; , 

, È poiché  bene  ititéfi 

La  paterna  pf  igion , di  fidegno  , e telò  ' t V 
V ànimo  aititi  s*dèteffè,'  ' 

Nè  meno  ardente  ifdìpìi  'tk  rrràn  prefc , 

■ [\U 1 d’atre  nuli  vn  velo 

. •’  , \ X 4 
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Fatto  fci* do  « e chiamati i fuoi  .fermarti 
Mojje  l' bombii  guerra  à $ Ztj  Titani*  \ \ 
Qual  cor  non  sforai  > o qual  non  sferzi  petto  ■ \ . i \ 

IY  oro,  e di  iCgr.o  ambitìofiu  voglia?  , ,u  ;■* 
Ocbi  non  fai  [oggetto}  ■>  ' . . \ ^t‘4 

S’entro  a Ictberea  fogliai  : -,  5 a \'\ 

Se  tra  i figli  del  Qtet  di  io  fio  hfietUV.  * 
Spargi  fimi  di  doglia*  • , 

Onde  l’vn  l'altro  bar f he,  bor  fiaccia  1 borfpoglìd 
Con  onta , e con  dfipetto , i’wb 

• Né perdonaTìtano  à Frati , ò Madre  *-,  < , >. 

Saturnpà  fylle  (fotte  d Zio , ne  Padri* 
t itati  contrita  U T tanta  prole \ ’\  \ 

JL  Farmi  opponfi  del  cfudel  Nipote  t 
Otta  tutta  l'anpia  mole  _ , 

Dì  Terra  , eCtel  fi  [coté  * ^ 

£ Col  fio  proprio,  PI  gran  Taire  deìSòÌè\r.<l 
In  pallidette  goti  ..../•<•,*  "... 

La  bella  AÌìcrie  accorret  e copte puott » 
Ukinìflrar  Fami  fittole  « . 

*Y^è  al  fieno  fiuo,  rte.à  fiua  beltà  perdoni 
li  Amante  gioue,  e contra  lei  pur  tuona . 

Pugge  dal  tuorli  dal  folgore , e dal  lampo 

La  bella  Donnaf e l timor  pretta  il  volo  ì 
£,  doué  teme  inciampo » - 
Sorge  dal  bafio  jltolo' 

Con  piè  piti  he  ue  e per  ? aèreo  campò 
Va  to' l'alato  Stuolo \\  . . . 

V'  Ma  pur  temendo  il  fulminante  polo  $ 

Soura  il  mar  cena  fi  tempo  * 
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È fourd  V onde  al  fin  fianca  cadeói  + . 

E’  / del  pictufo  vn  ÌJola  la  feth 
Così } mentre  donzella  a t sì  vaga  > . ^ ^ 

(jioue  amanti  [piegò  d' auge l le  permei 
Hor,  che  nemico  impiaga  » 

Ula  vii  augel  diùenne  » 

' D elo  vien  pofcia,  e l'ampio  màr  C allaga  « 

Ma  fi  fcoperfe , e tenne 

Col  Juo  parto  Latona  , eh' à lei  venie  A „ , 

C tacciarla  altri  far  i' appagai^  ^ . 

Mà  di  Febo  à i figuaci  afìaì  pià  licèi  » ^ 

fai  Dr/oj/  Dc/o  appai  la  Coturnice  *, 

Horatiiisdé  triplici  amum  aure* 

& forìtis  concentu*  . . . 

E K triple*  hOikaèferiensCamenas* 

Dolce  concentus  fHmulat  * cietq*  , w) 

Acre  tcrrii  aiiiumcaneneum  ,■ 

FontiSji&  Aura?*  ./ 

tri  triple*  hoftris  òcuFs  kuameuì- 

HmC  colori  pariùntvoìuctes  - . . - 

Aura  * due  pi£a$  mouet  inde  frondeS.. 

Vndaqj  floreS*  „ . . ^ 

Còrtcinurit  rarriis  voiucres  canora  > , . ...  . 

Aura  ibi  froodes  agitaus  fufurrat  i . , / 

Lenitcr  labens  virides  per  herbas  t 

Murmurat  vndà  l ,> . . ^ 

Heu  volupcacès  oimiutn  fugaces*  ^ v 

Quar  feruti  t aura;  Volucre$,&  vnd«  » 

Aura  vanefeie,  volitat  tolucris#  M 

Labiturvnda*  „ 

Ergo 
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Ergo  nc  temptis  Vàcuum  ffnamus , 3 ■ • 

Dum  fin  it  tempus,  moduìemur  vna> 

V na  aaes,  auras,&  aquas  canamus,  ; J 
Namque  làCeffurt'r. 

Imo  dsnt  captx  hic epulu  n volucre^  , - 

VoCe  dum  graracapiunt  folliti  *V  * 

Diluat  Bacchum  minor  vnda  J & zmt  • 1 • ' 

; ...  ■ . Leniat  ^fruma  * 11  . 

«■  , >v  . . * *’  " • ...  - , ••  j 

- , ViVgilius  de  Atiirà  J 

ADfìs  aura  leuis , t'acilq-peraèragrefrij 

Haud  leue  fer  folameh  <>beé*àh« ; - }* 

Curas  nert)pe(euare  poces,  lenire  labores, 

At($.  animcs  m ulcere  fufuiVo*  - 
Et  qUacumq.  adfis,aderis  mihi  gratiof  hora* 

' Seu  nodis , fuerituè  dìei  i • ; 

Omni  bus  aura  leuis  femper,  fempèrqJeiiamtfl  * 
Adfpitas  i ortinesq.  fàtemur  \ * * - 

Nam  maturino  \reniens*  fì  fìaueris  orcti* 

Aurora*  aura  es  nunda  flàuty'0  ; 

Aurora  varios  perrtiifcer  Flora  ccrtori^* 

Flora  daè atrr#,vbi fpiraf,oddre$!f  ■ ; . * 

At  medio  dum  Sol  vrit,  feruentior  aeftu* 

Pcllirq.  ipfas,  &feiittmbra$#  ‘ v.> 

Vitam  animis,fefiuiq.  fereiis  Fpirarrfina  vita?  $ 

Orberai  feruas,  arc^  elemvnt'd.  ^ *•"'*  »'  * . i 

Vcfpere  rune  crfcfdens  nodtornis  fuauior  horis* 

Das  facilem  per  membra  • * -i  j :* 

Nec  ftfcis  vlla  càrere  tuis  tu  tempora  ctouis  s - « > 

Tempora  nam  itnples  quaftftòràttni  * -> 
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Vere  parens  florum  tellus.quos  coiicipit,  ornas, 
fct  mulces,  quos  educar  imber  > 

Spirìtus  intusalit  florentis  germina  parto» 
llle  tuuSj  quo  f«pè  feroces 
Ccncipiuntur  cqui,&  celeri  te  vincere  curdi 
Ailuefcunr,&  naribus  effìjm:  ' 

Qiiìs  modo  non  (entit  leniturìi  dulcius  fffturu  ? 

Quis  tua  nunc  noti  murerà  norit  > 

Neè  trììnus  Autiitnnò  Pomong  grata  rodenti 
Per  frendes,  & póma  infurras  * 

Hinc  mediam  pUcas  hyemèm,  c^lumq;  ftretias  * 

Et  Zeffiro  rédeiinte  teuettens 
Tempore  i*  à refers  itèrum,  (oluisqf  pruina» , 

Et  veri  renouàntur  hooores  * 

* Aérà<ìum  verris  nitidum  gràciflimà  Gflo  > 
JÈÉtcrrisiùcùridàj  fvtàfrque* 

-Hint  partus  f^curida  foues,  hinc  éarbafa  plfcnó 
ftlanda  finu  tràducìs  m allumi,  , ( 

Ciin^d  elementà»  òrtiniq-,  Vacane  te  tempori  gente»* 
Adfisaureà  c$ìitus  stirai 


Marciali»  de  Fórìtd*  

- **  * * v ■ * ' * s ' 

• * < . . . ~ ^ A - , 

T Itreùsè  nitido  furgit  fons  marniere*  potptn 

V V nda  moneti  fomnum  murmur  inite  rogat# 

£ ed  gèlido»  quicunq;  hauflus  bibic  ore*  repente 

Cotiiprimìt  ille  fitim»fed  fica  inde  fititn , 1 t<i 

$cà  placido  quicumqi  capir  de  murmu  teYqmà^o# 

. Audiac,  vt  mitfmur,  Lam  eupic  effe  vigli  - ^ r;  , / 


» 


Digitized  by  Google 


„ 332  ' Vccelhggionh 

' • Ouidius  ad  Philomelam  if 

QVid  Pbjlomel  a vocas)ctuIci  quid  voce  làcertis  ? 

Sola  es,&  effe  pudet?  iam  futnus  ecce  pares  « 
lam  colimus  fyluas,  nortrasq;  relìqtiimus  vrbes, 
Defieo*  tu  dtfìes , tu  canis,  ipfe  Cario, 

Ipfe  rr.cos,Phiiomete  tuos  canis  jpfa  dolores. 

Per  ramos  Volicas,per  nemiis  aufugio  • 

Vere  canis, cano  vera, furor  ce  alienus  in  auràs 
Aigif,  in  éxilium  me  mihi  didus  Amor; 

Ipfacanas  1/cet  ergò,tuus  nam  fabula  luduS, 

At  meus  hiftoria  eft, fabula  grata  magis* 

; . ’ : Sjì 

Danza,  e canto  di  Partorì,  Satiri*  e Ninfe  * 

Pro  fa  Nòna* 

O Eguito  haurebbe  Ouidio,e  tirato  il  breùe  Epigram- 
ma  co’l  racconto  delle  fue  fciagure  ad  Vna  lunga, e 
flebile  Elegia, wà  interruppe  i fuoi. dolci  laméti  vn  fuo- 
no  non  men  dolce  di  Saropogne,  e di  Cetete,  che  giufe 
agli  orecchi  lorra&  vna vjga»  e piaceuo!  villa  di  dàae, 
e di  carole, che  a quel  luono  iaceuano  Partorì,  Satiri,  e 
Ninfe, che  follazz3ndo  fi  flauano  in  vna  amena,  e vici- 
na Valle  Cinta  d*alben  frcndoli,  e ricoperta  tutta  dal- 
l’ombre  loro;  Erano  quelli  i famofi  pallori,  Aminta--, 
MirdlIo,eTirfi,che  c 6 Siluia,  A marinile  Fillide  già  loro 
Afflanti, & horafpofe  danzauano,  à cui  s’aggiun fero i 
Satiri*  e*l  Centauro  riuali  vn  tempo,  al  fine  amici,  e fa- 
llente ferui,  li  quali  con  erti  palparono  in  Parnafo  ; Fer- 
marono il  lor  canto  i Poeti,  e moffero  i partì  i quella*, 
volta, e tra  fiondi, e fiondi  appiattandoli,  ftauano  inéc- 
tì  al  fuono>&  allo  fpeccacolo,  dopo  i!  quale, effendo  gid 
caldine  fianchi  i rulticidanzatori;!?  pò  faro  no  fu  l’herba 

molle. 
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molle,  che  porgepa  a tutti  frefeo  feggio;  onde  fedendo 
in  giro  eoa  pafioral  fimplicità  fcherzando  fi  motceg- 
giauano.  Alla  fine  sfidaròfi  al  canto, come  al  ballo  fiero 
haueoanoje  cometfb,che  feg  uiflero  i fonatori  co’l  Flau- 
to,e c6  laLira,  cominciarono  le  Ninfei  celebrare  ilo, 
ro  Anrtati,e  Pa(lori,&  eflì  le  amate  Nìnfe,fra  i quali  i jj„ 
cetiofi  Satirije’iGécauro  vollero  fcherza do  fraporfi,^ 
inuitare  le  tenere  Ninfe  à i lor  duri, e leluaggi  amori# 

* <,  N \ * ' 

• j * ... 

A minta  in  lode  di  Silvia. 

Rime  Decime. 

S lini  a ha  il  bel  nome  , e non  più  il  cor  fcluagglo » 

A n^i  felucii  è d'amore-,  olì  ei  raccolto 
Etna!  fifa*  e cacciator  ftà  in  noi  riuolto9 
£ fa  fuo  [irai  de  (noi  bgli  occhi  il  raggio  • 

Ride  Aprile>e fiori  fee  eterno  il  Maggio 

Tra  le  f rondi  del  crin  tra  i fior  del  volto  * 

Non  già  gli  A uvei,  ma  le  Sirene  afcolto , 

Se  nafcolto  il  parlar  fiatile  faggio . 

Solitario  q à v.uo>  immortale 

tè’ a campi  EUJiè  la  mia  Situa  v gitale* 

* • * i ‘ ' \ 

, Mirtillo  in  lode  d’  A marini. 

NOme  amaro , A marilli , ha  come  A moret 
t rende  come  Amor , dolce  ogni  amaro  ; 

Ter  cui  mera  il  morirsi  dolce,  e caro  » 

Che  non  fra  invita  vgual  dolcezza  il  Core  » 

Dolce  lo  [guardo  fuo  volge  a tutt'hore , 

Dola  gli  accenti,  e' l Juon  foaue , e chiara 
Dolce  il  rifo  fra  i labri , e dolce  a paro 
E ’ l trifio  piatito  » el  torbido  rigore . 
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É $ jtwanllì  mia  men  dà!cr  baurei 

V Ambio  fi  a iftefid,  c 1 1 Stttar  de  gli  Dei , \ 

i ■*  ' '*  , *%  ** 

Tirfi  in  lod$  di  Filli, 

rjllide  mia,  che  fu  ve  Trofia  C/ori, 

Nè  a C lori,  r, è a /’ Aurofavnqua  cede*, 
Njè  a lei , fhe  fcettro  pur  di  Sciyo  hauea > 

E d Achille  crude/  domò  ì furori  , 
à / a Dea  de  fratte,  e de  gli  Amori  > 

Che  nacque  già  da  Ride  fionda  Egea , 

Ne  à qualunque  altra , ò Hinfa  ftafi,  à Dea, 
Che  di  bellezza  habbia  le  palme,  e i fióri . 

Che  cedon  quante  fiere  vnqua  fiorirò , 

E Clori , e filli»  à Fillide  di  Sarò, 

• y 

Siluia  mi  lode  d’Aminca. 

S£/ua  non  vide,  e non  ha  Siluia  Amante 

Piò  caro  al  Mondo , e piàfeiel  d' Aminta, 
Siluia  pur  fino,  e fui  feluaggia , bor  vinta,] 
Cedo  a la  fè  c*do  a l’amor  coHaifte. 

Ne  già  men  vago  egli  b Pi  gentd  fernfiìante, 

E guancia  4e  bei  fior  fi  ben  dipinta, 

Cb'  Amor  legommi,  ou'ei  mi  fciol/e  auuinta  , 
‘ Qu'egli  cadde,  io  pià  langtua  tremine, 

E'n  fi*a  Jcmbian^a  Amor  fi  fe  Pastore, 

Che  ben  (omìglia  pà,  eh  Amante,  A more , 


1 
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A 


Amarilli  in  lode  di  Mirtillo  $ 
Morofo  Mirtillo,  è come,  ò quanto 
Ogn’ Amante,  ePaftore  hoggi  a te  cede , 
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Che  d' km  or  vero,  e di  fi Incera  fede, 

•.  E di  bellezza  bai  fenza  paro  il  vantq,  '■ 
Già  mi  dolji  al  tuo  duql,pian{ì  al  tuo  pianto, 
Qual  bor  fembrai  più  dura , e fchiu il  piede 
Volt  in  fuga,  e fui  fcarfa,al  fin  mercede 
• Io/ìefia<e’l  Amor  mio  d' Amor  cotanto  , 

! ’Bencbe  in  nodo  d' Amor  nel  fuo  bel  nido 
Ninfa  ha  non  men  fedel}  P aflorsì  fido, 
r ' . • ■ j 

Filli  in  lode  di  Tirfi. 

Tir  fi  leggiadro , Tirfimio  gentile, 

Qual  buman  velo , q qual  ferina  pelle 
Spirto  sì  e biaro , ò fembianze  fi  bàie 
Coprì  m’ttydì  Pallore  a te  fimi  le  ? 

Trefso  a tuoi  pregi  ogni  altro  pregio  è vile 
Cb'ad  onta  de  l'ifiefse  anttcrje  Stelle , 

E del  Trae  e crudel  non  men  di  quelle , 

Serbaci  Amor , nè  Motor  cangiò  malfide, 

E dif giunti,  e lontani  anco  f vniro 
* Tirfi  in  amore , e Vàlide  di  (circi. 

Satiro  dell' Aminta, 
y~V  (ome  è cieco  Amore,  e poco  pr  attico, 

V| pratiche  in  Amor  voi  Ninfe  amabili , 

'T  a forti  e amate,  amanti  in  fiabili , 
ìfSfanno  f Amor,  come l bumor, lunatico* 

Tra  le  'ftlue  è Cifìi  fso  Amor  feluatico , 

E ih  corpi  duri  i cor  fon  p ù durabili , 

Molli  com'acqua  e più.  che  l’acqua  labili 
' Son  gli  altri  amanti,  e l'ardor  loro  acquatica 
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cW  ?4!cpncyecli*Aftore>ccon  quefti.arftiac/,  còcllir 
jcq5  Aqgclli,qua(ìptó igi4erra,che.4  càccia, s’auuiàro; 
uq>mà  mentre  per  la  Campagna,  e per  la  Seltìa  diuidei 
& voleuanq , fcor/ero  vn  laureato  Bifolco  » che  oeila-j 
JBeptia  valle  felicemente  arando  ftimolaua  due  Candidi 
Giouencfoi  della  cui  vifea  marauigliati  fegli  appretta* 
rono,  .e  videro  che  er a il  buon  Cincinnai^  , e Mentendo 
4C,làe lietamente tcancaua>fermaronn. ad  vdiclo  ; <5c  vdi* 
« che  celebra  godendo  la  rufticafua  Vita,  no 
inuidiaua  lalor  regia  fortuna,  che  volentieri  lafcìata^ 
, haueua  per  ridurli  iquel  tranquillo  itato,  che  cotanto 

: cflaluuain  que  fti  ver  fi,  u r \ 

/ ' 1 * «. 


o 


. . , Cincinnato  in  lode  della  Vita  Rjuftica  - 0 o , 
..'s,  m v - RameoYndecimé-»  { 

Ua  à me  non  svili  campo  à me  c$rò\  *.L  : : , ( : ; ^ i .«  ; 
/ KQ:Kfz^aadorna%e  poucrtà  te/oro*:  !.  7 7 ; * . 

. ,,  me  fenz  horror#,  à d' horror  chiaro  rr-y-  » *>  . 
'i.-L  . Ond'il lauro gid  col, fe,  Qa*J?9r  l^qro  i^.  ' ;>  l;  ■?  . 

o j E mentre  di  mìa  man  .fhmino,  & aro  » . . 1 . . r i * } 
V Ttgua  fra  i'vue,  e' l gran  l'età  pur  d'vta^.  ; *>.,•>  j 
. -i  Che  in, ogni  età  con  f empiici  alimenti'  * ; > ^ ? ' . 
.-.fan  fecol  d'oro  ipaueri  contenti  K :-v  : / 

Q fetida timidi  a, inuidiata-vita + . ..  < 1 ...  . 

? : Q amato,  e fenzodioalmo  ripofo  r +< 

: Ove  a diletti,  ansat  a delitie  inulta  i*.*ù*:  ; 

0 * ' pi - §/i  ani  mi  Hocchi  ynotio  fati  co fo  fìi.  . , * 
isosv  idbe  la  fatica  è ben  qui  più  gradita  •j  m t c tfikiicq/. 

£ bed'otio  altroue , e d'altro  non  bramo  > - fo'  7;. 

c • 'i^.vJBwar. i Regi,  e da  regni  lontano  ; 

: « -•  Non  conofàuto  ancor  regna  il  V Ulano  « 


■V  * 

, J, 
\ * • * 


Libro'  Teffco.  >/  , 9 

1 -,  /V  _ . 

Volto  Impero  io  pronai  de  V'alia\oma  , ^ 

‘ E lo  feltro,  a la  fp'oda,  e i fafer,  e'IfaftOt  * 

: - cinft  di  xerd'sAttor  l’incolta  chioma , . ^ ■>" 

E trionfai  di  Maritai  contrailo  , 

%Ma  la  pompa  depofi , c poi  la  sforna  *-  * '■  i 

^ Di  quel  incarco  à mepefante » e vailo  $ 

f 0 fio,  ebe  ritornar  mi  fà  concedo  . 

• Al  mtOr'Bofco,  à i miei  campi , &4w  fcffa* 

Più  cbo  gran  campo , e più  d'alti  guerrieri 
Vota  campagna  à me  diletta  in  pace » 

Tià  che  trionfai  carro , o gran  corfieri  7 v \ 

Con  miei  giouehchi  à me' l'aratro  piace  % 

E più  che  feettro , ò fpada  i dolci  Imperi  ^ 

Onde  Carpento  a l’afta  mia  foggiace  ; \ ; : 

C he  più  godo,  che  Duce,  ò Trence  lUufire , 

Forte  Bifolco , 0 Aratore  induBre . 
pofeia  che  {Indio  è qui  dolce  innocente , :zm\n\ì 
.Aprir  de  la  gran  Madre  il  fen  fecondo  * v < ; : rv 
Feconda,  e frange  il  vomero  pungente  , v 

Fi  egro  appar,  non  fanguigno  il  fuol  giocondo  K 
Verdeggia  pofeia  Cerere  enfiente , \ . C 

Matura  inoro,  & è Tefor  del  mondai.} 
j^n^i  alimento,  e vita,  onde,foftegno^ 

E non  ruma  ha  d'vniuerfo  il  regno  • 

Ite  pur  Regi*  e ftat*  voi  fuperbe  ; ' *•'  i1- 

Injtdiofe , infidi cete  %eggf  i 1 • - 

Maturiti  gli  anni  in  fra  lecttie  acerbe  4 .'  / 

E fui  la- fpme  fierileverdeggei  ••  v - 
Che  tra  frutti,  tra  fior,  tra  fterpì,  & herbe 
Era  pigri  armenti,  e man fuete gregge  \ ' 

io  godo  pi«  lieta,  e più  (ima,  - . - 
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clù  Falcone*  e chi  Attore .c  con  quelli c tallì' 
xoQ  Augelli, quali  più  d guerra, che.  d càccia*8’auuiàro 
iK>>tpà  mentre  per  la  Campagna,  e per  Ja  Sehia  diuidei 
fivoleuano,  feor/erovn  laureato  Bifolco , che  nella- 
JBeotia  vajle  felicemente  arando  ftimolaui  due  éaodid 
Giouenchià  della cuivifta  marauigliati  (egli  appretta- 
. Tono,  .e  videro  che  era  il  buon  Cincinnato  , e Mentendo 
^be&camente<cancaua»fermaronn.ad  vdirio  ; & vói* 
véso1no,ebe  celebrando, e godendo  la  ruftica  fua  vita,  no 
ìnuidiaua  la  lor  regia  fortuna,  che  volentieri  lafcìata^ 
haueua  per  ridurli  dquel  tranquillo  ftato,  che  cotanto 

effaltauainquefti  verfif  n ju.  . .*  v r . 


■ ’f  * ■ ! 

.>  ;•*.  -.1 


, Cincinnato  in  lode  della  Vita  Rùftica  * o 
:l  v;  « * Rime  Vndecimej  ; . , 

O Villa  à me  non  vìi»  campo  à me  caro  h*L  : . ! ^ . 

KP^fz^aiornOi  e povertà  te/oro».  !.  7-  *?  c : • 

Stiperà  me  fenz horror  e»  ód'borror  chiarori  t 
' : l . Ond’il lauro  già  colfi»  qu'ÒQr  l quoto  p t ■ 1 • „ ? . 

? uV  ^mentre  di  mia  man.  fumino  » <$r  aro»  . . ; , } 

l.  Trono,  fra  l'vue,  e l gran  l'età  pur  dorai",  i * •.  . 

. C be  in, ogni  età  con  f empiici  alimenti  1 • ì 
V f,~-  Tan  fecoldoro  ipaueri  contenti . . 

Q fen'ga iquidia, inuìdiata  vita  * . . .»  . « «. 

* Q amato y e [enzodio  almo  ripofo  #, 

One  a diletti»  an^ì  a delitti  inulta,  v 
'*  • * i- - fyi  ani  mi  ftqpcbi  ynotio  faticofo  J . : -,  • 

; ;2:- v iube  la  fatica  è ben  qui  pile  gradita  , - « o * w >u;.  q 
T-V,q  Cbei’otio  altroue,  e d'altro  non  bramo 
r ^ ^ rSieur.  da  i Regi , e da  regni  lontano  ài-  * : 

* Non  cono  fiuto  ancor  regna  il  Villano  « 

V*ltì 


Libro  Tetto.  / , $J9 

‘Colto  Impero  io  pronai  de  Valla  Roma ,, 

■<  ; E lo  fcettro,  € fa  fp'ada,  e i fafct,  e’ f fatto  ^ * 
i Cinft  di  xetd'jUor  i incolta  chioma , . > 

F trionfai  di  Mariial  contrago  , 

%JMa  la  pompa  dcpoft , e poi  la  foma  i-  * 

X Di  quei  incarco  4 mepefante , e yatto, 

TofìOj  che  ritornar  mi  fù  conccjjo  . 

. Al  mior‘Bofco,  à i miei  campi , grame  ftefla • 

Più  che  gran  campo , e pia  d'alti  guerrieri 
: Pota  campagna  4 me  diletta  in  pace, 

i «Pi#  che  trionfai  carro , à gra»  cor  fieri  : t ; 

Con  miei  pouenchià  me' l'aratro  piace, 

E più  che  fcettro,  è fpada  i dolci  I mperi  » . 

Onde  l'armento  a l'atta  mia  foggiace  ; 

C be  più  godo,  che  Duce , ò *Pre«fe  lUuflre, 

Forte  Bif  olco , $ Aratore  indurre . 

pofeia  che  Audio  è qui  dolce  innocente,  •; 

^prir  (te  la  gran  Madre  il  fan  fecondo  » . <•*:"  r 
Feconda » e frange  il  vomero  pungente,  . 

Negro  appar > non  fanguigno  il  fuql  giocondo  \ 
Verdeggiapofcia  Cerere  enfiente , - '■  C . 

Matura  in  oro,  & è Tefor  del  mondo  » . ;• 
y^i  alimento , e vita,  onde,  fottegno  ) . 

4£  «o»  rama  d'vniuerf > il  regno  • : : \ 

Ite  pur  Regh  e ttato  voi  fuperhe: 

' r Infime,  infidi#*  Regge*  *7 

Maturin  gli  armi  in  fi a ledile  acerbe  « ' • :•  . 

£ fot  la-  fpeme  fierile  verdegge  > ^ - 

Che  tra  frutti,  tra  fior,  tra  - tterpi , Cf  perno . 

fra  pigri  armenti,  e manfuete  gregge  \ 

yita  io  godo  più  lieta,  e più  fmra,  • .v  •'  . 

i v / • . y i .f** 
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Caccia  6 Quagliti . 

Prutì  Ortaua . 

, Itero  gli  Vettori  della  (frana  p*edi  <h 
V gran  Poeti,?  molto  pm  datanti  » e <*epi 
u'tido  gli  fep"tto.t  taono,mapro  de  gli  al»  »o 
dcuail  V wufino Orinoci  quale eoe*  b ioti  compa- 
io d’Epicuro , che  pmicgoim  gli  rcttfoda  goh  ,ik 
i orecchie, haucua  fino  ùaippmo  pnoepu>  4»  ?rm- 
. era  ingabbiare  alcone  Quaglie  irauocnattlc  al  cito* 

- vedendo  h omai^che  le  verdi  Campagne,  t le  Vai:  (c 
e tiempiuano,  deliberò  dyfcire  i quelli  caccia»  1 cii 
offerte  non  irfngoloto,cbe  ingcgno(o,bUt ti  a'*»  ttt* 

* milmtntc  muto  tatua  a quelli  dcNoouord*  K- 
«olio  voiétieri  Orano  in  tua  ▼<& 

icorala  metà  dell* auma  (ui.ck  «a  ilgranVirgìio, 

[ ie  fo  rollo  fegutro  dal  fuo  Caro , c fra  qieto  ifcH* 

Hi  il  buon’Ouidio,il  quale  eri  di  patert«ch:  qatftu 
,ccii  li  face  (Te  i la  Luna  d' A gotto , che  per  aloium* 

>ri,  che  fagliono  nell’ aria, e (armo  reflui©  diUuoi 
tchiali , fuolc  appirit  maggior  dell’alice  % quarto  & 
dunano  le  Quagìic,prrtarQat(etien  A Bea.  Alta 
rifpofe  Orano,  ritorneremo  va’ alna  voVa, perche 
ella  non  è caccia  da  farla  vna  voka  Ua,ò  n vua (6U 
gio  ne.  Accordatiti  ouqu*.  vna  mattina  uunwT  Aba, 
t trono , e tefero  le  reti  io  vo  campo  é rnigb , pò- 
adoui  in  meio\e  prigioniere*  e canore  ^i*gK,Ìaj 
<'toam2rr^nTanrlt\ven«unA«ctte  retti  r&4 
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3 14  Vccellaggioni 

É d'  jì  wariìli  mia  men  db-in  ha  urei 

UAmbrofia  ijiefià,  1 l frettar  de  gli  Dei . \ 

Tirfì  in  !od<  di  Filli, 

r lllide  miai  che  fù  ve^ofà  Cipri, 

Nè  a Ctori  ite  a f Aurora  vnquq  cedetti 
a lei , fhe  feetiro  pur  di  Sciyo  battete , 

E d Achille  crude l dM  i furori 
N£  à l*  Dea  de  ì^^atte,  e de  gli  Amori  ^ 

Che  nacque  già  da  Citte  fionda  Egea , 

Ne  à qualunque  altra , ò N infa  fiafi,  à Dea , 
Che  di  bellezza  babbia  le  palme,  e ? fióri . 

Che  cedon  quante  Fiere  vnqua  fiorirò , 

E Qlori > e Filli,  à F illide  di  Sidro  • 

* * 

Siluia  in  lode  d-Aminca, 

S^fua  non  vide , e«o«  ha  Siluia  Amante 
Più  caro  al  Mondo , e piùfeiel  d ’ Aminta , 
Siluia  pur  fono,  e fui  feluaggia,  hor  vintj] 
Cedo  a la  fè  cedo  a l’amor  trottante, 

Jsfe  già  men  vago  egli  h Pi  gentd  fembhnte, 

E guancia  4*  bei  fior  fi  ben  dipinta , 

Ch'  Amor  legommi,ouei  mi  fciol/e  auuinta9 
1 Quegli  cadde,  io  più  languia  trem me , 

£*»  p*  Jembian^a  Amor  fi  fe  Fattore, 

fhe  ben  fomìglia  pù,  eh  Amante , A more  • 

* ' **  “ ' C 

Amarillt  in  lode  di  Mirtillo  9 

AMorcfo  Mirtillo,  ò come . ò quanto 

Ogn' Amante,  eFaftore  hoggi  a te  cede ? 
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f ' ~ * *•  ‘ • «*  * ' 

Che  d' Amor  vero,  e di  f, Incera  fede > 

• . E di  bellezza  bai  fenza  paro  il  vanto,  \ 
Già  mi  dolfi  al  tuo  duol*pianfi  al  tuo  pianto , 
Qual  bar  fembrai  più  dura,  e flhiu.i,  il  piede 
Voti  in  fug^  e fut  fiarfa,al  fin  mercede 
Ioftefia.e’l  Amor  mio  d' Amor  cotanto  , 
'Benché  in  nodo  d.'  Amor  nel  fuo  bel  nido 
Ninfa  ha  non  wen  fedel , Paftorsì  fido, 

' * • 1 

Filli  in  lode  di  Tirfi. 

Tir  fi  leggiadro , Tirfimio  gentile. 

Qual  human  velo,  Q qual  ferina  pelle 
Spirto  sì  chiaro,  ò fembianze  fi  belle 
Coprì  m\fifii  Fattore  a te  fintile  ? 

Trcfso  a tuoi  pregi  ogni  altro  pregio  è vile 
Ch' ad  onta  de  l’iftefìe  Anutrje  Stelle  • 

E del  Trace  crudel  non  men  di  quelle , 

Serbattì  Amor,  nè  ^mor  cangiò  mutilile. 

E dif, giunti,  e (ontani  anco/  vniro  * 

' Tir  fi  inamore  ,e  Fillide  di  [eira . 

Satiro  dell* Aminta, 

(ome  è cieco  Amore * e poco  pr attico t 
^ è pratiche  in  Amor  voi  Ninfe  amabili , 

V e 'Pa fiord  c amate 3 amanti  in/labili , 
inno  l' Amor,  come l humor lunatico» 

Fra  le  felue  è l'tfhfso  Amor  feluatico , 

E ih  corpi  duri  i cor  fon  p ù durabili  t 
Molli  com'acqua  e più.  che  l'acqua  labili 
Ho ngli  altri  amanti , e Tardar  loro  acquatico 
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Volgete , è Ninfe,  è ho/tarccce  Veneri,  " * 

4 Satiri  robujii  i cor  si  teneri,  < 

„ . 4 

« i » ^ - • 

Sa^ftf  del  Paftorjj&do.'^ 

L»  4 fra  l'  Arcade  Sciìte,  in  erigi!  viffin ti 
i Prrfs  a' P a fiori , e Paiiora.li  tormara. 

Di  vaghe  Kinfe  feguitando  i ormerà, 
jAtti  inparai  gentili*  e foauifjìmi  « > ■ 

Specchi  fardi  (orifea  i raibelliffìmi , 

Specchio  e maeftro  è l Dio>  che  freme,  e fnGxmox&ì 
<§>ut  mi  lauaij  qui  leggi  apprejì , e normora , 

Jgafi  i velli , e i non  ra/i  fri  molliffimì , 

0 nd'tfser  può  come  amorofo,  e Lirico  9 ' / -s 

Dolce  lo (til,  vago  lo f tuoi  fattrici!'  • 

4 *•  ' . , * 

Centauro  della  .Filli  di  Sciro . 

Di A l' ombra  di  Gìmon  la  chiara  origine  - • » 

Traforo) gran  Centauri,  e fi  congiunfera  - * ^ 

Con  'Dee,  con  Ninfe , e pompa  al  Ciel  aggiunfere, 

E Stella  fà,  chi  nacque  di  caligine  • 

ItDCad' JLmor,  lo  Dio  de  la  } 'uligine  ’ 

Non  fibiua,  à me  d\Amor  gli  (Irai  pur  giunfero 
Schiauaranno  il  mio  petto  i rai,  che  l punferQ,  À 
Nè  fentiun  d' Amor  licue  prurigineì 
pel  C.ielyò  Dee  di  felue,èmia  propagine, 

Riforme  fon,  ma  non  deforme  Jmagine • 

Appreftamento  di  Caccie  Reali. 

Proia  Decima.  v 

STauano  di  nafeofto  i Poeti  intenti  à queflo  Ca^to, 
& H quelta  vifta,epeclo  piacerci  che  ne  fentiuano, 
‘ ' ' fancq 
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tante  appreffandoje  mouèdo  fi  vennero, che  furon'al» , 

U fine  feoperti  da.i  Partorì, e dalle  N in  te,  eh  e tutte  à lo< 
ro  fi  riuolferò;  Allora  eglino  vicendo  da’celf>ugh,e  dal» 
le  fratte  fi  Salutarono  tortele  mence , e tortele  mento 
raccolti  furono,  e martìnne  il  Taflo  dal  ino  Aminca,  & 
gli  altri  fuor  compagni,  nè  fr  franali  Virgilio  d’ammi- 
rarlì,  canto  gli  piacquero  le  nuoue,  Fatturali,  enpoui 
Partorì,  che  a luoiTiciri , e Melibei  non  <$deuanoì4# 
dopo  piaceuoli  dilcorfi  rinfrefear  gli  vojlero  i Partorì* 
confrefcolaccee  nouelli  flutti,  a quali  porfero  i cari-  •: 
chi  Vcceilatori  la  dolce  preda,  che  fatta  haùluano,e 
con  loaui  conuiti,e  non  men  dolci  canzo  ne  panarono 
hetamete  il  giorno  tutto;  e verio  la  lera  prt  lero  i Poe- 
ti congedo , e le  ne  ricornaro  a Parnafo , dal  cui  cfltm. 
pio  modi  prima  ad  inuidia , e poi  ad  emulatone  fi  die.» 
dero  aU'irtèfia  Caccia  altri  Poeti,  thernaggior  preda  de 
fecero  verfo  il  vegnente  Autunnojnè  minor  fu  quella,* 
de' faporitrBèccafichi | delle  Alodcle,c  delle  Calao* 
dre,  à quali  con  panie  , e reti,  e ragne  telerò  di ucr- 
fe  in  lìdie . Ma  in  quello  mentre  troppo  neglettoli  ,c 
pigri  pareuar.o  àie  lie£fi,  i magnanimi  Regi  »che  do*, 
polc  fanguinofe  guerre,  quali  per  rirtoro  > dinanzi  A 
quelle  quali  per  preludio  pur  di  Caccie,  e di  Vccellag- 
gioni  fi  dilettarono  ; Erano  quelli  il  grand’  Aieflan* 
dro , & il  non  minor  Giulio  Cefare , i cui  soggiunte* 

Y Imperator  Adriano,  e la  beila  Eudofia,  che  cuoi 
dorato  guanto  foleua  rtrmgere  in  pugno  l’afluefacto 
Spannerò,  e molti  altri, che  con  lìmil  Vccelio vcccl- 
lar  foleuauo , Fecero  quelli  da  i loro  ltrozzieri  porrò 
in  ordine , chi  Aquila , chi  Sparuto , chi  aujetJgho  > 
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chi  Pa]cone*e  eh»  Afrore  * e con  quelli  sfittati,  e belli- 
co 5 Augelli, quafl  più  d guerra, che  i càccia>s’auuiaro? 
•qo>mà  mentre  per  la  Campagna»  e per  la  Seltìa  diuidei 
4voleuanp,  fcor/erovn  laureato  Bifolco  » che  nella-» 
Beotia  «ralle  felicemente  arando  ftimolaua  due  daodidi 
<3iouenchii  della  cuiviftà  marauigliatì  fegli  appretta- 1 
.ronp^e  videro  che  era  il  buon  Cincinnato  $•  e Mentendo  | 
xrjae  rietamente,  cancaua,  fermarono  ad  vdirlo  ; & vdi* 
v irono, che  celebrando, e godendo  la  ruftìca  fua  vita,  no 
inuidiaua  la  lor  regia  fortuna,  che  volentieri  laicista^» 
haueua  per  ridurli  iquel  tranquillo  (tato,  che  cotanto 
clfaltauainqucfti  vq:fif  u 


Cincinnatoti*  lode  della  Vita  Rùftica  - o . . 
v-  « »>  - Rime  VndecimeL»  : «.  < 

Cv  Villa  à me  non  ail>  campo  à me  caro  > .<  L : : . ! ■ ; - : 

J f{9^eziia>*dorna>  e povertà  teforosi'^  ? * .* 

. ^el&iAme  fenz' horror^ à 4' horror  cbkw * 4 * '»:• 

< : l . Gnd’jl  lauro  già  colfi , qu'bQr  Iquqro  ;-v'  ; ■ » ! ■ ,?  : 
? ^ . H mentre  di  mi a man. fintino,  & aro  ». 

.*•  Trovo.  fva£vue>elgrav  l età pw éota^-i  i *»-.•«* 
Cbc  in, ogni  età.  con  /empiici  ahmenti  / 1 " r ' ; 

^ " ..  Fan  fi  co  [doro  ìpoueri  contenti  K -- v • J/ 

0 fen^a mutila) invidiata  .vita ± . ■ .»  * •' 

; ; Q amato , e fenz  odio  almo  ripofo  , < / *• 

^ : One  a diletti , attut  a delitit  fruita  v • ^ - , -- * ’i 

•'.*  » * di  - fyi  ani  mi  ftapebi  ynotio  fatieofo  fh 
i'i3sv  Lbe  la  fatica  è ben  qui  pìit gradita  , * *>>»isq.\ 

r.  vj  j .Cbsi’otio  altroue , e d'altro  non  bramo)*  i ~'v 
c .Sicurda i : rtfg«i  lontano  a;-j  * ,*/u  ; 

; iVo»  conofiiuto  ancor  rtgn a il  Villano  * 

JJaltù 
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, . # /'  _ . 

Volto  Impero  ìopróuai  de  Valla  I{pma  , 

E lo  fiettro,  e lq  fp'ada,  e i fafcìr,  e'ffyfa)  * 
fin  fi  di  xerd'sAUor  /'incolta  chioma , 

E trionfai  di  Martial  contrafio  > 

V^/a  /<*  pompa  dcpofì , 4?  poi  la  /orna  - * • ’i 
^ Di  ine  arco  à mepe fante,  c vallo, 

TofiQj  che  ritornar  mi  fa  concio  . 

Al  miofRofio,  à i miei  campi , fràtrìe  Beffo  * ’ 
Tiù  che  gran  campo , e più  d'alti  guerrieri 
Pota  campagna  4 me  diletta  in  pace, 

Tiù  eh/ trionfai  farro,  q gran  corjterì  - 7 7 ; 

Con  miei  giouenchi  à me' l'aratro  pi  ac  e , 

£ pi»  che  feettro , ò fpada  i dolci  Imperi  , 

Onde  L'armento  a Valla  mia  figgi  ace',  t ; ; 
Che  più  godo,  che  Duce,  ó Prence  lllufire » 

Porte  Bifolco,  & Aratore  indufire . 
pofeia  che  ftudio  è qui  dolce  innocente  • :**  v ■? 

La  gran  Madre  il  fin  fecondo  $ < ' ;*  7 
Feconda»  e frange  il  vomero  pungente, 

Negro  appar , non  finguigno  il  fuql  giocondo  * 
Verdeggia  pofeia  Cerere  srefeente , \ ..C 

Matura  in  oro , & è Tefor  del  mondo  » . y 
alimento,  e vita,  onde , foHegno , 

E non  ruma  ha d'vniuerfoii  regno . '»  > 

Jte  pur  Regi»  e Hate  voi  fuperbe  . " ^ \ . » ' 

^ Infiàiofe , infidiate  Reg^c*  - ' ; ( 

Maturin  gli  anni  in  fiale citte acerbe*  /'  » 

£ fil  la  fpeme  fierileverdegge  > - v.*.  _> 

Che  tra  frutti,  tra  far,  tra  -Herpi,  &bttbq  . 
Fra  pigri  amenti,  e man fuete gregge  \ < V»?. 

, yita  io  godo  più  lieta,  e più  fuura  , . : - 
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Ni  pumi  in  canutir  fra  li  verdura  l y - 

Fra  poi  l' -piuma  prima  il  tuffo  faccia , 

Porpora , e biffo  il  molle  fianco  cinga  9 
\ E*»  firuità  reai  le  regie  braccia 9 
£ * l reai  collo  aurea  catena  Siringa . Ù '■ 
Sp*Vi d'vnguento  il  cria,  d'odor  la  faccia» 

S chiui  il  geli  {figga  il  S ol,  nè  l'onda  attinga  2 
Nè  il  fuol  finga  cothurno  il  piè  gentile  , 

E l'buom  dì  terra  babbia  la  terra  a vile ; 

*4  terra  volto  io  volgerò  il  terreno , . . > 

E finga  pompa  baurò  fregi  piò  belli $ / 

Che  fatto  fi  non  ricco  al  tergo  al  few  ; » 

*Hftuide  lane  adatto,  e roze  pelli , ’ v 'i  . 

Egli  oflri  lafiio,  e‘l  Tir  io  lor  veneno ;$  \ .*  . 

£ co  lor  vermi  i lor  ferie i velli,  . 

E fra  te  fori,  e fra  terrori  i ti^egi  ■ , 

Mancar  nell'Oro,  e impouerir  ne  i freghe  . 

*Di  fr  igio  ftegio,  e dà  piò  bei  lauoro  • * •> 

Tronfi  lafc ino  pur  lethura  ignude »■ 

E nudi  ancor  giaccian  fra  l'offro,  e l'oro  4 
&el  ricco  letto , eh' aurea  tenda  chiude. 

Rio  penfiev  v entrari  piò,  che  rifioro  9 : y \ 

E paflarancure pungenti,  e crude  ' -7  . ^ 
Tende  di  biffo,  e {eriche  cortine , • 

E 'nmolli  piume  nafeeran  le  j pine 
Sul'herba  verde,  &it'eJìiuo  Cielo  , -,  . " \ » 

O’n  riparo  di  ruflico  foggiai  nò  , • ' ? • i '* . 

Inombra  {cacciando  col  noturnogeh  » i 
Jo  miricouro  ilvernQal  foco  intorno^ 

Sicur  fenza  cufiode,  e fenga  velo  1, 

Traggo  la  cheta  notte  al  chiaro  giorno  % , » 

-v*  ’ • ‘ t An% i 
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An%ì  fe  fpìna  altrui  la  piuma  fa$ , * t ; • 
fanno  àme  piuma  qui  le  fpine , t i fafjì  * 

Da  Tetre  ignote,  e da  Rranieri  (Mari 

Vadano  à regia  menfa  alte  vivande  9 ; . . < -,  . . , 
Sacco,  d varcati  non  entrar  fonde  impari > 

E al  noftro  mondo  tinàia  fua  il  rimonde  • 

thè  da  vaji,  e miniftri  életti , e Cari 

Via  piò  tofeo,  e vetten  fi  mejce,  e fpatide  * \ 

E fan  l'ambitiofe , avide  brame 
Cercarla  fete,t  mendicar  la.  fame» 

Il  Campo , ettaro,  il  vitto  à me  difpenfa » 

Rende  Pborto,  ch'io  Troppo  efca3  e diletto  & 

Seggio  è l'aratro,  e l Vomere  tri  è menfa > 

Condimento  la  fame  al  cibo  eletto  .* 

Spegne gelato  bumor  la  fete  accenfa  * 

Ttelvicin  fonte  cbrifìàllino,  e netto  \ r-  **—■' 

Ctta  le  fere  è comune  a ferpi  infieme 
Ne  piò  di  tofeoy  ò di  venen  fi  teme . *"•  ” • 

Teman  colà  ne  ì meriti  troni  £ 

I temuti,  e piu  timidi  tiranni 
Cui  turba  adulatr ice  intorno  fumi, 

C he  ha  tifo  in  fcberni,e  ne  gl’ inchini  inganni 
La  fon  Una  imonfìante  bor  foglia , hor  doni* 

E mifii  fra  piacer  riuolga  affanni 
Colà  d'applaufo  odati  le  voci,  e l gridi 
Tra  popoli  odiofi,  e ferui  infidi* 

Tra  le  feremen  fere  ioquimiviuo * 

Tafco  gli  armenti,  e mi  [aggiogo  i Tori* 

. , Nidi  / oggetti , ne  d’amici  priuo 
. . Mi  falutan  gli  Jtugei  Vaghi,  e canori  » 

& con  fu  burro  placido,  e lafcm 

i ‘ y 3 ■ XWr 
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I,*d«y4  fot  m Infinga,*  rea 
E cori  l’auraiègUAìigeì  fmpre  concorde  * - - 1 
Vn  rio  innocenti' mormora,  è non  morde 
ìurigè  i tumulti  putdtel  rauw  foro , •• 

Lungi  ;l '/aiuti  dé  l'infida  cortei  '•* 

Le  Città  lungh  è-  F altè  regie  lor&  ‘ìg\:>*;  Wi* 

One  gioia  nòti  é^ìbetki  ròofortè  i \'*'r 
- Frac  ie  'rè&e  fatiche,  fri  mito  riftoìró':  w^5 

£ * in  dolce  pouètfà  india  lièta  forte } » 55. 

^T^utla  bràmandò  ho  fonìnerfo  mtèré  % 

M’i  reggia  il  bÓfco,C'l  non  feruit*Ì0iperaF^ 

; ‘ 1 } .foì'.ì  OVV  V : .l‘0'VY^VsW25£ 

Càccia  tf  V-cceHi  *di  Ràpida# 

Pròfa  Vndedmà . **  > * 

CQpimótie  Cincinnato  col  canro*  e coll*c flempio  1 
Regi  afcoltatori  j-che'fcdprendofij  éòlteménte* 
rabbracciaronoiirluidiandòil’fuo  (cacone  hit  Colo  Vera* 
mente  chiamarono  fe!ice»tanto  più  che  videro  àfar  no 
molto  lùnge  Vn’hUòmo , che  qua  fi  Satiro  poftàiià  lo 
corna  in  fronte, è chiedendogli,  chi  colui  fofle  ? Quegli 
è difie,il  buon  £ipjj&{taitìaìnó,che  ritomad#  Vincito- 
re de’  ifudi nemici» nClTcmràr  cdo triónfo  tìèìld trioh* 
fante  Romjbsétiffi  nate  in  capo  de  gloriofe  Còrna, quali 
ancor  porta , e dettogli  dagli  Aurùfpici  4 & Indovini * 
che  s’egli  entratile  nella  foa  Patria , n’haurebbe ìtHcét* 
tro,e  Hmpero,  fattoli  chiamare  il  Senatori  e‘l  Pòpolo 
Romano,  e conferito  loro  il  ttittOj  ritornelli  indiètro» 
c volle  più  tolto  E Aule, che  Prencipe  ferir  dèli* Alrà  Ró- 
ma, contento  d’vnpiCcioL  campa»  nel  quale  franali, col 
me  ftà  hora,  arando . Arrofsì  Giulio  Cefarc.a  quefeò 
.di(corfo,e  come  fon  mutabili  gli  animi  hifoàgiliy&'i  pi* 
, * ' fìer i» 
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{lerij  &ì  própófiti  nòn  durabili*  che  contro  il  genio  > 0»  ' 
natura  loro  impr  édono  gli  huòmini,  quali  mutatili  dal», 
la  primiera  incéntionc,  in  vece  di  refrar  fecO  alla  rufti- 
ca  vità Vihhicàtdrto  lui  alla  Caccia  de’  rapaci  Augelli  « 
rancandola, rifpofei  baftàrgìi  quella, che  face-, 
ua  dòn  iepbftie*  e con  il  vife  bio^anzi  più  goder  liberan-- 
dóda gli  atótJiSparuieri  quelle  Cutrettole,  che  intorno^ 
alti  fcWioatilhoicampi  faltellai*ano,dacui  pofeia  fenti-j 
ira  con  ititi Verfv  ringratiarlìjRifero  gliàlteri  Caccia*; 
roti  detta  firn  plichi  del  rea!  bifólco, e prefo  da  lui  coma 
biàtójfi  diu iféro  per  la  Campagna*  per  là  Seliia,  nella 
qtiéfe  fàceUSlì  portar  Cefare  l’Aquila  amm  adirata  allò 
predeichó  hon  tnetìo  per  aria  di  fugaci  sugeili*che  pe# 
tetta  di  tifoide Lepri*  di  fuggirmi  Ceruìfece  quel  g»od 
ito  molto  fuo  dilettoj  nè  di  luirhinore  il  grand’Afefc 
fandrojlàfciandò  il  fuo  peregrino  Falcone  contro  vnà^ 
fchiera  di  laftiui  Colombi,  vide  fra  quelli  ?n’impaurit<*> 
Pauone,che  ricorrèdo  à luimedefime,ftì  ne  le  fue  brac^ 
dà  dall’ vóghe  crudeli  del  fuo  Augello  falhatò;  Ne  potè» 
mài  Horéentio  chiarrtlìmo  Oratore , alle  fue  ceneinW 
pctrarlo,  né  Autìdio  ingolfarlo  perla  fua  menfa^omfe-: 
già  fatto  haucuano  in  Romài  Portò  ih  altre  contro*, 
de  findéfelfo  Adriano  caualcahdo  (opra  il  fuo  Botite- 
ne; deftrièto  velocilfimo,  Vito  Smeriglio,  coh  il  quate> 
fece  cruda  ftrage , e fpetcacolo  à gji  occhi  fuoi di  Statw 
ne,  e Fagiani*  d’altri  delicati  Augelli*  che  polli  furono- 
à menfa  Realev  Mi  con  più  defiderio  di  gloria, e di  no» 
bili  fpoglie  fecero  H grati  ’Càrlò  VVl  buon  Traianólà^ 
caccia  dellò  «i^éò  , che  dall*  Etiòpiche,  & AfFricàne* 
còtrade  eraih  quelle  di  ParnafoVeitucc,  il  quale  dopo* 

Y 4 Ìi2Ue* 
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hauer  rotati  alcuni  faffi>e  iiafcofo  fotte  TaHil  <f3po, te- 
nendoli ficuro,  fù  da  quelli  e giunto»  e prefo  » che  delle 
vaghe  fue  piume  vagamente  s’adornaronojnè.à  quella 
caccia’  in  loi*  còpagnia  ammrferoil  golofo  Eliogabalo» 

* che  delle  Tue  ceruclia  i menfà  fecondo  il  fuo  confueto, 
più  eh  - deile  fue  penne»in  moftra  era  braihofo»Nè  me* 
fio  fu  amrreflò  il  luperbò,c  icelerato  Domi  ciano  in  co- 
pagoia  ddhifteflò  Tito  luo  fi  citello,  il  quale  prima  coa: 
farro  » di. cui  era  madiro  ,&  pofeia  con  V&’aflùc  fatto 
Art  ore*  fece  non  pieciola  prèda  d i graffi  Totdii  * (apo* 
liti  Lepri»  di  modo  che  Marciale,  che  quelli»  e quelli  in 
fommo  pregio  haaea  t proruppe  in  fua  lode  feuza  pur 
minima  mentionedi  Domiti  ano,che  tanto  àdiùatpha- 
ueuafn  Roma  * patendogli  efler  ficuro  nelle  contrade 
di  Par n afo,  doue  fol  luogo  hauea  il  inerite»#  non  la-» 
forza , e potenza  altrui  » con  il  cui  tflempip  non  laici ò 
Claudiano  afifettiortacò  i| gli  Orientali  Augnili  fenza 
lode  la  bella  tufrofinà  j.  che  quel  giorno  fra  i Regij  Ve* 
celiatoti  vfccndd  i quefta  caccia, haueuadal  fuo  pugno 
Iridato  vn  veloce  Spatrierò  corra  Alodolc*  e Quaglie» 
tiìà  più  foaue  battàglia  l' ófferfe  ne  i campi  dell»  Aria 
coti  vn  fubljme  Agh<rohe*  che  cadendo  à terra  lafcìò  la 
Vita,  eie  piume.  Quelli  dunque  ,&  altri  nobili  Vcccl- 
latori  con  varie, e nobili  prede  ritornarono  quali  tri5* 
fanti  nella  Città  di  Parnafo,d©Ue  raccolti  da  tutti, e ce- 
lebrati furono  da  gl'ingegnofi  Poeti  » li  quali  non  folo 
esaltaron  o la  virtù,  e generofità  loro,  tua  gli  V cecilie 
i Caualli  & ogni  altro  loro  In  Uro  mento  ; tanto  ha  fot> 
za  1*  Adulationc  in  ogiti  tempo,  de  iti  ogni  luogo  verfo  i 
più  grandi, e potenti,  benché  qriui.doue  hanno  i Poeti 
- • à ' . % . foura- 
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fonrana  libertà  > e licenia  non  mancò  * chi  con  Satiri 
. cunture  in  sì  bel  trionfo  gli  punfc , e gli  trafifie  al 
IMtfmo,  dopo  che  da  yari  i Autori  comporti,  e recitati . 
furono  gli  Encomicele  lodi  m queftiycrfi. 

Giulio  Cefare  cacciando  con  r Àquila  { 

Rime  Duodecime. 

T 

* l(  .**»  • # V 

L 'Attici  Retti  de  la  Romana  infegna  > 

. rii  Mina  era  di  guerra.  & bor  d Impero,  -, 

i' Aulii, ohe  ne  £u  alati  ha /altro  alierò.  , . ,:X 

Onde, come  tu  in  terra,  in  and  et  regna . 

Ce/are  al  cenno  tuo  volar  non  {degna, 

" • Bua  fi  alato  tniniSiro,  augi  guerriero » 
fhe  te  revgelìi  l'vniuerfo  intero  » 

Drillo  è,  che  regio  Augello  a » « «g« , , 

Unzi  preda  a te  reca,  e it>  Mia,  e inTe <r 

DuaCt  à Ce  farete^  me  ejftr  sawjt  , 

MiniSiro, hot  f alza,  boi  cala,  e feMpnajf&t  • 
Onde  qualunque  in  voi  non  al  s *W'  V 

Gioue>t  Cefare  vegga  iti  pace,  e*  gara* 

£ CJmperOt  e i Miniali  batter  (Utap*  . . 

il  Pauone  d‘  ÌAetfandrò.  T 

V Incito?  Akffaniro  al  vinto  Mondo,  ; . ... 

toniti  il  (reno,  c perdonavi*  tri*"  • - 

. , Onde  del  tuo  gran  giogo,  al  dolce  .pondo,  ^ 

• Va  fé vtnian  Popoli, e Kfg>  quinti,  ..  .. 

Vi  fa  tal  pregio,  a qncljnmier  fecondo , • 

- Jngi 
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. *4*1} à vìnti dà  vita,  everagUrià  'j  ‘AV' 4 . * : 

Cbe  mai  pefdon  non  ifcmò  vittoria . 

Hor'ecco  in  tacita  di guert ieri  augelli , :t  ..«ì,  . 

f Che  pur  di  guerra  fon  tuoi  fcber^iìnpace  ) ? ;>aa> 

Mentre  pennuti,  e rapidi  drappelli , 

* &rugge  il  Fdlcon  ratto , e rapa  ce  , 1 <*  •*,  • 
Innocente  Pautn  mi  fa  fra  quelli , 

/ /e  Are  wa»  rìcoura>  e in  fen  ti  giace  t 

H tà  [campo gli  doni*  e porgi  aita , ;t  -0  * V "•%.  V 

Che  fai  torre,  è donar  Impero,  e vita  i ; f - * j w 

ìd AugeW altero  di  giunon  fupetba , ‘ <V 

i»  terra  mostra  à noi  fallanti  piume  f > 5 
Da  tè,  grand' Me  fiandra,  e iti  fi  ferirà  r>-  i 
Che  i men  potenti' hai  di  falttdr  cojhèrttf^' 

Jojfth  cbe  d' auge  l fi  a preda  acèrba  ì 1 
E *vteti,  eh*  in  vip  efea  altri  il  confarne,  ■ «•> 

Perche  gli  diè  natura  occhi  sì  vaghi1*  * - m V. 

Onde  piti' l guardo  altrui > cbèl  venirti  appaghi* 

•Anzi  fèl  Ver  la,  fama  auuien,  cbe  canti 

Dei  Va  far  di  cent'  occhi  àvn  colpo  fpentó > 

Vofe  in  sì  vago  Augello  Cocchi  cotanti 
(Mitigando  Giunon  l'afpro  tormento  ^ -v  * 

E Ili»  che  a (jioue  efier  figlino l ti  vanti  » 

Perche  Giunon  deponga  il  mal  talènto  » 

Se  t'odiò  figliò  del  gran  Gioue , bor  vuoi  ; - 
Ch'ami  cufiodè  de  gli  Augelli  fuoi*  > 

•futuri  il  Vauùn,  cbe  la  fua  pompa  ammira-, 

JDif  piega  a gli  occhi  a Itrui  l'occhiuta  mole  % 

E quafi  [pera  ambitiofi  gira  ' * * 

ta  ricca  rota,  cuba  le  Stelle  et  Sole  * - 
$l’vxbio,cbe  in  vn  Sol  tanè  occhi  mira  « 

Sto* 


* /•»**<’  * 
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Stupido  'riguardo  intentò  afreftàr  fucile ; 

Già  vn  monte  Atlante,  bor'vrì  Augel  (el credei 
Che  le  Stelle  ad  Augel,  fu  il  dorfo  Vede, 

Ma  s i begl' occUalpiè  deforme , e nitro 

'Ei  Volge,  riguardo , e l'animo  gli  cade * •' 

La  n9f4  chiude,  eijuella,ond'è  sì  altero  » 

*«'ti  òcchi,  &j cechi  dibeltade 

Volgete  ò 'Regit  e Semidei  il  pthjtero  1 

i/f / vofìro  fral,  ib'a  voi  l'iftefto accade  ; 

B,  qnal'hor  v'empie  il  fajto  i gonfi  [enti 
Sài  v atterri  il penfierd'tffer  terreni  * 


_>  A . «./ 


* 4 %ì> 

• «*  H# 


vduduO  j c Srnérigiió  d’Àdriàno. 

A ffa.1  ferviti  bofeoi  ò qual' in  aria  augello  ^ 

••  * N'affi  curi  Adriano  in  caccia , ò in  guerra  t 
Sé  tanto  fprotoi  agil  deftrier  per  terrà  , 

$e  fciogli  in  aria  augel  sì  fiero,  e fnéllo  ♦ 

•iftene,  di  Boreai  vn  parto,  è qu  elio , 

Che  dà  le  nari  pur  foto  difterìa  y 
Smerigliò  è tfueftoi  che  tò  l'vnghie  afferra  > 

E ginunge  a volò,  il  voiator  drappello . 

Domando  bor  crude  f ère,  hor  fere  genti  ì 

Col  pi*  jiendefn  interrai  iti  trai  l'Impero  N • - 

• (falde  atene  calcàfti,  e mi  algenti : ,■  Klj  • 

Hot pàche  nulla  ha  l'vniuerfo  intero  . 

Da  vincer,  nianchì,per  le  vie  de'  venti  ì _ 

Sane  il  tuo  augello,  augel  femhra  il  deftrièrq  * 

tr  . : ‘ ■ • ' ’ «')■*  lii-lìl.  - 

tarlo  Magnò,  é Traiano  in  Caccia  di'  Struzzo  i 

LA  reai  coppia  de  più  faggi  Augufii , - 

i Che  l'antica  ammirafse , e noua  Apma  t rarfo 
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Cariò)  e T rat  ari)  eh' ancor  fofpira>e  nottua*  ' V 

L'vnpio,  £ vn  grande  entrambi  inumi,  egiufli: 
Sdegnando  i pregi  ancor  di  caccia  anguFii  /. 

7{e  imbelli  dugei,  he  A ugei  minuti  doma* 

‘ ’H.c  di  piuma  volgar  cingon  la  chioma  { 
De  maggior  laurei  maggior  Regi  onufli . 
iJMa  folvcr  l hffricano  A ugel  gigante*. 

Che  pietre  incentro  ha  di  /cagliar  coflume. 

Vaghi  de  tale  fuevolfer  le  piante* 
l'ali  nbebbe  la  fama)  e f or/e  il  Ime  ^ 

- Fregio  il  àeHrier , ei  col  deflrier  pefante 
Trofei  non  lieuidi  si  nobil  piume . 


Martialis  in  Tittìm,turdó  $ aucupio  venantem. 

D Eliti*  humani  generis  Tice  candid*  Flaui, . . K 

Flaua  parem  Phgbo  quem  facit  ipfacoma. 

Sed  facic  effe  magis  Venator  Apollinis  are  usi 
Quo  pereunt  volucres,quo  cecidere  fer*  • 

Imo  feras*  voiucrescj.  auibus  venaris,  & infona 
Vulnera  pugnantum  non  facis  ipfe, videa* 

Vtq.  olim  bello,  venatu  gloria  crefcar, 

Se&aris  volucrum,  quadrupedumq.  decus  t • v 
Inter  aues  prarftat,  me  ruriutn  indice  Turdus  » 

Gloria  quadrupedum , & gratta  prima  Lepus* 
Pone  comam,  pingui  potè;  is  fplendefccre  curdo» 
Formofuni  faaer,qualis  Apollo»  Le  pus,  . ° 


• « ■ . . - . .j  » % « - 

Claudianus  in  Eufrolìnam  Accipitté  Aucupaotem? 

A Ciibus  intermifta  viris  Aùgufta  Virago*  > 

Cui  Charitum  nomen  cradidit  Vna  trium  * ? 


\ » 


• y , 
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libro  Terzo,  ' 349  . 

Nec  Charites  tamen,  auc  Venerem  ipfa  fecuta,  Diana 
Se&aris  ftudio  per  nenra$,arce  feras, 

Nec  canibus  fat  vifa  feras  agitato,  volances 
Carniuoris  volucres  alitibus  iequeris, 
ACcipitrem  pugno  immittens  fu  per  aera,  preda# 

Ferre,  referre  iubes;ire>redire  doces. 

Ulne  fpolium  cibi  plQma  eft.  non  tibi  piuma  cubile  » ? . 

Hinc  fcribunc  Vate s,  hinc  cibi  fama  vola:, 

..  , / - 


Cacciatori  di  Rapina. 

VOi  che  lodate , c celebrate,  tutte 

L'attion  di  certi  Principi , e Signor  » 

. Se  vanno- a caccia,  ò fan  già  V eccitatori , 

No»  conofcete  ben  le  belle , e brutte  • - ■ , • 
Meretrici  fmiglian  che  ridutte 
- Siano  a filir  da  gli  anni  traditori , ‘ - - - » 

• fbe  vanno  in  feluay  e fan  de ’ cacciatori  * • 

* :>  Poiché  han  le genti,  e le  Città  difirutte  S 
Se  con  le  fere  manca , e fi  confuma— * 

La  felua,  a l'aria  voltano  il  pen fiera  * 1 - \ 

. '.  Se  manca  il pely  s* attaccano  ala  piunpa  lì')  : 

0 in  qusfla  / cola  imparano  il  mi  fiero 

Dagli  anni  primi,  evi  diuentan  fhiunu  ; 
cMa  chi  intende  il  me[tier\  ne  fa  Umifero; 

do  burlone  dico  il  vero  i > ■. 

Comincia  con  la  Caccia  atte  sì  finayi  .*  • - 

E la  cacchi  é d’uccelli  di  rapina  » . -v»  *.  * • s 
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- Vccelbgglon,* 

Caccia  del  Bofchettjpj,?  .ftg^oaio? 
ì • ' Profa  Duodecima  ,hk{ 

HAueuano  fra  tanto  ì pratichi  V c<?eli  atori  app«* 
recchiatoin  vn  largo  piano*eir0ndato  dafref- 
$hi  rufcelli  vn*amcnilfinr»q  bofc^ettp.y€  ^rafpiantatoui 
noderofe  Querce  * verdi  Allori  ».  odorati  Mirti  »,  pallidi 
.qjaepri»fròdute01iue,&  altre  piantele  à plaeid’otn- 
bra>  & à dolci  fratti  inuitar  potenaqo gli  Augelli,  egli 
Vccellatori  ifteffi,  li  quali  come  videro  crefciuco  il  bof* 
eo,e  gli  Augellini  auuezzi,&  accurati,  vkefero  le  rot- 
eili,e lunghe  reti, inuitarono gli, amici  P.peci»e  llrteffè 
j^ufeàsì  dilettene!  cacciale  qualieoo  ii  medefiniq 
Apollo  andar:  vi  vollero*,  £ bete  vfeendo  alla  Campa- 
gna fi  fparfero  per  le  feconde  Vigne  fenza  fama na_» 
cultura , lufingate  dalla  fete,e  dalla  dolcezza  dell’ Vbé 
già  mature*  delle  quali  quali  ebre^atìzi  che  fatie,è'giun, 
te  al  preparato  Bolchecto , fi  diero  à cacciar  d’ip^orno 
gli  Augelli  vn  {itero  ftrepico , pel  quale  errando  4 
pqjfa  di  Baccanti  \ coronati  di  pampino  cantarono  io 
lode  di  Bacco*e'délfApt®nno*&  accompagnarono  i{ 
e^n?0  col  falcwcQnla  danza  lafeguence  canzone. 


Q 


ì'  Aqwnnof  e del.  Vino, 
••"«‘«r'Riròe  Decime  Terze* 

Velia  dolce  ^alma  ftagione* 


**  **  «a  *r 


Che  ne  gioua  sì  gioconda  » 

9{è  felicità  feconda*  ;V«!  s\ :1 

Dopo  il  C ati,  dopo  il  Leone  » 
pollo  il  di  /h  ia  Staterà  ) 

Allettando  ne  diletta  , 

; $ a dilati  furi  n' alletta , 

7 " Ma 


X-ibro  Tetto  l 


S5< 


Ceda  a lei  pur  Trimauera,  \ :>r- 
P rimaner  a appar  fanciulla  » ;v.  )\  A- 

Cb'ognbor [cber%a, e fi trafilili*  , \st 
Tutt tirava  léJufinghiera*  V 1- ■ -, 

Quella  accoglie  ampi  ttf ori , »;;/* 

Vere  gioie  in  maggior  cura , 

Cb'è  de  Fàuno  età  matura,  . \:l 
Quefla  ha  frutti*  e quella  ha  fieri*' 

Quella  %o[e>  e quella  §*g/i,V  'v\\- 

Quefta  ba  pomi,  aurei  vernigli  i ; t 
Che  non  meno  bau  grati  odori* 

Quefla  al  caldo*  quella  "al  gelo*  “ t ' ' 
Succedendo  ne,  riìtora  * r,  .J\  v»v’.« 
Qui  PomoMi  & dui  Flora.  » » ; 

Ter  le  piantele  petalo  Cielo 

Quella  mira  i vaghi  Augelli  ~ ; 

Cantar  lieti  *e  daon  menbeUi  a . . 
Suol  aizzar  di'  Itela  in  [telo  » - : ■ \ ì „ 

2{el  cui  choro  ammira*  & ode  . 

Di  lei  nuntie^e.  quafi  in  frena;,  ;%*  \ 
Tornar  progne  j e Filomena,^  s"d  * . / 

Quegl' ifieflì  quefta  gode  : a . .....  .-5 

Gii  crefciuti  anzi  infiniti  K . 

Afe»  canori*  e più  graditi.  - 
D‘ altro  pregia, e d' altra  lode,*. 

Di  faper  fe  non  di  canto  '^5  ? v 
Hanno  il  pregio*  onde  più  piato  ? • 
L’Vfrgnuot  bra  nche  tace  * ,\  u* 

Pargoletto  ba  pur  gran  vanta  s^.  ., 
me»  d' Vua  yfb  di  F ichjt . 

$i  nudrifee  il  Beccafico* 
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‘Ter  altrui  nudrire  intanto,  > 

Ne  le  %egie,  e tiobil  cene,’  - •’  * 

, Seti  che  reco,  ben  eòe  [orda  - 

Tra  ^/i  -dkgei  /j  gloria  ha  il  Tardo, 
tome  •dpril.  Settembre  viene,  v 
Bjede  Ottobre , come  Maggio», 

Che  del  Sol  temprando  il  raggio,  "<• 
Le  campagne  ha  tutte  amene,  ^ *r\ 

'Scioglie  jlpril  da  i ceppi  algenti 
Del  fuo  gel  le  gelid’  onde,ó  y >\ 

Empie  Autunno  ambe  le  [pondi **• 
i greggi,  e da  gT armenti,  < > ; 

C 'hanno  berbofe  e valli,  e piagge  • 
Trimauera  il  latte  tragge , - — w > 

empii  l'vme,  è fa  torrenti  ' - 
LMapià  dolce,  e bel  liquore'  ’■  *•  ^ -st:  - 
Traile  dal' Vue, onde  giocondo  - 

P ià  ne  rende  Autunno  il  Mondai 
Sempre  il  bitte  6 d'vn  colore, 

Viti  colori  bà  l'Fua, e* l Vino,  'VM'.t  y* 
Cbora  è d’oro,  Im  di  rubino. 

Hot  di  latte  ancha  il  candore  • 

2{eva  fiume, ò fonte  al  Mare, 

Che  più  dolce  ne  ricrei. 

Nè  il  gran  nettarde  gli  Dei* 

Se  la  vite  ba  gemme  rare , • ' "*•  \ *-:* 

Fra  le  viti,  e fra  le  (pine  ^ ’• 

L'vua,  c'ba  frondofo  il  crine  » • v. 

Di  piropo,e  d’oro  appare.?  " \ * •• 

\ Ne  pur  afpra,ne  pur  grane  Y 


Libro  Torio,'  ' 

\ 

. Sembra  altrui*  quantunque  acerba 
_ Cria delitie  ancor  fi  {erba, 

%J\ia  si  dolce,  e sì  foaue  , 

Se  fi  preme  , */  /?<go  manda  , 
C’bara  cibo  » Jbarn  beuanda  , 

^ /wr  pn'4  chi  più  ribattei 
'Hj  fi  perde  fatto  à i piedi 
» •->  s Dolce  vifco  d chi  lo  tocca  » 

* che  nettare  à la  bocca #J 

cotoni  4 *»  tempo  vedi,  • - 
v * Je  poi  chiaro  il  viti  ne  flilla  » 
Chi  ppamofo , 0 boiler  e brilla  , 
Gufti , e godi,  • e vùfó  ,?  rie  di , 

- Pefcbe  in  taigj  fempve  piena • 

. Se  ìedori^  ti  ricrea  , • w 

- Se  io  beni  % al  fin  ti  bea  • 

/pitto  r nè  dà  lena , 

N è mai  fatta  » e fempre  in  aita  , 
'*-*2#  fu  a vite  ne  da  vita, 

Jl  fuo  fonte  ne  da  vena  i 
E Parnafo  ne  rifuona  j 
£o»  le  Mufe  tutte  none  » 

Febo,  e Bacco  figli  a vn  Gioue  « 
Spirici  in  Piade,  e in  Elicona 

Noi  corriamo  a quefio  fonte, 

E facciamo  a noti r a fronte  ? 
De’  fuoi  pampini  corona*  ■ 

• C hevijn  F eoo,  doueè  *B acco , 
\Bacco,efebohanMufè*e  canti, 

r-  E le  Mufe  fon  Baccanti-' 

' * ? \ •’  : * i ' ;-;v,  .u.  - < a c Z 


* • 
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Caccia  con  laCiuctta,  el  Barbagianni, 

Profa,  Decìqta Terza :lj  j 

DAIlo  ftrepico  di  quelli  Candì  ciaf  càntosde'pr* 
gionieri  auge{h,e  daliìfchio  deglInhdibliVccel. 
latori  cauati  quintile  qujndìjylingati  X vn  tempo  i sé 
plicicetci  alaci, entrarono  ad  bofchettq,  «meritarono 
belle  foccili  reti , e s’m.mfc  hiarano  nel  le  tele  panie  in-, 
guifa  tale, che  le  Mufq,f,ghaltTi  VjccUacori  vjuigli  prl* 
deuano,  e faceuano  i ehi  ve$zi,&  di  ehi  tlratio,  spulcia 
‘ che  altri  s*  veci  fero  feelti  ì diletti  della  gola  j altri  ho 
ferbarono  agli  orecchi  nella  prigione  della  Gafròia , e 
pieni  di  gioia, e carichi  di  prede  ritornarono  trionfanti 
e lieti;  Alle  cui  allegrezze  quali meftj  pareuano  darli  il 
Caporale  il  Bernia , che  preda  ancor  fatta  non  ha* 
ueuano , e molli  dai  comune  eflenjpio  , e /limolaci  da 
* gli  altrui  motti  fi  rifollerp  à cacciare , qu;  gli  con  la-* 
Ciuetta,  quelli  col  Barbagianni, che  nudricii  pólta>& 
afluefaccihaueuanq.  Scelto  duque  yn  amenilfimo  luo- 
go , e da  molti  augelli  frequentato,  tele  il  Caporale  le 
• panie,  fra  le  quali  adateò  fopra  la  gruccia  lamuftruofa 
Ciuetta, alla  cui  villa  quafi  ùupefacci  cOncorferogli  al- 
tri augelli,  e mirando  gli  atta  deformi  ,.e  (/inerii,  canto 
appreifandò  lì  vennero , che  rimafero  preda  del  piace- 
rmi^ V ccellacore,  e feherno  del  faceto  augello;  né  con 
rumor  preda,  e diletto  tefe  il  Bernia  à maggiori  vccclli 
é i mede  (imi  inganni;  poi  che  adattato jfopra  vnayerga 
auuolca  di  purpureo  panno  il  piace^ol  Barbagianni, 
tolto  vide  venire  à quella  volta  gracchiando , e croci- 
' tando  Cornacchie  ,e  Corpi  3 <$c  aUri  ycccUacci , tra-* 
quali  entraua,e  sb  ^ ragliandola,  £ompatcua  cpll’vgma, 
e col  rollio  l’amuXo,  e legato  barbagianni,  e dopo 

vn 

r * I 


7 t .V 


; LibrósT«wf;?  JJJ 

n piacevole , e redicc!£$ettado|o  icfcfcné  porfeto  i 
• : • drVvpnr*  . rne  dlC» 


Cosi  hebbero  qoetti  Vccellafòn  tardo , oli  don  pie- 
col  vanto  ,eton  feda  ritornati  1 compagni  narraro- 
no la  piacermi  caccia,  moftraronò  la  bella  preda  , e-> 
c0n  i propri  verfi  cele&raffino,  dopo. che pafeiuti  gl» 
hebbero  della  propria  cacciaci’ vccelti, che  compagni, 
eminiftri  lor  farono.j'^’  , ’ i;' 

, Rime  Quàrti. . / 

Sydì  pur’ altri  con  li  f effnà  ki  mono  * ■ - 

Com  altri  con  la  toppa*  è fptegbi  tfomy 
E’/  canto  degli  Augeì  femprcin  f°p*¥f  f 
tonti  pur  altri  il  Cigno,*)  Rujtgnolp  * -?Vj  'C 
L'*A([uila  altèra*  $11? apagai  facondo*,'  :>!' 

E’I  meglio  in  ìomvMÌò/àlato  |f«òl<r. ; -r  ^ ‘ 

.„nfo  col  mio  Rii  rotò*  è giocondo 
La  mo/lruofa  e ptffgemH  C inetta  * 


Lamoflruoja  e pt/ftgentHCiuetta  * • . ; *- 

SrKpor  de  e/;  àlttaugd  fcrtondcl  Mondo  * 

10/ro 6* <&  cercar, cfaVK*  m’a(pcttd  » < ^ v * ^ 
Ritir  antiopa  fartyecò'fbggortà*  V**v 


jo  canto  col  mio  Rii  rotò*  è giocondo  , 

,rt  j 

7{è  molto  bod/cei 

Ritir andofi  à far  ma, u jugf,*1" ,™  » - 
'Trefio  ai  camindela  mtà  tameretta*  - ^ . 

gai  /a  il  pKtnido*  e 'pi  flà  tutto.H  giorno  » - ^ : 

£ come  il  Sol  tramonta  ella  vien  fuori  r 
Per  faredf  Sol  con  gpoccbi  d'oro  porno . • - : 

pur  gli  altri  ilórvétfi;  esplori  * *;1 

X4  pì«ma,  e l armomdvkgàl  e gentile  » — - 4— 

'*$br  4 belli  non  inuidia , «è  c*wor/ . 

Z t Pofrra- 
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* 35$  Vec$!!aggiom  ; 

Pofdacbc  qua  fi  con  beroìco  fitte, 

fa  fimpre  vmyrfqt  e mai  non  è importuna. 
Ne  il  canto  ha  male  augurio,  e non  è vile . 
DifgrtfU  a pie  non  è Venuta  alcuna > 

E milie  volte  pax  l’ botatela,  e villa, 

1 Come  f àquila  al  Sol»  volta  a la  Lima  4 
Ho  Tpeduto  bsnhoggi  4 la  {uà  villa 
Venir  volando,  i curiofi  ve  celli 
In  vafia  fcbieta,e  variamento  mi(la. 
iPercheg'i  atti  deformi  eran  sì  belli  ; 

Che  fu  la  gruccia  ella  face a faltandin 
Che  fiupefatti  rimaneuanquel(u 
4?  quando  pur  feC accofiarp  , e (piando 

Pià  le  f*tn  la  bertuccia  i femplicet fi, 
frale  panie  veniuanji  inai jlbi  andò.  - 
Tant'aouien}chetal vifta  altrui  diletti;  . , 
M a chi  non  alga  per  ftupir  le  cigli*  * 
Mirando  occhi  sì  vaghi,  ò si  perfetti } 

Vnbfi  Zecchino  $0$  gli  rajjomiglia,  , 

Tantoché  vn  occhio  di  Ciuetta  fpeffà  - 
Per  feudo  d'or  fi  nomina,  e li  piglia» 

Qjeft a ha  i beir.ctggi  i'orq,  c'1 Sqfe  iftefiq 
\ Ne  fini  begl’ occhile  in  van  moflra  il  fan  on$ 
V occhiute  piume  a sì  begl' occhi  appreso.» 

N:  pur  fi  vanti  ei  del*  fuayiunont 

D’ spollaii  Qigno,  el  Aquila  di  Giouc  » 

E di  Venere  il  càndido  piccione  • 

Pofciacke  quefio  Ifi ccelh  auuien.che  approue 
La  Oca  Minerai,  e fel’ha  prefo , el tiene 
LaPXcad;  l*  fi:{.t%eeWcehU,cnuQue* 


. tibro  Terzo  • . - . 

• • 

# tanto  ha  pregio  la  Cìuetta  *4 tene, 

Madre  di  pand'ingvgnì,  t di  heì  /tu dì, 

C hé  a tanto  in  Homo.  l'aquila  non  "Pienti 
Que/ta  poeta  tie  Vaimi,  è fu  Vinetti  \» 

l'ttodgin  fu  a nelle  ir  ònere  /tende  * 

£ tanto  è tir  < mette,  quattro  feudi  è 
Pier  tedtti  s ha  fenfo,  e / e P intende , 

KiM  ùffimt  quando  riefee  V munto  » 

Chi  iodà  la  Quetta,  e chi  ìa  prende* 
Spieghino  in  prona,  (e  paglia  V argomento) 

Non  folgH  altri  VxttUetti  H canto , e tàlli 
Ma  Pn’cuhio  la  duetto , t'ì Pauor, 'cento, 
thè  la  Cìuetta  del  Tauon  più  vale. 


vi 


lì  Barbagianni  adoperato, e lodato  dal  Berhiài 

IL  'Barbagia  mi  è Pn  Ve  allaccio  grande  » 1 "V 

Che  feP  napullo  generò  naturai 
Ondi  pei  mirai  fol  hi  fua  figura 
■ ta/cian  gli  Augelli  il  nido , e le  PtUartdcy 
Fero  , dom  In  Vóce,  e Vali  ti  fpande  > 

Facilmente  fifa  tpcccllatura , 

Fur  mette  ad  altri,  i noti  ha  hai  paura, 

. di  nette,  e per  deferte  bande  - 
£ co  legnaie  eoi  beerò  Vita , ‘e  fiate  glia* 
Mentre  feritola  à lui,  eie  fa  del  Zanbii 
De- gli  V ttellacci  l' alata  tanaglia, 
la  qual  fra  gli  altrùi  giòchi  i propiij  danni 
Vide*  e sauuede  (e  t,  itila  auuien,ihez  agli a) 

> the'l  ^Barbagianni,  non  è ^BaibegLnni, 


n8 


VccritóggiQepr* 


■ -X-  ' ì*  ' v.  £ 


V.  » »>nvi$  atw?»1  ;J 

Immodcrato  ^djo^Capck.  1 

’.  . . \ *\  i,  J.\  - 


Profa  Decima  Quarta  * 


^ il  •»  » ' i'JS  » » 


QVì  terminarono  com  piacere,*  tifo  di  tutti  Ifi  pia- 
ceuoli  Caccie  de  gli  Vct  e I latori,  ma  non  già  de- 
gli altri  Cacciatori , lj  quali  nop  ceifaronó  altrimenti, 
di  feguirc  gli  Augelli ‘,£lq Pejé^r, «ntnoderfropiacc- 
re,che  ne  prendeuano>òperfoucrchiQguftacklla,tgolaf 
ò permango  vfo,*  ò per  gfand’otioìcH?  haueuàno^noQ 
perdonando  & fatica  » nè  4 ìpefa  Veruna  * quali  ftirono 
£aiazettò,che  nudriua  fette  milia  ftro2zicrj,ò  Bafenaba 
V ifeonti  > die  mante  ncuaintiert  e ricreiti  di  Cani»  & al- 
tri à lòrò  fomiglian ti  » li  quali  ò dà  Parnafo  cfclufi , ò 
biasimati  piùtoftp,che  conaraédati,ne  vemuano^però 


non  pcrniilfe  apollo  » che  fe  oè  prendefle  altra  cilr*»  à 
altra  mentirne  fé  ne  facelfe  i anii  com  mandò , ckeeor 
tali  (ludi/  per  allora  affatto  fi  làfciatfèro  da'fuo)  vir- 
tuali feguaci>i  pen  fièri, e.gli  animi  dn’quali  rhiotfe  i piti 
tranquillo  ftudio,&  4jpiu  £paui,c  pacifici  diporti^ 


_ Pine  dei  Libro  Terao» 
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R ì*  M.v  E4  B P R O S Eì 

Ricci.  l; 


/*  _ 

* I 


M"  l J 1* 

•■•di  » 1.  • 


■ w>  I, 

p è s^&Ci  ì q n i> 

^ ^ li  • *£»?  ''  j * • .*%•  '*  -*•«  * 

* ji  V'^r  t ■ V'v'#  V^.  iM»1  • .«  - J "»V, 

* i 4'  ’ ■•'  ' ' 

I A da  Valgo fàye  lubrica  fp elenca. 

',  triton  chiama  tÀrion  dal’ alte  fpondet 
’ Queftì  col  plettro  i Pefci  arreftay  e Vondc, 
Le  moue  quegli  con  la  rauca  conca ; 

Che  dolce , & altamente  à noi  rimbombai 
Quinci  dì  Cetra  il  fuon?  quindi  dì  T romba  % 
epiche  il  rettoì  del  variai)  il  Regno 
A nouelli  diporti  bomài  rìinuità > 

Che  tra  Vonde  ancor  [alfe  è dolce  vita , 

S’ci  fenica  impeto  impera , e \cn\a  [degno ; 

€ le  Nereidi  fue  ne  cupi  cbioftri 
Motto  a Maggior  fan  di  bclU  frà  moflri. 

Z 4 N* 


|dò  ; , Pefcaggioni 

Tfemen  vaghe  le  triadi  ve^zofe , (ry 

£ quanti  han  l' acque  molli  humìdi  Numi  * 

Irà  Crisi  alimi  laghi , ò argentei  fìumig 
Per  l onde  iti  e fi  e,  e su  le  riue  herboje  , j 

Non  men  foaui  hanno  i diporti  loro » 

Che  frà  dolci  attyue  è dolce  ogni  rifiórolìA  * i 
frà  i duri  [cogli , e fra  le  molli  arene  ~ V T rr  < 

difpiegàno  i Cigni  il  itolo , eV  c à&to  y 1 *■*  • 
ZJ  di  bellezza,  e di  dolcezza  il  vanto 
CMofìran  mofiri  d'Jtmor  Caline  Sirene j 
Ch ’ arrecar  ponno  à chiari  fiumi  il  corfà  , 

È pàtri  al  Màr , no»  eh' a le  Navi,  il  m'orfki 
LafciaCitera,  equàvienCiterea*  r »,  ' 

Mar  nacque , e’n  f&hte  iotuc  *“ 

Z cd  le  Grafie  fue  nude , e lafciue 
frà  le  Ninfe  fi  moftra,  è Niiifd,v  DÀ  • 
f atta  Ninfa  nel  Mar , come  ;»  <£ie/  Stelliti 
Ride  nttCielb,  eVMar  feber^à  piuiellaì 
jinzi  l iHefie  Vergini  canora 

Lafcianò  i Cèlli , è feetidónò  da  Mónti  ; •'&  ♦ 
jllbel  diurne  Ferméfio,  à i Sacri  fonti  » ; > 

< Ch'ubi  aho  l’ acque,  e cdhtàno  d'amóri  . . f’ 

E nel  bel  Cario  ogni  mattino  appari  • ; ; j 
Fe£o  À/  Gartge,  eVà  ógni  fera  ài  itìifei 
Ho?  chi  fia  in  terra,  chepià  il  Mar  re  cu  fi  , 


A* 

. fv  * 


I 

iir  hm 


07  s/ago  'Regno  del  fecondo  (fiotti , 

Dotte  Anfbitrìti  tu  Infinga,  e dòtte 
V eneri  ' [oh,  Ninfe,  Sitene,  e M ufi  * 

Ch'ogni  gioia  promettono,  e confortò 

In  ritta,  in  fondo , in  fino,  in  /piaggili  * in  por  to'! 

ai 


dote 


,:V-  » 


Libro  Quarta;  j^t 

\jiàcon  petto di  brOnzoil Ugno  audaci , 

Commi fe  a i Venti  infidi,  a /'onde  ignote 
L'auido  MariHaìr,  ciré  p finta  putte  . 
turbar è al  gran  Tfétìuno,  e regno,  e fatti 
E per  fpcgntr  de  Ivy  le  voglie  accedei 
Attri  ta  fete , e in  vn  la  1 ntà  Jpenfc»  , 
tìor  defio  di  rifar,  non  <f  orO,\e  gemmi 

Dà  i propri  fidi  infra  V onde  vicini  • , 

jpitigt  entro  ai^ómeHico  tonfine'. 

Sènza  lunge  cercar  Mari , o màtemmeì  s ' 

Che  Koctbieri  non  già,  ma  pèfiàtorh.  % 

*Pefii  fegutam , non  mtniicbiain  tejort < 

Men  che  iefir  di  Perle , e di  Coralli  * 

• Di  porpore,  di  mariti  * e di  conchè^ 

Dal  fen  de  ì acque,  e de  le  lor  fpelcmcbè 
**-•  le  ì iinfe  recaran  fra  fiberty,  e balli  3 
? £ faran  tote-  mela  fatto,  è più  fagbegza 
Pompa  più  di  beltà,  che  di  ricchezza» 

Altta  cacci*,  altra  frèdd,  altro  piacere* 

thè  non  diè  l Aria,  è là  fu  fa  àmpidTetri  i 
He  porge  il  Mar,  che  nel  fUo  grembo  Jetr 
*?eftì  noto  foli  nii  Sèrpi*  Augelli,  e Fere , 
i‘  Ridi  natura  fol  foti  l'opre  cfprefa, 
j>  *'*  Ma  quell' ancor  de  Fabri,  è farti  ili  effe. 

Qui Lepre, t Can, lupo,  éCàuttl Marino,  -, 

E lò  fieflo  Huotn  v alberga,  c là  Dòrlzella  . 

Il  Merlo , il  Tordo,  il  C t rito,  e l'Jiufeà  Stella* 

? VÓrticà,  ei'Vua  alictr,  fi  neh  il\ Vitto. 

; Vedi  l herbe,  animai,  viuel^  fietrèi 

E viucr  {'gè,  e guiwr  (piy  t#t  { ^ 
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3$*  , 1 %/caggiftni - 1 s ■ 

’BofeiacVimàiiofo  il,  gran  Nettuno  us  t . ■ 4 - , i.  . 
■ , "4  Augelli' tó/ft, al  Cielo  SteUei  t,  ì.  jv  .tir- 1 

Berne»  la  T crra,ecvfe  altre  più  bdlt,p  ev,;  . ^ 
OnrTAtfitrkt  non  eedefie  a Giano,  -,  -r_ 

Onaei  non  fojfè  inferiore  a Gmer  --.a  -t 

f «/-r  Ti  a-  Mar^'cbe  f«  \rài. 

tMufehleUt,»  m fatati*'  care, 

f a,«»'  bora  tri  p»  timo  gentile,  ; • 

0»  Aaij  le  /épie  inchioflro  , il  volito  Bifa,  ,,  • 

ò Sirene  voit  Mupz  del-  Marea.\:-\  ^ 

*/rW  4/.  voBro  n. 

ter  voi  fra  muti  Pefei  io  fin  canoro*  „ ;Avp  *' 

ri  v*‘/  .V'*V5'n*  »*V.C$-Jvl\5'S*l 

* Poeti  Pefcàtori. 
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, ...  Profa  Prima.  . 4 ; 

Ttehdeoa^fafcurio  con  la  niioua  ftagionc  nuoui 
diportile  nuoui  ordini  d'Apollo:  ma  fu  egli  pre- 
uenuto  da  PoetTPefcatorf,àqualiparendo  djriceuer^ 
quali  torto,fe  dopo  Taeree,e  bofcateccie  non  feguiiii*-, 
no  le  man  cime  caccie,in  cui  è lungamente,e  dolcemé- 
te  cflercitari  s erano  in  guifa*  che  non  meno  fri  Tonde 
. trionfi  eh  e fri  le  felpe  Orfei  fi  inoltrarono;  rifolfero  di 
girlene , e proporre  li  pefeiggione  ad  Apollo;  eh?  pii 
a e elu agge  caccie  inclinato  pareua  jerano  quelli  il 
Caualier  Marini,  Antonio  Opgaro^  Iacopo  Sannaza*, 

^on  ^°.a,  ^Imc>  hor’  in  Tofcani  ; hor’  io  latini  . 
verfi  intesiti  haoeuanogli  fcogJi,  nonche,le  Ninfe* 

v*° 5 m e“a.i  Per  compagna ^ggitiiigerfi^ìa. 

pare  Murfola,  che  pretendala  copia  pefeicoriacan- 

m xiCr  ^ *^S^C  conquiftato  JallprQima  jicorde- 
olcvil  Marmo  dell’odio  antico  ; fdegnò  di  Rimirarlo , c 

. ’f  cOh 


Librò  Quarto? 


& 


il  buò  Sinccroliwwraoisis 

badar  gii  dcueua  la  compagna;  thè  *'''*]*'&  *?Sr? 
Pontano  in  cantando  le  fanew  kfchr^.Art^Cbe  np 
ofaffe  di  paflar  più  inanzi.e  qui  lalcianctolai&lo.e  pienò 
a rammarico.e  mal  talentois'auu.arono  Vcrfo  Apoi  • 
linea  reggiamone  ritiratoli  Apollo  fedeiiamfrtfe&re 
Mufe  con  la  propria  Ce  tra;®  mano  ; cve^oxowpa- 
rirB  auanci  ftanotf  Pesatori  fofpefe.ii;ca*w,e  derofe 
la  Cetra , e coi.  ridenti  ciglia,  é.con  fteenatrontedo- 
-nandù,  i che  ne  vemBeroi  ÉgUn0.allho»lr*S>ro  fao-  ; . 
ra  i loto  ftromenti,  e coiBinuòil-MacmnòBolamiOfià 
Làra,feguendo  poi  gli  altri  in  queftraccenth  ' • > . 

- ,{A  • a .vi.  tj^vì  \ .*'*'•  *JV\*  * , 

jrópoftà  di  Pefeatìgioùi»  m*  •'  V'  > ' • 
Rime  Setpqde.ì  . " ■ 

HÓr,  che  dagfi  dureipefci , ;.  v 

Fra  le  Stette  gtd&Mh.  \ \'Y'^iiÉi  i!ÀÌ 

ICbe  CamehiSteUeil  cJUMe,,  ba  pefct  il  Cieli  i)  • 

lAneù  dal.Mar  mr'ejfci.* . r !.  «'•'  , ‘ 

tàó,  cb'd  Mondo,  non,  eh  ì « fall  toe,  ■ 

•Di  Deio o/ciiti, & Ifila  è fattitelo, 

'Ben  dei,  fi  cerchi  altro  rìflor,  ben  puoi,  , 

Douunqueit <-MdrffifeÌra,  ; -i  ■ • ’ 

Lafciandoipefciin  Ciet.ccrcargltinTerti:  ; 

tra  * campi , e fri  le  felue 

Con  Fattoli  te  quadrettai  * . • 
jtrmi  famoje  di  famofa  mallo,  . - 

V armate,  t ih  trini  beine . ■ v. 

ton  la  tua  mieti,  i tergine  Sorella, 
i Al  cui  Studio  noi  Seco  ancor  traheSUtu 
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3°+ , Pcfcaggioni  : 

*« Zn^"T  ***2*'  t"lopì*>»i  ' ■ 

t terro  ne  diede  y 

•■  ‘ 2£?£  **"*"*«  fi*  fi!»'.  ' mthtL  . >y 

-*f«  dolci,  t falji  bun,m  ..•  .» 

5 ' • **  bri  tat  i#  n* attenderò,  ahn  Crede  • • 

* *P ermefidi 

, ’ o^éeletjbtufcdi  fornii 

V à ancor  ‘Piena,  t’l  tiro  bei  fame  iftrfio* 

* **  i Cigni  ha  tu  h /pondo , 
tota  ; Mefiti  vn tua  pruda  in  mezoà  tonde. 

S*  fuetti  campo  % fami*  >-.v.y 

dii  tuo  valor  fi  fannp  , 

Ampia  campagna , e fpatiofa  *v  V Àf«r*  ; 

. B toc,  <r  Ninfe,  r K*mì , 

iómetnXieli  cernir  in  Terra  entro  -pi  (tanno  J 
ìguiui  ha n liberi  fieberzi > 7 Cor  più  lieti  y 
i u;  in  dolce  riìior  fra  l onde  u ma  re  i 
Tuoflì  con  lin  e canna  tn  fottìi  reti 
Ferir  d homi,  e tridenti  > 

£ pnfron /entrar  jquamofe genti t ’iJ* 

Ut  fatti  de  le  fi luagge , 
te  marine  cet rendo* 

Stimar  più  degni  berti,  l et  degne  ìmprefi  » - *; 
Cangiar  Ir  regie m /piagge*  V v:.  . •'  i :/ 

t~o  jeettrv  in  canna > cd  m tridente  il  brindo  : 
gran  Cent  a il  cangiò  dei  grcndhgitto 
C Jeco  Antonio,  tb<,  di  lei  iacee  le  1 

. ' ' 1 ' . - • È'f 
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libro  Quarto; 

U * l vinetto?  $ entrambi  Attcsto  ìnukt&ì 
Anzi  p \t*  va*  decoro  l(i  t „r. 
Pcfcòil  ferrea  A leran  conrctcd'oro  , 
Pofti*  eh  in  fygia  mnfxx  ■. 

De  lai  erra,  g ief  Aria*  _ , \\ 

Delicate*  e foaiùaftm  non,  menar  L 

if  MwMfr'kfa*  , 

consenta  & facili.  fiempre  vari#  ^ •<•• 

)it  al? ber  tanta  tmfiitioj*  A&na  , n u 
‘Peritine  coUmealfièlTireno  mmùu  ». 
Trafie  deletti  P efeì,  a^zi  pur  noma  i. 
(Tante  forcare**  grate  ) ... 

S>a  le  murene  i figli*  e da  T Aurate,  ;-*»*» 
&/?r  pile  ardente 
^D  alte  ricchezze  accende * 

*Pfon  kdpjù„  clfe  nel  'filar*  te  forili  Mando* 
§l*i  tenero,  e \iftente 
Po? pareggia  il  Cerai*  f OH.ro  rifp tende  ,.>* 
fra  le  conche  natje  le..  Perle  quindi , . * 
N'offre  il  fecondo  fieno*  e't  ricco,  fondo 9 
E quanto  in  pregio,  bp.ngli  itbijpi,e  gllnii 
Lane  dà  il  gregge  in  fregi* 

' 'Pefe  H murice  è.  porpora.  dc  Regl»  . 

* fé  di  nobil' opre  \ t > 

di  palme*  e trofei  . . _ ; 

fnnogliano  a Ima  grande  nlti  defiri*  ...  ;.  ^ 
/»  pro«i  i<  MU*  [copre  /•<  ‘ - 

l fuoi  fqu?m>/i  Bnccladi  e.  Tifiti, 

£ fembran  Wontii*\(nrc  Udir  in  moHfi% 
Cut  non  mai  fenzA  horror  mirando  ammiri 
, Dijpme  armati  9edi  voraci  rostri 


>5Pefc»ggìotfP 


^1 


Qui  a Fame*  al  finn*?  a* forte  ,*?4'  " * 

E (anguinofo  il  Mar  campò  fà  Marte*  X* 


Soffilo  il  gran  Terfeo, 


" , . " Wv«  yi’*V**Wo 


( -V; 

Cb'efpotta  in  crudo  palio  * 1 *'% ‘'A 

» A fiero  mojiro , attutata  a duro  f caglio,  ^ 
Torre  à pena  pòieo  ^ * 

La  bella  Ethiope  con  crudcitontraflo  ; v tr  ‘ 

«S^f  p#r  d’Anglahte  il  Cattalier  membruto  % ' ' 

■ Vi  qual  ferodmafleil  fèfò  ‘orgóglio/  A: 

. fiumane membra  hebbe  in  feriti  tributo  f 
me/*  rifritto  j'ò  terrore  1 * ""  ; 

Ne  più  a Tefeo  die'l  Miao  puffo  h onore  ; * 

Q /è  pài  ; chiodetti  - " * • Y 1 • y tW„ 
Ze  canore  Camene,  ri  1 ' * v‘ 

Febo,  e i /evitaci]  (noi*  Studio  gentile 
• Vi  canti/e  di  diletti , f'  4-  ^ 

Come  Cigni  ‘Terme (io,  ha  il  Mar  Sirene , . 

*2\fè /ordì  fono i muti, peperai canto*  * ; ' .* 

Ch'ama,  e fegue  il  Delfinrriujtèò  fiilt , y 
v Ond' jimne  ancor  [e  ne  dà  vanto, 

Tritòb^èt mta{,  è l May  fiìqna' 

E nel  Mar  vanno  i fonti1  d’Elicona . \f  * ‘j. 

Inulto  dcll’Ongaro  alla  Pelea;; 
jjE ho,  al  cui  ferro  il  fier  Tifone  ef tinto 


Lafciò  lubrichi  fraglie  in  ricche  Jpoglie , 
Se  di  trionfi  voltali  hai  fttdilvoglie , ' . 


Fere,  & Augei  fegutr,  ch'è t'Mare  accoglie 
Forfè  piit^  che  mu  tane  e jTihdo,  e Cintò  ; ' ‘ 


Se 
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Libro  Quarto.’  >•  367 

4tc  fin tbia  Wtbofeo ♦ in  Mar  Ciprigna  nacque  » 1 

• Se  vens  d'otohà  il  monte  » bà  ìlMar  conchiglie  ; 

;?  : : in  felui  arde  più  amor,  tifò»  maya  lì  acque  • 

Set  càia  defìò  fiamme , e merauighe  # ?.;•  -»  f or  * 

, Dafne  figlia  d m fiume  > onde  a trphqut  * r* 

(Jbe  frani /evieni  al  Mar,  del  MariJe, figlio, 

■*'[>  r i1.  i 

< . Pifcationis  Laudesy  & V oluptates  . I 
: -«:*  '»  : : Sannazarius  • rim t>  ' q ’3 

Llc  ego, qui  tenui  modulaci#  allindile  carrata, 

1 Arcadicas  docui  refonare  lyéorida  fylpas , 

Quiq.  aripenta,greges4.*apafen4  ducere  piaftor, 
. Partorumq.  iocos,&  pr«iiaìdK*rc>*Kare$»; 

• Nynpharum  Iufo$,&  amore»  ante  folebam, 

- . . Et  volucres,circumq>  ferasio&flu^foalonge 
Compellare.fono,mulcere>&  ftiitrercantu, 
c ; ' Ipfe>vbi  Syrenum  pac rip  pulcbevùpa  rtidp$ 
Partenope  iliiciens  dulci  ine  voc& foschie,, , 

. ;’r  Dcferui  moatana  ftatiin^feopujosq.  pctiui 
In  Mare  commutans  fonfes»ig  ijtcora?  fyluas, 

» Aruaq.  cum  molli  florencia  larcps, arena; 

, Venacorq.  idem,qui  canCort.arundine  pifees 
i Captabam  varios,  harnoq. rj^te  crahebam  • 
Cernere  erac  lìquide  neatoris  per  ladra  profondi 
Squamigeras  errare  foras,volucres<j.  natances. 
Imo  veiut  Melib$us  agris,  lylui§q.  fy[enalc3> 

. ....  Procejis  vn'disanans  V ates,di  paiior agebat: 

— -&quoreaspecudes  per  c grufo  pafeua  ponti; 

Hic  quoq.fonnofa  innumera?  c poride  Nynphas 
Nereus  Oceani  loboles  fufeepie^  ócilla»  ^ 

,*  :Nercidcs  proprio  cua&as  de  uomine  d^fe, 
i ' - - Oh*  v 


3$f  ' - Pefcagione*' 

8u?  Driadfi  neqncunc  pulchrarum  cedereformg* 
cc  Satyris,fauni(uc  puces  vircute  mmores  * 

* Tritone»  Goncha,  ve  calamo  Fan  ipfe  » canenres; 
|Jinc  V cous  orca,  hic  uus  Amor  vi  pollec»  & ar- 
Àrma  Tridétiferi  arcipoccs  eoncénit,  & ipfe  (mi» 
Vritur  Oceani  media.  Neptumis  m vada  » 
Humidaq.  ardefcqnc  gelido  vel  Numina  fludlii  t 
lnter  aqua»  flagrane  ardenti  numine  pifees  , 

Et  pifcatorcm  pifcacri*  candida  captae . 

Hamum,  cuidat  Amor,pr?bene  cui  retia  crine»* 
Hic  piicacòr  amas,  vbi  rauca ìmmur murar  voda, 
Paftorale cani t carmen *flecuq. canoro»  * 

Ancra  procul  refonare  docet,littusq.  quereli»» 
Syrenes  cantu  cicc,  ipfam,  & Dorida  molcei  ♦ . 
x Ergo  agc.Phceb e,  tui  pelagus  no  numinis  caper», 
Ne  concemne,  vbi  Sirene»  audire  Cameni»  , 
pene  pare»  liceat,  nec  quicqua  in  moncibqs  ipfis, 
Aut  iuuac  in  Syluis,  cibi  quod  non  vndaminiftrec. 
Carmina  fune  bre,  fuht  venabula , recia , pr?df  » • 
Ac  fi  Cignum  Sylua  cibi , Ceruamq.  Dianat , 

Dat  Trini?  mqlum,citharà  cibi  parcuric  Aequor, 
Sì  iam  paftor  era»,  armentaq.  paftor  agebas  » 

Suin  aries,  & taurus  adhuc  cibi Sy dera  cure  ; 
ic  pi  fcator  eri», capies,  & arundine  pifees 
* Pifcibusafiuetuscfli,#  Permefiìdos  vndis; 
Pifcaocemq.  fequar  ce  pafiorem  ipfe  fecutus  ; , 
Adfis,Phfbc,  modo,&  noftras,nc  defpice  arena?, 
Nec  celeri  propere» , fugiasv è per  xquora  curru 
' *•  / Exoriens  ve  mane  fole», anc  vefpere  cedens  » 

' / Ac  fimplex  culcu,  & cotus  pifcacor  adefto  , 

Hpn  decric  cultusi  te  nempe  colemu9»  Apollo, 

Pr?da 


i 
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JPraeda  tibi  dabitur,tibi  Ph$be,dabuntur  honores, 
Ncc  decrit  Laurus, funt  proxima  btcora  fyluis  , 

Imo  per  aequorèa$,vt  cingas  tempore  fyltflte, 
Purpureis  cernes  virgulta  yirefeere  bacc'sy  (firn# 
Qutcquid  habet  nemus,arqu9rhabet,dabJturq.v!Cif 
Necminus  Amphryfo,Amphicrite  opulcca  iuuabic. 

pefeaggione  publicata-».  * 

Profa  Seconda . 

LVfingato  dal  cato,pef  foafo  dalle  ragioni»  St  molTo 
dal  Iattanza  de  gli  ingegno!!  Pefcacori  il  Caccia - 
tor*Apoilo,  concede  loro,  che  ne  ì laghi, & fiumi  facri 
alle  Mufe>&  nel^’sfreffo  Mare,  che  cireddaua  il  Tuo  no  * 
uo  flato,  pefear  potettero  d lojro  taléto:  anzi  egli  fletto 
con  le  Caere  Mufe  promife  di  girne  tafhora  à quefta,bc 
che  à lui  infolica  ciccia.  Tolto  fé  ne  fparfe  la  voce  per 
tutto  Parnafo,nè  d’altro  difcorrcafi,  che  di  Pefcaggio. 
ni, ór  di  Pcfcìi  & maifime  da  gli  antichi  triaeftri  Arido* 
tde,Eliano,&  Plinio, che  di  quelli, e d'altri  animali  def- 
critta  la  natura  haucuano  » ma  piu  dal  Greco  Oppia* 
no,eda!  Latino  Aufomo,  che  concelebri  veri! cele* 
brarono  1 Pefci,e  te  PeCcaggioci,  è quali  inuidiando  gli 
Emuli  ItaliamiYolIero  feguir  Torme  loro,ancorche  di 
lontano , cantando , & deicriuendo  le  gid  cantate , de 
deCcricte  cofe:  variando , le  non  Coggetto,  almen  con- 
ce cto,e  itile,  & man  ado  ò francandoli  Tyno  fuppliua  » 
&r>oigliaua  l'altro,garegg»ando  non  meno  frd  elfl  me- 
deflmi,che  fra  gli  antichi  m deferiuendo  prefente  quel- 
la Pefca,  e quella  preda,  che  futura  fpcrauano. 


37°  Pefcaggìoni 

Pefci  Diuerfi. 

Rime  Terze . ' *' * 

P Roteo,  Tatto,'  dt  lo  fquumofo  Armento » 

Da  l’algof a fpelomha  efà  boriiti  fuori. 

Tu,  che  forma  cangiando  in  vn  momento 
1 Pefci  {tejfi  inganni , e i Pef catari  ; 

Le  cento  forme,  i cento  nomi , e cento 
Stanze* fonbranze,  e ? ìndi,  arti , e colori , 
Scoprine  tu,  dì  in  ogni  ondofo  cbiofiro 
* Tanti  moftri  feoprir  fu/  piote  vn  mottro • 
Toicbe  lubriche  fquame  nitri  ve/tiro  » 

,^/fW  fiotta,  altri  felce  ancor  pìà  dura. 
Altri  hebber  pelo,  e pelle,  altri  fqrtiro 
Penne  in  Mar,  di  [pine  altri  armo\iaturct  • 
w dilli  frà  fonde,  altri  fra  /cogli  giro. 

Altri  foli,  altri  in  f chi  era  à lor  paftura; 
Tfjevn  Mar  tutti  gli  accolfe,nèil  Mar  filo* 
Che  Laghi,  e Fiumi  hebber  non  picciol  jtuolo 

Vario  Cibo  di  Pefci. 

MA  in\ogni  Oliar , ma  in  ogni  Piume,  e Lago  » 
Altri  Quo , altri  Animale  in  prim  i nafee , 

Altri  poi  d'alga,  altri  d'altr'  herba  è vago * 
filtri  di  pongo,  e fango  in  Oliar  fi  pafee  : ... 
Mtri  via  più  vorace,  e fatio,  e pago , 

Se  non  di  Fifa,  auuicn  cbeT  ventre  lafce;  - 

Che  di  liorafi,  e in  vn  diuoratori 

Scn,  predando  i minor,  preda  à maggiori  • 


Moftri 

\ 
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Moftri  del  Mare  » 

PO/cia  che  ifùoi  giganti  anco  in  fe  firb *> 

E i fuoi  tirarmi  il  Mar , /*  Terra  , , i 

C//d  i we«  potenti,  e pii*  deh' li  acerba  i 

Muouon,  per  dìuorarli,  in  giu  (la  guerra  f 

E'n  tirannia  si  barbara  e Juperba  v . ' ' 

No»  >*/  fuga9  ni  fcfemo\  c qualunque  erra 

Ter  l'aria  augello  o bela  a in  terra  nacque  » 

Nacque,  notò , vifie,  e pugnò  frà  l' acque . • 7 * 

. , t . • .* 

La  Balena. 

PEfce  gigante, e mo/iro  ancor  fra  moliti 
*Par  la  Balenai  à cui  nuli' altro  è pare. 

Che  tanto  ingombra  de  gli  ondo/l  chi  oliti, 

Gli  i fila  fcmbra>o  pur  montagna  in  Mare  : 

N on  più  i Ciclopi,  ni  i Giganti  noSìri 
La  terra  ammiri , che  in  fua  villa  appare 
Pigmeo  ciafcun,  poca  efa,feaumen , ch'entrò 
Njl  cupo  centro  de  l'mmenfo  ventre  • 

Ma  f e colà  fitti Etna,  e sferra,  e frena 
Gli  fnceladiei  Tifei  l'eterna  mano  ; 
tosi  ancor  doma  di  [uperbia  in  pena 
Gli  Enceladi  fquamofi in  Oceano  » v 
(jraue  a fe  fiejfa  l'horrida  Balena 
Quafi  egra, & orba  per  faigofo  piano 
Segue  minuto  pefee , ti  la  conduce 
Con  la  fua  coda  timoniero,  e duce  • 

« >.,»•  >#  • • ■ 

# L’Orca^ 

E Mutai  Ore  a,  angi  nemica  a quella  ^ < 

Tiù  che  del  Mar  apfar  de  l'Orco  figlia  » 

Uij  7 A a * Chi  - 

\ % 
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37*  x Pefcaggioni 

Che  de  l'Orco  voragine  funcfta^  - ■ \.  :r 

ha  fu*  bocca  vaflifsima 

Formidabile  altrui  pitiche  tempeiU^i*x  . ^ - 

E le  Nauiì  egli  tjfercitj  fiompigìik  , J*;'  v * 

E ìefi pugnato, otte  art  enoffi  iti  lètta  * 1 (\  * u 1 * 

Schiere  tal  bor  con  maghine  di  guerra*' 

\ : • V w\  *••«.  • 

• ‘ Vit^lo  Marino^*' 

7 Afta  men , no??  sì  fotte  erra,  e f appiatta, 

/ £ mugghiai  c freme  in  voce  borrenda,  e roca* 

Hot* in  fra  I onie , bor  sì  l'arena  tratta 
iìonnomediVitcl  / borribil  foci ' V 
£«/  /ido  efpóHk,  !e  cóH  le  mamrhè  diletta  ' ' % 

La  prol  e [miche  pargoleggia , e gioca. 
fPofcia  tn  Mar  la  conduce , e alnùàlo  aue^a  , ; 
Viue  anco  in  ternò  i fulmini  difpre^za , 


Ariete  Marino. 


\ -M 


<X 


' ; s* 

• •»  *.«  * • 
v«l  5 ^ v 


Afa  infidioJitiC  dì  pietà  rubello’  ‘ • : ‘ 1 ; 

P otta  di  fangue  human  de  fio  férmo ì W*  " ‘ i - 
Pe>ò  cb’à l'ombra  de  le  N’ali?  il  [elio  ' “ 4 . * 

Su  fronde,  e J corto  il notator  vicino  » ‘f  ' 

Salta  nel Ondò  il  traditore  ancora \ - *'  ’> 

E l' a fiale*  il  fommerge,  e feldiuora  • 


t » * ** 


Fierezza  d'Animali  Marini. 

MA  fe  quei,  che  la  Terra  hàrntlt  feue^h  1 

Sontn  M ar  crudi,  e perfidi  animali  » * ; . ‘I 


Quellhc*  '0  Tetra  ancor  fon  crudi,  t fieri* 


Che 
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Librò  Quarto.'  |7J 

(he  fiantrì  Vendei  ò fan  Draghi ,ò  Cignali 
Qui  da  IHuotnó  indo  m abili  i deMerh 
Qului  indocil  ii  Cane  ha  i fuoi  natali , 

(he  piu  meri  tee*  epiù  di  fibbia  è pieno  , 
t'I  Lepre  thè  fio  ha  in  Mar  morte , e veruno  i 

- T.  . < - ■> 

■ ••  • 1 ■ i 

. . IlicciQ  Marmo.  , « 

MA  efime  & Ttndie  in  Arwye.inM òr  pungente? 
Ne  Ve f ce  ijjpido,  è menche  fera*  ò frutto , 

E prouido , e prefago  il  Riccio  ferii'  • . ' ‘ 

L'atra  tempera  del  Murino . flutto  » . 
infonda  fi  ripara  al  Mar /rumente 
Con  picciol  ’jafioi  eh* egli  afi cria  » iinfirutté- 
Dal  Riccio  afiuto  il  Nàuigante accorto 
Seri  fuggi  aHch'egli,  e fi  riioUr a in  portò* 

: ‘ rrn  •' 

*^La  tcfludinc,-  . 

Quadrupede  fra P acqua,  tn T erra Vefcè 
La  T t/i udìfie  appar , tif  pìgrn> e lenta 
Da  la  natia  magione  vnqua  none f ce i 
Ci bè  foco  ogni  hor  fi  tràbe  *oèla  tormenta  $ 

E nel  vafìo  Odati  cotanto  creftt. 

Ch'altri  ne  fa>  s*eUa  U'è  trottai  ofpentdi  " 
Barche  inMar , cafe  in  *t*rr4  » an%i  ne  feó 

Pef  far  Città,  Cetra  il  T ebano  Òrfico* 

< . 

t . <■>  . s ..<*  i * ‘ V * 

’ Pefci  ceatiómi,  ò forma  d'VccellK 

NÉ  f ol  quei+xbela  1 erra  in  fècontienet  v A 
AL*  i Volanti  dei  Apio  hà  il  Mar  Capace . ' ; 

X<2  /«<*  Rondine  r qui,  eh' à Volar  viene  a . v 
come  *Augel,  ne  come  ?efce  tate  : 

Aa  * " 
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Che  de  l'Orco  voragine  ftmcHa1^ 

La  fia  bocca  vaftif sima  fomiglii^A  • 
Formidabile  altrui più  che  tempera*1  1 - 

E le  egli  n.jfercitì  frorhpìgìtk  * *;Vv  v 
E l e f pugnare,  otte  ar>  erioffi  in  lètta*''.  * 
Schiere  tal  bor  con  maghine  di  guerra.' 

* : w. 

• V iletlo Marino/"'  ~UI* u u 

Afla  men , non  sì  fotte  erra , e s' appiatta, 

£ mugghiai  e freme  in  voce  borrerida*  e rocat 
li  or*  in  fra  Ionie,  box  sì*  l'arena  tratta 
Con  nome  di  Pitti  fborribìlfocd,  " 

Sul  lido  e f pone,  è còti  le  mammè  difetta  * 

La  prole  fuai che  pargoleggia *t  gioca, 
cPofda  in  Mar  U conduce,  e ainUQto  auei^ga  9 
Vm  anco  in  terra, e i fulmini  difprcgza , 

•»<.'*  j*  • v.»  • *V'  **■'  " 


V 


Ariete  Marino.  •*’- 

MA  sin  Marno*  è plàcido  ihritetto* 

Ne  manfuetdè'lgran  Monto n M arino*. 

Ma  infidiofò,  e di  pietà  rubello  4 • 

Porta  di  fang^  eh uman  de  (io  ferino,  ^ ;; 

Pe>  h ch'à  l'ombra  de  lf  Naui  il  fello  ’*u*  * 
Sa  fronde*  e (cono  il  notator  vicino  * 

Salta  nel' onde  il  traditore  ancora ",  ^ - ' - 

£ fa  fiale*  il  fommerge*  e fel  divora* 


Fierezza  d’Animali  Marini. 

MA  fe  quei , chi  la  Terra  hà  mèri  frueti* 
Sontn  M ar  crudi,  e perfidi  ammali  * 
Quelli, o n Terra  ancor  fon  crudi*  'è  fieri * 


Librò  Quarto.  J7j 

pie  paniti  Vendei  è (ìan  Draghi  »ò  Cignali} 

Qui  da  tHuomo  indom  abili  i delirimi 
Quiui  indocile  II  Cane  ha  i fuoi  natali » 

(he  pìànrord  xe»  epià  di  f ubbia  è pieno  , 
t'I  Lepre  tfìefio  hà  in  Mar  morte  » e ve  ne  no  2 


i Vr-K^.  v •#.* 

M 


M 


Q 


W!(-  . J^iccio  MarinOé  j « 

A cpme-in  Tinàie  in  Aria»einMdr  pungente § 
m Ne  Ve  [ce  ìjjpido»  è menckc  fera»  ò frutto, 

E prouido  » e prefago  il  Riccia  ; ferito y \ 

L'atra  tempera  del  Marino  flutti, 
infondo  fi  ripara  al  Màr  fornente 
Con  picchi ’ jaflo»  eh * egli  off  erta  » è inflrutté  * 
Dal  Riccio  afiuto  il  Navigante  accorto 
Se*'  fugge  atuh'egli , e Ji  ritorna  in  portò* 

; ^ ■ : - -i  1 *tn 

ti  Tcfludmé^ . . 

Vadrupede  fra  l'acqua»  enTcrraVefcè 
L a Te  Mudine  appar»  che  pigra,  e lenta 
Da  là  natia  Magione  vnqUa  notte fee^ 

Che  /eco  ogni  hor  fi  fiabe  »nè la  tormenta  ì 
E nel  vallo  Oc  tati  cotanto  crefeti 
Ch' altri  né  fa»  snella  H'è  tratta»  o/pentà, 

Barche  in  Mar»  cafe  in  Terrà  » *nV  n€  f*& 

Pef  far  Città»  Cetra  il  T ebano  Ùrféo . 


# * j*[ 

' Pefci  coo  rtómi,  ò forma  d’V cecilia 

NÉ  f ol  qUeUcbela  1 erra  in  fècontitna  * 
Ma  i polapti  de  l' Aria  bà  il  Mar  Capace. 
La  fua  Rondine  r qui»  ch’à  volar  Viene  a < 
7 ut  tome  jtugel » ne  come  P efee  tate  : 

Aa  j 


* 


* , \ a 
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Che  de  l'Orco  voragine  ftmeila^1- 
La  fitta  bocca  v.ifiifsima 
Formidabile  altrui più  che teìnpefbèi  ^ - 3 
E le  N atti»  egli  zffercnì  fèoràpìgììk  , v- J 

E lef bugnato,  oue  art  enoffì  iti  tétta  * 1 v\  ' ^ 1 * 


Schiere  tal  bor  con  muchi  ne  di  guerra* 


■ * r 


, **•«» 


V 


* Vitèllo  Marino?  ' -“Uu  u’";v 

Alla  men,  non  sì  fotte  erra , e s‘ appiatta, 

E mugghia , c freme  in  voce  borreriia,  c roca9 
H or' in  fra  I onie,  hot  iti  l’arena  tratta 
Qm  nome  di  latici  ihorribil  foci  . 

Sul  Udo  e f pone,  e còti  le  mamme  allatta  - 
La  prol e fuaiche  pargoleggia , e gioca. 
cPofcia  in  Mar  la  conduce , e al  nuòto  aueiga  9 

Viue  anco  in  terrate  i fulmini  dif prezza » 

\ ,,V  " v 

Ariete  Marino. 

A s in  Mar  na#  è plàcido  il  Vitello  , 


* » t. 


Cf 

_ • * 


Sa  peonie,  e I corto  il  notator  vicino  » * * * 

Salta  nel' Onde  il  traditore  ancora^  'Ji~  '•  •* 
£ la  fiale*  il  fiommerge,  e fél  dmrà  • 


Fierezza  cTAnimali  Marini. 

MA  [e  quei , che  U Terra  hi  mèli  fitteci, 

Sonin  Ai arcrudi,  e perfidi  Mintali , *;  ■-  * 

Quelli, o r,n  T irta  ancor  fon  erudii  t fieri, 

•-  ••  f Che 


Libro  Quarto.'  $7$ 

(he  fiantrà  Vendei  ò (un  Draghi, ò Cignali 
Qui  da  IHuotnò  indom  àbilii  deliri  erti 
Quiui  indolite  li  Cane  ha  i fuoi  natali  t 
(he  piùrmrdxei  epiè  di  fMa  è pieno  » 

E’ (Lepre  i ftefio  hà  in  Mar  morte , e veneno  2 

. -r"  • ‘ " ' 

* u-.U  ti  Riccio  Marmo#  / • * 

MA  c firn*  in  Ttna,ein  Ana,eànMór  pungente  § 6 

NeVefceiJjpidOt  è mencbe fera,b  frutto, 

E prouido  , e prefago  il  Riccio  fenili'  • v 
L'atra  tempeste  del  Marinò  .fiotto,  . 
h'n  fondo  fi  ripara  al  Marfic  mente 
Con  picciol  ’ fàfio,  eh* egli  aff  erta  » iinfirutté-  *■ 

Dal  Riccia  a fiuto  il  N dirigente  accorto 
Seti  fogge  aneti  egli,  e fi  riCoUra  in  portò* 

iVizìii'.  ' -■  : '■'J  £ ' fln  ■ 

• La  Tefludinc#  - 


Vadrupede  fra  P acqua,  e'n  T etra  Yefcè 
LaTefiudine  appar,  thè  pigra*  e lenta 
Da  là  natia  magione  vnqUa  non  e f ce. 

Che  feto  ogni  hot  f tr ohe  *nè la  tormentai 
E mi  natio  Ornati  cotanto  crefct. 

Ch'altri  ne  fa,  Cella  ti  è tratta,  ò/penta*  ' 
Barche  in  Mar,  cape  in  Terrd  i anV  ne  fc& 
Fet  far  Città,  Cetra  il  T ebano  Òrfeo. 


' felci  con  nomi,  ò fownà4*V  ocelli# 

NÉ  f ol  qUeUxbela  1 erra  in  fé  tontienei  * 
Ma  inalanti  de  l'Aria  bà  il  Mar  Capace. 
La  fua  Rondine  t qui,  ctià volar  viene  # * 
*Fut  come  jlugel , ne  come  P efee  tace  : 

Aa  j 
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Che  de  l'Orco  voragine  funefta'1'*-  -v' 

La  fa»  bocca  V. liti  fama  'jmgiF^  * *y*7‘.P,C* 
Formidabile  dittiti  pìà't he temptébc^  'l  l - ^ JL 
£ /e  Naai,  eg//  afferei  ti  fioripigWt  $ 

£ f ef pugnato,  otte  ari  enoffi  in  tèrra , % i\  ' 

Schiere  tal  forco*  titubine  di  guerra»'  14 

x : .'.x  . • , *••  ' V1"11**'  *n  *»••» 

Vitèllo  Marino;*  u'~x 
Afla  men,  non  sì  fotte  èrre,  e s' appiattai 
£ mugghiai  e freme  in  voce  boneridateroca9 
Jìofin  fra  I onie , hot  si  t’arena  tratta 
Con  nome  di V itel  f horrihil  foci,  * ■ ' 

Sul  Udo  cfpónèt  e càh  le  mamntc  allatta  ‘ 

La  prol  e fatiche  pargoleggia , e foca, 
cPofria  in  Mar  la  conduce,  e al  nuoto  guelfa  9 j 
V manco  interrai  i fulmini  difpre^za , 

'>  -^,*.T£  * •••  v -•  i,V 

? Ariete  Marmo.  • * 

A sin  Mar  non  è placido  ihrìtetto , 

Ne  manfuetóè’lgran  Monto*; Marititi 
Ma  infidiofi  ,e  di  pietà  rubello  4 :i  * - > *-* 

Porta  di  fangte  human  de  fio  ferino, 

Pe>ò  cb'à  fombradeleNzui  il  fello  l*  * ^ 

S'ufconie,  e Jcorto  il notator  vicino  , • *'  ‘ 

Salta  nel* ónde  il  traditore  ancora  % ° 1 ~ - ’ - 

É fa  fa  le,  il  fommerge,  e feidiuora • 

*.  , . . . ' 1 I ^ * » <N  . ‘ * M»  *.< 

Fierezza  d’Anùnali  Afarmi. 

A fe  quei , chi  la  Terra  hd  mèri  fiuefh 
l Soniti  M artriti,  e perfidi  tornali, 

Ì(uellhc  T erra  ancor  fon  crudi , 't  fieri*  * * 

• - Che 


v 


< > i 


M 


M 


„ * 4 

'/i* 


V'  ' *] 


Digitized  by'Googk 


Librò  Quarto.'  J7J 

(he  fian.tr  ù Vendei  è (un  Draghi  iò  Cignali} 

Qui  da  IHuvtnO  indon  abilii  de fir ferii 
Gjuiui  indocile  II  Cane  ha  i fuoi  natali, 

(he  più  word  tee,  epiù  di  t abbia  è pii  no  » 

tl  Lepre  iflefio  hà  in  Mar  morte , e veneno  i 

• 

! r:,  ^iccio  Marioò#  , * 

MA  cfiwe-in  Tinàie  in,  iAria,tinMàr  pungente  § 
Ne  Te f ce  ìjpido,  è menchc  fera » ò frutto , 

E prouido  i e prefago  il  Rìccia  fonti'  ■ ' 

L'atra  tempero  del  Marino  .flutto* 

E*n  fondo  fi  ripara  al  Mar  fremente 
Con  picchi:  fa  fio,  eh * egli  aff  erta  % èinfiruttà  * 
Dal  Riccio  afiuto  il  Nauigante  accorto 
Sei i*  fuggi  anch'egli , e fi  iitoUr  a in  portò* 

f efluAiè^.  . ’ - 1 

Quadrupede  fra  r acqua*  enTerraVefd 
LaT  e Andine  appar , che  pigra%  e /enea 
Da  là  natia  magiche  vnqUa  non  e f ce. 

Chi  fico ogni  hor  fi  trabe , nè  la  tormentai 
£ nel  "Palio  Odati  cotanto  crefet » 

Ch'altri  ne  fa,  Cella  n'è  trottai  bfpentà. 

Barche  instar » cafe  in  Terrà  > ne  feó 

Bei  far  Città,  Cetra  il  T ebano  Orfeo, 

« 

* • • • c o • • i*  **  ■ 

' Pefcicoa  nomi»  òfopniàd’Vcccllirf 

NÉ  / ol  qUehxbela  1 erra  in  fe  contienei  * 

Ma  i nviatiti  dei' Aria  bà  il  M ir  Capaci, 

La  fua  Rondine r <[uì,  eh* à volar  irtene  e v 
*2 ut  come  Musei,  ne  come  ? efee  tate  : 

Aa  * . M 


31°  Pefcaggioni 

Pefci  Diuer/i. 

/ ' Rime  Terze.  *'i 

Roteo,  fP, iHoy  dz  lo  ftjuumofo  Armento , 

Dal’ algol  a [pelone  ha  e fri  homai  fuori. 

Tu,  che  forma  cangiando  in  vn  moment 9 
I Pefci  Itejfi  inganni , e i P ef catari  \ 

Le  cento  forme,  i cento  nomi,  e cento 
StanT^fembran^e,  e t iddi,  art L e colorì , 

Scoprine  tu,  eh* in  ogni  ondofo  cbiojìro 
■ Tanti  moftri  [coprir  fui  piote  vn  moftro% 

"Poiché  lubriche  fquame  altri  ve/tiro, 

Miri  feo/^a,  altri  felce  ancor  pi à dura  % j ..  , 

Altri  htbber  pelo,  e pelle,  al tri  fortiro 
Penne  in  Mar,  di-  [pine  altri  armònaturctì 
Altri  fra  fonde,  altri  fra  /cogli  giro. 

Altri  foli,  altri  in  f chi  era  à lor  puftura; 

Tgevn  Mar  tutti  gli  accolfe,nèìl  Mar  foto  , 

Che  Laghi,  e Fiumi  hebber  non  picciol  jtuolo  • 

Vario  Cibo  di  Pefci . 

MA  in\ogni  <Mar , ma  in  ogni  Piume,  e Lago  , , 

Altri  Quo%altri  Animale  in  primi  naf ce,  . : 

Altri  poi  d'alga,  altri  d'altr’berba  è vago,  ' V 

filtri  di  Fongo,  e fango  in\Mar  fi  pafee  : w.  . 
filtri  via  p;ù  vorace,  e fatiate  pago, 

Se  non  di  Pefci,  auuien  chef  ventre  lafce; ■- 
Che  dinar  a fi,  e in  vn  dittar atori  j 

Seti,  predando  i minor,  preda  à maggiori  • 

. • - • ’ -•  ji 

> -, 

Moftri  - 

\ 
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Moftri  del  Mare  - 

Ofeia  che  i Juoi  giganti  anco  in  fe  fri  a, 
t i fuoi  tifami  il  Mar , come  U Terra  %- 
C h'd  i mtn  potenti , e piu  deh  li  acerba 
Muouon,  per  divorarli,  ingiufìa  guerra  f 
%'n  tirannia  si  barbara  e fuperba 
Non  irai  fuga , nè  federino-,  c qualunque  trr<t 
Ter  l'aria  augello*  o belua  in  terra  nacque  , 
Nacque,  notò , vifie,  e pugnò  frà  l' acque  • 


La  Balena. 

Ptfce  gigante, e mofìro  ancor  fra  mofìri 
Par  la  Balena , à cui  nuli' altro  è pare , 

Che  tanto  ingombra  de  gli  ondo/l  chiositi, 
i fola  fembra>o  pur  montagna  in  Mare  s 
Non  più  i Qclopi,  nèi  Giganti  noShi 
La  terra  ammiri , che  in  fua  vifla  appare 
Pigmeo  eia  fi  un,  poca  efia,fe  auuien,  cb' entro 
Njl  cupo  centro  de  iìmmenfo  ytntre  « 

Oda  f e colà  fon* Etna,  e sferra,  e frena 
Gli  fnceladi,e  i Tifei  f eterna  mandi 
tosi  ancor  doma  di  [uperbia  in  pena 
Gli  Enceladi  fquamofi  in  Oceano  , \ 

Sjrauea  (e  fiejfa  l'horrida  ‘Balena 
Qyafi egra, & orba  per  l'aigofo  piano 
Segue  minuto  pefce,ei  la  conduce 
C on  la  fua  coda  timoniero , e duce  • 

# L*Orca^i 

E Mula  V Orca,  angi  nemica  a quella  > . . 

Tiù  che  del  Mar  appar  de  l'Orco  figlia , 

,V.J  i Chi  ' 

* \ » 
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(he  fian.tr  à Vendei  ò fan  Draghilo  Cignali^ 
Qui  da  CHuomù  indom  abili i dettrierk 
Quitti  indocile  II  Cane  ha  i fuot  natali  » 

(he  piàmerd  xe,  epii  di  f ibbia  è pieno  » 

£7  Lepre  ittefio  hà  in  Mar  morte,  e veneno  2 


. JRiccio  Marino  # « 
r A cpmoin  Ttnd,e  in  Mm,tinMar  pungente^ 
| Ne  Ve f ce  ifjpido , è monche  fera,  ò frutto » 

E proùido  f e prefago  il  Riccio  : ferita  \ 
l'atra  tempera  del  Marinò  > flutto» 

Enfiando  fi  ripara  al  Mar  fi-emente 
Con  picchi  ’ fafloi  eh’ egli  afl erta  » liuftruttd 
Dal  Hjiccio  afiuto  il  Nàuigantè accorto 
Sen'  fugge  anch'egli , e fi  rlCoUra  in  portò* 

; ; v"  • 1 * nn 

« La  Tcfludinc  • 

| VadiUpedt  fra  l'acqua,  e'nTcrràVefcé 
f La  TefiudiHe  appar,  che  pigra»  e Lenta 
Da  là  natia  magione  vnqua  non  e f ce. 

Che  fecù  ogni  bar  fi  trabe  >nèla  tormentai 
£ nel  tatto  Odati  cétatito  (tifiti 
Ch'altri  né  fa,  s*eUa  n'è  tratta*  òfpenta»  * 
Barche  in  Mar » cafe  in  "terrei  ; an%i  ne  feó 
Pei  far  Città,  Cetra  il  T ebano  Òrfico* 


• < i » « *V 


* Pefci connomi,  ò forma  d’t t cedila 
’ £ fot qUcUcbela  Tèrra  in  fè'contienet  * 

Ma  i volanti  dei' Aria  hà  il  Mar  capace.  '/ 

La  fua  Rondine r (fui,  ch'àvolar  vitneg  ^ 

^ut  come  Mugcl,  ne  cerne  Fefce  tate  : 

Aa  ' j . U* 
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Onde  imparò  a /piegar  le  vele  ài  vento  « 
i la 


\ , 1 •• 

* i 


| ✓ f O r,r  ' r v 

autilo  il  d ifie  da  la  forma,  c’batte 
t>i  NattiUo,  e di  Vefcehà  il  fentimeftté 
NI  già  ]U  quant  Irebbe  il  leggiero,  o gtaOÌ  * 
Anime, e forine  bà  il  liquido  elemento, 

-v  t . 


374  Pefcaggionr;’^ 

OV asìtì ónde  fcherzando#  su  i a tetta 
fame  l aerea , e ttridola,e  loquace , 

N ercggia  il Coruo  nel  ceruleo  falci  • 

Vario#  vago  e*l  ‘Fanone,  augel  fendati 

K * »,  \ , *s  ■ * ■ 

. *•»*»%»#*%  9 « -•  • V t » f % * i 

Pefd  con  nomi,  o formi  di  piante, e d’ket bei 

MA  che  più  auuiemch' augelli,  ofere  io  dica  } " 
S animai  fonoin  Mar  1 berbere  pianti * ' 
Che  viuet  e punge  l'animata  Ot  tici r, . ^ 

Etbà  ventn  la  Pattinava  eri  ante  \ - r ' • 

' £r  à ‘Flettono  piò,  cb'à  ‘Bacco  amica  ' ‘ • 

Vvua  frà  tacque,  e tremula,  e vagante  | 

Cbe,fe col  fuo liquor  ftmefce,e  tritai 
Un  le  baccanti  a fuggir  Bacco  inuita  * 

**  <•  ■ s * »■  •■,.»•••• 

« * - j . . * ^ ^ r 4 i', 

Pefciin  forma  di  vati  Irtromenti  i 

Np  di  forme  sì  vago , e.il  diUerfe  i 
Contento  fi  la  prodiga  natura,  > ■ 

Che  dal  centro  de  l' acque  a l'huotn  f conerta 
Ciò  che  con  arie  egli  imitar  procura , 

Quinci  la  Spada  4 la  fua  vi  Ha  offerfe, 

E la  Sega  del  Mar  dentata,  e dura, 

Za  muta  Lira  il  Pettine  firidente , 

Eia  Lucerna  in  me^o  a laeque  ardente  2 
Anzi  in  M&  r vide  l'animata.  Mane  ’ • ' ' 

» •_!  . I M t . ' . 
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Ch'emulo  al  Ciel  ijuaft  Geleflh  e belle  ‘ 

Fiammeggiare , & guizzar  vide  le  Stelle  • 


, Pefci  in  forma  humana. 

MA  che,  fé  l'huomo  ancor,  eh' è vn  piccini  Mondo* 
T^el  <tran  M ondo  de  l' acque  io  miro  accolto, 

JV  è 1 7\  i qui  parlo  de  l'algt  fo  ftndo , 

Idè  le  Sirene  fauoloft  cf Colto , 
kJM  a i mofìrLche  de  f acque  hd  il  fen  fecondo  $ 
Che  coda  hanno  di  Tefce,  e d'huomo  il  volto  • 
Pontile,  e vecchi  a le  mammelle,  a i crini , 

Ma  Fefci  fon  pur  gli  H omini  Marini * 

Amori  di  Pefci , ' j 

E Come  ìHuomo , e come  l* altre  fere 

D'amor'y  e d'odio  i Pefci  ardati  frd  fonde  : 

Anzi  qua  fi  in  fuo  regno  amor  li  fere , 

Che'n  Mar  Venere  nacque , oue  ei  ? afeondè  » 

'<  Aman  gli  amanti , e vangli  amici  in  fchieta 
A mano  i parti,  e £ voua  lei  feconde , 

A man  mogli , e riamano  mariti  » • • 

E quajt  tutti  hanno  dì  amor  gVinuiti  l 


Amori  Particolari  * 

Vinci  de  l'hamo  il  fil tronca*  e recide 
Lo  Scaro  al  caro  amico , a cui  foccorre  ) • 

£ frà  le  Nafte*  e fr à le %eti infide 
Per  la  diletta  il  Cefalo  feri  correi 
Segue  la  fua , che  prigioniera  vide  , 

2Ve  morte,  nè  prigicn  la  Sepia  abborre , 

Celofo  il  Merlo  al  predator  s'oppofe , 
fyuaft  P riamo  del  Mar  per  cento  f pofe* 

' ; ' Aa  4 
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Ne  meni  cbeVJinfa  altri  fi  brami,  ò Ditta* 

*4 ma  il  Volpo  brancuto,  e litio  gode , 
Quand'appreflar  puofji  alla  verde  (Hindi 
'Sta  le  cui  fronde  altri  gli  tende  frode  4 
TS{e  men  lo  Sargo  efie  bramo/o  a ruta. 

Sé  le  Cajjre  rimira » eU  Taylor  ode  ; 

0 con  Caprina  pelle  il  pc fautore 9 

Cb'à  morte  il  tràbe,tanto  pub  in  acqudamórèì 

Amor  de  Delfini; 

MU  quanti  Amor  /calda  nel  Mar  [puntanti  t 
L’amorcfo  Delfino  amiiTax  fuole. 

Che  con  le  fpofe  ha  tio^ze  intere * e fante * 

£ latta,€fiudre  là  diletta  prole. 

*De  l'Uuotno  amico,  an%i  taCbof amanti 
Vién,  ch'ài  N auili,  d lui  notando  vote} 

È tanto  amò  già  fmplice  fanciullo. 

Che  lungi  pena,  e [eco  bau  e a tra  finità  ; * 

* - ' 

À fri  or  della  itóùr éfia*  é delia  Bifcia  t 
È là  ^Murena  amò  fui  la  Murena, 

Pregio  de  le  Romane  ampie  pifctne,  ^ 
tMa'l  ferpente erudii, cb'cUtriuuuelend* 
L'ihamotò  fra  l'àlté Onde  Materie*  . 
thiafnoUd  al  fijtbio  iti  sii  la  bionda  arendi 
ht  ella  coffe,  e ]e  gli  gimje  al  fine * ‘ 
Mefcolando  irà  lor  nodi  tenuti , 

V ipeteì  ampie, (fi , & amoro  fi  bàci? 


T 
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ÒdioicnemicicTàdePefcu  , . . 

MJL  non  meni' òdio  i freddi  Ve  fri  accende$ 

7^e  piu  gli  Amanti,  ck' i nemici  fono', 
Éeguitan  V Orche  le  ‘Balene  borrende  * 

Quando  hdn  gra indo  il  venire » e à ceder  pròno , 
‘Rjfùgòn  quelle,  oue  più  il  Mar  [t  Benda 
E fanno  iti  CMar  tranquillo  e nembi,  e tuonò  4 ’ 
l Fra  le  còntèfe  petigliofe,  e grani, 

* Quafi  armate  nemiche , 0 urtate  Nauii 

ferfccùtióné  de  Pefcii 

Mòrde  àì nemico  Cefalo  la  coda 

il  Mèri n Lupo  coti  maligno  dente  , 
men  maligna  auuien , ch*imidia  roda 
Il  C ongro,  è la  Murena  ancor  mordente. 

Tèrne  del  Vólpò  Autor  d'ogni  ria  /rock/  « 
Là  LòcuBai  e la  Berte  ha  in  vn  prefeMQ 
B lacerati  Coti  òdio,  è rabbia  ingiufia, 

<]li  duidi  tongri  il  Polpo,  t là  LocuBa  * 

'Càccia  deità  Trigìii  * 

Soicrd  à la  friuià  D ca\  la  triglia  apparò. 

Che  di  Mafine  Lepri  è cacti  atri  ce, 

Le  qua?  fegue  nòn  mèri  per  t ampio  Mart  i 
Cht  feguit  r altre  di  Còti  fri  Bofihi  licé ; 

E tanti  gli  Òdij  fon,  taiitelor  gate, 

Che'l  pargolétto  ùgnbór  femhra  infelice 
ttià  fot  za  tede  a là  forgae'ì  Contrailo  i 
£ del  maggior  fempre  il  minore  è palio  • 


47*  Pefcaggioni  l T 

Nemen  che  'Kinfa  altri  fi  brami,  o Dittai 
.Ama  il  Volpo  brandito,  e lieto  gode, 
Quani'apprefjar  puofji  alla  verde  Oliva  i 
F ra  le  cui  fronde  altri  gli  tende  frode  ^ 

7^e  men  lo  Satgo  e/le  bramo/o  a ritta . 

Sé  le  C ajjre  rimira , e 7 Tati  or  ode  ; 

0 con  Caprina  pelle  il  pt fattore, 

Cb'à  morte  il  tr òhe, tanfo  può  in  acqui  amóre  * 

Amor  de  Delfini; 

MiÀ  quanti  Amor  /calda  nel  Mar  [puntanti  u\ 

L amori fo  Delfino  amriTar  fuoleli  v* 

Che  con  le  fpofe  ha  no^ze  intere,  e fante,. 

£ latta,’ e Hudre  Iddiletta  prole . 

*De  l’tiuomo  amico,  arridi  tal  ho? amanti 
Vien,  cb'à  i N aulii,  d lui  notando  volt} 

È tanto  amò  già  fiinplicè  fanciullo , 

Che  lungi  pendi  e [eco  bauea  trafittilo  ; * 

/ • • * 


A tuoi  delia  Al urente  é delia  Bifcià  * 

NÉ  ìd  (Murena  amò  folla Mtitenà, 

Pregio  de  le  Romane  ampie  pif etnei  m 

(Ma  7 ferpente  crudel , cb'dltriauutlendj 
L'inamotò fra l'àìté onde  Maiime. 
thiafnolld  al  fijcbio  in  tit  la  bionda  areni  i 
Bf  ella  coffe,  e (e  gli  gimfe  al  fine 4 
Mefcòlando  irdlòr  nodi  tenaci  * 

V ipetei  ampie ffi  , & amoro  fi  bdtif 
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ÒdioicncmiciciàdePercié  . , . - 

M\A  non  meni' òdio i freddi Vefci accende} 

T^e  piu  gli  limanti,  eh' ì nemici  fono  j 
Seguitan  t Orche  le  balene  borrehde  * 

Quando  hdn  graitido  il  venire,  e à ceder  prono  , 
‘JMfégòn  quelle*  otte  piti  il  Mai  fi  ìitndei 
E fanno  ih  (JMar  tranquillò  è nembi » e tuotiò  i 
Fra  le  contefs  .pctighofe,e  graui, 

‘ Sìuafi  armate  nemiche , 0 Urtate  N aldi 

P erfeCutione  de  Pefcii 

MO riè  dì  nemico  Cefalo  U coda 

il  Min*»  Lupo  coH  maligno  dente  > 
tnen  maligna  auuitn , cb*inuidia  roda 
ZI  Cohgro,  e la  Murena  ancor  thordente. 

Téme  del  Vdlpò  autor  d'ogni  ria  froda  ^ • 

La  LocuHaj  e la  morte  ha  invn  prefenffa 
B lacerali  ioti  odiò,  è rabbia  ingialla, 

Cjli  àuidi  tongri  il  Pólpo,  t là  LocuHa  * 


CàcdadctìiTrigÌii< 

Scierà  à la  friuià Dea ; la ‘ triglia  apparti 
Che  di  Maiine  Lepri  é cacci  atri  ce. 

Le  quàb  figtie  non  mèli  per  t ampio  Mare  i 
Cht  feguit  C altre  al  Can  frd  Bofchi  lUé\ 

E tanti  gli  òdij  fon,  tàiite  lor  gare , 

Cbc'l  pargoletto  àgnhùr  fembra  infelice 
Ch'à  fotta  tedt  a là  forga  e'ì  Contràri 
£ del  maggior  fimpre  il  minore  i patio  • 

♦ Traf- 
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Suf  Driadft  neqneunt  pulchrarum  cedere  formai  ; 

cc  Satyris,  faunifue  puces  vircute  mmorcs  • 

< Tritone i Concha»  vt  calamo  i’an  ipfe  » canente»; 


|Jinc  V cmis  orca,  hic  ($uus  Amor  vi  pellet,  Ó£  ar» 
Arma  Trid&iferi  arcipocés  concénic»  & ipfe  (mi»  | 
•V ridir  Oceani  media.  Neptunus  in  vada  » 
Humidaq.  ardefcqnt  gelido  vel  Numina  flufiu  t 
lnter  aqua*  flagrane  ardenti  nuaiine  pifees  » 

Et  pifeatorem  pifeatri*  candida  captar . 

Hamum,  cui  dat  Amor,  pr^bene  cui  recia  crine». 
Hic  pilcatoramàs,  vbi  rauca immurmurat  vada, 
Paftoralecaoitcarmen*flecuq. canoro»  - j 

Antra  procul  refonare  docec,liccusq.  quereli»» 
Syrenes  cafttu  ciet»  ipfam,  & Dorida  mulcet . . 
x Ergo  age,Phc?be,  tui  pelagus  nò  numinis  caper», 
Ne  concemne,  vbi  Sirene»  audire  Camems  ,\ 
pene  pare»  liceat,  nec  quicqua  in  montibqs  ipfis, 
Auc  iuuac  io  Syluis,  cibi  quod  non  vndaminiftret. 
Carmina  funt  hic,  fune  venabula , recia » pr$df , • 
Ac  fi  Cignum  Sylua  cibi , Geruamq.  Dian*  » 

Dac  Triui?  mulum,cithara  cibi  parcuric  Aequor» 
Siiam  paftor  era»,  armencaq.  paftor  agebas  » 

Suin  aries,  & caurus  adhuc  cibi  Sy dera  cur*  ; 

i^pifeator  eris,capies>  & arundinc  pifees 
Pifcibusafiuetus  c;li,  & Permeffidos  vndis; 
Pifcaocemq.  fequar  te  paftorem  ipfe  fecutus  ; , 
Adfis,Phfbe,  modo,&  noftra$,nc  defpice  arena», 
Nec  celeri  properes,  fugiasvè  per  cquora  curru 
- / Exoriens  vt  mane  fole*, auc  vefpere  ccdens  » 

/ Ac  fimplex cultu,  Òc  cocus  pifeator  adefto , 

Non  deeric  cultusi  re  nempe  colemu9.  Apollo,  , 

' Pr$da 


- 1 
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1 JPrada  tibi  dabitur,tibi  Ph$be,dabuntur  honores, 

Ncc  deerit  Laurus,funt  proxima  btcora  fyluis  , 

Jmò  per  aequoréas,vt  cingas  tempore  fyìtfas, 

Furpureis  cernes  virgulta  virefcere  bacasi  (firn, 
Qatcquid  habet  nemus,arqu9rhabet,dahjcurq«vicif 
Nec  minus  Amphryfo,Àmphitnte  opuleu  iuuabic. 

pcfcaggione  publicata-» . * 

Profa  Seconda . 

L Vangato  dal  cato, per  faafo  dalle  ragioni,  óf  moflb 
dal  Iattanza  «le  gli  ingegoofi  Pefcacori  il  Caccia* 
tor’Apoilo,  concefle  loro,  che  ne  i laghi, & fiumi facri 
alle  Mufe,&  nel^sfieifo  Mare*  che  circódaua  il  Tuo  no* 
uo  fiato,  pefcar  potettero  à loro  talcto:  anzi  egli  ftcflo 
con  le  facre  Mufe  promife  di  girne  tafhora  à quefia,bc 
che  à lui  infoi ica  caccia  Tofto  fe  ne  fparfe  la  voce  per 
tutto  Parnafo,nc  d’altro  difcorreafi,  che  di  Pefcaggio* 
ni,&  di  Pcfeìi  & malfime  da  gli  antichi  nrtaeftri  Anfto* 
ttte,EIiano,&  Iginio, che  di  quefit,e  d'altri  animali  def- 
critta  la  nai  ura  hauèuano , ma  più  dal  Greco  Oppia* 
no, e dal  Latino  Aufonio,  che  concelebri  vertìcele* 
brarono  1 Pefci,e  le  Pefcaggioci,  É quali  inuidiando  gli 
Empii  ItaliannyoHero  feguir  Torme  loro, ancorché  di 
lontano , cantando , & defcriuendo  le  già  cantate , & 
de  (cric  te  cofe:  variando , ie  non  foggetto,  almea  con- 
cettose itile,  & mancalo  ò fiancandoli  Tyno  fuppliua , 
&rioigliaua  l'altro, gareggiando  non  meno  fri  elfi  me- 
delimi,che  fra  gli  antichi  in  defcriuendo  prefcnte  quel* 

}a  Pefca,  e quella  preda,  che  futura  fpcrauano. 

/ . 

\ 

Al  Potei 

■ v. 
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Pefci  Diue  r fi . * 

' , Rime  Terze. 

P. Roteo, SPaHor  de  lo  fquumofo  Armento  , 

Da  L’algol  a fpelomha  efcihcmai  fuori, 

Tu,  che  forma  cangiando  in  vn  momento 
J Pefci  (teffi  inganni , e i P efcatori  ; 

Le  cento  forme,  i cento  nomi , e cento 
Stanze* fcmbram^e,  e fluii,  arti  e colori. 

Scoprine  tu,  eh* in  ogni  ondofo  cbiofiro 
■ Tanti  moftri  fcopm  fui  pùnte  vn  moiìro% 

V oicbe  lubriche  fquame  altri  veftiro  » 

Altri  frotta,  altri  felce  ancor  più  dura,  j . 
Altri  hebber  pelo,  e pelle,  altri  f or  tiro 
Penne  in  Mar , di  [pine  altri  armò  naturai  y 

Aiin  fra  fonde,  altri  fra  f cogli  giro. 

Altri  foli,  altri  in /chi  era  à lor  paftura ; 

3 Sjevn  Mar  tutti  gli  accolfe,nèil  Mar  foto. 

Che  Laghi}  e Fiumi  hebber  non  picciol  jtuolol 

Vario  Cibo  di  Pefci . 

MA  infogni  cAiar , ma  in  ogni  Fiume,  e Lago  » 

Altri  Quo,  altri  Animale  in  prim  i nafee > ..  : . 

Altri  poi  d'alga,  altri  d'altr'berba  è vago. 

Altri  di  pongo,  e fango  in  Oliar  fi  pafeez  . 
Altri  via  più  vorace,  e fatto,  e pago, 

Se  non dip efet,  auuitn  che' l ventre  lafce;  - 

Che  diuoraft,  e in  vn  diuoratori 

$cn, predando  i minor , preda  à maggiori. 

, • » . < % * r > ^ 

Moftri 

• . \ 

i • • , , 
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Moftri  del  Mare  » 

POfeia  che  ifuoì  giganti  anco  in  fe  ferba, 

E i fuoi  tiranni  il  Afar,  come  la  Terra  % , . \ 

Ch'à  i mtn  potenti,  e più  deh  U acerba  : 
Muouon*  per  divorarli,  ingiù  fi  a guerra  T 
JL'n  tirannia  si  barbara  e fuperba 
Non  irai  fuga , ni  fcfermo\  c qualunque  erra 
Ter  Vari*  augello*  o belua  in  terra  nacque  % 
Nacque,  notò , vip,  e pugnò  frà  l'acquo . 

* * - * * »,  . * •# 
La  Balena. 

PEfce  gigante, e mofìro  ancor  fra  mofìri 
‘Par  la  Balena,  à cui  nuli' altro  è pare , 

Che  tanto  ingombra  de  gli  ondo/l  cbioflri, 
dii  fola  fembra,o  pur  montagna  in  Mare; 

Non  più  i ficlopi,  ili  Giganti  noftrj 
La  terra  ammiri,  che  in  fua  villa  appare 
Pigmeo  ciafeun , poca  fi  a,  fe  auuien,  ch'entro 
Njl  cupo  centro  de  Ctmmenfo  ventre  » 
fi fa  f e colà  fotti  Etna,  c s/erga,  e frena 
Gli  fnceladi,ei  fifei  T eterna  manoi 
tosi  ancor  doma  di  fuperbia  in  pena 
Gli  Enceladi  fquamofi  in  Oceano  9 \ 

Cjrauea  fe  fiejfa  l'horrida  'Balena 
Qgajl egra, & orba  per  Paigofo  piano 
Segue  minuto  pefce,ei  la  conduce 
Con  la  fua  coda  timoniero,  e duce  • 


« » * * t*  • 

$ L’Orca.,; 

E Mula  torca,  angi  nemica  a quella 

Tià  che  del  Mar  apfar  de  l'Orco  figlia , 

Aa  2 Che 

* \ * 
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« r ,f 

Che  de  l'Orco  voragine  fimeìla'-- 
Im  fi»  botta  viftifàm 

Formidabile  altrui  più  ihetcmpetH,-''x  ' -a  -I 
£ /e  N<a#i>  egli  tfferciti  fiotòpìgWt  » *;Vi  v;  * 

£ refi pugnavo,  otte  at>  enoffi  in  tèff  a,  ‘ M ‘ Vv  ** 
Schiere  tal  bor  con  maghine  di  guerra» 

\ : ■ , • * n\  v.«.  • 

Vitèllo  Marino?*  'UI'U  ''V- 
Afta  metti  non  sì  fotte  erra,  e s‘ appiatta, 

£ mugghia,  e freme  in  voce  borrerpia,  e r0C4t 
li  or' in  fra  Ionie , hot  sò  t’arena  tratta 
Con  nome  di  V ìlei  fhor  ribil  tocà.  r ' 

Sul  lido  cfpòn'e,  e còH  te  mamntè  allotta  * * 
ha  prole  frac  thè  pargoleggia , e gioca. 

* Tofcia  in  Mar  la  conduce , e alnuàtoaueiga  9 

Viue  anco  in  tènde  i fulmini  difpre^za , 

*»  *Y  s «•  >■ .-  • v/v  > *- 

’ " Ariete  Marino.'  * " M * 

A sin  Mar  non  è placido  i/vi fello,  v 

Ne  manfuctoì’lgran  Monton  Mariniti  v->  * 1 ‘ 


v 


>•  i 4. 


il 

.5, 


« 4 


M 


S' u fronde,  e /corto  il notator  vicino  9 ' 

Salta  nel* ónde  il  traditore  ancora", 

£ l'afiale,  il  fommerge,  e fel  diuòra  • 

i ' *!  " . ’ % ‘ ' i a + '• j : * *•  +• 

Fierezza  d’Àniinali  Marini. 

^ fr  ^ei,  che  la  Terra  hi  meri  frue^i, 

Sori in  Mare fr di,  e perfidi  attintali,  :f 

Quelli, c » Terra  ancor  fon  crudi,  * fieri , 

Che 
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(he  partirà  Vendei  è fan  Draghi#  Cignali ? 

Qui  da  IHuotnò  indurr* àbili i delirimi 
Quiui  indocile  il  Cane  ha  i fuoi  natali , 

(be  più  word  zce,  epiù  di  fMa  è pieno  , 

tl  Lepre  iflefio  hà  in  Mar  morte , e veruno  2 

• % 4 1 • — * » 

- • ì . - • r>*  • 

m t.  Jjticcio Marmo  . * 

MA  cpmfbiP  Ttnàye  fa>  iAtm^faMàr  pungente  § 

NeVefce  ìjjpido,  è menche  fera,  ò frutto , 

E prouido , e prefago  il  Riccio  fbU  * 

L'atra  tempera  del  Morino flutto, 
h'n  fondo  fi  ripara  al  Mar  fornente 
Con  picrici'  fa flo,  eh* egli  aff  erra  i iinflrutté  + 
Dal  Riccio  afiuto  il  Nànigantt  accorto 
Se* * fogge  atuh'egli , e fi  ricoUra  in  portò* 

’ ’ •;  «*  : v9  ‘ ' 'w  •'  / 

< La  Tcfludiné*  - . 

Quadrupede  fra  l'acqua,  cnTetUYefcé 
LaTtft  udirle  appar,  che  pi  fot*  e lento 
Da  la  natia  Magione  rnqUa  none f ce j ^ 

C be  fico  ogni  hor  fi  trote  *nèla  tormentai 
E nél  valio  Odati  cotanto  crefit. 

Ch'altri  né  fa,  fella  H'è  trotta,  òfpentàj  ; 

Marche  inJAar,  cafe  in  Terrà ‘,an^i  ne  feó 

Rei  far  Città,  Cetra  il  1 ebano  Orfeo* 

* * » * 

^ ^ t'.*'  * ^ *■% % 4 »>  » * i*  *’  .*  • 

' Pefci  eoa  nómi,  ò forma  dfV  cecilia 

NÉ  f ol  quri^cbtla  lena  in  fè  tontienei  * v v 
Ma  i Volanti  dei  Aria  bà  il  Mar  Capace, 

La  fua  Rondine  r qui,  eh' à volar  viene  * * 

7 ut  come  Mugel,  ne  come  P tfie  tate  : 

Aa  j 
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<JMà  siti  Onde  fcherzando*esà  Patena  ~ 

* lw)  / ’ . n ’j.I'  » . 


^ *«»•*.  «it  ^ ‘ * • * - % . .1  * » 

Pefd  con  nomi,  o formi  di  piànte, e cfherbfl. 

M-4  che  pi*  MMÌemth* augelli,  ofere  io  dica  t ' 
- S’animai  fino  in  Mar  7 berbere  piatiti  % 

Cbe vìtte>e  punge  l'animata Ottica*  ; . ; 

* * bà  vento  la  Pafìittaca  errante  V ■ f ' * 

Lr  à Tsfettunopìò*  cb'à  ! Pacco  amica  ‘ T 
Z fra/ acque*  e tremula 9 e vagante l - ' • ' 

Cbejtcol  fuo  liquor  fimefee*  e trita  % 
hn  le  baccanti  a fuggir  Bacco  inatta  * 


»"  * V 


• * • * ' • W < I j J9*  *1  £ .4 

Pefci  in  forma  di  vari  Irt  fomenti  l 

Nt  di  forme  si  vago,  e al  didelfe  x 
Contentoffi  la  prodiga  natura* 

Che  dal  centro  de  V acque  a l’buotn  fiùtterfi  * 
Ciò  che  con  arte  egli  imitar  procura * 

Quinti  la  Spada  d/4  fua  viHa  ùfferfe^y  \ 
Ula  Sega  del  Mat  dentata*  e dura* 

La  muta  Lira  il  Pettine  J indente  * 

Eia  Lucerna  in  tnefy a Vàcqtte  ardenti 2 
ditizi  in  Mur  vide  l'animata  tratte  ' - • * ' 

Onde  imparò  a fpiegar  le  vele  di  Vinto  § 

Ar autilo  il  di/se  da  la.  formiti  c’batte  ■ * 1 > »* 
Di  NaUilio,  cdi  Pefcckàil  fentimentó 
già  fi  quarti Irebbe  il leggietà*  o gratti 
Unirne, e.  forme  bà  il  liquido  eletnentor 


f * »N  *il»  i 
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Ch'emulo  al  Ciel  quaft  Gelefli,  e belle  . ‘ 

Fiammeggiare , & guizzar  vide  le  Stelle  • 

, Pefci  in  forma  human  a. 

MA  che,  fé  l'buomo  ancor,  eh’ è vn picchi  Mondo tj 
7s {el  ?ran  M ondo  de  t acque  io  miro  accolto, 

Nè i ‘Pei  qui  parlo  de  l'algifo  fetido , 

Nè  le  Sirene  fauolof l af Colto, 

C Ma  i moliti,  che  de P acque  hi  il  ftn  fecondo  , 
Cbe  coda  hanno  di  Tefce,  e d'huomo  il  volto  • 
Don^  Ile,  e vecchi  a le  mammelle,  a i crini , 

Ma  ‘Pefci  fon  pur  gli  H omini  Marini • 

Amori  di  Pefci,  ' j 

E Come  1 tìucmo , e come  l* altre  fere 

jyamox',  e d'odio  i Pefci  arden  frà  fonde  ! 

Anzi  qua  fi  in  fuo  regno  amor  li  fere , 

C hen  Mar  Venere  nacque,  oue  ei  s afeondé  * 
u Aman  gli  amanti , e v in  gli  amici  in  f tbietd 
Amano  i parti , e t voua  Ict  feconde , 

Aman  mogli , e riamano  mariti , * 

E qnajì  tutù  hanno  di  amor  gVinuiti  •• 

Amori  Particolari  * 

Q Vinci  de  l'hamo  il  fi  troncai  e recide 

lo  Scaro  al  caro  amico,  d cui  foccorrel^  s 
£ frà  le  Nafte  % e frà  le  %eti  infide 
Fer  U diletta  il  Cefalo  fin  com  e : 

Segue  la  fua , che  prigioniera  vide  , '« 

Ne  morte * nè  prigion  la  Sepia  abbotre  ; 

Celofio  il  Merlo  al  predai  or  s'oppofe, 

Quaft  Priamo  del  M at per  cento  ( pvft* 

“ ; Aa  4 
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ÒdidicncmicidadePefcié  . , . „ 

M JL  non  meni' òdio i freddi  Ve fciaccendei 
più  gli  Amanti,  cb'i  nemici  fono\ 

Seguitati  l’Orcbe  le  'Balene  borreiide  » 

Quando  hdti  grauido  il  ventre,  e à cedei  prono , 
fBjfmgon  quelle,  otte  più  il  Mai  fi  Jlciide  • 

E fanno  in  CMar  tranquillo  e nembi,  c tuono  * ** 
Fra  le  còntèfe  petiglìofe*  e grani, 

Quafi  armate  nemiche , 0 urtate  Nató* 

fetfecùtióné  de  Pefcii 

Mòrde  dì  nemico  Cefalo  la  coda 

ìl  Miri»  Lupo  coti  maligno  dentè  , 
men  maligna  auuitn ♦ cb'inuidia  rodi 
Il  C oiigro,  è là  Murena  ancor  mordente. 

Tèrne  del  Volpò  autor  d'ogni  ria  froda  y • 
La  Locutta,  t là  morte  ha  invn  prefenQ 
B lacerati  Coti  odiò,  è rabbia  ingiufla, 
gii  àuidi  tongn  il  Polpo,  è ia  LocuBa  4 

Ciccia  della  Triglià* 

SxÀcrà  à la  f fiuta  Deai  là  ' triglia  apparì*  ’ 

Che  di  Mutine  Lepri  i tacciatri  ce,  * T*  ' . 

Le  qua'?  figue  nùn  min  per  t ampio  Mart  i 
cht  feguit  V altre  aitati  fri  Bofchi  licèi 
È tettiti  gli  Odij  fon , tàtite  lor  gare , 
theH  pargolétto  ògnbùr  fetribra  infelice 
th'à  fetzd  (edé  a la  forfae'ì  Contrailo* 

£ del  maggior  fempre  il  minore  è palio  é 


33?  Pefcaggioni^ 

. # Trasformatione  del  Polpo ; 

Qr  itici  l'aHutìe  fon  Particele  frodi , 

C he  l'vno  a l'altro  in  fidio fo  tende , 

Del  Mar  Camaleonte  in  mille  modi  \ 

Sì  canata  il  Volpo  > c he  la  preda  attende  , 
Uor  fcogliOy  hor  alga  fsmbra , e varia  godi 
Sua  vi  fi  a,  cbe'l  color  vicino  ei prende 
L'incauto  Pefce  vie  n fra  tante  al  puffo 
Trotta  il  nimico , cl  credeua  herba , ò faffo  : 


+■ 


K 


. Veleno  de  la  Torpedine; 

C Osty  nè  già  prodigio  fa  meno , ..  ..3 

La  T 01  pedine  afìuta  al  varco  ofpetta , . • \\ 

E chiunque  lei  toccai  il  fuo  veneno  , 

O * "Pefcatore,  ò Pejce , arre  Sìa,  e infetta , * - 7 *.  " 
• 1°  fi*  Per  la  canna  in  manos  e'h  feno  . - 

Giunge,  e sauuien , eh' ella  a predar Jì  metta 
Sotto  al  fango,  alci  foura  il  Pefce  pafja% 

** 1 JcnJl  prima,  e poi  la  vita  laj/a . 


, ^ ^ Forze  della  Remora.' 

M*f  cbi  ridir  la  eSIrcma  poffapuotc 
'De  la  picchia  Remora  e potiate , 

Che  le  Nauti  * non  pur  leggiere , e vuote  1 - 
Ma  Onufit  ancor  di  quanto  hà  l'Oriente 
Trd  / onde  a frena*  e m varile  vele  / cote  $ 

O l AuRro,  è 7 Borea*  e i Remi  in  van  la  gente  > 
Tratta,  e s'adopra  in  vano  e Mare , e Terra  , 

S vn  picchi  Pefce  il  gran  l^auilio  afferra . < 


librò  Quarta* 

j . ^ '.la  Rana.'  ' 

rOrge  MHgià,  ma  ingegno  iniquo  fiottile* 

D«  forze  in  vae  bà  tnfidio/o pefce  ; 
l'immonda  ^aiìct,  che  deforme  e vile 
Ijo.  fua  deformità  tra  7 fango  accrefce  t 
Ma  pur'in  quel  s' a fonde,  e fi  fimile 
efea  par /a  parte,  chefir  n'efce, 

Cbe  l f empii c etto pcfciolìn  s'atrefia,  ,'f 
£ ehi  a V è fisa  concorfe  in  tfia  refi  a . 

La  Sepia  . , 

L* Affitto  Sepia  ancor  con fimi? arte  % 

Lo  iui  vertice  ha  molli  e fottìi  tàmii 
La  preda  attende > e da  noftofa  patte 
*/f  i Vtfci  gli  difende  in  guifa  d'batni 
£ con  quetti pur  Come  0 funi , ó farti 
tkUal  bor  a Uuien , che  dàl  Maf  J campò  brami  \ 
E s'attacca , e s'attieni  a tàuri  / cogli » 

E difpre\ta  del  Ut  ar  Vendei  egli  orgogli 

Anuria  del  Granchio*  ' 

Astuto  VI  6tantbio,&  autdo  non  metodi 

Quando  a /' Ostrica  inficia, e a ta  Conchiglia 
Che  mentre  api  enfi  quelle  a/Ciel  fercHo, 

P iccìol  /afidi  e col  fajjoilumpop  g ia,  y 
£'n  me^p  il  getta,  onde  Jetrutfia  pieno 
fiù  non  fófian  le  conche , e le  /campigli* 

T rahemto  efea  gentile  a crude  brame  i 
Tanto  ingégnò  ba  la  gola,  arte  la  fame* 


at\L 
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Trasformatione  del  Polpo.' 

Vinci  Vaftutie  fon  farti* eie  frodi* 

Che  l'vno  a l'altro  inftdiofo  tende y 

T)el  Mar  Camaleonte  in  mille  modi  * , 

Sì  canna  il  Volpo , che  la  preda  attera  , - • . 

Uor  fcoglios  boralga  fsmhra , e vanag 
Sua  vi(ìa%  cbel  color  ricino  ei  PYef  È 
L'incauto  fefce  ykn  fra  tante  fPfì  . 

Trofia  il  nimico , cl  credeua  herba , ò • 


c 


Veleno  de  la  Torpedine  • 

Osi*  nè  già  prodigiofa  menoy 
La  Torpedine  afiuta  al  varco  ofpetta* 

E chiunque  lei  tocca , il  fuo  venero  > _ 

O ?e/clw«,  ò Pefie,  arreiia,  e 'f"*’ 
Ter  lo  fil.  Per  la  canna  m mano,  e * Jeno 

• Giunge,  e fauuien, 

Sotto  al  fango,  i lei  foura  il  Pefcepajja, 
E i fenji  prima,  e poi  la  vita  lajja  • 


■0 
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’ Foize  della  Remora;  ' 

a chi  ridir  la  eRrcma  pojfapmte 

i ■ Vela  piceiola  Remora  e poterne. 

Che  le  Nani,  e non  pur  . 

Ma  Onufle  ancor  dì  quanto  bà  l Oriente, 

Tri  tonde  affrena  e ^.‘‘^fZugenU 

OMoM  Borea,  ei  Rerniinvang 


OPM-unro,  * l ^reJ’iy"e  Terrà 
Trai  t a,  e sadopra  in  vano  e Mate  , , 

S'vn  picchi  PefeeAlffm'HamhoaStria, 

* ' 
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f Librò  Quarte* 

La  Rana. 

Or%t  ttùtigià,  ma  ingegno  iniquo  fiottile* 
Di  forze  in  Ve  ce  bà  mjtdiofópcfce  ; 

L% immonda  ‘Ratti*  che  deforme  e vili 
Xjì  fua  deformità  tra.  7 fango  accrefce  t 
Ma  puf  in  quel  infrondo,  e fi  fmìle 
Ad  ef capar  la  partii  chefir  n'efce, 
Che'l  f emplìcetto pefciohn  satrefia » 

E ibi  a fèfca  concorfe  in  tfìa  refia . 


ili 


*S. 


I > 


La  Sepia. 

L 'Attuta  Sepia  ancor  confmil  arte  » ^ 

Lo  ctit  vertice  ha  molli  e fottìi  tàmii 
La  preda  attende * e da  tiaftofa  patte 
À i ?efii  gli  dipende  in  gulfa  d'batnì 
£ con  quettipUr Corneo  fuiii , o fatte  * , 

\ &Ual bor  aHuien,  che  dàl  Mat  J campo  bum  * r 

E s'attacca,  e i Ottiene  a i duti  / cogli * 

E dìfpre\ZA  del  Ut  ar  leudf,  egli  orgogli 


Aftutìa  de!  Granato  V; 

1 Stufo  H Granchio,  & autdo  non  meno  » . , " 

Quando  a IO  litica  in  fidia, e à ió  Conchiglia  » 

1 Che  mentre  api  enfi  quelle  al  Citi  feretro*  ; ; 

ficchi  fa fidt  e col  fafjoiltt  mpo  pigìi**  J.  ‘V.  \ 
, , £'n  me%o  il  getta,  onde  Jetrutfia  ptetto 

U I1*  PiA  non  pofian  le  conche , e le  fevtnpigha 

tri  trahendo  efea  gentile  a crude  brame  * • ^ 

ra  • Tanto  ingégni  ha  la  gola*  arte  la  farne  * ^ 
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Trasformatione  del  Polpo* 

Vìnci  Pattuite  fon  Parti, eie  frodi , ■ *;  :f 

W Che  l'vno  a l'altro  infidiofo  tende, 

^T)el  Mar  Camaleonte  in  mille  modi  v , 

Sì  cangia  il  Volpoche  la  preda  attende  , « ~ -V  - 
Hor  /cogito,  boi  alga  fsmbra,  e vana  godi:' 

Sua  vifta , eo/or  rima  ei prende  ^ 

L'incauto  Pefce  vien  fra  tante  al  pafso 
Trotta  il  nimico,  cl  credeua  herba > ò fa[]o  : , • 


Veleno  de  la  Torpedine; 

C Olì,  nè  già  prodigio  fa  meno , '■  - 

La  Torpedine  afiuta  al  varco  ofpetta , / 

E dbiawfKe  lei  /ocra,  ii  /»o  *eweno , . • . _ 

O ‘ Tefcatore > ò Pe/èe»  anetta,  e infetta , * 

•Per  /o  /ff,  per  la  canna  in  mano,  e n feno  . 

• Ci«»ee,e  taumtn,ch\Ua  »m^rftmneM 
1 Saffo  a/  fango,  à lei  foura  il  Pefce  pa^a % 

E i ftnji  prima , e poi  /<*  l*Jla  ' 


M 


Forze  della  Remora. 

^ chi  ridir  la  ettnma  poffa  puott 
i 'De  la  piccìola  Remora  e potente  » 

Cfce  /e  ATa»,  e non  pur  leggiere , e * 

Afa  Onufit  ancor  di  quanto  bà  l'Oriente . ■ -• 

l’onde  a frena,  e in  van  le  vele  [cote  » . . ■ ■ • 

O /Uaflro,  « ’/  Porca,  e i “ &ente 

Tratta , e s'adopra  in  vano  e Mare  ,e^.ttrA  s 

SV»  picciol  Pefie.il panfilio a$Vi** 


f librò  Quarto* 

La  Rana* 

rOr%t  MMgiàt  ini  ingegno  iniquo  fiottile* 

Di  forze  in  Vtte  bà  infidiofopefce  \ 
L'immonda  che  deforme  e vili 
La  fua  deformità  tra  7 fango  accrefct  t 
Ida  par' in  quel  $' a fronde , e fi  fimìic 
*Ad  efea  par  la  pirte,  che  fuor  n'efce, 

Cbe'l  fémplicetto  pefciolin  sarte  fiat  ‘j  ' • 

E fbi  a tifa  concorfe  in  e fra  refìa . 


La  Sepia  ’ ft 

L*  Affitta  Sepia  ancor  con  fmi?  arte  » 

Lo  cui  vertice  ha  molli  e fottìi  rami  » 1 f 

La  preda  attende > e da  nóféofa  patte 
$ P tfei  gli  diffonde  in  guifad'batnl 
£ con  quettìpUr  come  o funi , 0 farti 
&Ual  bor  aUuien , che  dal  Mat  I campo  brami  p 
E s'attacca,  e $' attieni  a i duri  / cogli » 

E di  [prezza  del  Ut  ar  laude,  egli  orgogli 


Aftueia  del  Granchio*  ' 

\ Stufo  è*l  etamhio , & curdo  non  metto  $ 

Quando  a l'Ofìtita  infidia,ié  ià  Conchiglia  » 
Che  mentre  aprenfi  quelle  al  Citi  [treno, 

P icciol  fa fidi  e col  [affo  il  ti  mpo  pgia,  ; 

£'n  me%o  il  getta,  onde  Jeftutfa  pieno 
Fiù  non  pr fian  le  tombe,  e le  fedmpigtia 
*1  rahendo  efea  gentile  a crude  brame  * 

Tanto  ingegno  ha  la  gola,  arte  la  fèti*  è 


374  , ^cfcfggionuV 

lM a su  f ondi  fcberzando#  sà  fateti*  ~ 
fonie  l aerea»  e Uridola#  loquace» 

N ereggia  il  Coruo  nel  ceruleo  fair» 
Vario#  vago  él  Tàuone,  augel  fen&rfé, 

'*-  • A. 


j •’V  > 


a * ( *■  « , . •**  •«  n . * . > J » _ * •; 

Pefcicoa  nomi,  o formidi  piante,*  d’hetbei 

M*ch‘P'à ♦/«» ioiuét  ' 

5 animai  fimo  in  Mar  ( berbere  pittili  , 

Che  viuc,  e funge  l'animata  O,  tìcO,  ~ : 

lt  bàventn  la  f affittata  errante  ' ■ 

- toàTfyttuno  fti,cb'à  Vacca  amica  • ' 

L vua  fràl  acque,  e tremula,  e vagante  ) ' 
Cbe,fi  col  fuo  liquor  fmefce,e  trita , 
tm  le  baccanti  a fuggir  Sacco  invita . 


M ti* 


» / « 


* _ Vf  . 
*,  v*  ./  r» . 


N_  /^informa  di  fati  Ifif omenti  i 
E di  forme  sì  vago,  t i)  ditur/e 
C ordente  fi  la  prodiga  natura»  - < 
r/tf  dal  tentro  de  tacque  album fiouerft  * 
Ciò  che  con  arte  egli  imitar  procura » 

Quinci  la  Spada  ala  fua  vi  Ha  offerte» 

E/<f  Sega  del Met  dentata»*  dura » 

La  muta  Lira  il  tettóie  Stridente  » 

E la  Lucerna  in  me%o  a Vacane  ut  dente  2 
Anzi  tn  Mar  vide  l'animata  Haue 

Onde  imparò  a fpìegar  le  vele  ài  Vinto  « 

N amilo  il  dìfìe  da  la  forma » c’batte  • * >!  > * 
tn  Nauilio,  e di  Pefcchà  il  fentimemó 
vìe  già  f4  quarti  Irebbe  il  leggiero»  o gratti  * 
Anime#  forme  bà  il  liquido  elemento» 

■■  »»  ,N  •/*,  '■  J •' 


V 


sr 
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Ch'emulo  al  Ciel  quaft  Geleflh  e belle  ‘ 

Fiammeggiare , & guizzar  vide  le  Stelle  • 

, Pefci  in  forma  humana. 

MA  ehex  fc  l'huomo  ancor,  eh' è vn  picchi  Mondo* 
T^el  ?ton  M ondo  de  V acque  io  miro  accolto, 
Nèi^ti  quìparlo  de  l'aigifo  fndo,  .. 

Nè  le  Sirene  fauolof  cf Colto, 

ejfyta  ì moli  ri.  che  de  P acque  hà  il  ftn  fecondo » 

Ci he  coda  hanno  di  Tefce,  e d'huomo  il  volto  • 
Von^  lle,  e vecchi  a le  mammelle , a i crini , 

Ma  "Pefci  fon  pur  gli  H omini  Marini . 

\ 1 1 

Amori  di  Pefci  » - ■ > 

E Come  1 tìuomo , e come  l' altre  fere 

D’amor',  e d'odio  i Pefci  arden  frà  P onde  t 
Anzi  qua  fi  in  fuo  regno  amor  li  fere , 

C hen  Mar  Venere  nacque , oue  et  safeondè, 

'■  Aman  gli  amanti > e vmgli  amici  in  fchieta 
A mano  i partì,  e t voua  Icr  feconde  , 

Aman  mogli,  e riamano  mariti » * 

E quajì  tutti  hanno  i*  amor  gV imiti  • 

Amori  Particolari . 

Q Vinci  de  fbanto  il  fil tronca*, e recìde 

lo  Scaro  al  caro  amico,  à cui  foccorrey s > 

£ frà  le  Nafte , e frà  le  %eti infide 

Per  la  diletta  il  Cefalo  fin  correi 

Segue  la  fua , che  prigioniera  vide  - 4 * 

Ne  mortey  nè  prigicn  la  Sepia  abbono  i 

Celofio  il  Merlo  al  predator  s'oppofe » 

ècuaft  Priamo  del  Mar  per  cento  fpvfe • 

. " ; *“■  ' Aa  4 
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Libro  Quarto  I 3*77" 

Òdio*  é nemicicià  de  Pefcu  . 

MJL  non  meni' òdio  i freddi  Ve  fri  accende} 

7£e  piu  gli  kmantitch'i  nemici  fondi 
Seguitati  C Orche  le  ‘Balene  borrendo  * 

Quando  bàri  graùido  il  ventre , e à ceder  prónti , 
‘Bjfugon  quelle*  otie  più  il  M ar  ft  lìtnde  » 

E fanno  iri  Oliar  tranquillo  e nembi , e tuonò  j 
fra  le  conte fe  .petighofei  e grani, 

QUaft  armate  nemiche,  ó "urtate  N aitii 

fcrfcCùtióné  de  Pefcii 

MO  riè  àì  nemico  Ce  falò  la  coda 

il  ìÀAr'tn  Lupo  coti  maligno  dente , 
men  maligna  auuien%  cb'inutdia  roda 
li  C ongro,  è là  Murena  ancor  Mordente. 

‘temè  del  Volpò  Autor  d4 tigni  rii  froda  ^ • 

La  Locusta,  e la  Morte  ha  in  un  prefcnQ 
E lacerati  toh  oditi,  i rabbia  ingiufla , 
gii  duidi  tongri  il  Pólpo,  t là  LticuHa  * 

Ciccia  delta  Trigiii  * 

S%Acrà  à la  friuid  Df4;  là  triglia  apparti» 

Che  di  Maiine  Lepri  e tacCiatricé,  ' } ' . 

Le  qua?  fegue  nòti  miti  per  t ampio  Mart  i 
Cht  feguif  Calne  ài  Còti  frdBofcbi  lieti  ; 

E tanti  gli  ódij  fon , iàHtelor  gate, 
theH  pargoletto  ógnbór  fetribra  infelice 
ttià  forza  tede  a la  for^a  e'ì  contrailo , 

£ del  maggi#  fempre  il  minore  ì pàlio . 


* ; 


% , 

1 librò  Quarto*  379 

..  v ^ la  Rana. 

rOr%*  WHgià,  ma  ingegno  iniquo  botti  le* 

D*  forze  in  Me  hà  infidiofo  pefce  ; 

l'immonda  tl{aHéi  che  deforme  c vile  ‘ 1 ' 

La  fua  deformità  tra  7 fango  accrefce  t 

èia  pur'in  quel  s’afcondc,  e fi  fmilc 

•Ad  efca  par  U partii  chef  Hot  n'efce, 

Cbe'l  fémplìcetto  pefciolm  sarte  fi  a » . J - . ; ' 

Beòta  1 éfta concorfe m tfia  refla . 

la  Sepia  ’ • , 

L* Attuta  Sepia  anco*  confìttiti* arte* 

lo  etti  vett/ce  ha  molli  e fottìi  tàmii  1 

la  preda  attende > e da  nofiofa  patte  ' ' . " 

A i P efci  gli  dijtende  in  guifa  d'baml 
£ con  queSìi pur  tome  0 fudii  0 fatte 
&Ud bar  a Uuien,  eòe  dàl  Mai  f campo  beami  p r 
Be' attaccai  e s’ùttielte  ai  duri  [cogiti 
£ difpre\ta  del  tAarl'cudii  e gli  orgogli  ' 

Anuria  del  Granrhto»  ' 

Astuto  tl  Granchio,  & auido  noti  meno»  -j'  ’ - 

Quando  a f'OtttiCd  in  fidiaca  ia  Conchiglia»  ‘ 

Cbe  mentre  api  enfi  quelle  al  (diel  [et etto*  *;  * 

P icciol  ferfidi  e col  [afjotlumpo  p g ia%  \ 

£’n  me%p  il  gettai  onde  Jétrurfia  pieno 

Più  non  po fiati  le  conche > e le  fcompiglìa  ^ - : 

*1  r a he  ndoefe  a gentile  a crude  brattiti  , . 

tanto  ingégno  ha  la  gola,  arte  la  fante* 

Bai 
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* * V * 

Bue  Marino-; 

D Human  fangc  bratnofo  il  Bue  Marini  . x ^ *' 
Ter  l habitat  e piagge  erra  finente  : ' . > i ri 
, Jl  ì lidi y à i forti  fe  ne  vieti  vicino,  , 

Volte  orma y od  opra  fiad'h matta  ^ 

EquaWhor  notqiqr ò peregrino , . . \\a^ 

Vhomictda  eyudeìvi  fiorgey  ò finte’,  \ v,.,  ^ 
Mtdiofo  att  nde,  e fiero  afia/ta,  „ V v y 
E sè  di  f angue  fati  a,  eil  Mar  ne  fmalta,  • : 

BafKnaca^Spada. 

MOrde  il  cant  nou,vccide;  vccidey  e punge  * 

la  TaH  nacavertcrtofa  ancora . * - T ; ;n  , { 

E ben  l he pigralipiik i^ggier  da  lungp  , - 

Vt§gej 4 tocca,  sfiorar  I . , 

t la  Spada  del  Ma?  ydouUiqi  giunge,  ... 

Col  rojbo  impiaga,  t fai  te  naui  fora, 

£ tè  fommerg^per  l'pndofa  flrada , 5/j  5 

B vuo^am^i  m Spadai , . 

Ortica  * e ^ponga.  .,r  * 

Predatrice  ttov  eh' altri  in  Mar  diventa  s"\ 

Qua  fi  berta,  e fejce*  la  pungente  Ortica  i ■ 

Erà  Pende  erra  notturna.  emigra,  e lenta* 

L incalva,  e preme  : inde  prurito  fetita* 

Sto?  *£***>  e M<nge>  puefta  manti  ernie  a9  , , ; 

Molle  ( * Espunga,  e pur  fra  fagli 
ritahdmbreqe>ebreuiconchcpaJcf4l  • 

■ • Ma# 


Libro  Quarto.' 

e guerra  de!  Delfino , ‘ 

H*/f  de  pefei  lo  feettto  il  lisi  p tifino 

( Quù  l’aquila,  e^l lenti  di  Jì  ugelli,  e fere) 
Guerra  fan  lentie  al  Segnatoi  marino  j 
EVafialPano folo  à fibiéfe  à filiere,  ’v  * 1 

S’cittaccan  torte,  e con  dente  ferino , V ' «; 
tbi'l  fèn  gli  afferra,  e chi  ne * fianchi  itfete  j 
/'‘ere  f 0/  J\ofiro  ei  Faituer fario  fìttolo, 

S’»  tutti  fa  mille  rendette  vn  folo  •*  -0  ’ ’ 

La  Sco’opehdra . 

Ala  terra  fimi  l frà  Fonde  redi , ' • • : 

£ e 3#  occhi  rolgi  al  fuo  colore  intenti  ; 
la  Scolopendra  errar  wncefiito  piedi,  " 

Che  qtuft  remi  rfa  fri  f acque,  e i renti. 

Ma  fila  tocchi,  Ortica  anck'efja  credi, 

T anta  pr  uri  gin  ne  le  mèrhhra  /enti  : *'■  • 

Soffri, f iremo,  il  dinota,  mate’ l rende  ■ r 

Con  le  rifiere  fuorché  poi  riprende  ^ \ . 

v La  Valpej  éTLijpo.  * 

NE  menti  hi  Mar,  ch’interra  afìutia,  e froda' 

La  Polpe  moflra  al  Tefiafor  fagace  * v%  v,p 
Che  l battìo  iw fino  ai  fila  amtien,  che  roda,  ’ 
idiuorrtol  fil  l’efic a fallaci  V : ' 

L'ingàa  il  lupo,  e capo  /lo  te, 'e  coda  v ' 

Per  yflirne,  e maggior  fa  piaga  face  , ’ " 

Ci  nìptando  a prezzo  di  mortài  ferita 
Sì  carta  i pefii  ancor  U propria  vita  * * ' ’ - 

Ma- 
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Militla  dePefci  preti,  e da  prenderti*  ^ 

S'AfaniemfaleìUti.art  /’«•#»*,  „ 

Puf  fonia  roda,  ecmfa  teda  pofia 
ie  Starili  vinchi,  e. con  amore,  e lena 
: Jl compagno  fo  tube  ju  idela  Mafia, 

• y agliacei  dorfo  armato  la  Murena  w’ 
Afferrai/  Polpo  fon  le  branche,  e fquafik  • 
SIMtgtl  Cbamo.che  'Ln fièle  intende  c . , 

Onde  treggia,  tftw  CadmU prendi, 


ivr  e V»' 


• j 4 J<  V 


Il  Cefalo  » e la  Seppia* 

F por  de  /e  il  Cefalo  innocente. 

Che  fol  d'alga  fi  pafie;  vfeir procura  t 
Ma  s'auuien,  thè  fi aitando  indarno  il  tento  l-  ►. 
Giace  Spettando  l^ltima  feiagura  • J -,  ^ 
Se'l  ptfiatore  ih  firn  fo  /ente , V 

P erj  a Pinchi  offro  [mia  Sepia  ofeura * 1 * 

£ /Ww»  e«»^e in  cotal guifa  tonde, 
Ch'àgli  occhi  altrui  ffà  l' ombre  fue  t'afcondc* 


• Vani  Sforai  de  Pelei* 

Mdl  i*  *an'  altri  s’af tonde,  altri  ripugna, 

•Altri  /ugge,  altri  cede,  altri  contraila « <!  t 
Altri  àtipjidie  è cauto,  alti/ a la  pugnai  ■ 
Che,  fe  nemico  hà  Ì'Huom,nuUa  gli  bali  a, 

Armi  toflro,  babbia  fonarne,  q Jpina,  odygna  V 
Sia  fero , 4/?0fo,  d 61/44  hor renda,  e valla,  4 , 

Cfc  4 /<*  for^a,  à l indugia,  al  fenno  humano  » 
fyfanto  hà  fo  T errar  e i Alar,  refifie  mano  • , 

v fc  Atti* 
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Libro  Quarto  ^ 

Artifici  Humani . 

4*  / 

PO  feti  che  col  Tridente , e co  la  Canna , 
g con  TSfafte,  e con  hami,  e reti  e Sarte , 

Coi  veneno  ade fiondo,  e cò  la  M.ann a , 

Et  confondendo  in  vn  natura , & arte  % 

Fere,  vccide,  imprigiona*  allcttai  inganna, 

E del  Mar  cerca  ogni  r/pcfla  parte  ? 

Ma  che  non  può,  fi  n bà  l impero  Vhomo  , 

E non  ch'i  Vefiti  l'Oceano  hà  domo  ì , . « , \ 

r 

Defiderii  humani. 

DOtno  ha  il  grande  Oceano , e'I  feno,  e'I  fondo 
(jiàpeneptatò,  imo  quantunque , e vafio,  ' 

Se  lM.arJ'Buomodiuoray  .c  Ìn  Mar  profondo  ’ 
Hanno  i Vefciinbumani  bum  ano  il  palio  ; ; 
guanto  rinchiude  in  fi  Ih  umido  Mondo , v . 
hgli  tragge  a fua  menfa , a pompa,  e fafto . 
Tanto  ovattila  può  Juperbia,  e gola , 

Nota  in  Mar,  tappa  in  Terra , e inerti  vola, ' 

• 4 r i » »v  * - »• 

Pefca  di  Gioie,  e Coralli . 

Quinci  i tepori  al  Mar  rapace  toglie , 

. E le  ricchezze,  a chi  le  fura,  chiede . 

Pefca  Gemme , e Coralli , e ricche  [pigiti 
Trabe  dal  fuo  grembo*  e pretti fe  predei 
contento  di  ciò,  ch'il  Mare  accoglie , 
fio  eh' a i P efei  d'accor  natura  diede  , 

N eie  vifcere,el  [angue  auido  cerca, 
freon  rijcbio  di  vita  il  luffa  mere  a • 


ionf 


La  Porpora  el  Murice, 

AR[e,oue  Tiria  porpora  arder  iride  , . 

Quefia  è'I  Murice,  ei  ftgue , t vino  7 prende  } 
E perche  vino  in  man  venga  homicidc , 

Con  odori  pe(i i feri  i' offende  \ 

Pofciain  Mario  rattuiua , al  fin'  vecide ; « . 
Zl'ò(iro/l  (angue, che  sì  chiaro  f piente ^ 

' Trab*  candida  vena  in  ricchi  fregi 
*Pe  porporati  fatr api,  e de  R$gjk  ~ 


La  Conch’glìa  f 

PQnipa  del  Mondo  in  Mar  /a  Per/a  «a/fp  - *'  * 

Da  la  feconda,*  gravida  Conchiglia» » 

C*i  femt  èia  Rugiada,  onde  fi  pafeej:  l 

frinì  a de  l'Alba  candida,  e vermiglia  . < -- 

£ come  efja  ne  viene,  aunierh  che  l*fif 
La  pretiofa,è  nobile  famiglia  ? ;•  ' 

Cita  l’aria  chiara»  e di  Rugiada  pur*  - 
Pili  candida  è la  Tenia,  e meno  ■ ofeùra*  i *.  I 
Qucflaconvfce  pretio/à}e  cara. 

La  bella  Conca,  e cujìodifce,  e guardi) 

JLt  ‘À  guardar  fi  (Mluo’o,  à fiuolo  impara; 

Che  di  fu*  (ghiera  vna  t è f corta \ e guarda  t - ' 
CMa  che  non  tenta  ambizione  avara  } '> 

La  guardia  prende , e sbigottita , e tarda 
Sicura  preda  nman  l'altra  (còlerà,--  \ • 

; Che  ne  la  (corta  ajfn arata  sera,  - ~ . * 

• \ . 4 10  % + . * - • * ; • t % 

Le  Perle . 

Q Vinci  le  Perle  i fut  gran  pompe  aduna  ; 

Nc cfVsìrOf e Gemme  nbà  men  ricche  fpog/ie . 
" ' Ji» 
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Libro  Quartp.' 

In  bftue  fpst'o  (iringe ampia  fortuna, 

E in  fn'oreab  a vn  patrimonio  a<  coglie  , 

"Se  pur  contenta  <f  vn  fot  Ujjo  in  vna  , 

Che  ratea ytiUeKfatiò piu  toghe . 

V olle  pronai  la  vaga  tgittìa  ancora , 

Se  grata  al  ventre,  Come  a giiocchi  futa  . ' 

Perle  Sorbite*». 

Q Vinci  imparò  lambii  io  fa  gola 

Liquefare,  e forbirle  margherite , 

La  gola , e che  non  urea , ò non  muoia  , 

«Se  vota  i fiumi,  e Kegno  dAn fi  trite  ? 

Lucullo , Apici o $ t Epicurea  / cola 
7\[ott  lafaan  fiume , ò Mar,  chel  ventre  inatte  s 
\ E per  bauer  domeniche  marine . 
far  man  d e prenci  pefci  ampie  pefeine . 

Pefci  Trafportad. 

A Tizi  nel  proprio  da  hranieri  mari 
I Pefci  fominart  come  le  pi  ante  i 
E colonia  ne  tr afferò  a ì viuari , 

Che  viua  ogni  bor  u neafitne  mai  diftante $ 

Onde  gli  irebbero  ancor  pu eletti,  e cari  : 
Spànderà  il  fiel  turbato , e'I  Mar  /puntante  | 
He  fenica  pefci  era  cornuto  regio  % 
t fapetito  ne  crefceua , el  pregio . 

, Storione,  ò Siluro. 

DA  le  /alfe  in  dolce  ejca  a le  dolci  acque 
Lo  S tortoti  peregrinando  viene  : 

T{£  maggior  fiumi  vm,  e nel  M ar  nùqne  » 

b o 

V 


^ , ' 


* Pefcag^ioni , 


E7  Nido,  el  Tanài,  e'I  gran  D annh'ó  iltìeni, 
V ago mo tiro  del  tebróè  crebbe  e piacque,  t ■ ‘ 
£ tanto  piace  à le  Romane  une  , * “v  ”» . / •• 

Cb’in  tributo  à Juoi  Confoli  ancor  re/la  : 


La  fua  q Hmci  h onorata*  e nobil  tetta  * \ * 


4 


Ombrina,  & Orata-»  * 

NE  men  l'Ombrinaà  làute  mtnf  e grata  » 

Età  le  fon  vien  & fiutiti  anch’etta  i 
Lieue  figge,  come  ombra  e chi  lei  guata  • ) . 
Ombrina,  qua/io libra  r# irrnt  appellai 
M olirà  le  fin  ime  d or  la  bionda  O'ata  , - 
Sjaue  algntto,  come  à gli  occhi  bztta  • ' 

? • Se  nempion  laghi,  e ttigni , e perche  crefia 

Hi  di  conche  Lòcrine  efia  per  efca,  [ • , 

1 1 * ‘ ' * ^ * V ^ , i * X t » ; * V 


Occhiita»,  ò Melanuro, 

AVOrata  fi  ttile  il  \ [Melanuro , ■** 

Dal  grand  occhiò  <f  0 chiata  U neri?  prende » 
Timido  pefcè , e pròni  io  al  futuro*. 

Dal  ir  tranquillò  t fùoi  perigli  apprende, 
h n fóndo  fi  ricoufa > ddè  [curo  * 1 * * 

Da  l'auu:r fario  p fiatar  fi  rande , 

O frà  le  fpume  fiutai  \lir  s'a/coide , 

Che  rotte  fanno  ài  duri  [cogli  Ionie»  ; ; 

* ■*  ■*  li  ^ \ ‘ 

, >4  • * 

. Spigo!  a»  ò Lupo,  e Trotta*  . 

DAI  Mar  ne  fiumi  il  marifi  Lupo  crefee , 
cDe  le  merife  de  liticale  Romane , 

Che  fe  vario  color  non  vètt?,  e me fee , ’ 

Candido,  e motte  è piti,  che  bianche  lane  , 

* / Fera 
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Libro  Quarto  A . < 

Xeraerudtl,  ma  delicato  pefcè  » •'*  • ■ 4 

Cui  fomig’ia » e [à  [cogli  (i  rimane  , ■-  'V 

De  torrenti  la  X rotta  afpri  e fafiofi,  » * 

Molle  frà  i [affi,  e i precipiti  ondoft • 

■■  . « ••  - ' ‘ 
'»,!•*  *■ 

>;./  v Rombo  , e Liccisu  . 

NE  men  foaue  7 Rombo  ,ò  men  gentile  f 
Che  dal  magico  [{ambo  il  nome  ba  tolto  • 
Largo*.*  tondo,  e pur  agile,  & lottile  _ 

Si  conto  ce,  e ft  piega. n feriuolto • 

AÌ  fiumi  torna  al  ritornar  d’ Ap  ile  . 

Saggia  la  taccia, -e' trutte  borrito  incolto , - 

btà  ff  à,  Pafpre  fue  f pi  ne,  e P acque  amare} 
t\e  [ non  bella,  e delicata  appare  » 


Murena.#  • v ! ’ ■'  - * 

MA  piò. igni  viti*  la  M nrena  appaga  f y \ * 

Cbe  del  Settemrion  le  Stelle  accoglie 
7{el  gentil  cotto , f manjueta , f > 

Spefio  dà  P altrui  mano  d Ci  ho  toglie  » \ - - 

JB  Donna  bebbe  tal'hor,  che  ài  lei  vaga  *. 

Si  l'amo,  che  Pomo  d'aurate  (poglie  : 
prir* buom,  che  n bmtea  gioia  e cura  * 

La  pian/e  e stinta,  e dielle  fepoltura . 

i 

Lampreda» & Anguilla 9 

Pietre  lambendo,  fe  già  fò  mufteUay  * • 

Cangiò  il  nome  la  lubrica  Lampreda.  » 

Murena  fembra  pa> goletta,  e bella, 

(ara  porgendo,  e delicata  preda  i /- 

SZiitlìa,  e quella  /miglia,  e a quella,  e quella, 

R b a ' ' 

■ ' y 
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Pefcaggiooi. 

V tetti  che  T Anguilla  il pregio,  e t vinto  ceda  j 
Che  d angue  ha  i nome,  e di  vii  fango  nafte  » 

E per  lo  Miarc  uuuien,  che  i fiumi  lafce  • 

n ■ -'v  ' ' »'■  ' ' * * 

Ragno,  Scorpione,  Ago,  è Spada . 

MA  ilx  ventre  human  via  piu  del  Mar  vorace 
Utile  fio  ({agno,  e ’l  fuo  S cor  pian  di  Mora  , 
ise  cibo  fol,  ma  fua  delitto,  face  , 

Ne  le  fue  /pine , e l venen  teme  all' bora  » 
t cò  gli  armati  pefii,  ond'è  ferace , 

Visitile  pafee  arme  animate  ancora , 

Che  l ago  aguzzo,  e la  pungente  Spada 
V ien%  toc  ceda  à fue  brame*  e à l'armi  cadì* 


; Tonno. 

le  manne,  e micidiali  fpade 
vA/  fnggon'i  Tonni  in  fin  dal  Mar  di  Atlante  y 
£ per  L' ampie  raccolti  onde  (e  sìrade 
Schiera  fi  fanno  fuggitìua  errante  ^ 

S empliee  pefee , ch'à  l’infìdie  cade  » 

E muta  col' età  nome , e fembiiute , 

E /erbato  nel  fai  da  la  /alfa  onda 
*P afcc9  e fatta  l'Europa,  che  ne  abbonii  # 


, Pompaci  • ' ‘ ; 

Slmile  a quello  il  Pompilo  fi  vede  » 

C he  de  le  nani,  # de  t Socchìer  feguace  » 

Sil  i legni  /alta youc  non  é chi' l fede ; 

S cher^a  amico  ficnr,  compagno  audace  i 
M*  tritio  fi  rimane,  en  dietro  riede , * * 

Ctms  terra  apprefsar  f ente  il  fugace  i 


N 


Libro  Quarto  T }f  p 

2Ì£o  altrettanto  #7IS  Off &/rr  /^gio  A Ibotà  ' 

*Al vicino tetren vo'ge Japrora « ••.  " ~ • ' 

Tinche  Luccio.  5 
E pur  le  Tifiche  ignobili  ♦ epaluHti 
Affiddil  Vólgo /rà  paludi,  e laghi i " 

Anzi  vengo»  fouente  à mctift  iUufiri , 1 
Benché  fouente  alt  fin*  infirmi,  e fanghi  t 
Secoli  trabe  non  Ch'Olimpiadi  e Lufirit 
E Homaco  epalato  auìtien  ch'appaghi 
EiA  fano  il  Luccio  , t ‘/china  infutfo  il KUre 
Ma  ingordo  èst,  che  tupó  il  Luccio  appare  • 


N 


Pefci  di  Scorzai* 

E purruiia  fco)\a,  ò durò  erutta  > 

Coe  nobil  fodro  à ì brandi  ha  far  potuto 
La  fquàtina  affi  tur  a,  ò là  locufla , :L 

©7  tòrto  Granchio,  VI  Gambaro brancata* 

‘Hj  la  Lumaca  del  fito  &*fcÌQ  onufta 
Sicura  Và  dal  pefcatdre  attutò . 

“H?  in  M ar,  od  in  marit'me  fpeloncbe  ' 

Era  [cogli  entro àlor  Scici Offìichejt Gotiche 

Pcfci  mimiti  * 

&'  pargoletti,  à voi  del  \ \àr  guizzanti 


Et  àie  mn[ed  ftuolo à/tuol lèi  dona 

bb  $ 


$cau 


N 


fpO  Pefciggtóni  i 

m •* 

$ cauri,  e Sgombri-  a cui  fan  fouen^tirtw^ff^ 

ì mal  Vergati,  ài.wafjgitfiditi  fogli*. I 

« •>  » 

*■  . * 

Pe  fci .dedicati  4 Dei  * 

* £ quei  fi  Ufi  fati*  cbefp^à  prof and  \\  f jl- 

&*<  rò  i Ctlffte,  p MftH1  pino t òj  - * \ J 

Chcl*  Bota  a Mettati#  faf,finfn»4r^ 

«S'ac^.  4 boccole*  Creata^' \ i ~.n ^ 

£4  / riglia  Pàctiatmc  beffa  t)iatia  jU^*&  \ . 

Feto»  il  Citat  o e /y^wi  >C(ff  mt  , * 3 

£ # confect afo il  l^wpJoA  ì^ettcno  ; iT.  :>  1 

Ol:  4 non  perdona  af  0$(*f  digiuna *'  vH 

Deh  chi  inai  puòte  il  popolò  [qu  atropo 
Concfcettutio , 0 tjdirtnfto,  p pje?.o} 

Chi  f cercar  del OcéaHpondofo  ........  1 v*  r- 

- c<fe  'f0'ì  ' -/i 

T toppo  ritiri  atte  a gli  occhi  heflii  àfeofo , t>  * 

sV 


‘Pria  ani 
Triache 


w - , «su  O.V5  iTTllii/  Y-’U  : 

4r  puoi  Carène  in  su  le  fpondt*, 

ffàì  Ónìu^tfctje  he/  Màr  Vòìiàjfi 


et  * \ * 4 

.tlppofta  de*  medicaménti,  & condimenti 

de4PcfciV  ‘ v- 

troiy  Tmi_M ., 

QVi  Vòliefó  finir  dir òh  for’i  Pefci,  ehe  infiniti era- 
nojgli  fianchi  Poeti,  c ?e  Tea  tori  ì pcilitn  ~ 


gati  ne  rimafero>f  Prendo  ó nuditi  troppo  bteue'delcrit* 
rione  di4sl  lunga  hiftoria  i Al  fri  motteggiando  aggiun» 
giauanò*ehe  maggior  numero  ne  vide  vna  cena,Wi  vo 
piatto  di  V itellipj  c he  quìwi  in  te  fi  non  fi  erjtab;  alcuni 

‘ t r.  , ♦>  t\  >,*  , • 
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Libra  Quarto l 

I * V 

finalmente  fallando  l’altrui  debolezza*  ò fatiando^ 
non tócno disdir*  diedi  vedere  ioyerchio  apparato; 
dittero,  ( he  per  alfhora  ( lo  fi  arrer.deuano , per  dettar 
con  la  ri cordanza  diotìei  pochi  alla  pcfcà  di  quelli, end? 
gli  altri, à curpur -accingendoli  rpprcftauanoipefcaco- 
rij  ftromenti*quàndo  Girolamo  Fracaftoro,  non  nun* 
eccellente  Poeta, che  Medìcp*e  però  doppia*  e menta- 
mente  caro  à^Apollo,s*interpofe, affé fmando  U0n  do- 
nerà pattar’  in  Gfenrio  la  Mobile , e Famòfa  Medicina* 
che  da  i Pelei  fi  trahéua*  & gli  » ebe  difpiaceuole  fqgp 
getto*  come  il  Mòrbo  gallicacompofto  haueua  piace- 
note, e nobil  Poema,s’off  r>iua  didarne  brcucttientevn 
dolci  fiimo  faggio  : Leuofiì  su  all'  hora  Merliti  Ccccai# 
che  ptetendeua  il  fecondo  alloro  di  Mancua  % cpmo 
quegli  di  Verona;  E fe  quella*,  ditte*  tacer  non  fi  deuc* 
molto  meno  halli  i tacere  VvtiUti*c  diletto,  che  daff 
varij  lor  condimenti  fi  catta;  perche lenza  quello  fino 
farebbe  vna  Pefcagione  di  Barbari , che  le  Ringoiano 
erudire  petò  foggiunfe . Io  fpiegdfòjfl  modp  di  portarli 
dalla  Cucina , più  grati , e Capotiti  al  palato  * Kifero  i 
quefta  propotta  i ctrcoftanci,ttia  più  de  gli  altri  ne  rile 
il  Caporale , che  fenza  dar  loro  tempo  di  cominciare  il 
I or  caritojgli  fchernl,e  pteuenne  con  quelli  piacettoli,e 
faceti  Ver  fi*’' 

’ > v Beffa  , e parére  del  Caporale  * V . 

' .«v»  * ' K ime  Quarte  i •>  ».=.•*  . 

Pigliate  gli  fornii  le  tiafje»  eie  mi» \ . •«-  y;: 

Q on  qutftt  i P e fri , fi  Vtfie  pigliate*  * 

, O tifiti o*i  ni  ,tn4  ben  Poetu  ^ , 

Bb  4 C an* 

• \ 
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59*  Pcfcaggfdttl,  ; 

Cantate  a fheti,  a Fboras  poi  trattate*  ’ 

/ ' gualc  a lo  S pittale*  e quale  al  CUOCO* 

*3  SÌ  conftghi  per  gola*  à f unitati» 

Cerche  altrimenti  vài  fu*ite  il  gioco 
‘O? i Cacciate*  dtUOrfo*  e àtUi  Móglie  l 
3 - Del  ladro,  c'bducd  rhefja  l' acquasi  foco» 
QUeali  eran  t*e,  thè  cò  i ifiefie  voglie  n 
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■=»  < * , .<« 


t »• 
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Cominciar o à contender  per  la  Hradè 
« ; ■ - Del  cuoio  or  fino,  e de  Pepimi  ipoglie  « 

'Dtpe  i>rò  a tutti * rf  e£e  fctmianciabàdd  ù » ;S  f v , 

Vccidiark  prima  Icrfo . é T?edrem:dapò:  uriij  * «oi:yt'; 
«7  - %A  ibìlà  forte  delà  pelle  Vada  ♦ ^ f’.\  i*  .■v.»,giì 

£4  ofiii  gb  > otta  più  , che  gatta,  et  opù*  ;►;  ! t*  ; [,  . 

- ■•’*•  'igfieHandotiykaritóeof’pmebettOt  . ? 

* ’ ‘Po/è  « /beo  la  pentola  d'Efopo* 

Mia UoH  fitekdo ì! mariolo  effetto  * W' 

' : f : Tor«^  d iWuw  tote,  & ella  i piè  laUOfli 
. . Co  ('acqua  caldi*  è gì  polita  a letto  J * 
tosi  pattili  i P efei,  C voi  sì  graffi. 
i . Sarete  d trattar  pria  di  Medicina* 

'ì'kdi  banchetti  inoriti  itrrpo  moffit 
ggefl’vfo  fot  fi  è de  Poeti  a fine  . .. 

: Di  p ù allettar  tome  già  fece  Omep* 

Che  la  fua  Iliade  cominciò  dal  fine  è: 

É la jc iando,  è totnàndo  al  fio  fentiero  ^ 

Hor  figtie > hor  rt(la,efce  di  filoni  Mefiti* 

Il  principio  còl  metp  » H fati0  ^ vero*4 
sò,fc  quello  è bene*  fio,  che  riefee  A f 

lAltrimente  in  pefear  ,chin  poetando  » < 

$ altre  i compor  pomi*  e pigliar  peftir 

\ -I*  Sm 


iau.  :i  j r.'J 
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Libro  Quarto#  395 

l'iflcffo  Omero  t infognò  pur  , quando  v 

In  coti  Te,  Latori  vn  di  abbattuto  . v . 

C b' afe  tutti  al  Sol  fi  Sìauan  pettinando • 

Tofto  da  quelli  ci  fu  riconofeiuto,  «-*  ; 

n che  ihonoraro,  e J aiutar  cortefi, 

Evn*hnimma  propofero  al  faputo  * 
l prefi  non  ttmam  ,tenim  non  prefi . > 

Ferdè  il  temei  qui  Omero,  come  gli  oc  chip 
tajìar  lore,t  farian  papati.  *,  tnefi.  . t 
Quanti  conobbe  mai  Fefci.pt  Ranocchi  . > , 

Tonfa , e ripenfa , e fi  morì  di  doglia. 

Ne  leppo  indouinar  y eh' erari  pidocchi  • 

Così  dir  .voglio  a voi , che  quejta  voglia 

Di  pf cagione,  e poefie  non  pare,  vv  # ■ 

Cbcfia  ftftefsa , e i nodi  a vn  modo  fctoglia « 
jVo#  pelea,  a fondo  ogniun  yche  và  a pejcate, 

, Noilimarem  th  l meglio  in  sà  l'afciutto 
Dopò, cfc  jcorfo  batteremo  a mente  il  Marc» 

Dopo  ycb'mereyt  lo  Spettale  iti  frutto 
Di  quanta  Medicina  è in  ìe [caria , 

Mancar  à ?efce\  hauti f w del  ufto  il  tutto» 

Così  ancor  di  Cucina,  e S calcheria.  . 

Trattando  agu^zaremei  /’ appetito  , 

E la  bona,  eia  mala  fantafia. 

JToi  cercarono  in  van  quejto,  e quel  lito, 

*r,  li  Nero, fi  Mat  %ofso,  onde  fanttiù 

La  parte  in  paleo  fol  di  parajito . 
lo  lodo,  e loda  ogniun,  che  non  è fiemo. 

Che  fi  +*da  a pe[cat*,e  pigli  prima 
II,  Vcfié,  che  Cercbiam  ,/e’l  ttqwmo  • ^ 
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294  Pefeaggioni  ‘ 7 

Toi  Jì  canti)  e defcriuain  prò  fa»  en  rrmd'^ 

Ver  malti  toa/ì,  hr  et  tanti  beni  '•*  ì’-j,,-*. 

Il  fupor,  la  vìttu'l  honor>  la  (lima , -ri  *:(i  j 

Ma  voi  fife  oftinatif  e^Òdfitfeni  ' "m.  * i U V *>oT 
Vc£gi°,  e V'-ggió  à bocca  a perraittien&  i ’^b 
ai  tri,  che  n nfpct ianò  ( fjirpieni  V «aò  Vr  i, 

Io  [i&Yó  chetOy  e TidtYan  lè genti  » c ’*»>  u ji  «tu»  ^ 

CbepenfAnttQ^efjbqm  'fané,  e hnl  i 

Troutrzn  U rìctipcy  t notici  vnguebtii  *>*- 
* ri%gc,ran  pefièiegkftawn  cipolle-?  2 ■ f j*  • j * «ah£ 
*,  :’v*  ° '*  * ; \tu\v» \ - 

Hicrofymi  Fraeàftorìj  è&nmà  ^ 

Q-  P*  ’Mtdicàmehtis  ex  Aqfoptibfotf.'fU, 

Vis  ponti  lileatlatè  decreta  fonantis ì ] '■■ 
Mtfa^Ma-ril  quìs  nòti  mirerur*  a rite  nni  reciudi  ? 
Murniurar  vtìda  filens,  uefcjtq.  filentià  pomus»  ,1 
magnrs  patefcit  hiatibus  a rift* profóndi, 
Ottendircf.  flio^  i gurgitè  f$p|  retdfftis*#'  J 
Qui  mortale  genussè  pèrdere  ia&atfif&aflfi*  v i 
Se  iacit,  & ficco  mfhftatpr  proelia  mundo* 

Hic  tarnen  horrifortis  medicanuna  ab  vndis 
Quiq  necant,  ipfi  medica  htur^^tìor^pdtCS»  > ' 
Quid  feuùm,  dirumue  nrrgts’  natura  vénferia 
Fcrre  poteit  cuiqiram*  Vitfuèinihiithisrpfi?  «d 
Omnia  póntus  h-bet*  pùnto  furi t dira  veticna*  W \ 
JNèc  camen  a n rìdo  ti  s carer,aut  fé  qusrntacextra* 
Nair  q,veneriàtifuaTanartt  Vuinéra  PtfcèSL  1 

Quippe  Draco,&  rrig->n»&  fauoSrk)f  pià9Ì^ti  # -’* 
Cartubus  attriti  propriis  medicammo  1*]»%^  ; 

Ferre.fuifent,  fi  forte  venenaumrha’ùld^-Ófmeb 
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Vtyalcas  fumeauratam  »dft*tbria  cut)Ai$ 
Quisncget  efle  ve nenofiffima  menftrua  femper? 
Aufert  illa  tamen,  vincit  tan  eo  omnia  mulius,  N 
Si  caput  imo  recens  i intrcm  deducis  invftum, 

Omne  domat  Virus,  nec  linquit  funera  fungis  j 
Inferri  prohibet,  fi  uncxiapoculaVires  > 
fcxetcere  vetat , fi  clauo  e liminis  alto 
Sanguine  Stella  inaris  vulpsno  petlita  pcndet  • , 

NecVirtute  carene  feruati  velfajp  Pfices , 
Salfatnentacahi$rabKm,nsm  tolleie  poffunt» 
jupta  cibo,aUt  piagae  irr*pofira,&^erpptibus  ob$ut* 
Nam  tibi  fiprfiter  vulnUs.dai  farda  faiutem, 

Scerpi uS  arcetur  mage,  Voi  rnage  faMcius  ardens* 
Siccam  fette  fitim  vàlcat,  fed  cancer  vbfej. 

Quem  fiumi  gignunt  inimico  diffide:  angue; 

Nempe  arcet  tetris,  & tcrqoct  ab  athere  torrenfi 
Sole  fwo,retro  quem  cedere  cogic  euntem  * 
Càncro$vre.,cinis  medie  atur  morfibus  anguis, 

...  Su$  vorat,&;cancrQ$,vt ferpentum irritet  i&usi 
Scòrpius  amittit  vi^pauor  jpfe  recedit. 

Si  cui  dira  metum  rab  jts  immittat  aqdarutr, 
Pfaftatadeps  yituli  hocetiam  vi  Ristora  marini» 
Kanatum  validas  quis  cantet  in  *quqre  virest 
Cun&a  venenanecant,vinq;(^in<mifi3,&  aceto 
Si  dtcoda  csd:o,&  fuc*u$  fumatureai  um;5 
Stfpentumq.  hebetaut  morms.ransq*  ruberà# 

Crjus  mira  fimul  portenta,venena  feruntur;  < 
Imòfides  fi  dandaMag)^, mirabile  rapis  . , 

Prodigium  natura  dtdit,viuenri$  ab  ore 
Linguam  abfcinde,alia  nec  fecumjpàrte  réuuffa* 

Milce  vnuaiftjdarmitamtisq*  in  pecora  tnittàs  » 

, Vera 
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Vera  dabit  mulie^^onfa  rogata  petenti  i 
Si  calamo  transfixam  admittit  in  inguitia  ranafet* 
Calla  viro  mecos  fàftidiet  inde  dolofos, 

Juraq.  quod  nequeunt,  feruabit  rana  pudorem ; 
Ranarum  fi  rres,vitìe^  crementur  in  olla , 5 
Cum  pice,feu  cum  nelle  curem  cinis  implet  ideme}* 
Cum  carne  exuftus  prarfiabic  Echinus  3 at  illam 
Sepia  nigra  parata  mediosmen  vt  anteparatum 
Excipiac  meliusitaciat  fi  enfila  farinamj 
Si  dexrer  dextro  » ^uo  lcuusq.  ligetur 
Collo  fulpenfus,  proprij  pannoq.  colorii.  ‘ ì 
Ran*  oculus  lippis  etiam  medicaturocellis;  * ^ 
ldquoq.fi  tuleris  cmcroruih  lumina  poflunt* 
Difcutir  ex  oculis  nubem,  folemq;  dfemqi" 

Clarum  hebeti  reddit,  fi  potio  fiat  Echinus  * ■ ' 

“ Cum  ranis,  & viperea  cum  pelle  crernatus: 

Quin  pifees  omnes ,habeat  quos  a*quor,&  amnijJ 
Si  liquefadus  àdeps  oleo  cum  melle  coquaturj  * 
Purpuream  è rubris  maculam>tiimidi$qs  tumorem* 
Educunt  oculis» muliebri  (arpia  lade»  ' 

Corde  e pertufojemfdem  cinis  vlcera  claudit,  - 
Crefcentcsq;  aufèrc  ex  vulfiere,  & viceré  carneS 
Cancrorum  fuccus  nacorum  flumine,cui  fit 
lùnda  farina, atq;  orde»  crit  fi  forte  farina. 
Auricnlas  fanat  crudeli  vulnere  Isefirs* 

Raucifonar  auriculis  ranae  medicaàtur,  & aufert 
Ranarum  intìillatus  adeps  eX  aàtèdolorcal^  ^ 

Et  fi  binarum  macerentur  córporia  vino  “ ó * i 
Praecifis  pédibus  dentes  fintótfrc  làbànteS  **to*’i 
Rana  potei! fucco,  fi dentesabliiisiiio.^  ’ “’-i 
Olì  rea  couducunc  ftomaco  per  grata  palato  i ■ 
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Queis  mollire  aluum,&  faftidia  demere  poflls» 
Purpurea;  capicis  teli*  cinis  vlcera  fanat  , 

Si  inel  addideris  ,leporisq;  vcnena  marmi 
Oftreapraecipuè  collant,  & tollerefcrumas, 

Si  tundancur  crudi*  valenr,  & coclea  crudis  * 

Carnibus  atcricis  calida  fi  dentar  in  vada, 

Potenturqi  potefe  tuflim  fedire  cruentarli , 

Si  doleat  iecur,$quoreus  vino  ance  peremptus? 
Traditu$,&  potu  medicarne  feorpius  atqi 
Veflic*  vitiuon  fanat,  frangitq;  lapillos  » 

Po:u9  aqua,  & tritus  cancec  flumaedis  aluutn 
Sifcit,&  vrinamciec,vrinamqi  ciebit, 

Purgabstq;  outs  vitiacos  fepia  renes  . 

At,  fi  nodofam  cupias  lenire  podagram,  / 

Ranam  oleo  apponas  dccodam,  & viicera  rane  » 
Bufonisq»  eciasn  cineres,  leporemuè  marinutn 
Artieulis  impone  tuis,  ilioq;  refrj^S», 

Febrim  rana  auferc  oleo  decoda  per  vndis, 

Ranarumq*  cinis  prodeft  è felle  perufeo, 

Delfini  iecur  abfcifsu  n fi  praruenic,  acq; 

Riuldetn  medicatur  adeps  ta  nen  ante  liquatus, 
Epocuiqi  mero  cumidus  fanetur,  ve  hydrops  , 

Vua  maris  putreiad  i mero,  Angmiku*  necat^ , 
Mullufue  immitunt  vinofo  t^dià  via  i; 

Infeditdum  Luna libr$  torpedine  capta , 

Qnz  tres  inde  dies  Celo  ceneitur  aperto , 

Rcdduntur  ifaciles  pirtus,  icd  c incinse  illos  » 
Siuerccens,cancer  fiuearidusillebibatur  * 

Qu*q;  alto  fiilic  currenccs  asqtiore  puppes  ; 

Slitte  item  partus  languenti  Echeneis  in  aluo  • 

Sed  q jis  tanca  breui  percurrere  carname  polli:  » 

. ' . Sipgul* 

. i 
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Singn!  a quis  valcat  nicdicamina,pharmaca,tnotbos 
Percenfere,omnesq.  maris  lucrare  receflDs*? 

Quod  nimium  foret,&  nimium  forrafle  moleftum. 
lce,hamos,  naxas,  & retia  fumke  vob’S, 

» pifcibusvccaptis  medicina  ptretur,&ipfe  » 

Si  vacar, aut  iuuat,auc  c pus  eft,  audire,  docebo* 

* » « - . * \ . 

Merlinus  de  Pifcium  condimenti*  . 

QVid  fanis  medicina  facit?cum*ming»re  clarum 
No  potcro,medicGS  tue  & m^iicamina  qu  «fé  ? 
Nunc  medico  iicum  fatto, cui  fpethiò  barbaro» 
Qu$rcrehabere  magis,quod  plusimportat,oporcec» 
Quid  fanis  prxiient  Pifces,ctjfina  docebit, 
piTces  non  cedunc,  gratis,  (imrianturvfds  ... 

Rombus  enim  pareti  F iuno,$olea  Starnis,  • : 
Aguaiat  Quaias  Lampreda  fapore,  groputo. 
Spigola  cappdìrii  èft  rimilisjfimiiisq.  pauoni, 

1 Scnrio,cuius  fiibét  caput  in  Capitoli  a Confu!, 
Nam<^.  bonos  nouit  quoq.  gens  Romana  bocones* 
Quippe  caput  pretioium  in  primis  scuno  portar, 
Scd  bonus  eft  totus  per  (ì.)gula  membra, modisq. 
Omnibus  it\  menfa  co$us.feruicus,opertus, 

. Seubxare  veli$»*mo,  vel  aqua,&  (ale  tantum  $ 
Li*acum  tenera, cum  fcorzadeinde  piftis, 
Afparagisq  coprire^fiiocchiettisq.  bianchis* 
Frigere  feu  mauis  oleodiquidoq.  butiro, 

Seu  roftire  placet  magis,& lardare,  colanti 
Tarancello  quod  nequeat  mica  cedere,  lardo» 
pabricius  rapas,Cunusq.  relmquet»  & ipfe 
Conferuaeor  erit  Caro  prò  Sturione  libenterj 
5eupaibizire,auc  pallido?  fare  voleri?, 

~ * Tartan 
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j Tartufis,carcioffi;, prugnoli^*  replecos, 

Paftizz  is  facies, vel  Regi  nòb.h  pattu  ii  » 

Si  palfiSifpincifisq.  vuis,vna,3£  a gretta 
Stufato», cune  non  ftufaber*s  «pie  Itufico, 

Seu  de  pulpa,  pulped  is,  feu  forte  bafolas  > 

Inde  cupis  facile  poteris  f;c.iT--  b orni  oas  > . „• 
Optirna  deq.ouis  etiam  c anuria  fìunc. 
jN e mpe  cauanc  anima  iì,q  sf  de  tt  urlone  camomr. 
His  V inbrina  m >dis  coquirurUìc  coda  parafar. 
Cui  bona  tetta  vatet>nec  rnundac  nefpola  vencer, 
Haocquo<$  (i  capicac  Romf  capitoli  a chiappane» 
Nec  dtfFert  carne,  & codura  fpigota  multu  m 
Quam  ducer?  lupum,  & manducauere  Qairi ni 
Qjcm  lupa  jadtuit  Tiberina  in  rupe  nepotes 
Danttj.  bonas  lupus, & caras  Vmbrma  bocafgas* 
Si  lampredarum  veniat  dulciti  na  preda, 

Crctenfi  vicaria  mortis  quod  redderet  ip(ìs  ; 

Grandi  hoc  ett,  alooq.  dlos  occidito  vino, 

•Extrahe  de  vino  morcam,è  morta  inde  cruorem  > 
Et  feruitunim  feruabis  vcrumq.  per  omnei 
Baichetcu  it  6c  per  lampredatiaa  fercula  pones  » 
Mufcaca  os  nuce,  garofanisi,  hxamina  turcs  , 
Pignolis,paifisq.  vuishertosq.  minutisi  t 
Admifcensfpeciesdulces,  foresq.  & odoras, 

V teum  lampredis  etia  n leccam.na  la  nbas*, 

Quas  velue  angaillas  (amen  exeonare  liceb  t, 
Diudasq.  in  parciculas  correre,  fupraq. 

Spargere  cannella,^  zu  haro,  panisq.  medulla  ; 

R imbus  planorum  ^rincepSiLingaactaq,  bagnasi 
lam  nfiouet,&  dulcè  guftiu» Dtiicmrnc  oiofdec » 
Ltxancur,fngantur  eaim,roilunuir,&  mtrd  • .G 

■j  - Bottone 
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Poflunt  paftizzos  poni,  aptariq.  gotag*^. 

L'xacis  pipcr,  & fuccus  bene  dicic  aranti 
Herbarum,  fpetierumq.  mgredicntibus voi» 
Brodetti  fiunc,  reliqins  è pile» bus  aureo» , 

Puipas  Gainbareas  caudus*  atq.  Oftrica  mifee» 
V t re  pleas  r om bos,  & mi  fcellanea  fianc  > , 

Qu*  f oc  rateai  facile  po flint  fecifle  guloium 
Nec  minus  illaqueat  ioctonum  taccia  ventres  , 
Laccia»  qu*  fcappac  primo  de  flumine  vere  : 
Vnda  commifta  hzc  fiquidem  lixatur  aceco  • 
Seruitur  pipcrem  menfa,  arancis,  velagrefta, 
Sed  faciet  long~,uiagis  hanc  graccicoia  gratara  » 
Et  fpinofa  inter  piices  rofa  vens  alofa  elt  , 
Cu&ura  Cefalus  ferme  lixatur  eadem  • 


Stufàturq.  piris>malis,  prunis,  (peciebus» 

Et  diflatfato  taran cello,  ipfe  falatur , 

Arte,  modoq.  modisq.  etiamleruicur  eifdem  » 

- Inq.  fariaatur,  fi  frigert  fòrte  caprizzac  j 

Nam  bonus  eli  fridus  quoq.  paflizzacus , aroftus, 
Carpere  qui  fuadet  lixatur  carpio  tòrti  ; 

Cum  Tale,  aquaq.  ft  fe  bene  meicoletur  aceco. 
Quo  bene  carpionata  icem,  & faliprefus  abundq, 
Scruacur,  friicum^. fapit mollitus in  vnda, 

- Strmtui  q.  galantenjs,  fpeciebus,  & herbis: 

Qu«  trottare  facit  faxofos  eroda  per  amoes» 

Per  fimi|icoquiturracione,eademqi  faiatur. 


Subq,  oleo  durar  mulcum , & condì  tur  aceto. 
Quia  edam  sfuma  tur  ad  ignein,  6c  friica,  reqcnfq 
A ut  bianco  in  vino,  vd  aqua  mollata  rctor  nac  § 
Adnùditq*,  modos,  &condiment3  priora  : 

Decere  nuac  pofTem,quo  pado  Tirgia  coquatur, 
> * liucaq. 
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Tinca^.  cutn  Luccis,  cum  torcis  Oftrica  Grancis  j 
Spadaq.  & Aguchi,  Aurate,  Anguilla^.  fugace s, 

Cum  reiiquis  de  plebe,  aut  nobilitate  natantum; 

Sed  dulcem  faciuntiufum,niandarefaliuam  » 

.Arida<j.  in  ficco  Claudi  mihi  labra  palato, 

Tendite  vos  iilis  laqueos,operatejtridentes,  . 

Non  tres  ipfe,fed  vna  omnes  dehinc  figere  dente*» 
Po&or  cufinae,menfeq.  docebo  magìfter. 

Pefcaggione  al  fiume  Permeflb . 

* Profa  Quarta^»-  r 

RImafe  da  i varij  verfi  ne  gli  animi  de*  varij  afcolta* 

tori  varieté  d’affetti , prendendone  altri  gioco» 

& rifo;  altri  naufea,e*ftomaco,  altri  appetito , e gola»cs 
tutti  finalmente  s’uiuogliarono  ò di  pefee,  ò di  pefcag- 
gione, e fi  diedero  é far  varij  apparecchi  di  nafte,  di  re- 
ti, d’ami,e  d’altri  pefcarecci  ftromenti,come  fece  anco 
nfteffo  Apollo,  e le  facre  Suore,  le  quali  vollero,  che  li 
1 cominci alfe  dal  fiume  PermefTo  inuicate  da  quelle  Nin- 
fe Pefcatrici  i E quefte,  e quelle  corteggiatele  feguitc 
foroao  da  buon  numero  di  megliori  Peicatori»  e Poeti, 

1 che  giunti  airameniflima  riua del  (acro  fiume  i wtN” 
diedero  à mirare  ì candidi  Cigni, che  fcheraado  per  I o- 
de,  e perl’arene  quali  domeftici non  fuggirono  dalla^» 
prefenzaloro,ma  pili  ardente,  e dolcemente  cantando 
gl’inuitauano , onde  Eglino  feguenao  1’inuito , Nimica- 
rono ancora,  e sù  per  l’herbofa  fponda  affili,  c Tacque, 
j e i Cigni  celebrar  s’odiuano  all’ombra  di  verdeggianti 
allori , che  facédo  ombra, e corona  infieme,  quiui  eter- 
ni fpiegsuano  la  frondofa  chioma,  alcrijcon  altri  diletti 
fi  pofero  é tender  le  reti , & é gittar  gli  hami  i & varia 
4 C c for- 

• Digitized  by  Google 


4o*  Pefcaggioni  * 

fortuna  trouaronorpofcia  che  le  Ninfe,  e le  Mufe  ,e  gli) 
ingegnofi  feguaci  loro  nobil  preda  di  lamprede»  ed’al-; 
tri  gentili  Felci  faceuauoi  altri  nulla,  o poco  facendole 
difperando  la  caccia  in  va  luogo, prouauano  altroue  j 
altri  lafciando  il  fiume , fi  volfero  ad  vn  pantano»  cht* 
rion  lungi  rifonaua  d’vn  roco  canto  di  firepitofe  rane, 
dalle  quali  oflkfe  le  delicate  orecchie  d'ApoUo»  chiefe> 
eoa  ifdegno,chi  coli  portate  i’haueua»e  fu  da  gli  Emuli 
inurdiofi  d'Omero  rifpofto,  che  quel  buon  vecchio  ca« 
tando  la  guerra  loro  coni  Topi  introdotte  l’haueua  in 
Parnafo>ai?ri  adulando, e fecondando  l’humor  del  Prcn 
cipe,  biafimauano  fé  non  Omero,  che  per  ifcherzo  ce* 
lebrolle  j l’ifteflfe  rane  almeno  riducendo  à memoria-» 
Tanciche  iogiurie,che  fecèro  d3  efi?  furono  villani  di  Li* 
eia  alla  Madre  Latona  : Ma  quiui  il  facetiflimo  B ernia 
s’meerpofecon  i fuoi  klfifcherzi,motteggiandogrinr 
felici  Pckatori  » eie  pefeate  rane , e temprando  * anzi 
teglieado  il  difgufto  del  corucciato  Apollo  canto  i fu- 
oi Ver  fi  più  piaceuoli  dopò  i piu  foaui , e teneri  de  gli 

altri.  j 

Al  Fiume  Permeilo,  , , , 

Rime  Quinte.  .ti  , , 

'ùjk  Vreo  fittile,  che  /corri  acque  à' argento* 

Sm  letui  rive  in  ogni  tempo  amene  » 

: irà  le  cui  bionde , e fempre  ricche  arene  r 
:r.  laonde  non  turba  mai  pioggia,  ne  vento  ♦ 

Dal  Citi,  non  che  da  Terra  al  tuo  concento , 
t ' Volano  ì Cigni,  e fembrano  Sirene  ». 

Cantatile  Kinfe%e  fembrano  Camene; 

C*banle  Camene,  e Febo  ìlejjo  intento  i i 

Volge 
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] JSolge  in  penna  la  canna , e rete , e nafta:  , 

; frange  il  Vefcator,  cb'in  preda  refla , 

- E i Vefci  per  gli  ^iugei  canori  lafìa . 

gtti  franto  è' l tempo,  echi  vi  giunge*  prefla 

Vafia  ogni  bora,  à quell'onda,  che  quipafta  » 

» £ dorme  al  canto.*  od  à cantar  fi  delta  • 

>•!*».**«  ' • 
X ‘ . 4 

* In  eundem . 

OMnia  cui-Iatè  cedunt  vaga  flumina,  flumen 
Permefle>&  Mufis  ò Tacer  ipfe  facris  ; 
Emittit  Fhsebum GaogeSjtu  admictis  in  vnda. 

Inde  orbi  lumen,  hinc  mihi  Numen  adeft» 
Auratas  voluunt  Tagus,&  Pa&olus  arenas  » 

Vena  tibi  è fuperis , diuitionj»  ftuic.  \ 
Eridanus  Gycnum  iadat,  Meander  olores  , 
Cygnorum  fempér  cingeris  ipfe  Choro. 
Laurigera  ftac  fronte  Tybris,  Laurosq.  perenne  ~ 

V atibus  ipfe  rìgasiLaurea  danda  tibi  eft  : 
Qpandoquidem  fluuij,  Letheo  flamine  mergi , 
Turbariq.  poteft,quicquid  habentreliqui. 
Lxtheis  haud  miflus  aquis  Permeile  per  errasi 
Et  placidus  femper,  fempervbiq.  places  • - 


U i t cv 


Scherzi  deiBemia  a i Pefcatori  di  Permeflo. 

VOi,  che  pefcate  nel  fiume 'Permejfo  y. 

Con  la  nafta,  con  Vamo,  e con  la  rete  > 

Dite,  cbe  pefce  vi  pigliate  adsfio  f • 

Grand'acqua  bai  fiume , e Jpeccbidr  vi  potete , _ 

Ma  poco  è'I  pefce , ne  penfate  quìui 
.Trarui  la  fame  già,  come  la  fete , 
t.'.  % . Ge  » ‘'Ni 
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Ne  come  in  altri  laghi,  ò fiumi , ò riui , 

J^efcat  con  la  camccia  fi  concede 
jl  ciafcbedm , efr'4  quelle  riue  ar ritti , 
chi  pefea,  ogni  volta  vi  fà  prede , . ... 

Cerche,  peccando,  non  fi  pefea  al  fondo  , 

£ fdrucciolan  l'anguilla,  le  lamprede. 

Muffirne,  doue  il  fiume  è più  profondo , 

Oue  rimangon  reti , e canne  rotte  > 

Se  il  pefee  è grò  fio,  o'I  pefcator'è  tondo  : 
ghirlanda  bauer  d afgofe  grotte\, 
pri  permette  Vermefjo , in  cui  pefeando 
spigliate  granchi,  oue  cerate  frotte  ; 

$1  che  a mio  fenno  meglio  fate,  quando 
Vi  mettete  a pefear' in  vn  pantana 
Ranocchi,  che  v allettano  cantando  . 

Quefii  pigliar  potete  in  fin  con  mano , 

E a infilarli  con  lo  fpiedo  acuto,  * 

Come  faceua  a punto  il  F{e  Artabano  l 
£ quefta  pefea>  * quello  pefee  arguto 
Parmi , che  proprio  de * Toeti  fia  , 

Perche  quello  è canoro,  e l'altro  muto . ..  * T • 

E quanti  a quella  mu fica  armonia , , . =_.  

De  le  rane  s'accordano  sì  bene. 

Che  fan  l'ifiejfo  fuono , e melodia  ; 

Omero  , cb'auan^ó  Cigni , e Sirene, 

£antò  la  guerra,  e fia  battaglia  loro, 

Cbe  fra  Topi  ancor  dura,  e fi  mantiene  ; 

CMa,  fe  lor  canto  ApoUine  canoro 

poco  gradifee],  ha  ben  molta  ragione , 

Se  yammentiam  » chi  in  Licia  gran  cofiora ; 

In 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto  • 405 

In  tempo  che  per  opra  di  Giunone , 

! {uggia  latona  di  frejco  infantata  » 

Villani  furo  , e rufiiche perfine . 

(jìunfe  ad  vn  lago  lor  la  Bea  afjetata , 

Stracca  dal  gran  viaggio , e quafiaf ciotta 
*Da  due  gemelli,  che  l’bauean  fucchiata  • 
èLa  bella  donna  à la  canaglia  brutta , 

Gb'arfe  di  fizzo  amor,  cotanto  piacque  » 

Che  di  fatto  à vederla  forfè  tutta . 

M "polendo  ella  ber,  le  publiche  acque  , 

( Penfate  che  farebbe  à fioi  nemici ) 

Vietò  à l'amata,  ma  Famor  le  tacque» 

(jli  prega , e chiama  ella  fratelli , e amici  i 

Ma,  pèrche  hauean  di  nò  detto  vna  volta  » 

Per  trarne  vu  sì, ’yolean  corde,  e fufplici  • 
molli  prieghi  il  villan  duro  afcolta 
Salta  ne  tacque,  e le  turba,  e confonde  9 
Onde  le  Dea  (degnata  al  àiel  fi  volta» 

Prega , che  mai  nonpartan  da  quelConde  > 

Ma  fitto  forme  più  deforme , e Arane 
Gracchino  fempreinmezo  a l' acque  immonde  • *■ 
fasti  Villani  diuentaronl^ane. 

Che  ferbano gracchiando  il  vii  co  fiume  9 
E però  l'odio  a Febo  ne  rimane. 

Ma  Mo  con  licenza  del  tuo  N urne,  

Da  f altra  parte  hai  torto  al  mio  parere  » , 

Ne  dourefìi  sbandirle  dal  tuo  fiume • ; , / ..  , 

Cbe»  J e nemici  fin,  ne  puoi  vedere  _ , , 

: i Mille  vendette,  e con  le  carni  fue 
\ Re  dar  etnia  magnar 9 fe  non  da  bere* 

: - v.  ce  3 ...  m . 
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naflc  far  preda  & ingabbiar  gl’ifleffi  ; altri  con  gli  acuti 
tridenti  andauano  cacciando  per  l’ondofa  campagna-» 
non  tneno,che  per  le  feiue  con  gli  archi, e con  gli  strali: 
onde  varia  fu  la  pefca,e  ccpiolala  preda  *,  mi  ir.olro 
maggiore  la  refero  con  i lor  vanti,  i>  vantatori  e luun- 
ahieri  Poeti, che  riduccndofi  la  fera  sll’ordinatt  capan- 
ne variamente  raccontauano  i fuccefh  loro* ne  conten- 
ti del  racconto  proprio,  & altrui  diletto*,  gh  cantavano 
ancora,  offerendo  alle  Mufe,  ò alle  Niufe  loro  i pelei, e 
i,  verfi  infieme  » che  vani  furono , e con  queiVordino 
cantati* 


t)eì  Lupo,ò  Spigola-,. 

Rime'  Settime . « 

"ÌO  E regrino  dtlT>Avno  al  bel  Permefo, 

JL  E da  Pemefso  in  quefto  Mar  fon  giunto  i 


t)oue  a pefiar  con  gli  altri  mi  fin  mefio . 

La  rete,  e Iberno,  el  dì  quafiho  con  finto  , 

Senza  trar  preda,  vn  Lupo  ah  fin  rimafe 
fra  le  mie  mani  prigioniero,  e punto  . 

Poco  mancoulti  beh,  cb'ci  non  cu* fé , 

Che  non  aprì fstin  fen  maggior  fcrute 
Con  quell' hamo\ingoiato,  che  l'inuafe  • 

Parte  noti  cura,  per  tutta  falute, 

L'auido  Lupo  che  Spigola  è detto  * 

Cotante  ha  forti  branche,  e voglie  afiutè . 

Quefto  da  fpecotar  dà  att’omttetto  ' - .'V  J 

Che  benché  Lupo,  è molle,  e fetiza  fabbik  i 
Sì  che,  per  fpecolare  o'n  cibo  eletto  . 

O la  mia  mufa,  o la  mìa  Ninfa  thabbia  > v 

•\ "t  ■ , • V . « 

# * » JT\  • • 


' \ 


\ 


t 
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Lucretlus  de  Rhombo. 

ROmana;  Rhombus  cenai  decus,  atq.  voluptas  , 

Cui  magico  ex  Rhombo  nomen  datur,atq.acie/* 
Cum  ftruitur  Rhobo  (5milis,Rhotnbusqvocatnr, 
Romano  caprus,  deceptusq,  haefitin  hamo, 
Nam<j.  per  hejrbofas  carpi  prope  licus  arenas 
Fife  antem,  pifeatur  enim  pifeator , &idem 
Pifcis  vbiq.  bonus,  bene  tepore  quis  fapit  omni , 
Phafidis  vt  vo!ucri,nc  quicquam  cedar,vbi  ambo» 
Menfai  venianc  dapibus  contendere  gratis  t 
Dum  ftruic  infidias  alis,  mifer  incidic  in  me  » 
Infidiantemtum  libi,  &hamum  deuorar,  ex  quo 
Lfthale  accepit  vulnus,  morsq.  inde  fecuta  eft. 
Confitto  tamen  hic  datus  argrotis  medicorum» 
lus  coquat,ac  fimple?»  porru  addas  fal,&  anethu» 
Toftuscrateiuuatfanos,  vino,  vel  aceto 
Infperfus,  quicunq'.  valesj  ergo  cape  toftuoi  : 

Sin  cupias  fanarier,  elixo  veere  eodem  • 

j | 

11  Petrarca  per  le  Lampreda,  , 

LA  pargoletta,  e nobile  murena , 

Cbor  da  le  pietre  » cui  l ambia , fi  nomi  9 
Frà  le  mie  reti  prigioniera  , e doma 
‘Preda  giunge  a la  man  pregio  a la  cena* 
lo  V offro  a lei,  che  con  maggior  catena  » 

De  begli  occhi  mi  Siringe , e de  U chioma » 

Onde  m'offra  il  bel  lauro ; e le  fife  potna[9  • 

> E fenòli  laccio , allenti  ulmen  la  pena  .;>  /o  - 
C osi  non  men  de * gid  cattiui  augelli , i r; 

Ch'à  piede ' colli  io  prefi , cucila  nacque  », . — , , v 
Vendetta  il pefee  haurà,  ebe  prefo  bor  mote , 
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E'n  fio  conforto  dir  potrà  con  quelli  , 

Se  di  lui  preda  io  fono  : egli  è d'amore  , r 

Ei  viue  in  pianto , fe  moro  io  frà  l' acque  • 

. > ' . ■ 

Horatius  de  mulo,  fiue  Trìglia  . 

BArbatum  c®pi  noftra  inter  recia  mulurr. , 

Cui  nomen  ex  mulo,  & color  ; 

SedTriuiae  facrum  Triglam  dixere  Pelafgi , 
Venator  eft  enim  marie, 

. Nempe  vene  nacos  lepores  fedatur  in  vndis  ; 
Sedantur  vt  venaticì  « 

Perfyluas,  faltusq.  canes,  fedatur,  & ipfum 
Quiritium  infignis  gula  5 
Romani  proceres  argenti,pocdere,  & auri. 

Quo  coenitarent  lautius, 

Fecerunt  mulis  precium  maioribus  ingens , 

Vnde  auda  fama  eft,  & fames , 

Grande  caput,  latumq,  iecur  per  fercula  miftunt 
Per  dulce  coniìcit  Garum  . * ' ' 

Nos  ideo  caepifle  iuuat,  fortafle  trilibrem 
Sed  ventrem  amor  coerCec>&  ' * 

Ni  Venus  ad  Lalagem  fuaderet  munere  ferri 
Su*  daretur  Cynthi* , 

Sed  mage litandus  Veneri,  Venerem ipfecocrcet 
V iris,  & vluam  feeminis  * 

Si  Baccus  fubitò  viuentem  fuffocet  illum , 
lile  ebibaturprocinus  • 

» r * * / 

L’Arifto  deU’Ombrina  • ' ’ ' ’ r ■ 

P%eda  maggior , maggiore  bà  il  vanto , e l pregio 
La  da  me  prefa%  & adefeata  Ombrina , 

E del 
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E del  mio  amore*  e del  fuo  metto  egregia 
fia  pegno  al  mio  bel  Sol  l ombra  Marina, , 

J.  queiìo  andai  in  dono , eyl  dono  è regio  5 
Qjc  la  gran  tetta  fua  qugfi  rema  ^ t 
Spedo  Ji  fiori , e fiondi  li  corona , • 

E*»  Campidoglio  à t Confòli  Jì,  dona  + 

Tal  fri  già  (duella  , che  pefcó  per  'tfrttyj  f 
7 'ito  Tamigi  cortegian  famofo , : ' 1 * 

pamofo  non  per  lettere » ò per  guerra , ^ 

CMa  per  Epicureo  ghiotto,  e golofo ,fff. 
Seppe  codini  dal  feruo,  ch'intorno  erra  , 
jLuiio  per  le  piazze,  é curiofa  , ffy  ' r r \ 
Ch’era  apparfa  va  Ombrina  in  pefearia , - 

Ló  fe/fo  in  Campidoglio  già  ♦ ' ' . ^ 

r^M«  ^ infetta,  in  fella  monta,  t ratto  ? V>? 
Il  capo  ci  fegue  in  Campidoglio  gito  , ‘ . ^ r 
Ctbe  già  dijegno  di  trouarjtba  fatto 
Aqueltriunuiral  lauto  contrito , 

Ma  invano  difegnò,  (h'in  vn  gran  piatto  f f 
Vide  il  gran  tefehio  di  palazzo  vfeito , 

£he  in  nobil  dono  da  quel  Magittrato 
Ad  vn  tal  de  Bjari  era  mandato . 

Prima  fi  cruccia  , e fi  rallegra  poi, 

Cli 4 quel  %ìarìo,  è fer  nitore  antico , 

£ ver  lui  drÌT^A  ì paffi,  e,  i,  penfier  fuoi 
P er  trouarfi  a banchetto  con  l'amico , 

D'vn  non  contenta  gli  ne  fece  dot  - 
La  fortuna , e Ugola,  ondi  e mendico  j 
Poiché  trotta,  cb’il  don  Capitolino 
fa  iti  dono  ai  vn  Signor  Sanfeuerino  ; ’ 


■ . ; * 

> *t  •*  .M 
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la  rabbia , e la  fame  egli  non  cela , 

E*/  Ri  ario  ne  [grida,  e lo  rampogna  ; 

Ma  mentrejn  van  s arrabbia,  e fi  querela  » 
Vola  il  tempo , e. volar  a lui  bifogna 
S’ a tempo  giunger  vuol,  che  pur  anela, 
Alconuito,e  nonhà /ren  di  vergogna. 

Che  per  tutt' entra  il  conigian  valente 
Da  tutti  conofciuto,  e conofccnte . 
lAa  dettinato  il  ter^o  dono  bauea 

Sanfeuerino  al  Chifo  mercatante , 

E bancbier  ricca , che  lui  già  tenea  , 

Hot  tributario , e debitore  inante  ; 

Là  da  Tonte  in  TratteueY  pofjedca* 

Ricca  cafa  coftui  molto  dittante  , 

Et  era  mega  e Hate,  e mezo  giorno 
Ma  nulla  teme,  chi  non  teme  /corno . 

£ ra  calde,  era  fianco,  era  lontano. 

Ma  foì  non  filma  jlanebeg^a  » ò dittanza 
Trotta  la  Mula,  e non  può  gir  pian  piano 
Spronata  d /orza  ver  la  Chfia  fianca  ; 

La  quarta  volta  ecco  il  difegno  vano . 
poiché  a il  Gbifo  con  termine,  e creanza 
Latefia  ornò  dì  fiori,  e di  ghirlande 
Per  mtt  picciol regalo  in  haccin  grande  . 

A la  Signora  Imperia  Corteggiarla > . 

Onde  ardea  fortemente , egli  mandollo  ; 

% ebe  non  j a , che  non  può  /emina  vana  ? 

Od  bucino  innamorato , ò non  /atollo  ì 
In  bordel  dalTarpeo  cadde  con  ttranx 
Calata,  e fe  l'baueo  rompeaji  il  collo  * 
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* . , 

<JM a in  cafa  pur  de  l' vitupero  refla 

Il  nobil  don  de  j’bonovata  tesici , 

JAa  non  refta  Tamigi,  c non  abborre 

U infame  Donna , nè  d'infamia  teme  ; 

Ripajfa  il  ponte,  e à briglia  [ciotta,  correi 
< Hencbe  vecchio,  e togato,  e fuda , e freme 
Qui  giunge  à tempo  , e con  lei  vaffi  a porre. 

Che  pronta  a meri  fa  lo  raccoglie  infiemè  » 

Ne  cureria,  ne  bauria  fcrupolo , ò noia  { ' 

Ter  quella  tefla  dì  magnar  col  boia . 

Sìmile  a quella  è que fi’ Ombrina,  ch'io 
Prefi,  e desiino  a la  mia  donna  in  dono , 
Ch'Imperia  è ben,  ch'impero  ha  nel  cor  mio  ì 
Si  come  amor  nel  fuo  bel  vi  fa  il  trono , 

CMa  faggi  a ella  r afrena  ogni  dejio , 

Lima  l ingegno , s'ingegnofo  io  fono  > \ 

bt  hot,  che  pe/co  fra  gli  altri  Poeti , 

Spiega  de  bei  (fin  d'or  le  bionde  reti . 

* » s • » » • 

Ouidius de  Murena* 

MVrenam  duris  tocies  qua:  dentibus  hamum* 
Abrofit,  tandem  expimus  arte  noua, 

Dum  lenes  placidi  fluitai  fupcr  aequoris  vndas, 
Siccato  ad  Solem  tergere  Arma  ftetit, 
Ele&erc  fé  fubito,  mergiq.  nequiuit,  vtantc, 

Ec  facilis  noftra:  efl  f r*d  a reperta  manus 
Ne  pereat  rurfum*  pelago  demergimus  illam  > 
Vtferuara  diri  ile  pretiofa  magis , 

Quale  m Romana:  quondam  viuaria  gentis 
jeruarunt  epulis,  delcijscj.  fui$  ; 
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Nam  domini  mènfis  aflfuefcere  /epe  folebat , 
Humanaq.  fimul  forre,  ciòoq.  fruì . 

Talem  nuctibac  libi,  talem  Craffus  amabat. 

Cui  dedir  extinta:  mox  rumulum,  & lacrimasi 
Auribus  Anconiirn  (tantum  dilexit)  iti  aurcs 
Murena  memorant  impofuiife  fuos . 

Hanc  ego  viuentem  erado,  feruc^-  Corinna? 

Educet  ipia  fibi,  ludat vt  illa  fimul. 

Kil  opus  ornatu  eft:  feptem  de  pi&a  Trioneg 

Diua  gerir  collo;  perdere  fun&a  fotec.  ■*  ' 

HTàflode  lo  Storione  • 

NOn  minor  piede  in  ampia  rete » e forti  ì ’ ‘ 

Dì  gran  pefcetrafi'ìo  sii  quefla  ria*  , 

One  fen  corfe  incautamente  à morte  ; 

'Perche  del  {uo  morire  altri  poi  viua  , » * C2 

■ ; • ' ' ' Queft'è  lo  Stóricn  ch'amica  forte , 

F vàie  rctìnundommì , e fa,  eh* io (crina 
Con  wilìl altri  di  lui,  che  nomi  vari. 

Come  fianca, gli  dier  de'  fiumi,  e mari  • 

JPerò  che  Lupo,  e Luccio  altri  l'appella 

Alilo , & Jcha,  altri  Siluro  il  chiama  : 

< C Ma  in  ogni  gente,  e in  ogni  lor  favella, 

E di  grand*  e di  grato  ha  pregio,  t fama  *, 

F y à ie  dolci  acque  trahe  vita  nouella  -, 

Crefce  trà  fiumi,  c i fiumi  egli  tant'ami. 

Che  lafciando [ouente  il  proprio  Mare , 

Prence  de  fiumi,  anzi  Di /fino  appare  * 

Sul  Re  de  fiumi  egli  fi  mofira  f pejjo 

De  la  Tana , e del  TSfido  babitatore, 

E ne  rifiro,  onde  forfè  ha  il  notye  efprtfìo 
....  Dd<  Che 


* * 
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Che  de* fiumi  i monarca , appar  maggiore  4 
Ma  da  la  foce  qui  del  bel  Permejjo  * - 

Quefio>  cb'è  miopngìon , jen’vfeì  fuore\ 
perche  a Ninfa  non  già,  ma  ji  conceda 
A ' nobil  Mlufa  non  agno  bil  preda  9 
Quinci  a Calliope  mia  da  me  fi  dona  » 

C bel  dono  è ben  di  Mufe  alte , e fouranc  ; 

• 7^e  minor  pregio  >d  pompa  in  Elicona  > 

Cbe  fulTebro  al  fuo  tefehio  ancor  rimane* 

Di  tromba  applaufo  bauea > d'allor  corona 
Trà  le  cene  lautiifime  Romane . 
fyuì  fra  S/iufe»  e Poeti  alloro,  e tromba 
Verdeggia  eterno,  & immortai  rimbomba  • 

Virgilius  de  Delphino. 

AD  mea  fponte  fua,mea  non  ad  retia  velo* 

Nò  hamos,naiTafue,fed  ad  mea  carmina  Delphin 
Squamigsras  princeps  genti$,populiq.  natantum 
Venie, & arreàis  propior  iteti?  auribus,atq. 
Lunatura  inftar  arqui  dorfum  mihi  pratbuit  vitro. 
Impauidumqi  dui  metuenda  per  jequora  vexit. 

Ac  reducem  tuia  ftatuic  me  deniq.  Ripa » 

Orphea  me  nemus,ac  nane fecic  Ariona delphin, 
Qui  Mufis,  Ph^boqi  tacer  mihi  viuet  in  smuri  , , 
Nec  vacui  extm&us  pafeet  ieiunia  ventris:  ^ 

Cecera  pUbs  ponti  ventri  feruecur  inerti , 

Oceani  princeps  hic>Nepcuniqi  minifter 
Humano  6dus  generi, cui  carmina  cordi, 

- Vt  fidibus  mage.quam laqueis  teneacur  amicis,  , 

. Haud  pifcatons,ied  vatis  arundine  dulci, 

Non  hamo,  (ed  amore  libens  capiatur»&  vitro 

litus 
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L*tus  in  obfequium  non  plen$  in  fercula  menf$ 
Viuat amans  hominumjdilecius  & ipfe  Poetis, 
Blanditor,  vedor  propere t#ciifn  forte  vocacus 
Audieric  cy tharam?nomenue  Simonis  ab  alto* 

» ...  * . -i  .. 

, * 1 * 

11  Bembo  dell*  Sepia* 

LA  predatrice  attuta,  che  fra  fonde 
Natiue  farle  dal  fuo  capo  Hcnde 
Qua/ìham  al  varco , oue  in  fua  preda  attende* 

1 minor  pefci,  v men  di  frode  abonde* 

*J\£t  meno  fcaltra  al  predator  s a fconde 

Per  entro  al  fuo  liquor , che  fifeo  rende 
Lo  M ar  ceruleo , onde  la  vi  fi  a offende* 

»An^i  la  mente  al  pefeator  confonde  • 

* Preda  è diqitefìa  mano » e dì  quell* arte. 

Che  ne  fcriue  trofeo  fui  lido noftro 
fon  quel  nt.ro  liquor , ch'ella  compatte, 

Quefìo  a voi  f acro , ò {acre  ÌAufe,  ìncbiojlro* 

Che  fplende , e fplender  fà  le  nere  carte* 

Et  io  ne  tra{jì  ancor  porpora  > & ofiro  » 

Aufonius  de  Citaredo  ì 

NOn  Cythara  Delphi  n»  calamo  nec  fepia  Qoftro# 
Nec  Murena  meis  illecebris  capitur * 

.Incidit  in laqueos  Citharsedus  at  ipfe  paratos  » 

Cui  nomen  Cytharae  dant  fpeciemq.  iides  , 
Diftin&um  fidibus  pifeem,  Cy  tharamue  natantem» 
Si  non  audieris,  nempe  viderc  licer* 

Seu  Cytharam  dorfo  iam  pifeìs  gettar  Arion, 

; Conuerfa  m pi(cem,vel  tua  Phcebc  lira  e fi» 

Dd  * Qui? 
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Qnis  cibi  Phoebe  facer  facraeior  equore  pjfcis  ? 

lu  Cicharadus  es, eft  hic Cieherzdus  item. 

• . . , * . f 

J Preda  del  Murtola. 

SVI  Tebros  w la  Dora, c fui  Tirreno 

Te  fedi  gran  tempo,  è d' Initer  no,  e d'EHatf 
Ma  perdei  l'amo,  la  rete,  e fatate 
One  vn  moftro  maxin  fparfe  veleno . 

I, affi0  Tacque,  e m inibir  co  fui  terrena  ; 

Nel  ^Aarpefcando de  leeoni  Orate,  ’ ... 

t Ma  de  l Orate  in  vece  bebbi  Tocchiate, 

Che  mi  fccer  di  gioia  venir  meno . <• 

Tajli nache  cercai,  troiai  morelle  . >••  . / - 

T ento  il  fondo,  e mifento  àgalla  afeefo 
Tra  quelle  hor  di  Verme  fio  acque  più  belle  2 
P«r  fatta  ho  preda,  onde  non  fammi  appefo  : 

Q ne  fa  à voi  facro  Apollinee  Sorelle , 

Ver  me*  e per  voi  del  pari  pe feudo  vn  (fraehio  bo  prefo. 

- \ ’ t , V \ ' V . . * •'  ‘ *" 

i * ‘ i \ 

1 , Martialis  de  Echino . 

VErfutum  pdag  > nadofa  Utenter  Echinum 
Retia  c^perunffsdlere  do&a  nimis* 

Cpnte&us  fpims  Capienti  pr*dicus  artu  ?. 

P^uidec  ille  maris,  praeuenit  ille  minasi 
Sed  notlrz  non  furca  oianus  vicauit,  at  vleam 
, Emoriens  vicam  noluic  effe  fuami 
Meftimulis  fiquidem  prenfantem  membra  pupugit» 
Sic  facit  ingenium  fi  quod  acumcn  habec , k 
• Ke  teneris  nimium  noftra'hatc  fine  munera  Nymphis, 
Qiiicquid  eric  noftrum’pqngere  nempc  folct. 

: li 
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Il  Bernia  dell’ Ortica* 

GHi  nautga  per  Mar, gran  ccfe  vede  } 

£ gran  cofe  ci  trotta,  chi  ci  pefea  s 
Jo  cbt)  prouato  col  ì accio , e col’efca* 

E fittfbov  arie  caccio,  é varie  prede» 

Ma  fra  le  man  poco  an tra  fi  diedt 
. Pungente  Ortica  ne  l'vltima  pefea  % 

* Come  à quella,  eh' a gli  orti  è verde,  e frefea» 
An^i  animata,  e viua  abbrugia,e  fede • 

Di  nette  erraua  à caccia,  e U fua  foglia 
Come  rete  fìtndca:  ma  la  mia  rete 
1 Vrefe  lei  fieffa,  e rìbebbe  opima  fpoglia» 
Pttnfemi  è vero,  e voi  non  vi  dolete, 

\Anziput  mentre  auuien  Ch'Ortica  io  coglia * 
S'hò  da  punger,  ò nò,  voi  ve3l  vedete  * 

1 Quefta,  fe  no'l  Japete, 

Vàa  caccia  à Rìcci,  e V et  tini  mordenti ; 


ia§  . 

Quando  l' autor  peftando,  Ortiche  pigli** 


Giudicate  fehà  [pitie,  e putite,  C dentb 
De  miei  ver  fi  pungenti» 
tJcn  Ita  chi  fcandaf  babbi  a , òmcrauigl 


! , 


liiuenaltè  de  Spóngia*  ^ . . /' 

MOilior  h§rebat  rigidis  mea  fpotigia  faxis» 

Et  limo  Tatara,  & conchis  depafta  mì'nutjfi 
Hanc  ego  cum  validi  per  flarent  vndù).  venti* 
Natiuis  ftatui  crefeentem  auellere  pctris  % ■ 

- * ^Reftititìllatamen^copulcq.  tenaciusb^fit 

Senfit  vbi  dextram,fenfus  fe  ©ftendit  habenteti!> 
Ncc  fine  fanguineis  conuulfacftdcniq.guttjs- 

r £)d  : 3 A ' Hanc 


Digitized  by 


4*i  Pcfcaggioni 

r * * 

Hanc  licct  cxcln£arn  male  tin&is  tradere  cartis 
Eft  animus, limaq.alere,  vc  l moance  folebat 
t\’utriri,&  bibulam  efurtis  faturare  lifuris; 
Cartarumfìquid£rn,nìgriq;liquorishiruda  ^ 

È bibit  Augufti  Aiacem,  tragictimq^riìotttìi 
$orbuit>&  nulli  parcetlibro,a:q;  Po$tg,  * 
Parcere  qu$  txfcit  domini$,&  Regibus  ipliSj; 
Mepriusiinde  alios  muI&abicfpongiavate$# 


, 4 « * * * ■ S • l 

MerlinuS  de.  Calamaro*^  ,.';V  ^ 

FRigire  vos  alij  pifceS,  cantate  criumphum  * * 
$pongia,&  Ortica  eft  pr^da  fnpetbaqujdeói  § 
Ipfe  calam  arum  carpi  hiceftprae  da  Poe  t*?  . n 

Scribcrc,feu  calamo,  aut  dente  Poeta  Velie  a 
Atveflroscalamos  non  intingeris  in  ilio , . ..  ,,  « 
Tempero  mi  calamum,mi  caiamariis  érit« 


Pelea  del  Sargò  * \ : . ; 

Profa  Settima 

Dorarono  infine  al  nuouo  giorno  i racconti  delle 
caccie,e  delle  prede,i  vantile  i canti  de’Poeti  pef- 
catori:  e non  pochi  rimafero  tacìci.e  metti  per  norflr*' 
uer fatto  ancora  nèpefea,  fièpreda.  Erano  fra  quelli 
il  GuarimVe'l  Ongaro > l’vno  Pallore,  e Taltro  Pefcator 
feritole, li  quali  infieme  rirtretti  rifolfero  di  far  nuoua, 
e ftraordinaria caccia  del  Sargo,pefcedifua  natura-» 
amorofó  non  fole  della  fua  fpecie*  mi  ftranamente  in- 
namorato della  Capra, in  gm(a  che  fe  mai  può  stila  riua 
dei  Mar  Vagheggiar!  a,ò  (eco  vnirfi,lafcia  l’acque  nati- 
ne^ le  vi  faUcilando,  e fcheizando  intorno.  Quelli1 
dunq;  vettitifì  da  Caprai , e Pudori,  e fatte  condur  1^ 
*7  a.  Capre! 
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Capre  fui  lido  da  Lupino  Capraio  di  Dorinda  » Tvno  in 
li  ì bitodi  Mirtillo,  c l’altro  d’ Alceo  coperti  di  pelli  Pa- 
ftoralitf  di  Marinarefco  ammanto , con  la  rete , co  gii 
hami,e  con  le  nafle  fi  diedero  alla  nuoua  pefcaggione:  e 
per  raflembrar  meglio  Partorì  ,e  Pcfcatori,  comincia- 
rono  à vicenda  à comporre , e cantare  vn’  Egloga  Pa- 
fìoralc,e  Pefcatoria  à fuon  di  Cetra,  e di  Sampogna. 


Egloga  Partorale,  é Pefcatoria. 
Rime  Ottaue* 


Mirtillo,  6c  Alceo 
que(ìe  riue  berbofie 
Dr  quello  vago  Morti 
jtmarlìlide  mia  piu  vaga  appare  § 

Cinta  di  Gigli  il  trine*  il  fen  di  %ofie*  • 
'Perche  il  Mar  Vegga,  è l Citi  miri,  t la  Tetra, 
(he  fe  la  piaggia,  ouetrd , •*  »■ 

E sì  fiorita,  e Verde*  . 

E Ha  ne'l  fiore,  e'I  fior'  ogni  altra  perde  4 
Ale*  Sii  queiie  ricche  j fonde 
Sen  vieni  Eurilld  , dout 
* Perle  moflra  in  àpprìr  le  tabra,e  pioué 
Voto  del  enn , che  fiioglie  iniUcid'onde  * 

Fra  t molli  auorij  di  quél  durò  fieno  § u. 
Perche  , fe  ricco , e pieno  * 

; Z'I  Mar  di  gemme , e d'oto * <■  fi. 

Vegga , ch'ella  n'hà  il  pregio , eUa  il  te  foro  * 
Mire.  QuaWhora  inanfii  al  giorno 
\ apporne  la  mia  Dea  5 

* Dd  4 Dtow 

\ 


I 
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o-  Diana  fS$  ctedutdìdCitberéd.  - ^ 

^ìì ffla M» di  fughici  adorno  c*  , . - . . 

: - I pattorC  ammirante  ì pesatori*  ‘ \ ì^. 

* ‘ • ‘ Ch’à  gli ìnfotin  diboti  ; ' i>  *ìì 

...  <Dijfer  Stupidi , Mi  r n»C.*  , 

-•'i  Nonera  grètno,  e vi/la  fàl' Autor* #•>'»  *\v  i o.;o. 
A1&  : copre  9 e *efo  :\-ih\  ^ sckws 

fti  tenebro  fa  velo 
Di  fofaa  nube,  ù folta  nebbia  il  Cièlfy 
La  pe fautrice  mìdNinfd  C elette  , 

Quafi  nodello  Sol  d'altro  Oriente 

Si*  f cor ge  » < Jri  lucente  ; . . 

fbe'l  mondo  ammirar  J itole  ' •;>  ?:>. 

fi  nubile  fa  il  Cielo  » e chiaro  U Sótf « < . 

wi , </ife  ir.V-f.  * ... 

Poi  Siluani  feluc'ggi*  ./'•>  /<  • % 

Quante  volte  féguifte  ì chiarir  aggi'  »■•  • ’■- 
X>a  i voHvi  Regni  à quelli  d.’ Anfitritif  \ 

Quella  cor/e,  el  Mar  l'accolfe9  e n'arfe  *,  . 

£ /e  /#*  Nto/e  #*>/£*  * v'  • _ , ; ' t ’ 

Per  mrcor  svniro,  ' i \ 

E i TVifcw  cchw  ì Satiri  s'offrirQ  * . -,  , 

Ale*  Dicdn  frà  l'alte  felue  .*  . . i . 

Le  inHicbe  maggio  ni , j... 

Quante  volte  veduto  hanno  I Tritoni 
Frà  t Satiri  faluaggu  e V altre  beine  » 

Mentre  tur  Ha  /uggia  gli  humili  mofìii 
' Fwot  t/e  chiufirit  J „;y  v.. 

E ^«4/  per  lei  .■«*  • /i  *rn.* 

• ' «-  <*•* \ IV  t»  < W 

vr - 


f 

% 

4- +*>• 


V' 

i«»  *4 


y 1 1 / i?.*  *: 


DiQitized  by  fcoógle 


Libro  Quarto.  425 

n tra  marini,  e bofcarccci  D ci . . 

Mirt.  Spettacolo  giocondo 
Vede  glauco,  € Situano,' 

Quando  Omarini  vien  con  l'arco  in  mano, 

A Paura  fciolto  il  crin  dorato,  e biondo, 

Qì  in fino  alitar  cacciando  ella  feri  efcc, 
te  fere  invidia  il  pefce , . 

Che  fatto  preda  al  fine  , 

Io  Sitai  vorria  tridente,  e rete  il  crine  . - 
Ale*  Quando  la  cruda  Eurilla  - , 

© rete,  b chioma  slega, ^ ,v 

Che  tender  vuole « à à rafciugdr  di  [piega, 

Saltan  per  fonda  placida , e tranquilla  , 

Entrano  a gara  ì pefei  in  quelle  reti , . 
Prigionieri,  ma  lieti 
E sì  dolce  fi  pere,  ■*  - , 

Che  v entrano  dai  bofeo  ancor  le  fere, 

• Mire.  0 quante  volte , b quante  , . .... 

Fra  queif acque  a deporre 
Amarìdì  le  polue,  el  fudor  corre,  ■ -r  • 
£ da  [irato  Mar  volge  le  piante : 

Ma  accorto  il  NW  del  fuo  timor  più  teme , , 

E placato  fe  freme 

...  .'  A sì  fprena  fronte , ’V ■ ’i  t " 

i -in  /pecchia  t' offre,  nonetti*  bagno,  o fonte  . , 

Ale*  Perpetuo  bagno , e [pìglio 

De  la  miaEurillct  [ono 
. * • • . é 


, * * 


»•  .i je  la  rn***  •'•*•***'*  jv"v  ' . 

Quefi acque,  c'han  di  lei  pur  rvo  dono , 
t»c  be  di  predio*  di  btilew  *1  meglio.  :: 


i >>  r» 


£ net, . 
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E nel  riceuer,  sì  foaueimgo  •"  ' . 

F atto  il  CMar  dolce , e vago  , 

. immoto , è commo[fo9  ■ - . 4 

L'apre  il  feno  agitato } e'I  cor  percolo* 

, Mire.  Tacciono  il  Mate*  e ì venti  ' 9> 

/«  <u7<f , e in  Mar  si  fieri , ^ 

S Amar illide  mia  Con  lufingbieri  “ H 
Stetti  #j«i  /doglie  i dolci  fuoi  concenti 9 
h per  v dirla  tfeon  confufe  à gara<  < i ...i 

Z>4/  befio  , e l'onda  ìttnara  ' v*aì«  ’ ’ 

Nere  idi,  e Kapee,  ' "V; 

Xtf  ho fcar cecie  i e le  marine  Dee  » r.,\ 

Ale,  Que/l' acque»  e quell' arene  v’  * | 

V dir  d'  Eur  Ila  al  canto 
Dì  mille  Ninfe  inuidiofe  il  pianto  $ 

£ (lupide  ammutir  Catte  Sirene . 

Volato  i pefei  al  canto  % e pe/ci  muti 
ReHar  gli  augelli  arguto  . ' ' 

Tacete  ogni  altra  amanti  % 

S'ogni  altra  tace , dou  Uurilla  canti* 

■ ’ • < I 

«ih 

Amor  del  Polpo. 

Profa  Ottaua. 

COn  quelle  canzoni  dilettando  i compagni  »face- 
uano  condurre il  Caprino  Gregge  Su  la  riua  del 
Marei  i Pefcatori,che  in  habieo  di  Partorì  vi  giunfero,e 
con  gli  hami  ìnfidiofi  traheuano  à morte  gli  innamo- 
rati òarghi  allettati  dalla  vifta  , e dall  odorCaprino  al- 
tri $he  l’amate  loro  feguiuano  fin  defitto  alle  nalTe  dr- 
condate  di  verdi  foglie,  e d’allori,  c di  mirti  s'imprigio- 
oarono,  e con  sì  beila, c nuoua  preda  tornati  à ì ruttici 

albcf- 
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albèrghi  ne  faceuano  pompa, e fsfb,1a  quale  dettò  non 
pocainuidiane  gii  altri,  chemaluolcntieri  s’offriuano 
d’efTer'otiofi  fpetracori  dell'altrui  caccie , e venture;  e 
maflGmeil  Sannazaro»  e’1  Marini  ,che  nel ptfcareccid 
Vanto  pretendeiiano  il  primo  luogo;  deliberarono  dù- 
quedi  far  non  men  bella, & amorofa  pefeaggione,  pof* 
eia  thè  auuedutofi  il  Sannazaro  d'alcuni  bellifSmi  poi* 
pi,ch’ad  vn  vicin’arbore  d’Oliua  fouente  veniuano,per 
abbracciarli  con  quell*  amato  tronco»  e per  goderle-# 
delicàre  frondi  ; ne  fece  alle  Tue  tempie  vna  gentil  ghìe- 
landa, e cantando  vrt’Egloga  nel  fuo  leggiadro  fhle,po- 
fe  fra  le  fue  reti  i verdi  rami, e fra  gli  hami  le  minute  fo- 
glie di  quella  pianta, per  adefearui  l’innamorato  polpo; 
fdegnòil  Marino  ordinaria  preda , e diedi  a pefear  Co- 
ralli Conchiglie*  e Perle,  e con  le  quali  allegro,  e ricco 
ritornando  ne  fece  pretiofo  dono  alfa  fua  Lilla, aggiun- 
gendo al  dono  non  men  grati  verlì»  mentre  ancora  il 
Sannazaro pefeando  cantauailfuo  amorofo»e  pelea- 
teccio  metro  * 

11  Marino  Pefcator  di  Perle  > c di  Coralli, 

Rime  None. 

Altri  retei  altri  toàfla  .. „ . , 

Predatrice . t prigione  intejfa  » e tènda  « 
jiltri  da  jil  pendenti . 

Fallace  efea  fifpenda  % 

0 con  mortai  tridenti 

Fera  ilpefce , che  giunge  incanto*  ò pafia  » ' 

• Tinga  di  freddo  [angue  à l'acqua  il  feno  » •< 

0 fen?a  [angue  in  patto  offra  veneno. 

* f . *Auiro 
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dinaro  altri  ne  bramì  . ' 

L'ambi  tic  fa  attrai  la  fu  a mendica 
Trar  fame , empir  lem  enfiò, 

' 1 1 à diletta  amica 

, 0 a ricchi  ‘J\è  difpen/è 
• Con  pefei  pcfcator,più  che  con  hami, 
Etnelce  d’oto'o  pur  d'mor  mercede  "• 
Tratti  di  f entità,  tragga  di  fede • 

Altra  mercè , altri  pregi , 

Quantunque  ignudo  pefcaior  tendo  ♦ ■ 

- Dal  f icco  ampio  Oceano. 

• t Che  non  a vii  defio  r - i : r,  : 

Aré  indegno j e vano  ” * 

D/  Regie  gole,  e di  CjolofiRegi, 

Ma  in  pompa  honefh,e  in  ornamento  teda 
■(■  De  la  mia  Lilla , e'n  mia  innocente  preda 

Da  pYetiofe  conche  

Cui  c delle  rugiada,  e fernet  od  efea 
Candide  perle  io  fcelfi,  • c. 

’ Con  innocente  pefea , 
h verdi  rami  fuelft  *,  • 

Da  campi  ondofi,  € luàriche  fpdoncbe 
D/  purpurei  Coralli , che  felici  «'  . 
In  fiolo  di  Zaffiri  baucan  radici . 

Stan  delicate,  e molli  , 

In  grembo  de  la  candida  jiiifitritt 
Le  conchiglie  feconde , " ..  -svtc*  1 

Ma  le  Perle  impetrile  . 

Serbati  fra  le  molli  inde  \ u 
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* Teneri  frutti  in  tremoli  rampolli: 
Verdeggiato  fra  l' acque  ibri  Coralli, 

Ma  pietra  efcon  da  liquidi  cb  rifalli,  * 
Quefli  a Jì  dunque , queHi , 

Che  sì  tenera  fembriy  e fri  si  dura,  - ; 
E R dcnno9&fi  danno  -, 

Perche  di  tal  natura  , 

Non  fa  chi  prenda  inganno , 

Che  fe  porti  Corallino  Verte  vcftì , 
Giungono  al  collo,  al  fot' pompa,  e vagherà 
Simboli  di  beltate , e di  durezza, 
eJMA  che  (Coralli,  ò Perle 

Si  denno  à tè\  cui  da  natura' fono 
rPìu  eletti, è peregrini  ; 

Già  dati  in  forte , ern  dono  . 

Fra  Coralli  e Rubini 
Hai  tà  le  margar  ite , in  Mar  vederle 
CPfon  puote  occhi  del  Qel , si  ricche,  e rare , 
[he  non  ha  Perle  entro  a Coralli  il  Mare  , 
Ne  quell* ftef/e,  quelle  , 

Che  l’Egittìa  in  Egitto  alta  J\eina , 

An^i  la  Cipria  Dea  > 

Fatta  incorna  latina 
Fra  le  fue  tempie  biuta  ; * 

Sì  vaghe  fwr , ne  effe  er.irt  sì  belle , 

7fj  si  vfui  ì Coralli  al  Mar  vermiglio, 
l^e  quei,  eh’ impetri  Perfeo,  à t tuoi  forni  gito 
Ne  pur  l'ijtejfa  dimora 

Sì  bei  Coralli,  ò Margarite  m offra 


, 4$°  Péfcàggìonj 

*Pal  [ho  proprio  Oriente  * 

Qual  hor  s’ imbianca , e ino  firn 
E [colorate,  e [pente , — • - / 

Son  quante  gemme  hà  Mare,  e Terra  i e fora  * 

Nudo  a tue  Perita  e a,  tuoi  Coralli,  a canta' 

Ogni  pregio,  e tcfirdì  pregio  . e vanto  , ' 

Dunque  in  vano  à te  porgo 

poucro  pefcator , ricca  mia  Liliay  ;r  /• 

Ciò  che  dan  Terra,  e ..Mare .«  / *' 

Pur  gli  accogli  tranquilla,,  . . . 

Cb’ apprefo  i miei , più  chiari . - 
i doni  fian,  ih'intenatiuiio  [cargo, 

Egià  cbai  pregi , e fregi,  onde  più  fplendi, 

Lilla  mi  dona  ttuci , s i miei  non  prendi . 

Sìncertrs  o!ea  redimitus  in  Polypi  Pifcacione." 

Clngire  Palladio:  circum  mea  tempora  frondes» 

Dum tego  fallaces  pìfcator  frondtbus  hamos  , 
Farcite  Nereides  Nerei  mibi  candida  proles, 
Pifcantemq.  vadis  veftri  ne  arcete  profondi 
Non  curbacor  enim  placidi  prope  li&ora  ponti , 
Foedatorue  accedo  tridente  cruentus  aquarum. 

, Sed  virides  ole£  ramos  jnflgnia  pacis , 

Crine,  manuq.  gero,  mfoi  Pallas  aderto  gerenti 
Quandoquidem  f ha:bo  laurum,  mircumq.  Dione 
Atq.  ha:deras  Bacco  paljentes  ipfe  reliquì, 

Ptelatamq,  oleam  dccerpfi  ex  omnibus  vnam, 

Cuius  fronde  comam  haud  dubitem  velare  virenti» 
Nempe  decus  tantum  dat  laurus  inutile  vati  • 

NuUos  mirtus  habet  fru£us,  fterilisq.  comarum 

. Pompa 
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- Pompa,  virent  hxderas,  vanumq.  infigne  Cori  mbi; 

At  duicem  Baccìs  frudutn  vel  feruac  amaris , 

..  Nodurnisq.  vicem  fert  Sobs  oliua  libellis. 

H§c  mihi  pifcanti  facilecn  prx  labic,  & hamurjii 
Jlledus  fi  quidem  frondentis  amacor  oliuae , 

Polypus  in  laqueos  veniec  decepcus  am  iris , 

Qui  nodunoftra  irruere  ance  folebac  in  antra* 
Pnedariq.  ferus  praedas,  quas  ferrèt in  aequor, 

IUe  dabic  pcenas  mihi  pifcanti,  omnibuÉilic, 

Et  pificatorum,  & Nympharum  fabula, rifum:^ 
Hunc»Tirena  tibi  paUherrima  Ninpha  {ororum 
Polliceor  munus,  difcas  ve  numen  amoris , 

VimcJ*  edoda  potencis  amans  miiteris  amantes  ; 
Quandoquidem  pifees  geiidìs  vruncur  in  yndis . • 
Nec  modo  diledos  fedantur  in  aequore  p*fces, 

, 4 Sed  cui  nullus  amor,  fenfus  cui  nullus  amoris; 
Arborei  crunci,  & frondis  capiuncur  amore  . 

Durior  arboribus,  durisq.  fimillimafaxis 

Fletibus  immota,  & fienrum  cu  furda  querelis  : 

, . Non  audire  preccs,inihi  nec  vis  credere  anfanei , 
Non  amor  eft  cordi  meus,  auc  mea  carmina  curi  : 
At  fi  non  verfus,  tandem  te  numera  fledant  ; 

Nan(J.  placet,  placancq  magis,  qua  carmina, dona* 
Imo  puelarum,  fi  nulla  eft  gratia  vati , 

Pilcantcm  foueant  Nymph^óc  fua  vota  fecundenc; 
Pifcacorem  adames,  fi  vatem  lpernis  amantem. 

Pefca  di  Ninfe,  e d'Eroi. 

Profa  Nona-». 

G Raditi  furono  i verfi,  e molto  più  i doni  dalle  cele- 
brate, e prefentate  Ninfe,  nè  contenta  di  quello 

diletto 
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diletto , ò d;  quefta  gloria  la  donnefca  ambinone  » che 
rade  voice  hi  termine  ; vollero  quella  ancora  della», 
pelea,?  della  preda;  S’vnirono  dunque  Lilla , Eurìlla,e 
Tirana  , e con  foliti  arnefi , c ftròmenti  s’auuìarono  al 
Mare,doue  hebbero  forte  di  far  dilettofapefcaggione, 
e riportarne  Copiofa  preda:  nè  già  perdcrono  sì  bel- 
roccafione  di  vagheggiarle,  c di  lodarle  iloro  Amanti 
Fileno,  Alc$o,  & Sincero,  mentre  tre  fortilfimi  Argo- 
nauti Gialone  , Èrcole , e Tefeo  dall'altro  canto  fde- 
gnando  la  facilità  di  cotal  caccia,e  la  tenerezza  di  quei 
vedi,  fi  diedero  a guerriera  pefea  del  Pefce  Spada,  e 
corredata  vna  nobil  Barca  Giafone  in  poppa , Ercole 
in  prora,  e Tefeo  nell’Àlbero  afpettarono  l’armata , e 
bellicofa  belua,  che  nel  roftro  hauea  sì  pungente  Spa- 
da,che  con  efia  foraua,e  Barche, e Naui,e  vedutolo  da 
lunge  gli  lanciorono  vnagrauefufciua,  elanciatoia, 
che  a lungo  canape  era  legata , e trahendolaal  trafitto 
pefce,lo  ieguirono  infino  a tantoché  allentar  fentiro- 
no  la  fune , e morir  la  fera , e con  la  Aia  morte  perdere 
ogni  forza,e  vigore  l’animata  fua  Spada.  Nefeguirono 
altri  minori  con  hami  grandi  > e con  fortifiime  reti  gli 
prefero,  & fatijdi  preda  ritornarono  al  lido,  doue  gli 
atteiero  Nicolò  Franchi,che  ne  Marinarefchi  compo* 
nimenti  hebbe  non  poca  dolcezza , e talento  ; £ 
Valerio  Fiacco  celebre  celebrator  dell’iftefli 
argonauti,  e celebrandogli  con  noui 
vedi  da  loro  iftefiì,  c da  i loro 
amici  afcoltati , & am-  • 

mirati  furcu  / 
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Pefeatrici  d*  Hamo . .*■ 

« f Rime  Decime. 

PEfca  non  l>  Lilla,  à tua  pefca  rettale  \ 

1*  amo,  bamo  fé  tu,  cb'adefia,  e p ende. 

De  la  mia  vita  è'I  filo,  a cui  s appende. 

La  fottìi  cannale  la  mia  fpeme  frate* 

Pofeui  il  piombo  *4mor  del  crudo  tirale,  , ■ 

Ch*  in  te  quell*  odio  a me  sì  g>aue  accende » 

- J ft iteri , onde  lieue  ancor  fi  rende , 

Sono  i dcfir,fon  i penfier,cban  l'ale. 

Così  qual  bar  tu  pefebi  in  questo  Mare  , 

Con  quelli  bami  Umor  itejjo  è pefemre 
Ter  l'ampio  Mar  de  le  mie  cure  amare . 

Cara  ogni  preda  hai  tu  fuor, (bel  mio  cuore, 

C b‘ì  preda  eterna,  e pur  fempre  m'appare 
La  pelatrice  damo,  homo  d' Umore» 


) 


Pefeatrici  di  Rete . 

QVual  bor  vaga  di  prede,  ò vaga  E urlila. 
Tendi  a i Tefci  la  rete,  e i Tefci  attendi, 
‘fyte  piò  vaga,  e piò  ftoura  tendi 
Col  crin,  cb'a  Tour  e ondeggile  d'or  sfamila , 
Là  bionda  Orata,  ò pur  lubrica  Anguilla 

Qui  chiude  vn  alma,  ò vn  cor  mifero  prendi , 
Quella  bagni  nel  <JM  are,  e al  Sol  àiflendi 
Quell'  ogn  bor  d*  altrui  pianti  bumida  (lilla  „ 
Q>ueU'  t di  filo  debole , e fittile 

Quefia  or  forte  pretiofa , e cara 
Quella  fa  prede  vii, quella  gentile 

fce  CM* 
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t ■*.{  , , 

tJMa  pefiatfice  follemente  attira*  — 

C bel  più  nobìl  rifiuti,  e (limi  il  vile  » 

Lafcìa  la  ftfià,  à pur  le  prede  impara.  ‘ 

• * ' : » « ' ‘ ’ ’ 1 • ì . . t ; 

Pèfcacricé  di  Nafta , c di  Tridente  *7V  " 

1 *•»>---.*<  » • , * r '?  ^ 

» - v » ' - > - . * . S J ‘ * 

I * 

COn  V intricata  NJafk,  e col  Tridente  ■ ■ • : 

Péfca  lamia  beUifjìma  Tir  end, 


E ferita , e prigione  à quest'arena  • / * \ 

Traggejcn  ftrage/$  filiamoli  gente; 

Nè  men  la  chioma  metta  d'or  lucente  ' ■ * 

, Fra  (noi  bei  lacci  l’anime  incatena*  • / 

& i cor  ferifee,  e quinci  a morte  mena 
Di  due  begli  cechi  il  folgore  cadente ; . * 

fI^on  fta,  don  ella,  o l'armi,  ài  lacci  alteri  | * * - 
A’  doppia  pieda  volge,  à doppi  ganti  - - , 

0 Pt’fce,  è ptfeator , che  Rampar  f peri  ; 
pjù  f°ne  ha  n i pefii,  che  gli  amanti, 

$vei.  fior  del  Mar  trahe  /perni,  d prigionieri * **  « 
Qeteft:  vini  fommcfge  in  M ar  di  pianti . 

* ' i.  " ' ' j ■*'  . •••>.. 

^ * i ■ 

Argonauti  Celebrati  dal  Franchi.  1 * 

- . \ V.  . v;  A 

Q Vefli, eh' in  nobil  legno  Mrgomcchieri 
Recar  còl’ chiaro  grido  il  vetta  d'oro, 5 
Ch  à fuperar  fonde,  e i perigli  foro  < 

Era  glieletti  i più  {cebi  alti  guerrieri,  -■  ' 
Pofiia  (h  i moflri  debellar  più  fieri 

Spcnfera  il  blM^o,  e foggìogaroil  toro  * 

- Per  cor  nel  (acro  monte  eterno  alloro 
V olar  sù  l'ali  de  la  fama  alteri . 

* «4^ 
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pjrtf  Hefioi  pefcAtor  ’foura altro  le^  • V *•••'  * 

Volgendo  il  Core  a placido  diporto 
Conir  et  Péfci  guerritt  volgon  lo  [degno  ; 

/ degnati  ftnza  ri  febèo  ' anco  il  conforto. 

1 forti,  pettiy  e tràuagiiofo  ingegno 
New  ba  iti  pace  tipofo , o calma  in  porto  • <■ 

> <-•  * * f ' . V * I ■ i » • ■ / ‘ 

* I*  • l . . • ♦ * i * * • 

Argonauta?  per  Valerium Flaccum  decantati. 

. * * 

ASfued  n^agnis,rn3gniq.  per  jequora  nauta? 

Magna  petunc  peiàgo,  & terrisingèntia,  & orcp 
Atfonides  comiccsq.  Alcide,  Tefens  jngens » 
Faddicamqui  forte  ratem,dum  Phafidirori$ 
Àppu^rtsimplentes  vna  cum  robore  Graiupi 
' Aurato  rctulere  decus  cum  veliere^  ipfé 
* imonius  dudfcor  fpoJijs  aurpq.  potjtus 
Àripedes  pretì[it  tauros,vigilemque  colubrun^ 
Strani t acro*,  aciemq.  fuis  edendbus  ortam 
Mutua  furgentf  m fraterna  in  vulnera  vidit  ^ 
Fulgura  bellantum  ittuencs,  & fulmina  belli 
par  reliquis  impap  Thefeus,  Tidndus  arpbo 
QuotMare,quPtcllus  efludi?  moftra  drannos 
Subiugà.fub  tcrra$,fub  aquas,fubTàrtaranr\ttùc 
Nec  ftygìo  parcun^  &egi,  vigili^*  Tdfauci, 

Tres  igitur  !c&i  iuuenum  quot  vexerat  Argo, 
Pacati*  coeunt  animis, cerula  Cymba 
Per  freta  pifespeur*  hec  iners  pifcatio  naqtas 
Argobcos  iuuit  quos  laps,  non  praeda  yocabat 
Non  equidem  imbelle®  fargos»  dmnosq  fugace®, 
|n  fontes  cefalos  condiafue  fequuncurm  ermes  . 

E c a Squa- 
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Squamigcri  veallios  feriuntde  plebe  tnioorum 
Sed  beliatores  nifces  procerefque  na tantum . 
imo  venenato  ferientes  cufpide  captane 
Armatos  gladio  trigones  *quore  toto 
Ergo  Immortali  tolunc  fupcrasquoraple&ro 
Heroas.modo  pifeantes  ingentibus  aufis^ 

Qui  comites  fpe&jff:  duces,  nautasq.  feruntur 
Oiphsus  io  Syluisi  inter  Dsifmes  Anon . 

Pefca?  & Preda  di  Balene . 

Profa  Decimi-» . 

INijicati  dall’effempìo  de’  Pefcatori  Heroi,&  incita* 
ti  dalle  Iodi  degli  amici  Poeti  ; due  non  men  forti 
Heroi  » ne  meno  auidi  di  gl  nia  > ò meno  fprczzatorì  di 
maggiori  perigli  Orlando  della  modera  i » e Per/eo  del  - 
l’antica  fchera,  auuezzi  pur  troppo  à domar  monftri,e 
Balene,fi  rifolfero  di  farne  voa  nuoua>e  terrìbile  pefcag 
gionei  fecero  dunq.  apprettar  Naui,  eBarche,e  radu- 
nare  amici,compagai,e  feruijefpiatì  i luoghi}  ne  i quali 
foleua  capitar  piu  fpeflb  la  marina  belua  guidata  dal- 
l'imbelle pefcioiino,  che  co  fa  coda  in  bocca  le  fàccua 
fcorca  da  oemici  affale»,  e dall’vrto  de  gli  fcogli , telerò 
?h  hamo  infi  diofo  alla  fuaguida,e  prefala,ella  rimafe,e 
feua’  jcchi , e fen?a  duce  facil  |>reda  agli  afiuti,  & ani- 
io  li  Pefeatorùche legata  alle  Naui  vna  lunga,  c grolla 
fune, & à quella  appefo  vn  grofiiffirao,e  pungentifllmo 
hamo  con  la  fpalla  intiera  d’vn  Bue  fofterfero  à quelle 
fauci  horrende , che  ingoiandolo  rimafero  trafitte , e 
punte>c  feotendofi  il  Mofiro  fciolfero  quegli  il  canapo» 
che  cibato  haurebbe  a fondo  la  Naue, mentre  nel  moto 

• * del- 
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delTonde,  c del  Pefce  g’gate  nella  magg’or  calma  fi  fa* 
cenano  bombili  procelle  5 gli cppofero  in  tanto  grio* 
gegnofi  Pefcatori  Otri  gonfi  j contro  i quali  sfogando 
la  conceputa  rabbia  tentaua  in  vano  di  fommcrgerli , e 
tirarli  a fondo, mentre  le  gonfie  pelli  fempre  a galla  ri* 
forgeuano  : fi  che  fianco  > c ferito  alla  fine  lafciolii  for- 
eere,e  vagar  liberi  per  Tacque,  che  quafi  nuntij  dellau? 
fua  ruma, e morte,  multarono  i Tuoi  nemici  a fame  Tvl* 
timo  fcempioipofciachelieti  alìhora  concorfcro  cc  il* 
tutti  i legni , e i ferri:  e inarzi  a gli  altri  i due  generofi 
Campioni  con  Tridenti],  e feure  i dargli  morte , della 
quale  trionfando  tutti  alzarono  liete  firida  al  Cielo , & 
incitarono  l’ Anguillara,  che  quafi  vice  Ouidio  ricanta* 
ua  gli  Heroi  da  lui  cantati , e TAriofto  per  io  fuo  Pala*  » 
dino  , & in  prefenza  del  popolo  concorfo  celebrò  ciaf* 
cuno  il  fuo  Eroe,  mentre  il  faceto  Caporale*  quafi  per 
ifcherno , e fcherzo  all’hor  che  gli  altri  tracciarono 
Spade,  c Balene,  andò  pefeando  agucchi*  e con  quefia 
picciola,e  piaceuo!  preda  ridendo, e cantaftdo,dcpò  gli 
altri  vantò  fe  fieifo  non  fenza piacerete  rifo  altrui*; 

i L’Angoiliaraift  ìodedilWco#v.c N 

' Rime  Vodecime*  . . y. 

Già  caUaJkt  di  fitta  mente  armato 

Co  la  J ua  Lanciai  el  tefebio  borrendo  e teff, 

) £ domàtor  del  grati  Cor  fiero  alato 

i Voto  fecife  tetra, e Citi  Ttrfco,  V . 

Indi  ài  Alar'  Etbicpico  armato  - ; ' 

k Tolfe  Andromeda  al  moRro , onde  fi  fe* 

Ei  *DebtliatOr  de  le  belue  marine , , 

Uberator  de  te  belle  Reine  4 

E e j / hot' 
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Hór  generofa  pefcator  fen  viene,  ' 

Nèdcgm  dì  feguirper  l' ampio  Maire  '10-1  *' 

' - ’ ’ .Sè  non  le  f mi  furate  Orche,  e Balene  ì * ’ - f 
3 : . - ÌV e.#  /«i  degna  altra  htuipndà  paté  .v  * »* 

. ‘ ’ trafigge,  e tube-  fu  Talte  arene  ; ’ ■■ 

È contro  i moftri  di  fìc}&77à  atìbÀrì*  : • 


n ^ / r * -»  . 


* "Ludibrio  in  Terra/e  fatta  de  le genti,  ' - 
/ * • * Che  fi  tra  Tonde  la  fuggi*  no  a l'bor’a  pi’’  ' 
là  toccano , e calcano  pr>  finti . 

* Lbi  mi  fura,  ehi  guarda  ; e pùnge  e fora  • ‘ • 

- . Le  gran  colie,  il  grati  betftre , e ì lunghi  denti; 

::  beiamole  fi  membruta, e iealìà  “ ; i % . . 

; ^ lè  hlì^uie  fitrba  , b thi  le  gUalìa;  - L'l'\  c. 
Quinci  al  gran  domàtor  di  tigrati  mòfirf  . * • > . , ; 

• ■ iTìan  •bvft'athitii  » nitidi  * 


fcjj1 

. *-  (?  I i*vv  j 1/  r vf  * Wf  » r #'  « 

t perche  bonàri  al  vinciior  jft  thòilri 
Boriati  fuor  dk  Ictrufeìalgojì  nidi,  - ■ 
. Óudfi  all’hor  di’  Coralli  ì bèi  rampolli; 
thè  ricche  pietre  èi  ft  d%rbe  si  molli  ì 


»«<*'**  1 . 
i r # •< 


1 


J r * . * , . *-  » * ^ , 

, L’Ariofto  per  Orlando  Pefcator  di  Balenfe* 
L Caualier  d' lAnglante,  il  Conte  Orlando  , ' • 

Ch'  à Leu  ante,  è Ponente  il  nómi  ( lefe , 

'Kc  Haett  l'arme  dèi  nome,  e trionfando  . 

Storfe  qua/i  del  mondo  ogni  paefe  j 


/> 


' Voi- 
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* Toìcbe  con  l'afìa,  e col  fulmineo  brando 
Fé  varie  gutrrf,  e vinfe  -parie  impt  eft 
Domò  Tiranni)  debellò  ninnici 
Sa/uò  Donzelle»  è con/eruoffc  amici, . 

Tifi  dentro  al  Mare  i gran  moftri  marini» 
tb'atteniuano  tutti , atterrò  foto» 
E.lsberQnne.ì  popoli  vicini , 

che  ri/ihi  bau  turi  di  morte , e mortai duòlo  é 
Hor'd  qucìti  poetici  confini  , 

giunto  l’ali  de  la  fama  à volo 
fon  fijiejjo  valore  auuien  ychegiojìri 
, Controlli  Beffi,  è piu  terribU  monfln, 

Toicbe  con  pefea  a gran  battàglia  vgualc 
E fiereitandó  vn  marine] co  Marte, 

La  Balena  del  Mar  gigante  affale» 

È ne  fa  preda,  è ftrageà  ferine  ad  àiie } 

Tal  aneb'in  pacò  i'I  fuo  diletto»  e tale 
Quel  cor , che  hai  dal  proprio  ardir  non  parti» 
t Poti»  abborré,  èfe  non  troua  ih  terra  » 

: Ter  dipòrto  n et t Mar  cerca  ancor  guerra, 

Vtiigari  Tiitonii  e vengano  Sirene 

Quelli  còl  fuori  de  la  ritòrta^  conca  » 

. j^uefie  ept  dolce  canto  à qwMami 
. v : M tnufeofa » è lubrica  fpelonjeà  » 

, ÀH  orniti  tbià  irò  nome , anele  ripieni 

- \ u :&'tan  4 1 aure>  w voce  intieri)  t tronco 

t Cahtin  quali  nouel  nume  marino „ 

A ,1 btUndp  Ttfcatore  » è Taì 
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Caporale  Pefcatord’ Agucchi. 

Altri  à far  [angue*  doue  tion  è carne  % 

E a guerr.tggidt  con  le  ^Balene  vaiti* 

Od  armata  di  Jpiedó  à pefcar  Spada* 

Per  cruda  Strage,  e g/orìofa  farne . ' 
io*  che  per  aria  noti  vcello  a Starne * 

La  feto  i gran  Pefci  a ehi  à gran  cofe  baia* 

Gli  Agucchi  pefcote  per  sì  fatta  firada  ; 

Vìi  mereiaio  del  Mar , gran  merce  trama» 
gfuefì'à  la  pelatrice,  onde  fon  Vago  ; 

« fra  tanto  porto,  e lamia  gloria crefce*  ; " 

Che  graH  tof  ti  è pefcar  nel  Mar  Un  ago  * 

Ì*ad  altri  ago  nefi  pàt}  peto  tn'increfce , 

Deldonnefco  giudttio  in  ciò  m appago  % 

Conofceran  le  7{infe  el'ago,  e*l  pefee » 

Lufinghe  di  Sirene»  • 

Profa  Vndecima.  . 

' . 4 '*  *■  * I ' H 

» * Mi  . » * » ..  . k . . 

VÈnne  ti  tìnto  là  natte  si  luminofaie  chiara, che 
appena  eftinfe  il  giorno;&  attctò;non  tolfe»i  co 
lori  alle  colessi  pure, e sì  lucenti'fpleodeuano  le  Stelle» 
che  non  pur’app'ariuano  in  Ciclo  > ma  tralpatiuano  in 
Marei  eflendo  quello  sì  fereno,e  quello  si  tranquillo, 
che  Tvn  dall’altro  prertdeuà  le  fembianze,  e le  vaghez- 
ze,pofeia  che  la  candida  Luna  Iciàtillaua  inCieìòic  ba* 
lenaua  in  Mare  di  sì  Vitìo  argento  > che  due  Lune  a i ri- 
guardanti e non  vita  pateuano.  Venere  iammeggiaua 
fra  le  Stelle,  nè  meno  atdea  fra  Tacque  à lei  natine,  nc 
dir  fapcui,fc  maggior  Nume,  ò lume  ella  vi  haueffe,  si 

1 \ T tacito 

- ♦ 
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.wtm  era  3 mòdo , che’1  Ciri  sébraua  W Argo  addor- 
m£nto,”  Mar  fonnacchiofo  quali  rullar  s'vdiua  co  ro 
r ,»Are  all’ aure, che  lieue.e  loauemente  fpirauano. 
r/ouefla  tranquillità  inulta  ri , detti  da  quelli  f.lentij 
PaA,  pi’ineeenofi  Pesatori, chi  à vagheggiarcelo- 
«molare  le  notturne  bellezze*  chi  i notturne  Pcfcag  >• 
” i incannando  con  lume.efacelleifonnacchiolì,  e 

f,on jfcetdPcfci , che  faci)  preda  fra  l’occulte  in  lidio  * 
Inanellano,  e p.ufacil  paflaggio  faceuaoodal;  fonno 
*rrne , oalla  morrei  irvi  non  menoallapreda^ 
alla  pr'g  sirene  » che  dal  Siciliano;  Mare  fc^ 

lotenttl  , A llo>c  ìcMufejdefìaronfi  all’hora,  c 
guitohau  P foauiflitno  concento  fofpe- 

S orecchi  dì  tutti,  & accettandoli 
fero  gli  an  » *| B # ,e  Barchette,  & elle  auicinan- 

quelli  sù  g £ on  diftinto  iuono  » c le  parata- 

t nteTSne'u  foPru,a  a punto, ebe  1 Siciliani  ri- 
matori cantano  le  danze  loro.mentre  per  vdirle 
pur  attenti, na  attoniti  fi  fermarono  gli  afcoltanti . 

j.  jftuito  al  canto  delle  Sirene. 

' * V > • 

A > *»  N « ■ - 

Rime  Duodecime# 

cbdbitate,  òVcfcatot  filiti* 

Parte-T7  ùueponde  chian%  t quefle  biondi  ami  i 

sfidate*  cantar  f imitatrici 
XìeitMW • y .. 


riite  i dolci  carmi,  e i lieti  auf mi 

# fom  (prat  dante  {erette  , 

• * . A. 
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’ t Efuonin  le  maritine  ptttdicj-^ 

Di  cetre  «urne,  e dìnctme gliene  t 

tAl nosiìo  canto  ai  nojlro  fuori  venite 

feria  cerùlea,  e già  [pianata  Via  ; , ' , [ ' ? \ ' 
C oncorde  al  noHro  il  voHto  (boro  vnite*  ' ^ ' 1 

Che  grato  è più,  Jeduplkato  fidi  ' ■ \\  VV 

Placata  Doti,  e placiti'  infittite  , 
i f addolcirà  con  {'armonìa, 

fra  l'acqua  e'I  vento  noti  farà  più  lift  ' 

>?•  j — • ch°*Oì  è cóltri  in  compagnia ; ^ V.  * 

W **ceii  ventò  , t non  fufurra  fonda  i 

P/«  <zrf  ^ o/r^r,  c#d  fufnrfafitjtcntelt  , \ , * V 
fornai  fcmJàVteridcfpchfo,..  ■ L 
? s accheti  i‘ inargenta»  > . 

^ vane lmue  vnfuonmifìo  confonda, , , “ 

I»  # ampie ffi  vtìfpiniié  toùje^a  < 

E quanto  intorno  il  Mar  bagna,  e circonda  > ' 
Ufm  te  ver  fi  àfuon  di'  bacifentd. 

* # > 

Leucoma  . Intiito  à diletto  del  Marci 
àfolcàr  lorde  vi  chiama,  tl' onda 

I ^ ò 'Hjtwgantt  inulta 

Onde  tranquille  increfpa  dura  [è condai 
Vi  acid  onda  rifporide  à Paure  vnita  4 
r-  Si  tr™H*}ja  marina,  ìe  SÌ  gioconda  . 
gl  inaiti  d dmor /baste  incita  i • , 

^?aro  e l Mare , è.  di  dolcetta  abondai 

c j -r  ?roUa  n 1 mar  PUr  dolca  vita,  vv\  ’ 

Se  dt  di  bellezza  ha  mo/iri , ’ , _ J 

£ n«^re  il  Mar  le  i^Jnfe  àfcberfyefojli*  \ 


L 


I 
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Libro  Quarto. 

Qual  hor  attui  e ìu  che  placido  le  motlrì 
‘D'argento  i poggi*  e di  'Loffir  le  valli 
Mouon  ficur  aTbor  da  cupi  chi  olir  i . 

- eburneo  piè  frd  lubrici  Chrifiallx  ; 

E dì  /còrno,  e d'àmor  co  i batiui  Of  ri 
Pan  arder  piu  le  Porpore,  e i Coralli  ì 
falde  Venere  ili  Chi,  ifauilla  in  Mare, 

'^acque  tila  in  Mar>  cb  aftiorekà  partoriti 
L'aura  Jerena,  et  Mar  vcgzcfo  appare 
HÌ  /uà  apparir  con  amor qs' imitò  ; 

Stia  fra  le  Stelle  ar denti, ò l’ondè  chiare, 
lUtt'èfocàd'àmcre  il  Maire,  17  tito , 
lAn^i  ejuanìo  di  • falfo  hahbondedmare'i 
Non  amato  è 'del  CMarjX amor  prurito  l 


. ^ • m ♦ » 

J Ligia  ; inuito  ì Prede,  è Pefcaggiofii 
tepidi  pefcatordi  cupi  Mari  ì 
w.  j Se  vaghi /eie',  di  dilètti  e prede',  y - 
Por  che  plàcidi  fino  ì flutti  amari , , , 

’ ' ^àà  volgete  le  feti,  i remi,  e’I  piede • 

; s:  Osto»  cb'i  Teféi,ì  tefirpià  eletu,e  cari 
•"*  Involile  mani  fan  mercede  mercede, 

1 /bèl  Mai  votate  à i Pèfcàtori  àuari 
JVf  Vailo  prodigo  èfpoti,  quanto  poffiede 
'Ridente  è Pàuèa-homai,  l'onda  canorai  fi  t 
C be'ì  fhòrfdlidb  hór  bacia  amicale  pura 
' * Cinthia,  è Cipiignd  F inargenta  » è adora  ; 
£ Cèlefli  bitlegzde  il  Mar  nè  fura 
ijarèji&iàr  fanno  èlle  fiutando  fora 
• ’ ‘ Gò'l  dèi  ilMat,  col  dì  la  notte  ofeurd 


4*4  Pefcaggioni  * 

N . r ; ? 

Dorme  il  cernito  gregge,  e rendeft  bora,  ’ 

Che  dorme  più  ftcur,  preda  fi  cura , • v 

% eh  inulta  il  Qiel  con  notte  amica  ■ * 

A\Cinftdie  de  gli  hami , e de  gii  amóri,  . ; ? 

'Propitia  a voi  fortuna,  altrui  nemica 
Di  preda  empirà  il  fendi  gioia  i cori • 

• iVe  wen  leggiadra  ^{infa,  che  pudica 
V attende  in  grembo  a Theti,  in  braccia  a *1 7 ori  3 
Onde  con  rifo , e no»  rifebio,  è fatica,  V ’ ’ \ 

S/Wt?  di  P cf :i,  e N infc  her  Pef catari,  \ t 


' _ ,*  - ✓ 

: Prefag  o di  Proteo  , e canto  di  Trifone  « f 

A Pro  ia  Duodecima.  , o.v 

Lia  ioauiti  del  canto, alla  vaghezza  de* volti, che 
pur  apprettandoli  tra  fiumi  di  quella  chiariffima 
notte  moftrauauo  le  lufinghiere  Sirene , & 4 icortefi 
minti  d amori , e Pefcaggioni  trattili  Pefcatoji  fe  ncu# 
correuano,  & aflratti  gli  amanti  fi  rimaneuano  facil 
preda  delle  belle  in fidiofe,  quando  Proteo  trasforma- 
totele prefago  Nume  del  Mare,  e però  amico  i fauo» 
ieggiatori,e  Poeti,  che  le  fue  t ras  formationi , e prefagi 
cai*ìcauano,Pre^cntendo  vna  fubita,e  cruddiffma  ccm 
pcfta  , in  cui  penfauano  di  ftmmergergli  fallettatricì 
vo,Ic  Pcr  piet^  auifarocli , e titfto  da  vn  pro- 
fondiamo fonno,m  cui  fepoltogiaCea,vn  amico  Tri- 
tone,fece, che  a firepitofo  Tuono  di  ritorta  conca  can- 
* » J*C  ^turf  ptccclle,che  da  lui  detrate  gli  veniuano, 
alzom  quegli  foprWalto  (ccglio  in  guifa,che  da  tue- 
Vetier  potea  feoperto,  e dando  fiato  allafonora  fu*-, 
Tromba  » dettò  il  Marino  Armento,*  fece  fi fonar  fin 

IvIcÌp 
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Libro  Qtnrto . 

’vltime  cauerne  del  profondo  Mare,|fcioglicdo  à quel, 
’horribil  Tuono  la  canora,'e  rauca  voce  con  diletto,  e 
errore  jinfiemc  di  chi  afcoltaua  ancor  lontano  le  vi w 
nne  tempere . 

Predittioni  di  Tempcfta_>- 
Rime  Decimeterze  . 

FVggite  in  porto , ricourate  al  lido* 

OH  al  cauti  Pefcator,  folli  nocchieri $ 

Che  la  vita  credete  ai  M ir  infido  , 

%A' Zififflri  fallaci*  e lufingbieri . 

De  l inique  Sirene*  il  canto,  e’I  grido . * . v ' 

v adetti»  e non  fia , chi  in  mostri  fperi  ; , 

E alfe  fon  le  Sirene , empio  il  con  figlio, 

Lieui  Paure,  il  Mar  cupo,  alto  il  periglio » 

Fiere  tempere,  bombili  procelle, 

E dal  Ciel  vi  furavano,  e dal  Mare , 

( JM inaccian  di  la  su  picuofe  Stelle , 

F ofeo  Oìion, pallido  Arturo  appare  9 
E quell  onde  sì  placide , e sì  belle 
Ahi  quanto  fian  più,  che  non  fono,  amare t 
Amara  mone  in  fin  couano  intanto» 

€ fra  venti  ìfifpir,  fra  l' acque  il  pianto 
Ter/1  aria  à volo  ecco  agitate  fronde , 

Da  le  filue  fen  van  fen^aura,  ò vento. 

Le  pietre  afferra,  e'n  fondo  al  Mar  s' afe  onde 
Il  cauto  riccio  al  proprio  f campo  intento 
fon  roco  mormorio  fufurran  l' onde, 

E ben  intefoil  fragor  fardo,  e lento 
Il  faggio  ami  fa,  cb'im  proni fa  giunge 
La  vicina  tempera  ancor  da  Unge  • 

Na - 
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Wjfctrà  quafìf pento  ìltiouo  giorno yv  i 
' ' Ch  ab  orto  fia  di  trauaglic/a  Aurora, 
iojcbe  nubi, .atre  bende  baurà  4 intórno, 

Al  volto  che  dipinge,  al  ain,  ih  infiora* 

V'oro  in  vece,  e di  Rofe  il  Carro  adorno^ 

Rancio  fq-ralloY  trarrà , che  ’U  feo  fonai 
Parrà  redolili  Mondo  in  t\iJto  velo, 
Senz'alba  i alba,  e fen^a  Sole  il  (Zi  e fa.  ' 
fnuohun  /?  Nubi  il  Cielo,  e'I  Sola  ‘ \v- 

Le  Nubi  fquarctran  Folgori  ardenti  , 
Vcntofe  pioggie , e gelide  gragnuole,  ! 

No»  [pfgtt^nnq  * Folgori  cxù<  nti  : 
jl  jiioiu  inonderanno,  e ciò  che  [itole, 
il  funi  coprir,  piou'.ndo.  ampi  torrenti  ^ 

E fra  1‘ ombre,  continue , c hnit  rotte, 

S'vhirà  Mare  a Mare,  e notte  a notte . 
tuonerà  il  del  con  mille  accefi  Lampiy  V . 
Fremerà  il  CMar  con  mille  borrenti  tuoni, 

1 7 : , ’ \ > * j 

* Pjfpondaxnno  per  gli  atra  campi , 
Soffiando  i venti  con  piuborribìl  fuoni , 

Chi  fia  che  figga,  p ione  fia  che  [campi  % 
Da  i tepidi  M altri, e 1 gelidi  T rioni 
Scotendo  i venti  l'ali  humide,  e prefte, 
‘iipccorran  nembi , e condurr  an  tempefto . 
Poiché  à cruda  battaglia,  à dura  guerra 

S fidar anft  Auftro,  e<Borea,&  'turo, e Noto,  » 
Gli  [prigione  Buio  vinto,  e gli  d ferra , 

E’w  campo  afjegna  lor  de  l'aria  il  voto, 

Souri  il  Mar  quefiì,  e in  arta  di  [otterrà  , 
'pronti  a rimonti  0 > e [ubitanei  ài  moto  » 


Al  .» 
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< 

Già , già,  vengati  feroci  al  fiero  a fi  alto  , , 

Di  qua,  di  là  fremendo  inbafio,e  in  alto , 
fatti  afe  itefii  in  yn  trombe,  e guerrieri, 

Gli  vrli,e  gli  yvti  yniranm  i crudi  venti, 

I mperiofi  alt,  uigli  altrui  imperi 
T tubando  vrteran  Cieli,  & Clementi, 

Gran  auuerfari , e j piriti  leggieri, 

‘ ' TutV empitati  d’horrori  e di  fpau^nti ; 

' 'He  f or che  là  vinca,  ò ponga  inciampo. 

< Guerra  di  fojfii  baurà  in  <ur$o  campo  > 

Combattuto  fia  ti  Mare,  e combatterne, 

• rCommotor  di  procede,  e in  vn  comma  fio , 
i*  Z ‘onde,  e i muggiti  inalberà  repente, 

Con  monti  d’acqua  a i terren  monti  a do  fio  , 

- 1 1 inferno  del  fin  già  g à fremente 
t Tra  furie,  e monHri  apre  agit.no , e fcofio; 

Onde  fitmbrì  à vicenda  alto y e profondo, 

< Che’l  Cielforumerga , o che  s inghiotta  il  mondo . 

Pfàf e parranno,  e fian’altrtti  contrari, 

: . Mar , nrnbi  e venti  con  crude l congiura , 

. Hj  fia  tra  imperi,  & impai  si  vari, 
jirborein  fielua , jhiUnna  in  Mar  fi  cura, 
i?  r Hj  Sputo  d’buom,-  che  fiati  ri  a>  uer fari 
J\jgga  ò ri  fibbia  non  finta , ò amen  paura 
Temerjan  q-ueftj  lux  procelle  islefie  ì: 
t \ Sfi  Eolo  . ó Gioie,  ò Hjtfur/  timer  potefie  . 

Ma  fuggite,  foggiti  a i^uigmiti  * 

I{itr  abete  tu  ,n  fatuo,  q Pc  fi  at  ti . 
nembi  firidenti , e turbini  fonanti 
Sento  da /ungi,  e veggio  apparir  fuori  > 

Mor - 
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• Mormora  il  Mar,  fufurra  il  del  d*auanti\ 

Primz  ch'io  tacciar  vdite  i /or  fragori . 

Vedete  voi  pria,  ch'io  m a fionda  > o celi  » 

Scoprirli  armati  egli  Mementi)  e i deli . * 

w . * i 

Borafca  di  Marc  » c R i tirata  di  Pefcatori • *- 
Prjfa  Decima  Vena 

Orrn'to  hauca  apcna  di  predir  Proteo  » c di  cantar 
Tritone, che  con  altro  Crepito, e ribombo comin' 
cui  ono  i frtmer’i  venti,  i imiggir’il  Mare,  s’accor- 
fero  alJ’hor.i  gli  accorti  Predatori  » e Poeti  delle  tele-# 
ìnfidie  i e come  dopò  ifjlfi  piaceri  feguano  veri  tor- 
io nti,e  dopo  il  canto  di  maghe  Sirene,  il  pianto  di  chi 
Talco  ca  ; nuclei  dunque  allo  fcampo , & alla  fuga-*» 
raccolsero  in  fretta  le  velale  reti , e le  naiTe , & d forza 
di  remi  ii  conduiTero  à riua»  doue  finontaci  baciarono 
la  terra, e perche  il  Cielo  era  da  folce  Nuvole  sì  rico- 
perta, che  non  appanna  pur’vna  Stella,  e temendo  le-# 
vicine  procelle^  la  fopraftante  pioggia, fi  ricourarono 
alle  Capanne  loro, e quiui  rifiorati  alpettarono,  che  fi 
feoprifie  il  gii  non  pur  nato, ma  crefciuto  giorno , che 
indiftinto,e  coofufo  con  la  procellofa  notte  mal  fi  feer- 
neuajmi  rischiaratole  non  raflercnato  il  Cielo,  e sfu- 
riato,fe  non  traquillato  i!  Mare,dete  fiarono  il  Mare,  c 
le  fallaci  Sirene , e fi  rifolfero  in  lor  vece  feguir  le  V er- 
gini, c caftiflime  Mufe  per  gli  alci  monti , à cui  drizza* 
ronfi,  e giunti  alla  fi  >e  depofero  Thabico di  Pefcatori, 
eia  voglia  di  Pefcaggioni»e  nuolfero  l’animo  1 pili  dol- 
ci cracienimcn ci,<k  a più  generofi,  c nobili  Diporti# 

Fine  del  Quarto  Libro  » 
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COM  BAf  TIMENtf 

RIME  PRIME.  1 
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ACCI  jl  fa  Cetra  homai , {‘accheti  il  coté ** 
lu  ftngbi  burrài  fuono  animi  alteri, 
Jtitrp  campo,  alito  M.arte,altrù  figgiornà 
.Gli  (iefli  inuìta  munti,  alti  (j  verri  eri  % ' 

£ ben  d'alti  armi*  ed' altro  manto  adorno  . 

Caftan  fi  moftra,  e mòUra  in  fin  più  feri 
fpirti$  che  nonmoflià  fra  bofchi  è Jtlue, 

~ Jf.6? f H.u^mff,uomo * ptoj&itbe ifitn Uhii 

Sginci  a cauli  da  [eluaggt  agoni, 

tuttóra  alletta,  e formidabtì  Tromba » 

t<  thè 
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Cfre  disfida  à magnanime  tendoni,  \ j. 

\ ~ ^Mentre  dolce » * tenibile  rimbomba  ? 
fremano  arme*  Arme  t bellico  fi. fiorii,  ^ . 

b neirifinona  o£ antro,  & ogni  tomba  ».  , 

Se  ben  tomba  in  Parnafo  non  rimane , 

- CbeM  infelici  ingegni,  e (Copre  vane  • : * 

Il  chiaro  fuono  de' feroci  carmi 

‘Dèftì  gli  Hvrok  f*it tifi, £;  i Capitani. { * 
Scoprano  ardenti  in  vn  gli  (pitti,  e l'armU 
fi  pronte  4/  ferro,  jfr  al  ferir  le  mani » 
O/iie  tergano  in  carte  in  brónci,  e marmi » 

S abitmi  vincitor  trofei  fourani . 

E cibi  non.  vide  ancor  t altere  imprefe,  .1  * 

Le  ciglia  inarchi  à Calte  fpoglie  appsf:  ♦ 

E compagno  talbtr,  non  che  ftr omento 
Animato  de  l'baom  forte  guerriero » 

Sape  bo  di  barbarico  lo  friattento 

Nel  'JW artiai agon  frema  il  Dtfiriero, 
D'aura  , d ambition  fi:  gonfi;  e'I  vento  ‘rf 
Per  Caria  sfidi , e prema  il  fiot  leggiero* 
L'arringo  brami  , à la  vittoria  a/piti,  > 

S infiammi,  e fimiy.e  guaerra,  e morte  fipirt 
*8en  che  morte  non  già,  mà  immortai  gloria 
guitti  fi  cenhi  io  fra  gli  eterni  Heroi, 
Che  fol  d' honor  bramoft , e di  vittoria , 

Ciaf c a*  da  vita  * a i vinti  emoli  fuoi  • 
fi  riputando  fol  grido  » e memoria , 

Cbs  dà  gli  hefperi  paffi  à i lidi  Eoi  • 

Da  qneHi  giunga  à i Jecoli  fituri , ■ ' t 

fi  a par  del  tempo  in  ogni  tempo  duri  • 


I 


Libro  Quinto.  ^ ^$4 

Tirò  Che ■ non  di  pingui , * di  vendetta  ' 

! •*’  Cupi  digit  cenici  detta  odio 9 c jdegfjo,  'r- 
Nè  /paglia  vii  le  nobil’alme  diletta,  ” V *'  •»; 


* V > 


0 di  vino  ttfor  dejire  indegno , ^ 

Ma  fol  finta  Infinga , e fòt  diletta , ■ * ; : 
v v > Guerriera  lode  al  bellicofo  ingegno « ^ 

C&e  impatiente  di  ripofo  » * /we , 

S*  mn  pud  ver  e 9 finte  guerre  paca 
Simulacri  di  guerra , owft^c  di  Matte , 

«•*?  Quinci  appreflan  Donzelle,  tQaua/icri, 

M fpettatrici  da  ptcuta  parte. 

Spirane  atd or  le  Mufie  a i cor  guerrièri*  ' 
Annidi  verdi  prende  9 e d’auree  carte. 

Ghirlande  % é fregi  à vincitori  altieri  • 

Tejfon  coi  C igni  lor  dolci j e Canori , 

* Donando  a /’ dittiti  fronti  i prùprif  allodi  • 
Voi  che  già  fotte  di  fi  belle  itnprefe  ■■ 

Spettacolo  p>à  bello , e fpettatrici. 

Voi 9 eh' dccendcndoi  à quelle  m^nti  acccfe. 
Vittoria  delle  % e poi  pilme  rimici , f 
Hor  perch'io  canti  ft  gentil  Conìefe9 

Spirate  anco  al  mio  petto  aure  felici * * 
Che  fenga  Mufe  al/in  more  BeUonif 

Ife  dura  d’armi  il  fuon  fuur  d’Elicona*  " 


{* 

• « \ r 

»> 
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PafTaggio  dalle  Càccie 4 i Combattimenti • 

Profa  Prima»*  * 

GII  fianchi  > anzi  pnl  collo  fat ij,  e forfè fd?gnrfi dt 
bofcarccce  battaglie  , e di  tufirche  palme»  e di 
mantime,  imprde,à  maggiori  gloiie  afpir  aliano  elVa* 

et  * ùu* 

' ‘ • ‘ r 1 

Digitized  by  IjOOgle 


45*  Combattimento* 

largatoli  Herot  ,eheauuezzi  ne*  fudorj  di  Marte -.•*?} 
di  Minerua  piu  rincrefceuole  • e quali  faticelo  fc°w- 
nano  Totio,che  la  fatica  irte (fa,  quando  gii  depredate 
' le  lelue,  l'aria,  e Tacque  non  nmaneua  fera,  Augello  • 
ò Felce , in  cui  riuolgtre  h ornai  potè  (fero  l’arme» 
vincitrici,  nè  /offerendo  che  in  neghetcofa  paco» 
oleura  ruggine  le  ricoprirti,  penfarono  di  riuolgerlo 
in  lejnedeiimi»  come  fece  apputo  la  trionfante  Roma, 
che  dopo  h^uer  foggiogaco  affatto  la  riforgente  Car- 
tagine, emula  del  fuo  impero,  volfe  ne  i gloriofi  petti 
de*  tuo  j figln  (fedì  quel  Tarmi,  che  (uperaco  haueuauo 
il  Mondo,m4  non  potendo  giunger  guerra  ò tumulto, 
anzi  nè  pur  cura  mordace  nel  tranquillilfìmo  Parnafo  , 
fifolftro  Verterci  tarli  almeno  con  fiate  tenconi,e  con 
fimol acri  di  vera  baccaglia , prouar gioiìrmdo  gra- 
nimi, e l arme,e  le  forze  ioro,e  ciò  deliberato  con  lun- 
go difeorfo  n’andarono  tortamente  ad  Apollo  ».  per 
impetrare  il  Campo,  e T Arringo.  V dito. Apollo  il  giu- 
fto,  enzi  gloriolo  lor  delio,  commendogli  molto  , che 
dal  Ino  Agone, e di  lua  Sorella, e dalla  pugna  delle  Fere 
faceff.ro  con  douuto  grado  paleggio  4 quella  di  Mar. 
te,  e di  Bellona:  Concerte  lor  dunque  per  degno  Capo 
e teatro  la  gran  Piazza  vniuerfale,  e (patio  di  tregior- 
ni  da  porfi  all'ordine , per  comparire  allo  fpettacolo 
delTvniuerlo;  volendo,  che  prima  d'vfcire  in  gioftra^t 
ccmpariflero  in  molerà  > lieti  di  quefeo  commanda- 
mento  ibellicofi  Campioni  apparecchiarono,  quanto 
d’huopo  credeuano,e  partito  in  breue  sì  breue  (patio,  i 
fi  prefencarono  per  tempo  nel  luperbo  foro,  oue  crafi 
trasferito  Apollo  con  lefacre  Suore,  legni  co  dalla  nu- 

cnerola 

, ■ 'i  1 
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libro  Quinto*  45? 

? mcròfa  nobiltà,  c Plebe  di  quel  gran  Popolo  di  Parna* 

' fo,  tra  il  quale  hsuendo  pur  chi  non  haueua  intiera.* 

1 contezza  di  si  famoli,  e noti  guerrieri , e per  che  fode- 
ro gl oriofa mente  i dito  moferati  (priuiltgio  che  dopò  • 
lunghe  litiche  confegu  fcono  i più  fourani  ingegni  > 
▼olle  , che  il  Caualier  Marini  » il  quale  non  medio.,  ro 
contezza nhaueua , hauendone pur  dianzi .efprefla  la 
maggior  parte  nella  mirauigbofa  fua  Galleria,  itnpre- 
defle  ancora  queftoicarico , & vfficiod  additarli , o 
celebrargli;  non  rifiutò  il  pellegrino  irgfgno  si  nobile 
©ccafione  di  più  farli  chiaro  nell’altrui  chiarezza , & 
appiedatoli  ad  vna  folta  corona  di  più  leggiadrie  vir. 
tuoli  fpiriti,deftato  già  dal  Tuono  della  bellicola  trom  • 
ba  di  Marte,  che  precedeua  alla  pompofa  moftra,  ac* 
cordò  il  Tuono  della  fua  Cetera  * anzi  della  Tromba.»  * 
4* Apollo  in  quefto  tenero  • 


Moftra  d*Heroi  Caualieri , e C apicani  • 

QVeffa  d*  antichi  Heroi  fibiera  noueUet 

Guerriera  in  cacciai  e belticofa  tngiofìra  » 

Cui  noua  gloria  à noui  arringhi  appella  9 
Da  la  pacata  etade  a letà  noflra , 

/ pii  fuperba,  e minaccio/a  in  fiUa  ^ 

Se'n  viene  adorna  in  campo , armata  in  moBra  ; 

fcnzail  sfiato  tuo  Febo  rimbomba 
Vgualc  à Farmi  loro  bar  la  mia  tromba  • * 


Q 


Hercolo  • V 

Vegli,  c b*è  primo  in  vtfta , en  fronte  attero  § 
Seme  delìmmo  Giove  è'I  grand' Alcide  » Y*  • 

et  3 . D’hm’ 
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4^54  * Combattimento^  v * 

D'huominì,*  b lue  domator guerriero,  » ^ 
Cui  par  U terra,  e forfè  il  Liei  non  vide  ; 

La  poderofa  claua+e'l tergo  fiero 
Hd  in  vano,  e in  dojjo*  e par , che  tutti  sfide  B 
E nel  dipinto  fiudo  etti  mi  moli  ri 
Tinche  non  hà  fi  Zodiaco  e fere,  e moliti  . 


v « 


Tefeo, 

Dyllercole  il  buon  Tefeo  calca  i veflìgi  , 

pi  tiranni  homicida , e di  ladroni,  ..  V 
Che  fonde  osò  varcar.de*  fiumi  Stigi » 

•„  - E viuo  vfcir  da  l'ìnfernal  magioni . 
rr.  Mostra  il  gran  feudo  ì fuoi  fieri  litigi  , . 

7 Kwfi*  PMÌfo**  Sfinì,  c S pironi , 

Centauro , e Tauro»  e Minotauro  e (Unto,  . 
Libera  Atene , e fiotto  il  Lab  ermo 

W 1 - / * * *+£*  -w  ‘ V } . t 

j . -jP.erfeo.  . 

SV  7 dorfo  vien  delvofotor  Tegafo, 

Cui  fola  affrena  il  volator  Tlerfeo  , 
Valtbauea  di  Mercurio » e dopo  il  oafo , 

Del  mifero  gorgon»  che  ne  cadeo , 

i/  destriero,  e col  delìrier  rim  afe  k 
<]U  Vi  brando,  e l'aureo  feudo,  anzi  il  trofeo 
Che  velato [e*lportet,e*l  velo  accufa, 

Lbel  tefcbio  c qui  de  la  erudii  Mtdufa  • 


Giafone* 

rw/W’wtf „ 

Cògli  tramuti  fai  giafa  faefa  . 7' 


Intoìì collo  reali' amatoyelfot 


. Libro  Quinto . 

C io,  che  in  C iel  non  fi  puqte,  in  quel  drappello » 
Toliuce  a coppia , e (affare  fi  vi  de, 

Màco  Cantico  ir ahe  fa  Ruol  novello,  , ' .<\v 

Filippo, e Carlo,  el  (or  maggiore  htrede»  • l 
Che  fot  dona  a gli  H eroi,  cinti  d'alloro»  . . 

Via  più  caro  de' Regni  il  vello  d'oro  • 

/ ». 

• . 1 „ » # 

Achille.  ; • . 

**»  ’*  •'»  * * ' *k 

I • • • 4 ••  * A * 

SVgue  il  f eroe  e AcchìUe  in fiero  affetto  » 
fc  ’ n Carro  di  trionfi,  e di  battaglia, 
n <Par  che  l'antico  (degno  h ubbia  it  fio  petto  , 
Minacci  il  guardo,  e la  man  forte  ajjaglia 
t' batta  famofa  ha  con  lo  feudo  eletto  „ 

( entra  q itila  non  vai , piatita  ne  fraglia,-,  > 

! Acciar  con  queito  e docciar  vbta  il  Lampo  * 

, M,  pur  di  Morte  appari' ombiqfi  Campo*  ; 

0 - » * • • * V • * V»’  »• 

' Capitani  Greci»  . ' 

► i > * - * \ . f ’ 

, » *.  ^ 4 f 4 

L*Vno  e l'altro  fuperbo , invitto  A tace,,  ù y 

Il  maggiore,  e l minor  pur  grande  Atridc 
y Vitato  aliato  co'l  Etolio  audaci » 

Succede,e  cede  joloal  fierVelidc » 

Vedi  Troia  colà,  ch'a  Urrà  , giace , V - 3 “ •* 

fra  r armi,  < / * rfj  /or  [(tufi e kom  faide  , . ?/  ^ 

C he  negli  feudi,  e gli  ki.mi  kùnrw  fcolpiti^t,  '■ 
Vfygi  vecifi,  arfi  Tempi,  e Odeì  feriti  • . ^ 

■ .;>•  * \ v Pf  : <j|  $•  V ' *,  EOCS* 
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• Combattimento, 
Enei-,. 

*\  • * » \ -a* 


!e  man  di  cottor  campato  à penti 
Senza  più  qui  temer  forte  fi  rea 
Dal  foto  d*ìlio,  e da  /‘onda  T irrenai 
Tra  l irmi  crude,  ecco  il  pfetofo  Enea, 
Mirati  fuo  feudo,  e quaft  in  ampia  fiena^ 
Le  conte  fedi  Ciuno,  e Qiterea, 

Formò  Vulcanlo  feudo , in  cui  fi  fina  » 
Entro  a breue  confiti  npn  breue  guerra  , 

t v'  ' * < . 


Ale fiandro  Magno. 

/ * * * ’ • 

PReffo  a cottor,  cb'inuìdih  finente , 

Quel  grande  vien,  cui  pieeiol  fembra  il  Mw&o» 

Saura  il  famofo  fio  dettrier  fremente  » * 

C be  et  altri  non  fittien  freno,  nè  pondo - 
He  pregionieri,  e tributaria  gente , 

Stoffa  ampia  T eèta,e  cor  fi  M ar  profondo  $ 

*Àn\i  V Mondo  i nel  fio  feudo  ridutto , 

C bebencvn  feudo  fargli  il  Mondq  tutto  * * 

Ateniefi,  e Spartani  • 

' > • w 

N$  inuidiofi  vten,  fe  meno  è grande» 

T emittocle  vien  feto,  e preffo  a qutttoj  4 
Con  i rofei  i alte  imprefe,i  memorande  S 

CMeUfde  yà,  che  lo  tien  fempre  detto,  , ; 

Leonida,  che  fio  f atre  riuande  r‘ 

: Inulto  à menja  di  Ètufon  fune  fio 
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v libro  Quinta  < 

fra  Duci  yeggio  de  la  (aggi*  Atene, 

1 rane  i^atopion  di  Sparta,  e di  itine* 

' ‘ . ■ . - >r  *•  : * 

Murice  due  Oraci)  • 

. * ■ «i 

MA  erro» il  fior deì  M ondo  ì. gran  Rote mh 
(jt  rme  di  Marte * nation  guerriera,  ^ . 

Mudo,  che  la  fua  ardendo  a tali*  di  miti 
«pii  fieno  impufi,  e qui  fidi  primi  ih  fihi&il 
yauui  Oratio,  che  fil  yinfetje.  Albani*  - 
E l altro,  che  yal  tutta  EtruriaìMera  ; 

E par,  Ch'Emulo  a Gioue  borri  bri  ad  afte 
Vn  tripartito  folgore  ancor  LMqrte  • ,‘C 


V 

.i-r 


Crmiflo*  ' 

Spio  fe?n  yien  Cantillo,  e ben  fùjoh 
' \A  liberarla  prefa  oppteffa  Rotqa* 

' ’ & fattalo  a fugar  Galileo  (ludo  » 

C ni,  mentre  libra  £ or,  col  fifiodòmp 
phra  fahjcj,  t Vii  fra  gioia , e nuoto  » * 

Cedere  a man  sì  fitte*  e tolto,  e chiorfiq  § :A  £ 
fugar  concordi  a giogo  sì  fatue  9 
Ch'ai  vinto  il  vincer  fio  nonfiawi  grafi  $ 

• # + » ¥ »*  » * * ir  l *f%  fcl  l 

V * V * ^ • 

‘ 1 ' 

1 Fabio,  eMarctUo.  - 

E(fo  Fabio,  e M a^cel  piavano  calle*  . £ 

L'yn  tutto  armato,  e Cataro  qua  fi  ignudo^  * 
S'oppnfiro  amht  al  Barbaro  nntfaUe  ~ V* >. 
Mà  Spada  C rn,  l'altro  fà  a'Koma  (tyfi'A 

$utglijt  frenati  ritieni  queffidUm*  3 

*5  " . •••  (,  * * . ~ 

‘ ' * « * 


\ Combattimento* 

(jl’>  è ffnrprefcbfegue  minaccio foy  e crude, 

'Nf  dK/S  ve  b ita  e de  pur  cefi  e a i di  fé#  ni. 
Ch’ammirò,  juptrò  l’armi , e gl'ingegni « 

7 > C * V - 

• %•  *<  ? — - . >v\i 

Idue  Scipioni. 

SFg*r  (nè  d quella  coppia  altri  và  a paro) 

L’vno,  e ì altro  jtf  neon  per  matto  auuìnto» 

% QueW*Anibàt pertanto  /angue chiaro»  . 
Quello  inurttod'i  /’ vnrefiò  par  vinto» 

Cadde  per  / atii*y  ( fbtn  jòihafo  amaro ») 
Cartagfi»  e giacque  Vallo  impero  evinto 
Onde  trionfa  , i trionfando  Roma 
Ter  Juoigli  vanta  •»&  futa*  gli  noma • 


Romani. 

CE [are,  il  etti  gran  nome  il  Mondo  ha  pieno  » 
t b al  nome  fuo  lo.  feettro  vnt  del  Mordo  » 

C h' al Mondo'il  gogo  impofe  » a Roma  il  freno» 
j Idè  fra  primi  fàffnua  efler  fecondo  » 

Vieti  laureato  ti  crini  dif cinto  il  feno  » «. 

In  fèmhtànte  magnanimo*  e giocondo 
Li  cui  penna » il  cui  feettro,  c la  cui  [paia 
O fa  che* i tutto  ceda,  o’I  tutto  cada, 
ila  Romana  pur  fchiera  feguace  » 

Vi  Guerrieri , e d'tìeroi,  ch'emoli  foro  » 

Vedi  il  crincinto  fra  ’l  fudor  viuace  ‘ 

SJ’atior*,  diquefcu,  di  gramigna,  e d’oro*  ■ 

Ma  non  è il  eàmfihèV ampia yia  capace» 

Dì  quella  tur  ba,r  cttempie  l'Indo,  el  Moro» 

; r,}  £ trai  lampi  del  farro,*  del  valore, 

Imoltajì  riman  mi  fuo  [plendorc . 


E 


• Libro  QuintOf 

Bellifarioi  e Narfete  • 

Cco  pu%'d' Oriente  ai  .;iif Remane 
/ 1 bellico] o Tìit/ifario adduce \ 
C he  l' Italiche  genti,  e ì*  A f ricanti  ... 

Liberat  è Roma  al  fuo  Signor  riduce  \ ...f,  B.- 
*2^arfete  è fico  à fu  vi  Goti  immane 
Finii  eunuco , e formìdabit  Duce . 

Sofia  fel sài  che  l fece  à fe  crudele 
7 efleffipguignc , wfidiofe  tele  • 


l<*»« *4  ft 


Carlo  Magno 

C^tfr/o  il  Magno , e marmammo  fuccede  » 7 
Di  mille  Scettri , e w,j//p  ‘Palme  onuilof 
C he,  confcruando  à Pur  l’antica  Sede,  . 
D<*/  fuo  gran /ucce fior  ni  fatto  Augujla^ 
E a fam pio  regno,  onde  fu  grand' bende  ^ 
Diènuoue  ìnfegne,  e dal  foglio  yetuììo 
Del  lungo  impero  tyafieilpngolardi  , ”, 
Jior  qui  giunge  col  fior  de  fi à gagliardi  f 


A 


Orlando,  rf  v . % 

Nullo  altro  fecondo  tigrati  'Nipote]  , • N 

Primo  è fra  queflfi  equeUiil  forte  Orlando 
Son  l atte  imprtfe  futfamofe,  e note 
Nè  menfamofo  il  formidahìl  brando. 

Che  feu  ito,  e feudo  il  Mondo  ejjtr  nepuotc  ?" 
Ch'egli  empi  di  Jt  feijo  a I fara,  quando 
Era  gh  joiorofi,  e Martial  furori  ' ; 

fognar  fi  l'arma  c fi  cantargli  Amori 


4*0  Combattimento# 

Paladini. 

Rinativi  feto*  Adolfo,  e l buon  'Bnggìer^ 

Baron  ciati  un  dì  (JMarte , e V aladino. 

Frena  Umilio  il  fuo  Boiardo  altero, 

'Ruggiero  il  fuo  magnanimo  F ronfino  » 

Vlppogrifo  d' Arto  ' fo  è si  leggiero, 
v Cb* aereo  anco  per  tetra  è’I  fio  camino  $ 

Riè  ai  co  fior  vide  Altmagna,  b ^Fr ancia  % 

. Chi  meglio  ò Vibri  Spada,  ò attorti  Lancisi 

Saracini.  ( 

F Errati,  Sacripante,  e Rodomonte 
Fieri  Qtrca (fi,  e ò arac  in  fuperbi » 

Cb'ofat fouente , rtar  di  quefti à fronte  / 

Infra  duelli  fanguinoji  acerbi , 

H or  con  non  minor  voglie,  e non  men  pronte  * 
Vengono  in  Campo , e parche  ciafeun  ferb  'h 
((bt  di  Guerra  è àafcun  fulmine,  e fcoglio) 
ter  nouelU  tenzon  Cantico  orgoglio  • 

Goffredo  Buglione . 

NE  febiera  trabe  meri  bel  là,  ò pur  men  forte 
Goffredo  il  duce  be  Ilice fo,  e pio, 

Ch'  aperte  al  Ver  e gì  in  le  Jacre  porte* 

Tìrajft  dal  Scura  albergo  il  popol  rio  » 

E liberò  del  vineitor  di  morte • 

la  v tal  T cmba,  e la  Città  di  Dio  » c 

Seguono  i Duci , che  feguir  l eflempio  » ^ 

£ è C aualitr,  eh' bebber la  Croce » eHT  empio*  v 

. ■ ■ • ■ ■ \ ' i ,•  'jj 

Binai» 

' . ' -vj 
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Libro  Quinto. 

Rinaldo  > Tancredi > & Argante. 

MA  manzi  a quelli  due  Campioni  ir  vedi 

F ior  de*  Latini  Heroi  col  Franco  Dace  • /, 
il  buon  Rjnaldo , e' l Frgndpe  Tancredi  , • 

Ch'ai  Santo  acq  jflail  pio  Soglio»  conduce , 

Quinci  Marte , indi  \mor,s  a l' ocello  credi. 

Morir  alo  feudo , che  d'accur  riluce » ♦ - ■ 

gii  fogne tu  motivale moììra  in  fitr  fembiante, 

C he  f ut  cede  > non  cede  il  cruda  Argante -, 

^ ...  * 

, 1 ' * V ( - ^ • i 

Francefco  Primo  Rè  di  Francia  , e Carlo  Quinto 

Imperatore.  : - 

DVo  %£%t  ecco  apparir  guerrieri  egregi  y <■  ‘ - 

L'vno  è francefco  il  franco  Re  pnmi°ro% 

V altro  il  gran  tarlo  in  mego  àgl'ahri  Rfigf, 
Chebbe  Impero  Romano,  e Frégna  ibero,  ■ 

Emuli  glonofi  eterni  pregi 
Cercar  fra  morti , e'n  patagon guerriero»  A 
Scettro  opponendo  à Scettro,  e Spada  à Spada  , 
Di  gloria,  e [angue  aprir  lubrica  lirada, 

Gio:  d'Auftria  » Marcantonio  Colonna  Seba* 
diano  Veoiero.  , \ / 

TRe  Regif  Duci  appo  i duo  Re  fen  vanno 

Del  gran  Carlo  il  gran  figlio  à g l'altra  inante  « 
Che  de  l'empio  Ottomano  al  gmtto  danno , 

Tutto  Occidente  armò  contr a il  Leuante  , 

T^ouo  Antonio  i Romani  à cottili  danno , 

Viend'  Adria  il  buon  Center  fui  Ugno  errante, 

E congiungendo  in  vn  l'armi,  e'  l con,  iglio  » 

E anno  il  Mai  di  Corinto  vn  Mar  vergilo . 

/ ..  Giorgio» 


46*  CeàibateirtìéntoJ 

Ciorgto  Caftrioca*  altri  mente 

. « Scanda>bcth  * *>;  r Ar.n\ %>  ^ / 

F/£<* tfuefìi armato, e'pié tihu Ho f affai 3. v • • ir  j. 

llgtnerofo  Trcnciped!  ipiro,  < ' <-« 

C>/a  Orientai  tal  piaghe  ìafla,  . 

^h' Aitile,  ò cC  AUtd’nm«to  lo  l ammiro p * 

jVort  è ibi  re  (li,  otte  ila  lane  ta  abbafia,  f 
# re  fitta,  otte  rota  d brando  in  givo  v\ 

EV  Traessi tier,  cÒ6frQUÒ.tfueJto^eguella*  v • 
N(Wtf  Aleffandro*  e non  Giorgio  l’appella . 

: V:/->>  vi T ' • • t f i VU1: ■'  i I <■'?’?  * ri 

y»  le  (fan  drogar  nele. 

NOuofAleflandro,  mà>Roman  fucicde''  * ~ '* 
deigran  no  Vie  ha  grand' il  Cor  non  menò*  * 
Belga  rubet  de  lafua  fedir  -* 

Of  / c«*  /w/dò  il  freddo  Kjno  s 

G alita  fe  l dica , a cui  foccotfo  diede > * • 

Quando  grauido  (Tarmi  era  il  fuofenO*  . 
l ch'elafi  Andro  ne?atcoftui  non  vuote  - 

$c  non  figlio  a$U*ppo>almen  Nipote  *~  , 


Capitani  Colonnati.  ;fi 

PTtrofperó  a Fabio  il  Cuntator  fintile, 
fjabritio  vitn  di  Vrofpero  a l configli , v « 

Cmge  Stefano  angelico  mamle  * 

£ cofJ  g/i  aito**,  di  Se»«4*  e d‘^r»o 
Celar Tarma,  e‘l  Vajtor  del  Sacro  ùuile  , 

Ch'egli  fittrafìe  agl'vltimi  perigli , 

M dinanzi  4 /or  d 'alte  Colonne  sbarra 

L'ajzon  Romano  il  beitteejo  Sciarra , ■ 

A V “ "r.  .. Sorgi 
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Libra  Quinto,  ^ 


4 «* 


7 


Orfioifì  SauclIi^lVContì* 

. Cactarii*  0 

An  de  la  tflpfa  i Cavalieri  à paro. 

Che  d&l  Orfi  hebbcrnome,  e.TQ.f  k<*nh*4»  ’ , 
D' Aquila , e di  Colomba  almfpiegatp'^  x,\ 

L'mjegnam  alto , e ca Icari  l’alt  i.artfiq,:,  ,.  ..  , 
De  l' onde  ranno  i guerrier.  p<H  'fv0ljrchiaroh 
VOrjo  à nobtl Colonna  altri  mcutna  •V  »**i  * * 

E co»  queftiboggi  il.Moudo.e\1$tffyì  e doma  . 

La  r inouata,  cjempre  altera  l{pma  • 

• *■  ' * . n # ♦ • *_  i*f 

Principi  ? v ,.v.  <* 

Jt  Vìnfùbriail  Leon  Rema  pur  tr ape 
ì J)  Che  da  gl* Infnbri  horvienf,  e da  i^LatifU  - 
t Aquila  l&e.con  l'ali  vnqua  non  buffe  , 

Sà’l  M tmioi  e'I  Va  /an  nidi,  al  Citi  vicini 9 , 

E con  le  ghiande , e gigli  auu.en  rcbe  pafie 
Schieraci  dopo  gli  Heroi  Alpini  ; 

Cf he  bene*  hot. donna,  bar  ferm  a fonemi  pregf 
Cenerò  Jemprc  Italia  e Duci,  e ^egim 

*'  * r.  . «|  • i , • ’ 

Amazzoni», 

n jr  A di  affettar  cotanto  impotenti 
lYl  7s Ipn  vltimefe'n  van  le  Donne  altere 
Che  con  mafehio  valor  prouincie , e genti 
Soggiogalo,  c regnar  forti,  e guerriere 
Marpifia,&  Qritbiale  pà  potenti  » 

E Menalippe  van  fpedite  arciere  9 
Hip  poli  te » eb'à  i 'eleo  era  si  grata  , 

*Pentefilea,  cb'à  Troia  cor/e  annata  • 

^ Arpa* 
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. Àrpalice>c  Catti  illai  o 
£ f Amazzoni  a par,  non  che  vicina. 

Coppia  fen  vtcn  di  Vergai  mode  Hai 
Gutt  ritte  entrambi  fon  Greca , e Latin* 
j Haf pallet  è colei?  (amili*  i q*e(ia  ; 

tvna  si  fhbrà,oue  gid  fù  faina,  • 

L'altra  fn'l T ebrea  guerreggiar  fi  prefiéé 
frena  vn  de  tir  Uro  Harpalici,  che  vàia $ 
Vince  l aureici ieftrur  Cannila  fola * 

Bradamantt*  Malfida»  e Ctòrìftda# 
<ÌL*t  Ori  m?n  di  qwfte  Vergini , à di 

K engf>n  i*x  fami  aùue^c,  i trdgli  amen  » 
E guerra  bellico fe , e belle,  *.  * , 

*Br adamante*  • *hà '•*&/'"  * • * . 

file  me*  ™nce  ( Jorlnda  il  feffo  imbelle* 

Lbt  fd  &‘,a  fintimi  punnii  e lanuti , ■> . ?. 

tft  fpota  in  feudo,  e lago  in  fini  cangiando 
LI  Jitfo  in  lancia,  e la  Conocchia  in  brando  y 


Artici  Romana!. 


LE  figne  Àrtùcòfuoi  Romanci  erratiti 
Lancillotto  » Gàlafio , c i buon  Tnftattà 
Amorofi gkerrià,  feroci  Amanti  , 

- 0te  la  terra  cercatil  e f Oceano . ^ 

« fc  ben  Amor  ne * putidi  fembitanti  » 
L'ardite  barino  ne  petti,  e farmi  in 
* 1 1>  ama  tóri,  e Campioni,  è purfegndei 
'pi  ‘DQti\tlÌe»efer  UdHrtt  ban  guerre] 


Libro  Quinto: 

,,  Amadigt,$plendìano,  e D.  Chifciotto. 
’ Vccefior'à  cofior  ,ma  non  men  degnò  , 

) Gli  amor  f copre  Ùimàdigi,  e i gefti  jbi  ; t , 
j\fpn  bà  d'amori  non  bà  di  Marte  UT{egno, 
Jfitr' amiate,  oguerrier  paria  coftui , 
Splendian  filo  il  jegae,  e corre  a vìi  figno  , 
<J\{à  con  più  rìfo>  che  terrore  altrui , 

. Qt:i  armato  fi  frapon  di  Spada,  e Lancia 
llZuadkvfàmofo  de  la  Mancia . 

' ' i . . ‘ a . W 4\  - 4.-  • * ' 
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! jLr?fones«  Bellorofonte,Scaràbomb2rcicn/ 

Vidimi  vanno , e vantanfi  primieri 

L’altìerTf  afone,  el  gran  rBeUorofonte 
Ch' al  del  da  Terra  gigantei  guerrieri  \ . » , 

xJH  inacciailo  d'alzar  Monte  con  Monte  mn 
CMapik  veloci  » che  ferocia  fieri, 

, Volger  gli  vedi  iltergo  à /’ altrui  fronte 
M vedi  in  vista  di  Leon,  fc  guati , 

Intricati  Conìgli,  e Lepri  armali  . 


iv« 
5 !> 
ìì  I * 


’ *!  Disfida  d’ Aftolfo  à Perfeo , * » ' 

Profa  Seconda.  ' ^ 

QVefii , ch’additò  cantando  il  Marini,  e mitra!  tri, 
che  nella  numcrofa  turba  numerar  non  fi  pote- 
vano Heroi,e  Guemeri,cò  Tempre  varia>  e fempre  piu 
aella  vifta  paffarono,recando  non  rninor  ditetto,  che-* 
rnarauiglia,d  riguardanti  la  pompa  » e l’apparato  de  sì 
[nperba  moftra , nel  cui  v3go  fp^ttacoìo  confumofli 
quafi  il  giorno  tutto,  dopo  il  quale  tu  dato  i ciafcuóó 
licenza  di  prouocare, c disfidar  chiunque  gli  partite  d 
fìngoigr  dueilojQnde  con  impaciente  defio  actendeualì 

Gg  il 
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il  feguentc  mattinoimi  più  de  gtf  feltri  erano i Letter 
ti  dì  quella  Corte , & maflimc  i,  Poeti , che  non  ótre 
fpettatorj  ftar  fé  ne  voleuano  fedendo  nel  Campati 
participar  Taìtrui  gloria, & accompagnar  Tarmi  con  ) l’ 
Mufe,offerédofe  quafi  Padrini  d i Capioni  di  M*rte,ce 
lebrandoi  lorTrofci,c  fcriuendò  ilor  Cartelli. Volen- 
tieri riccuuti , & altimetri  furono  in  parte  di  quefti  ho- 
noti  da  i magnanimi  Guerrieri,  che.ben  fapeuano  che 
poco,ò  nulla  seza  le  lettere  ripiédeuano  Tarme.Fecerc 
dunquei  Giudici,  c gli  Arbitridelle  Gioire , e di  corri- 
mun  confenfo  elefllro  il  Mucio , e quafi  nuouo  Paride 
di  guerra  Paris  de  Puteo  che  (entri  n’haueuano  gli  iu- 
tieri volumi . Cercauafi  fra  tanto, chi  primiero  VoldTe 
entrar  nelTarringo,i>è  guari  (lette  il  Duca  Aftolfo»chc 
fuperbo  non  meno  del  proprio  valore, che  delTarmi,  c 
dell’alato  De(lriero,non  vedendo  altri, che  al  paro  ar- 
mato, & à Cauallo  fufle,ardì  sfidare  il  Vatorofo  Pcrfeo, 
che  parimente  dòpo  hsuer  refi  a Mercurio  i talari,  ca- 
ualcaua  i’Jppogrifo  de  le  Mùfe  per  Parnafo,come  que- 
gli, che  fe  non  Padre,  almeno  Autore  era  fiato, che  dal 
i angue  deU’vccifaMedufa  nafeefie  il  famofo  Corderò; 
portò  la  disfida,  & fece  il  Cartello  Lodouico  Ariofio, 
che  celebrato  haueua  Aftolfo,al  quale  fu  /ubico  rifpo- 
fiore  corrifpofta  inficine  dal  buòn  Perfco,il  quale  non 
penò  imito  a trouar,  chi  per  lui  fcriuefle,  dTendofegli 
tolto  otterrò  Ouidio  Natone  • che  gran  parte  de*fuoi 
tatti  cantato  haueua,  e quafi  d’improuiio  ,j  rifpofe  al 
Cartello  ITA  i lofio»  che  fu  cale. 
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Càrtc!lodcirAriofto,per  Aftolfb. 

Rime  TerzeJ» . • ‘ K" 

Q Veli' Io,  che  Rabican  lafciandoin  ter  ri, 

Volai  con  l'Ippogrifo  infinti  alTieln* 

QtteP \Aliolfo,  quel  Duca  <P  Inghilterra, 

N otOi'oue  ria f ce,  e ruttar  lo  rDio  di  De  lo , 

Pace  non  trotto,  e nonbòda  far  guerra  , 
a qkatìti  fon  guerricr  > la  cedo  vn  pelo , 

Che  tanti  veci  fi,  e prefi  nhò'n  battaglia , 

Ch  arme,  e valor  noti  trono , che  più  vaghi* 
le  Ih  aurei  prifa  con  c£tUorofinte , 

Che  domo  la  Chimera  ,e'l  gtan  Pegafo\, 

Mà  dopoì  eh' et  ne  cadde, onde  il  rimon  te  * 

P erfeo  fe  l’hebbe , e ne  volò  in  Parnafo ; 

Non  veggio,  ch'altri  pofìa  (tarmi  à fronte  , 

Altri  non  sò,  {che  fia  à Cattai  rimafo  ) 

Come  Io  mi  trotto , onde  mi  volgo  à quello , 

£ vò  prouar , sigli  è par  mio  del  re  fio . 

Vii,  che  figli  di  Gioue  ejfer  ti  vanti , 

£ lo  fplendofe  hai  deLnatal  da  Poro, 

E co'i  ferrò  tra  l’armi,  e i gncrrcggiantì . 
ferebi  ancor  morto  l’immortale  adorò  ; 

8 e Vati  battelli  di  Mercurio  inauri , 

Et  boy  Tcg  1J0,  e vai  dà  l'Indo  al  Moro , 

Giungi  à darmi  de'  tuoi  tutti vn  tropo, 

£ perdendo  farai,  vero  Ptrfco*  * - ■ 

La  Spada  non  temi  o,ben  che  fatale. 

Che  troncò  il  fiero  tefehio  di  Nicdufa, 

‘Nj  lo  feudo  di  Palladc,  pe'l  quale 
Lei  mirafli  nel  forno  ehra,  e delufa  ; 

A e quella  teliti  morta,  & immortale , 

G g i E fimo. 
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Gl'  buominì  in  fajfo  à trasformar  fempr'vfa 
Nè  la  man  forte  che  fra' l Popol  nero 
Tolfe  Andromeda  bella  al  moflro  fiero, 
Vofcia  ch'armi  ptù  bette , opre  più  grandi 
Oprai  Duca  famofo,  e Caua/icro , 

La  fama  il  sài  lo  fan  Hjtggieri,  Orlandi » 
Ma  più  i nemici  midne  fan  l'intero  , 
fucila  niia  Landa  d'or,  vai  mille  brandi $ 
UttiRe  deArier  l'alato  mio  DcHriero, 

Che  non  cederà  manco  al  fuoTJegufo, 

Ch'ai  del portommi , e me  posò  m Pafnajom 
Qual  fu  tuQproua,  e degna  di  memoria 

Torre  vn  fol  lume  àtyr  con  man  furtiua  ? 
Qual  fu  di  vincer  Donne  alia  vittoria  i 
Tre  con  vn  occhio  advna'  ebe  donnina  ? 

- T orre  vna  Donna*  à vn  Pefce  è fi  gran  glorici 
' 0 fpegner  Ptfcc  > che  fé' n venga  a riua  t 
0 per  for\a  ef pugnare  vn  Secchio  stanco  , 

0 far  di  marmo  vn'Hmm  canuto , e bianco 
Altre  fon  Le  mie  prone,  altri  ckAtUnte, 

fin  altro  Io  vinfit  che  col  capo  borrendo  t 
là  fua  rete  il  gran  Daltgorate  » , } ... 
Che  tanti  vecife,  e pr efesio  lego * e prendo . 
N e capo  feminil , ma  d'buom  gigante 
D'y  nlo  il  mago,  an^i  il  guerritr  tremendo  » 
Che  perdó*  il  capo » e'i  riprende*  con  mano  , 
Troncai  per  fetnpre,  e gettai  morto  al  piano, 
Vinfi  anch’io  Donne * ma  non  tre,  ne  [ci 
Mà  mille , e mille,  eh' erano  d'intorno 
Eran  guerriere,  e non  dormiamo  , cfd 
fuggirle  al  (itoti  dei  whtcrrjbif  Goiw  t 
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>»  f'm/i  anco  i Mofìri,  e'  far  volanti  a ugei 
•t  ; Hpn  pefciycnonvn  filo,  e in  vn  ftl  giorno,, 

T>»$  Volte  afialfi,  e per  C aeree  vie  » 
fugai  le  foTJJy  e predatrici  *Arpie . 

Paragona  par  meco  ogni  tuà  fatto , 

' ch'ogni  tuo  fatto  fiate  miei  men  degno, 

E perdbe  tu  non  dica  ,\ch'è  vngran  tratto, 

Dal  detto  al  fatto , in  fatti  lo  io  foHegno  ; 

Con  Carme  mie,  fu'l  mio  Defltier  m'adatto , \ 

rii  fa  me  fio,  t vien,  eh' in  campo  regno  , ^ 

Sol  per  farte  veder  co'  l paragone,  _ 

Ch'  A Solfo  è di  Perfeo  meglior  Campione  * 

■•■■  ■ : Ouidij  fefponfìo prò  Pérfeò . . . 

Ti  Etfòa  quid  magntim  temnis,tentasq.  fuperbuni 
A.  Bellatorem  armisibelloq.  AuftulfelacefEs? 

Cui  regale  genus,genitor  cui  Iuppiter  ìple  eie , 
jEeida  cui  Pallas  tfibuit,CyUenius  alas» 

Sydenbus  qtìcm  fama  prius  pater  inde  locarne, 
Anguicom*  poftquam  feiiciter  ofa  Medufz 
Spe&antes  fubitò*in  lapides  ròutantìa  vita, 

Go  rgonis  eripui  collo,  clypecq.  nucanti 

Inferui.quorumconfpedtuoMuruit  Arias» 

nitiguitq.  metHprimum,&  ftupefaftusinbim. 

Qui  ftetit  ante  Gigas.contra  non  c^ftitit  idem  , 
Maximus  sthercos  hnmero.qm  fuftmcc  orbest 

Tu  ne  àudes  certo  mecum  cenare  duello 

Qù»  Cerio,  Tertisq.  potcr.s  Marisaduenamoftruir 
Terris  terrifictim»  innocu?  exitiale  putita , . 

’ Czrulcis  ftrani,qtrc>S  tinaie  faagume,  campisi 
Andrcmedamq. mihifacrEtólfdere lùnxi > • _ 
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t c nona  vmtia  dcdi,queis  dignior  illa,  folirta 
Quam  Phineus  raperei  (ibiiungere  ferujdus  optas 
Concitar  arma  feroxifocij  quèm  mille  fequntur, 
Arma|feren$  contea  ferof  ipie  furoribus  adusi 
-figidaq,  in  medium  obicio  furìbundu$,&Harpcn, 
Exanimestj.  ftatim  cundos,  lapidesq.  rclinquo. 
Heunocutc  tandem  mihi  vis*  & bellica  vittus*, 
Acrifiumcj,  inuidus  auum  (quod  fata  cancbant) 
Imprudens  difco  Ia?fi  cafuq.  percmi. 

At  tu  quid  fruii raobloqoeris,  quid  inani*  jadas? 
Caligoranrem  Vrilumq.  &:  Amazoncsobicis  vitro, 
Num  terrere  putas  veccrem  Mauorcis  alumnum  ! 
Som  n ia  dum  narras  vaturrb&  cementi  retexis , 
Terriiìcisijw  inipleife  refets  ditti*  cornua  bombi?, 
Alipedi  num  rcris  equo  me,&  Pegafompfum , 
Ccdere^arma  cuis  haud  udirà  arqualia  cenfes  ? 
*allcris*expericre  tuo  mea  praelia  daiqno  * 

Haud  impune  feres  mordacis  fcomimta  lingua-  * 
Parua  mora  eft,  didaq.  patum  expedubis  arena 
Pjnituilfejlicet  fcrò  te  denicj.  cogam 
Exemplo  vcdoccas,  quod  diteesantepericlo. 

■ Battaglia  d'Aftolfo,  e diJPerfeo* 

Profa  Terza  * . , 

SOttofcritti»e letti dail’vn3,e  l’altra  parte  i mandati 
Cartelli,  accettate  le  disfide,  ejpremeflfele  minac- 
ele, vennero  aliarmi,  & armati  fi  piefcntarono  all’bo* 

-r  ra  deftinara  ncn>aflft,guaroluogo,doue  co’l  nuouo  Sole 
concerie  l'ideilo  Apollo»  e /eco  le  /acre  Mufe , e tutta 
l’ A poli  irte  a Certe, anzi  ditto  j il  popolo  di  Parnafo,  che 
1 ' il  reiiodf  Ila  ( ;rr.i , -olì^  & à 
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rimirare  intcto,fece  entrare  nello  Steccato  i duo  Cam* 
pioni»  chc-lopra  i Coifieri  alati  fé  ne  vennero  coperti 
d’Elmo,  e di  Corazza  egualmente]*  haueua  Aftolfola-, 
fua  Lancia  d’Orp,e|lo  Scudo,e  la  Spada  d’ Acciaio, Per- 
feo  la  Làcia  di  Ferrose  lo  Scndo  di  Minerua,e  la  Spada 
di  Mercurio,  porcaua  quelli  ancor  che  velato  nel  Cri- 
(Fallino  feudo  il  Serpentino  Capo  di  Medula,  e quegli 
haueua  al  fianco  il  fatai  Corno*vennero  dunque  à fuon 
di  Tromba  alle  mani*  e feguì  fiera  battaglia»  nè  dir  fa* 
peui,ie  più  in  aria, ò in  terra  foffe;ma  fu  tale  il  fine,  che 
rimafe  4 Giudici  poco  campo  da  giudicare  » pofeia  che 
l’incantato  Corno  , e la  Magica  Telia,  à cui  ricorfero 
vltimamente, fecero  gli  effetti loro»mà  pur  la  fama, che 
con  mill'occhi  n’era  (lata  fpettatrice,  la  diuolgó  con  J4 
fua  Tromba, efiendole  fiato  non  foloconceflò,  flii  co* 
me  fio, che  quefto  vffitio  ella  faccffe,acciò  . che  non  lolo 
\ prefenti  rpettatori,inalontani,epofteri  folferonote, 
c dtferitte  fi  trouaflcro  nella  Delfica  Biblioteca  le  gio- 
ire de  gli  inuitti  Hcroi.  Dolfe  ben  quefto  4 Poeti,  che 
mal  volentieri  vfurparfi  vedeuano così honorato,e  lor 
domito  vffitio , mi  pur  fu  fama  » che  la  fama  di  loro  fi 
ferujffe , che  dauano  'occulta  mente  .fiato  alla  publica-. 
Tromba , che  per  allora  rifuonò  iorqneftalingua,  de 
in  quefei  accenti . , ’ 

Difcritrione  di  Battaglia  fra  Perfeo,&  Aftolfo* 

’ , Rime  Quarte  . ...  .t  ^ . 

POfcia  che \n,  dun  voci » e'n  motti,  carte 

Fer  Toetici  Araldi  alte  disfide  . ■ t 
* Terfic , & tAfiolfo  ì duo  fompion  di  M arte , ; 
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Immortali  defìir  l’ aviti  homìcide  , 

- *CQnWa/ótpdYi,  e non  diffimifiarte, 

VvtìOy  è fi altro  in  arringo  entrar  fi  vide j 

- 'Hs  q mefiti  quel,  neqneglrqndìoafpetta, 
ih  vn  furor  p>na  vn  defitte  ambo  Alletta  i 

L’vno»  c fi  altro  impug  nò  / armi  fiat. ili. 

Valle  Lanate^  arrèsi  aro,  dinaro  il  volo , 

Hauean  gfifptoni  Ai  fianco,  al  tergo  fiali 

- *■  1 yo  anù  àeÈ fièri  à mego  ilTolo, 

libaste  drirgatt  fi  vedeanò  Uguali  ì 
» V guarnente  fi  mofi  ro  dal  fiuolo 
Ter  l’arca  à vn  tempo,  & vnà  Tromba à vn  fiondi 
Taruer  folgore e lampo , e ventò , e tuono . 

Ruppe  fi  basi  a Terfeo,  l’hafla  peircofiè , 

E iafciòit ferro  entro  al  nemico  feudo  ± ‘ : 

7{i  pur  dì  fella  il  Caualier  fi  mofi  e , 

' ' Mà  U fimo  colpo  drig^gli  afiai piti  crudo 

E fe  d'arcion  noltoife , atmen  Io  feofie  , 

Che  gl' aprì  l’elmo,  tlàfciòU  Capo  ignudò 
- V aurata  Lancia,  e nè  volar  ben  mille 
Con  vn  terribil  tu&n  lampi i e fauille  ; 
così  fi  èra  ne  fi  aerea  guerra 
àquila  apparue , Ò perègrin  Falcone  4 
3v(e  così  ratto  mai  cor  fe  per  terra  , 
tìircana  Tigre»  ò Libico  Leone > 

Jfe  per  Fonde  à l afia/to ,onde  s’ afferrò 
• legno;  e Legno  incanir offi  in  paragone  4 
Come  quelli  afialir  d' entrambi  ì lati 
i/Lerei  Cauaher,  Cannili  alati. 

. Terb»  che  quello,  e quel  deflrier  feroce 

Per  l’aria  vt  tuffi,  e fivrto  fu  sì  fierój 
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Cllàterra  ne  cadrò,  mà  in  piè  veloce  , 
jlnzi  nel  -volo  fi  d.  iigò  leggiero  ; 

T orna  à V afta  to  l'vno , e l’altro  atroce , 

E punto  dal  furor  ptiiigè  il  desinerò  , 

Stringe  il  brando  Ter feo,  che  rotta  hà  f buffa  , 
la  fudvia  getta  Ajiolfo,  e àpar  conti  afta . 

L'kùfla  migliore  hebbé  il  Guenicr  Éìf  tannò. 

Del  Guerriir  d’ èrgo  hor  e rn  egli  or  l afpada  ,■ 
tìnd’à ferir  con  p ni  ardor  fi  vanno , ' 

Uà  non  vguale  il  colpo  àtluieh , che  cada  ; 

Tur  tanti  à l'aria>  e tanti  in  aria  danno , 

Che  forza  e pur  che  Voto  alcun  non  vada  j 
l'aureo  Campion  l’elmo  à Plngcfc  fende  , . 

Co'l  fatai  brando  à par vend.ttatendé . 

Quegli  ’aSpada  al  fen  gli  vo]ge,  e fede 
Lo  fetido  adamantin,  che  ne  rifiàna , 

E rotto  il  brando  fra  le  man  fi  vede , 

Mentre  lo  feudo  ne  lampeggiai  e tu  na  ; . . » 

Le  inani  al  Corno,  e in  vn  le  labro,  diede  , 

Ch' orrìbilmente  immantinente  fona  ? 

• L’altro , che  rotto  lièti  vel,fe  non  lo  feudo  >' 

A gli  occhi  P offre  del  nemicò  ignudo . 
tugge  a quel  fuomnè  più  fa  ritorno 

fai  fuo  defìrier  Terfcé,  l'altro  r'mafo 
Su  l'Hippogriffb,  e con  la  bocca  al  Corno 
Marmò  giù  cadét  e par  mi  fiero  il  tcfó\  , ; 

Teròcb’al  Ponte  Cabali  ino  intorno, 

Apollo  èi  fembra,  e'ì  fuo  Canai  Pegafo  > . . 

Quando  il  vide,  ftnpì  l’i-tefto  Apollo  \ 

Md  per  à fbot  fuggendo  Ancb'ci  lafcioÙo  • 

. poi 

IL 
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Voi  che  cògli  altri  e come  gii  altri  aneh'cflo , ; , , 1 

Che  conend o figgian fi  non à volo, 
rJ^tr.  *** fiero  /non  fino  à Vermeffo  , ; £ 

t/ajao  voto  il  campo,  c’I  Campi on  foto',  t r 

Mà  volto  in  lieto  fu  sì  reo  (uccefiò  » 

C al  Ctcl  tornò  di  Gioue  il  gran  figliuolo  , 

• -J  c^le  rjpì  r empia  Medufit, 

Refe  ad  atìolfo  à'Anfìon  U Mufa . ‘ j ‘ v 

~x 

Disfidad’Orlandoad  Achille . 

Cr»  c Profa  Quarra . • ’ ' ^ 

tal  fine  hebbe  la  prima  gioWra  9 ne  quello  fino 
, a Pcttaro  gii  fpccatori , eh?  fpau  enea  fidai  Cor* 
no  le  n erano  foggi cf,  mi  poic  he  co  quel  horribil  foo- 

e In  f!J°  ° c,n-°  * iuc«flc  la  vergogna. della  fuga* 

gno  della, violenza;  « ritornati  nel  teatro  , tro* 

pV.r  c,iet0 ».  ™a  iippétrito  il  Corno , il Ca« 
..  D Cau alierò,  e sì  viuamenpe  cfp redo,  che  la  ma* 

1 roroSenc,  òdi Fidia  effigiare  non  l'haucrcbbe 
Si  m !!  C°l  tu,tta  1 artc  » c l ingcgnocosì  del  naturale 
• , 0 ^ n.u*luo  »c  Arano  fpattacolo  recò  mera 

g a»e  diletto  mfieme  non  folo  per  la  nuouà  villa, m 

per  la  pena,  che  n era  feguita in  Aftolfo  , i cui  Wr 

ni°  5°  re.nut0  iJ  Conte  Orlando,  che  per  la  mano, 
«ti  #£CIa  Ua  ncxuPeraro  haueua  il  gii  perduto  feno>que 
gli  fu  che  pregò  il  Citaredo  Anfione.che  con  la  fu»  Ge- 
rcraanrmafle  quclh  nuoua pietra;  fegiloppofe  Apol- 
idi r ,*^I5ato  p°PQ,°  » non  potendo  loffrirc,  che 
. ogbefle  ^uclla  nuoua>  e mirabile  ftatua*  e fi  li- 

riiW»,  3 a.lfTìcntata^c*a6ura»ecalligo , chi  cercato 
> mdben  molerò  loro  il  faggio  Orland  > che«, 
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di  premio,  anzi  che  pena  era  degno  Alftolfo  , pofeia 
che  fé  con  l'horribil  Tuono  non  hauefli  fugato  Perk-o, 
Eglino  al  fiero  afpctto  della  fuelata  Gorgone  rimali  fa* 
rebbono  tutti  /fatue,  e marmi  in  quel  foro, donde  trar 
non  voleuano  l’incauto»  e Inifero  Caiialiero.  Acche- 
caronfi  à quefic  ragioni , é tonfentirono , che  ramina 
folo  rcfafofle  ad  Adolfo , e rimane/Te  per  memoria  di  - 
quello  fatto  per  ornamento  di  quel  luogo  ,c  quafijfL» 
vece  del  fugato  Pegafo  ?!  fuo  l lippognfo , e commado 
in  oltre  Apollo , che  neliuno  ofafic  piu  mai  di  portare 
in  campo  arme  incantate.  Venne  dunque  il  Mulico 
Tebano,  e Tuonò  con  tsnt’arce , c dolcezza , che  quali 
da  profondo  Tonno  de  fi  olii  , e rauinuofiì  il  marmoreo 
Adolfo  , e cominciando  infeltrirli  ,c  iriouerfi  anco  il 
Caua!lo,fu;colta  dalle  mani  d‘ Anfione  fa  Cetera,e  ncl- 
l’iflelTo  tempo  il  Corno , che  gettarono  « doue  le  fut# 
gettano  ì Cerui,dalla  bocca,  e poi  dalle  manid  Adol- 
fo , il  quale  fu  todo  abbraciato,  & [auuertito  dal  fuo 
fidditfimo  Orlando;  md  non  contento®  di  quello  il 
feroce*  Paladino , c volendo  vendicarli  dell  ingiuria  % t 
della  beffa,  che  per  quello  i Greci  faceuano  à Romani 
deliberò  di  sfidarne  il  più  famofo,  e force  , che  fenza_» 
contrauetfìacrafra  loro  il  grad’ Achille,  d quello  dun. 
que  egli  mandò  va  fuperbo  Cortelio,  che  per  lui  coiti» 
pofe  fimilmente,il  fuo  Ariofto, fieramente  fdegncfhne 
Achille,  nc  meno  fupctbamente  gii  rifpofe»  e la  rilpo- 
fla  fu  di  Papinio  Stano; co  tutto  che  Omero, e mole  al- 
tri per  lui,  in  Latino,  ói  inTolcano  rifpónder  vclefie- 
t ro,  md  non  conienti  Stacio,  che  Omero  con  i’Ariofto 
::ficimencafle,  òche  altri  in  Tua  vece  rilpondefie , 
onàfiìme  per  lo  fuo  Achille,  il  quale  nel  Tegnente  mae. 
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» r,  ■ ..  a.‘  • , 

^no  comdarue  nd  Tcatro,doue  era  afpettato  dall’ai 
binato  Conte  » che  prouocato  l’haueua , e qui  feguì  tr 
; quefti  vna  lunga, e memorabil  battaglia*  la  quale  can, 
tò  ne  1 mede  (imo  ftile  la  canora  Fama,  e diuolgollado 
poi  Cartelli,  che  per  le  mano,  c per  le  bocche  de  gl 
, Huomini  andarono  in  qusfco  tenore  * 

x • 

( • 

Cartello  dell’  Ariofco  per  Orlando 
Rime  Quinte. 

IL  ( onte  Orlando,  Orlando  furiofo 

So3 lo,  che  fermo , ò furiofo  Achille , , 

£ carta  mando , anzi  Cartel  famefo. 

Più  verace , che  fogli , di  Sibille  * 

2^4  ti  mar  affigliar , fc  cotant'ofo , 

. Che  Irò  chiarire  il  Mondo,  e té  con  mille , 

Che  credono  à tuoi  vanti,  & ban  per  vero 
Ciò , che  cqntò  a chius  occhi  il  Cieco  Omero  4 
Di,tnè  mede  fino  in  vn  medefmo  trarto 
. r Proue  farò  veder , come  fia  prima * 

Moftrarò  , che  s' lo  fui  per  amor  matto 
Matte,  e più  d'vn , che  più  faggio  fi  filma* 
Mà  pur  colei,  che  tener  tal  m'ha  fatto * 

Jlltra  fu,  che  'Brifcide , e d'altra  flint  a ; 

E fi  vedrà,  Se  per  p ù degno  amore , 

E più  giufie  era  il  mio , ch'il  tuo  furore  ì 
Mà  nulla  è queflo  a qualche  moflrar  voglio* 

*Det  mio , del  tuo  valor  con  Farmi  in  mano i 
T«7  vedrai  meglio  in  [en,  cti in  qucfto  foglio * 

E più  d’appreffo  affai,  che  da  lontano. 

^ eco  in  fomtna  faro cjueM'efier  foglio* 

" ■ Sarai 
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Sarai  Mal  fei  tu  vantatore,  e vano ^ 
ga  amichi  tuoi  vedranno  > e tu.  a la  prona , 
f£be  non  cede  a l’antica  V età  nona. 

(ante  lo  non  cedo  a tè , ne  a quanti  tuqf 
Compagni  furo  aitaci,  e D iomedi, . ( 
/Agaminnoni,  Vliffi, egli  altri  Heroi > 
Trotecilai,  P atro  chi,  e Palamede,  ^ 

Ma  perche  a l’bor  fra  loro,  & hor  fra  noi 
Tu  fai  ilpiu  brano,  & a nuli' altro  cedi , 
però  teco  voglio  col  paragone.  M r 

Torre*,  in  prona  vie  proue,  c me  inten^one»  -v 
San  gli  Indi,  i M edi,e  i Tartari  ben  quanta 

*Per  ^Angelica  oprai , fan  Mori,  e Bianchi, 
Se  per  la  fede  ancor  feci  altrettanto,  ■ 

Se  perla  Pa^il fan  <j  cr  fai  f franchi. 
Ma  per  modeHia  tacerò  il  mio  vanto,  * 

E miei  fatti  H dirran , douunque  lo  manchi 
Ma  de  tuoi,  che  cominciavi  da  la  Culla, 

La  metà  non  ne  credo , e temo  nulla . 

Sia  teflimonio  la  tua  propria  Madre  t # 

Che  ben  che  imtnerfo  ella  t'baueffc,  e tinto  ; 
Ne  l' onde  ftigie  rluerite,($  adrc • 

Perche  non  foljì  mai  piagato,  e vinto , 

Pur  t'afcofea  le  Greche  armate  [quadre. 
Fra  Donne, e di  Donnefco  habito  cinto . 

Ben  quella  fi  conobbe,  e ben  ti  vide,  , 
Meglior  col.  Tufo,  che  col  Verro,  Alcide, 

JB  ben  quìui  altra  prona  non  facefli. 

Che  tradire  vna  V ergine  innocente % 

Se  ben  in  quefto  ad  Hercole  ccdefli , 

Ch’à  violar  cinquanta  ei  fu  poffentei 
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Aiofiraffi  mfmékiéèVtr  rnfbo  bàufUi, 
Vtihnom  mc^o  Qauallo,  e fai  intente  ' 
tjteit'mfufi  lo  fatto  canali;?}')  \ 

E latte  polfe,  ò almen  cibo  ferino . ' 

fìtto  tu  corri,  come  vn  h ùon  Corfim,  ' ’ ’ • * 

E ciò  replica  Omero  in  piu  d'vnvcrfo  ' ' 
Gran  vitti  di  Cavato,  e di  Lem  uro,*'  ' 
V>a  portar  di  Sudore  il  volt'qajfetjì;-  vv 
Aid  forfè  bebbé  Qhiron  faggio  pcn fiero, 
Cerche  tutto  nonfofli  in  ftige  immerfi 
A voltare  infegnando  il  piè  fpe<tìt&f"  - 
Cerche  tu  fugga,  omfejfer  puoi  feritili 
per  queflo  egli  ti  fe  Dottóre 
Di  Medicina,  e Mufico  gentile. 

Che  fonare , tfanare , epafìar  Tborè 
Del' apio eit’infegno  noiofo,e  vile , 

E ti  feruì  a fmaltireil  male  huthore, 
Quand’il  tuo  /ìgamennon  con  mòdo  bofìitè 
Bri  fide  tolfe,  e tu  cò  la  tua  Urà,  '' 

Sfogaui  con  l’amor  la  rabbia  fe  l'ira . 

Ti,  ti  sì  forte , è furiofo  tanto , . 

T olta  la  Donna  tua  fi  bella,  e cara  ", 

Come  Donna,  e fantini  ti  de  fli  al  pianto , 
Semmai' armi  venir,  nè  porti  a gara, 
%4n\i  da  l' armi  ritirato  intanto , ‘ 

Dolce  Cocafion  la  doglia  amara 
H avelli  a l’bor,  che  de  la  mente  detenfa 
Co' l vini' alto  furor  tempranr  à nienfa  . 

Ma  quando  armato  vfciHi  a la  battaglia , 
Intorno  ale  Troiane  eccclfc  mura, 
Volgea  in  fuga  la  mifera  canaglia, 
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più  che  la  tua  virtù , la  fua  paura , 

Tvoilo  vn  Ragazzo  contra  pur  fi  [caglia , 
g#r (lo  vccidi9  e t hafeini  con  ir  aura  t 
Cigno  atterrii  ebe'n  van  ferir  fi  puotc9 
editai  non  sò  come , andar  quali' armi  vote . 

So  c/u?  farmi  /fogliar  bramando  in  terrai 
7gon  vi  tr ouafti  d'buom  bullo,  nè  vifo  » 

7^  cosi  chiara  m tuo  fauot  la  guerra 
Co*l  magnanimo  Ettor  portò  i'auuifo , 

Ch'altri  erede  i nè  forfè  in  creder  erra , 

_ Che  tù  fufii  il  perdente , e tu  l'vccijo  , 

Anzi  perdenti  à Troiai  e fuggitivi 
Da  i Troiani  f uggir , vinti  gli  .Argini . 

Qual  fia  de'tjreci,  e de"  Troian  la  forte , 

‘ Jo  contender  non  vot  nè  contradire 
Nè  tù  negar , ih' il  più  molle , il  meri  forte > 

Seppe,  e trono,  che  ti  potea  ferire . , 

Pari  infignò,  ebe  fi  potea  dar  morte , / 

Al  fleto  Achille , e cb’ei  potea  morire  , 

?*(/  ma  [irò  vatfe,  0 'madre  baucr  diuina , 
gioita  bagno  Sligio , 0 medicina . 

Sìa  pur  come  fi  voglia  In  non  ti  Credo , 

£ non  ctedo  le  tue  farnojc  ptoue  » 

E quando  le  credejs'h  Io  non  ti  cedo . 

Je  no»  c/;e  i Plico , foffì  fig-io  à fiouc , 

Hor  la  battaglia,  e te  in  battaglia  chiedo  » . 

Perl' antiche  protur  con  farmi  notte 
E me  prouerui  tù,  come  à u inante > 

Cimofco,  Gradafio.  e %e  Agr amante. 

Tu  fopral  Carro  tuo  fuptrbo  Vienne  , 

Sbrigli  ad  oro  mio  bafia  à me  armato  > 

Tu 
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Tu  porta  vgua  le  aje  piu  graia  Antenne 
L' balìa  di  relio,  Io  ‘Durindana  a lato ; 

. Mà pronte  plùmbei’ armi,  babbi  le  penne f 
H abbi  non  tinto,  nò,  mà  il  piede  alato  > 

Che  ti  fard  v :dcr  con  ì'Hasìa*  cl  'Branda, 
Che  d'Achille  non  teme  U Come  Orlando. 


Stati)  prò  Achille . Refponfìo  'f 

OTterum  demeos,  qua:  te  dementìa  cgpit 

Nune  noua?  qms  miferande  furor  terprfus  ade 
V c m?gnum  Eacidem  duri  in  certanina  Martis  (git. 
Inferior  virtute,  procaci  vt  voce  lactflfas.  . 

Gloria  tanti  eft  tanta?  cibi  fìc  notu$  Achilles  ? 

Tu  rie  vetuitam  aufas  noftram  contemnere  famatn, 
Quodq.  ferunt  gentes  clarum  fuper  asthera  nòmen, 
Jrrides  matrem,&  fapientem  fluite  magiflrum  ? 
lnfantem  hic  validum,&  molli  fine  la&c  Leonena» 
Venato,  vi&aq.  alme  me  nempe  fermo; 

Inde  feros  nimiuin  mores,animumq.  tunTentem  > 
Spirantemq.  minas»  iam  ieniturus  atroces  •. 
Molles  edocuit  cantus*  pledroq.  canoras 
Imbelli pulfare  fides,  belloq*  ferocem, 

Quam  vibrare  videt  letali  a fpicula»dexcr  am, 

V ulnera,qua?  tu!it,admoris  fìrnul  edocet  hei  bis* 
Sanare, ór  lethum  vicbs,&ferte  falutem , 
Confciafatorummoflraeoecnefcia  mentis  . , 
Diua  parens  Stigia  quo  tin&iim  pe&us  in  vada 
Molliate  vitet  no  n euicabile  fatum  > 

Virgmeos  inter  cetus,interq.  PuelÌ#s, 
Àbaidit,inceflumq.  habitumq.  imitaricr,  atc|. 
Menuri  unberbem  àinir  termine  kxuin  , 

* ' ' * * ' Cùdi- 
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@um  puerum  cogebat  amor  data  ducere  penfa, 
Telacj.  in  infuecasfuadebatverceretelas  ; 

At  fruita  tonata  Tetis  curo  Cypride,  fruirà, 
peidamiadiuocculuie,  neq;  fegnia  fortem 
Oda  mollierant,  necirpllior  iple  Cupido  : 
l^amq.  vbìTitides,  Laerciadesq.  dolofusi 
Adfuat  , agnouù^p  virum,  roburq.  virile  » 

Haud  eqqidem  inuicum,ardentemq.  in  prglia  fppte* 
Meq.Ducesincerlaecum  duxere  Pelafgos> 

Mirantes  tenere  validas  in  corpore  vires  > 

Mcetiia  cum  circunftarent  Neptunia  Troia?  • 

Pie  primos  inter  proles  J^epcunnia  Cicnus 
Occurric*  nullo  quemlsfi  vulnere,  quamuis 
Peliacam  quaflans  torquerem  faepius  haftam  • 
Namq.  pater  dederat  nullo  violabile  corpus 
‘Vulnere,fed  fatis,manibuscj  haud  eripjc  ilium, 
Npftrisnam  ftrayi  manibus,  geniòusq  iacentem 
Connixus  prefli,  acef.  ammani  violencus  ab  alto  . 
jPedore  cupólantem  extraxi,  & fpoliare  parantem* 
iac  fugiens  volitarne  auis  (quod  lata  dedere) 
Arma(j.  cum  bello  monumeqtum  infigne  reliquie; 
pat  fimiles  trilli  pgnas  temerarius  aulii , 

Troilqs,ac  Troes  ienferunc  (anguioe  cundi» 

. (Siugula  n$  piemorem,funt  nam  certamina  mille) 
Pextera  qua  Ji$  e|-at  bello  mihi,  telacj.  & idus: 
AftYbitantalides  magnorum  re&or  Achuium, 
Formofam  eripuic,faceor,Brifeida  nobis, 

^rgoli^o  feedare  manus  ne  fanguine  cogar,’ 
Lfdere  oep  regem,cal4is  & Rege  relidtis  ? 
Cedo^nimoiridignansiincrat  mens  tanca  furori,  ' 
Innopusq.mag^  noeui  mea  danna,  meumq. 

, Hh  Hofti* 
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Hoftibus  vlcifcor  Phrigijs  parccndo  dolorem; 

A t mea  Patrocinili  cum  tela  » animami}*  fetente®  > 
Me  ratus  obcruneat  ferro  feuiflìmus  He&or, 
Armafnrens,  fubico^;  noisoq.  furore  refumpiì  » 
APcniniTcucronimpoenas  mdii  tota  dedere, 
Quaeficusq.  dedic  fpoIHs,  & caede  fuperbus 
]&amides  He&or,  noftra  quis  nam  Hedora  dexcr* 
Occubuite  ne&ec?  quem  traximus  vs<j.  reuia&um, 
Pulucre  fzdancem  concreto?  fanguine  crine?, 
Examinemq.  auro  Prìamus,  preci  bus  q-redemit  j 
Nec  Paris  expleuic  mea  demum  fata,  fedipfe 
A rei  te  ne  ns  Neptunivlcifcsns  nomine  Cicnum  » 
Semideum  telis  diuinus  flrauic  Apollo . « ; 

Msonia  iuifit  qui  mox,  interq*  Camsnas , 
Surfefcifte  tuba»  vitsm  prodafiere  cartis  , 

At  cu»  qusiaSas.qu?  fingi?  pigl  ia  de  noe  n s , , 

tomaia  qu?  narras  vatum,  quf  fomma  m fiat, 

MaìoreritgelUs  infamia  turpiceriplis»^  ' 

Ouandoquidem]qua:cu4*  f*CJS>  quaecunq.  reniW|Ujs, 
Igoaus  V eqeri  miles,  non  Marcius  fiero?, 

Fcemina  (ola  iubet,  totum  dat  poemmabeilum, 
Medorum,  indorami  Rrocul  penetrate  receflus, 
Sedante®  pudeat,  yeftigia  nempe  puell* , 

Atq.  vna  Occiduum,  repente  mdigmusorbem  \ 
Qoecund.  hic  obie&a  nubi  prò  crimine  iadas. 
Dimi  fifa  af  ina  quidem»  dcfcrcaq.  Dorica  Caitra, 
Turpnis  hoc  mie  adrmtcis,  qui  turpiter  ipfum  . 
NoJcedu$em»  regcm<k  &*Galiea  caHra  relm^uis 
Scilicet  vt  quazras  vnam»  & iecteris  amtcaun 
Qué  Regina  licer,  nifi  btandum  elt  nomen  amanti 

Magnanimo  cripitur»  fernaidatoq.  Rolando  » 

° ■ * Nec 
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Ncc  Rex  Reginam  tibi,  nec  Dux  Eripit  vllus 
Miiesincrs,ignaus,  inops,  igaobilis  vnns  , 

Miles  habet  moWs,  fruiturq.  potreus  amore , 

I npatiens  furis,  ói^furijs  agicatus  aberras , . 

Non  tuus ira faror,  non  indignatio  magna  eft» 
fett  fariofa  rame  a dementia  maxima  longe. 

Hoc  bene  crediderim»  hoc  ticulis,geftisq.  troph^u 
Pone  cuis»  ameiftem  amens*  canitiliecuarom  , 

Jverum  pr^cé,  & virtutum,  fimflémq.  facetur, 

$e  tibi  dementi,  Ccectim  qui  ridef  Hónacrum. 

Aft  ego  quid  conor»  quid  fa&a  refeilerc  di&is 
EH  opus?  arnia  loCum  ceneant,  rcs  arma  Ioquacur? 
Quifquis  eas.  quócunq.  velis,  qnsecunq.  capeifas  » 
Arma»citucfpe#es,  mcritas  dabis  improbe  pcenas, 
broderie  hoc  vnum  , vnum  hoc  non  auferrc  licebiti 
Non  fine  cedes  laude,  lequeturgloria  cafum  . 

P^lid^  fiquidem  faperc  elt,  cefsifie  potenti , 

Nc9  minus  4 magno  cccidiiì';  uraabic  Achille . 

*,V*«*<«*'  * « « « *•:•'»  < v 

Combattimento  d’Achille,  e d^Orlaodo , 

QV aìi  emulando  il  fommo  piatte  in  terra , 

Dal grauetuon  de  le  minacce  borrendo  m 

A fulminare  i folgori  di  guerra  * 

Venner  con  l'armi,  e'n  campo? far  fremendo , 

In  campo  angamo  ampio  valor  fi  ferra  % 

, (h'attò'fentier  fi  ràdi gloria  aprendo , "? 

fila  l'vrrixf  altro  s’aUarttana,  e parte , ’ - i 
Ter  vnirfi dpiù  fretto,  e 'fiero  bAarte  .-  - * 

fbafia  da  P die  fueita  frà-U gran  £ elide  » ; v 
i-  Lo  Scudo  in  cui  Vulcano  il  Mondo\ftrinfe$ 

, - sfarmi*  cb’à  tanti  fur  tanto  bornie  ide , 

{5!  Hh  2 Spfen 
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Splendore  à gli  occhi,  à Palme  horror  fi  cinfe  » 
Soura  ii gran  Carro  vieti , che  trai  fi  vide 
' llgrand' Hettot,  ch'ai  proprio  cinto  auuinfe 
Son  candidi  i DeHrier , ceruleo  il  manto , 

Che  dal  Cielo,  e dal  Mare  ha  il Jenie,  ci  vanto  § 
Tor purea,  e bianca  la  famofa  Infegna  , 

Altero  porta  il  C aualier  d'Anglante • 

Lancia  fafìien,  di  quel  gran  'Braccio  degna  » 

Licue  a lui  Scudo,  & Elmo,  altrui  pepante  9 
E Durindana,  che  vii  f angue  f degna. 

Al  fianco,  cinge,  e nulla  vgual  fi  vante  » 
frena  co'l  aureo  morfoBrigliadoro, 

(b’ accampa  ne  VAcciar,fuwa  tra  l\xo  • 

Voi  eia  che  l'vn  de  Poltro  à vifla  venne , 

Da  gli  J guardi  vibrar  lampi  funeftì , 
hs'accefèrosì,cbenonfo§ìenne 
Lardar  dèi  proprio  fen  quegli,  nè  queHi , - 
cJMà  inalberarle  uoderofe  Antenne , 

Sì  lieui  al  cqy/o,  e sì  a rincontro  prefli  , 

Che  fur  viSii,  i,  Campioni  à vn tempo  in  guerra. 
Variai  lampi)  e l'armi  mtoM  terra . 
Tremoto  al  moto • & al  rimbombo  tuono 

Fé  in  aria,  in  terra,  e in  vn  momento  tanti 
Yfciti  i lampi,  e le  fauiUe  fono , ....  - . i 

Da  Pormi  vrtate , e ne  Pvrtar  tonanti  . 

. C Va  l'ardore , à i baleni , 4 i colpirai  fitonp  $ 
fulmini  ben  fembr  aro,  e fulminanti  % 

E ben  dopo  il  fragore,  e P horror  arfi. 

Quinci pìaHu,inii  fckegge,  ir  rotte,  e fpitfc*  * 
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V tinto  ài  Conte  fyet&ò,  piegò  la  fronti 
« Del  fero  Achilie  la  ferrata  frane , 

C’ bauria  erolato,  an\i  f pelato  y»  ménti * 

E fe  non  cade,  egli  cader  ne  pane. 

Lo  feudo  ei  papa  di  Vulcano,  erronee 
E per  cheta  la  fra  men  forte,  egraut 
NcH  reftò  intera,  e caddero t e volare 
' Quinci  trónchi  di  legno , indi  d'acciaro 
S'trtar  nel  ditto fiontro  i gran  Cor  fieri  > , 

tfi  refifUn^a  l’vno,  e r altro  feo  , 

Ch' al  gran  "arto,  al  gran  fuon  de * colpi  figgi» 

Sotto  al  fuo  'Duce  Brigliador  cadeo  » \ 
bp  auentati  d'Achille  ambo  i Destrieri» 

Cui  nè  auriga , nè  frert  fermar  poteo , y \ 
Trahean  l'auriga » el  Carro  ; e lo  fpauer+p  . • 

Gli  feguiua  fugaci  emuli  al  vento . * 

Lafcia  le  fi  affé  il  ‘Oalorofo  Orlando, 

£ prima  del  Defìriero  in  piè  riforge, 

E finito  in  pugno  il  formidabil  Brando 
L'emulo  cercai  e ch  è lontan  s accorge  ; 

Che  fra  tanto,  e non  men  ratto  f aitando $ 

Fuor  del  Carro  fi  lancia,  e come  feorge 
(on  la  fpada  il  nemico , amh’ci  l' afferri 
E diuerfe  armi  fan  l'ifieffa  guerra  . 

‘Ragion  qui  d'ami  e irr agi oneuol’ ira, 

Quanto  sà,moftra  a vntempotè  quanto  puote» 
Lo  fguardo  e*l  ferro , l'vno , e l’altro  gira  » . .. . 

Ne  fai  qual  più  veloce , e pre  fio  ruote , 

Quegli  a colpir , quefti  a fcbermirji  mira. 

Hot  té»  llifthrrni> bor  le  Perc°tt*  ?$*  > ' 
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* accentui,  è $ off Gride  in  altra  pattai  1 - 

Qui  combat^  ifafir,  là  s'oppon  fate  t 

Pagu  (cbtmi%H* ¥.*n* àpi*  erudire, 

^rigonfi aecefd £*u*licr  gagliardi*  » , / 

S olo  à l’ojfeje  lumai,  filo  ai  ferire, , 

Senza  ripari  va*, finita  riguardi x \ ; 

De  t'vno,  e i altro  è più  far qr,  cb' ardire * . 

*Nj  auuien,  cb'à  tempo  àque ìli  ò quei,  fi  guardie 
Che  d'^cbiUe,js 4QrU*io è'I  fwrteU ... . 
Che  non.  è far  {a  a fiMiJffuriavgixlg  { 

Volge  il  Ri  fate  al  generalo  Contefr  - • 

Là  fiera  punta*  fi  minacciofi  affitto* 

La  volge  al  fen,  l'trge  a V aperta  fronte* 

Muffitegli  a tempo  fé  lo  Scudo  elmetto  i 
E rifpondtrido  a h'percofft*  a fate 
Eon  il  già  fifio  Sfedo,  e ferp  tipetto , 

Hórqui  fioi denti, armari rauil'Brandè 
Feriti  Achilie? infuriato  Orlando, 

Tempra  p ià  non  refifiè  a i colpi  crudi*.. 

Né  Acciai  fiiiieu , nè  cuoio igrqn  fendenti* 

Che  forati  gii  frano  ambe  gli  feudi * 

£’«  ptgpj  pan  le  Stelle*  e gl’ Eleménti  % 

Sol  di  fingue  coperti  iRrandi  ignudi  . - 

Sfauilar  vedi,  e (ìbilargii  j^nci  i 

E si  fra  loro,  e fra  l’altr'ortni  vrtarfi 
* (fic  vetn  per  aria,  e terra  i fini  fparfi  t . 

Nulla  gicrianp  qui  l'armi  fatanti 

N uUi  tfier  gioua  qui  affatoti»  « tinto  ; ...  _ I 

• £ mòrian  l'vno,  t l'altro  a colpi  tali*  . ; 

S't  fjer  poteva  H uomo  in  Parnafo  e/iinió*  . 
rjto  à per  che  fipuòqui  fra  gl 1 immortali 
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Senza  morire,  efier  ferito , ò vinto, 

Igen  fon  di  f angue,  ò di  fudore  a [citati, 

E i màglia,  à maglia  fi  di{ armari  tutti  r ■ 

Fra  Cento  colpi  che  vibraro,  t ermo. 

Con  Durindana  $ montió  si  a.  pieno . 
ta  Spada  i' Achille#, tti in  vn  momento 
Speigoflì  in  toego,  e tuon  rìvfcì,  e baleno , 

A i bar  con  incredibile  ardimento 

§tiei  fi  gli  àtiuenta,  e figli  flringc  alfine* 

E crudelmente  l'A '»« èrfàr io  abbraccia 
E pià,  che  ferro,  fin  te  fiere  braccia  x 
La f eia  la  Spàda,  e libeta  lù  delira  i •:/  . *• 

Orlando  anch'egli,  e chi  l'ha  Eretto,  Stringe» 

E fatta  la  tinteti  lotta,  e paicHra, 

L' vn  l'altro  autiótgS  è d'afptì  nodi  cinge , 

Viano,  t l'altro  Coti  arte  ancor  matflra *, 

Hor  tràgge,  bertone,  bora  raggira, hor  fpingej 
E fan  duro  Contrailo,  e duro  laccio 
Tiè  nerboruto,  e mufcolofo  braccio . 

Tiu  lieue  è'I  fjreco,  piti  robuflo  il  Franco, 

CMà  lieue  ynqua  nòti  fin  fpinte,  q per  coffa 
Col  dritto  bràccio  Orlandole  col  pièmanco 
Traggo  a fé  Achille jefi i'vitime  pofìe > 

Quei  ft  fitiluppa , t'I  prigioniero  fianco » 

E*l  piè  rifeotè , e tante  fon  le  fcofse, 

Ondel’En  Poltro  incalva*  inalba,  atterra » 

Che  cadono  Egualmente  entrambi  in  terra  ** 
Giacquero  entrambi,  eitiodifur  fi  fretti  v. 

Che  tic n fur  fciolti , ne  il duel fornito . 

JMol'vn  premendo  a l'altro,  e fianchi , è petti  ì 
' Rifoiget  tenta , e tiouafi  impedito . 
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fon  minor  fòrze,  e con  maggior  difpèìth  v- t ' 
Fay  fintarmi  là  pugna  „e  tinto , e tritò 
%esìa  H ter  te  no  infra  ila  poìue  ti  f*ngtu'm 
£ ne  finn  cede , e l'vno,  e l'altro  l angue . 

Slattano  i Greci , attenti*  intenta  franchi , 

Confiti  diuerfo , e par  d'accordo  al  fine , 

Satij  gli  /penatoti , £ iguerriet  Ranchi 
bar  qui  volean,  fertza  a/pettàr  pik3  il  fine, 

Tofcia  che /ambra  h ornata  ch'il  giurilo  manchi} 

E con  V eterno  Carro  il  Sol  decime  } . , 

Entrino  in  Campo,  e vati  quei  nodi  à fifone',-  • 
Quinci  il  gran  Carlo,  t quindi  il  buon  Ne  fiorire  i 
jfò,  su  diètàhó  a i vofiri  bonar porgete  * 

Che  la  gloria  è commun,  copte  la  guerra  > * 
Entrambi  forti t e valor ofi  /eie, 

1/e  valor  tanto  vn  picciol  Campo  ferra  ; 

Vsh  che  pugnando  qui l'hert  trabete , 

QuaJtbelue  di  notte*  ò ferpi  in  terrà* 
fai  pilline  il  Mondo,  e volti  vii  non  Rima  * 

S*  ami  tanta  virente , « non  sopprìma  • 
dicendo  torporgeàn  la  mano  ty. 

Che  fi  porjfèro  entrambi  efjfi*  porgendo*  vi  v 
Coi  gentil' atto,  e con  Jembiante  human'ày 
* Partir  la  pugna*  è fe'n  partir  ridendo  i • y 

JLc  ferite  Chiron,  l'ami  Vulcano  f.  . 

Sanò  m modo  mirabile , è (lupcndo, 

E fornito  fpettacol  sì  giocondo^ 
lajciòìl  teatro  apollo  > e l SoleitHondè  ì 
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* kmiilàcfonfe  d*Ale(Tandro  >e  Cefare;.: 

' • - *•  Proìa  Quinta,  > • ,v 

"in  Orni  quel  giorno  il  duello»  irta  più  d’vn  giorno  du- 
JT  , rò,e  durerà  forfè  la  memoria  di  quello  * di.cu)  di  * 
Herfi  diueriamenCe  difeorreuano  » ma  dich.’sf  adoppi 
Giudici»  che  miglior  Con  l’hafta  forte  Achillea  & con  la 
Spada  Orlandoi  e che  le  prodezze  de  gli  antichi  Hcroi 
èrano  maggiori  di  fama, che  dèftecto , rifonando  aliai- 
mèglio  con  là  Poetica  Tròrtiba,  che  con  ia  guerrièra-, 
di  Marte  5 e ben  quella  più, che  quella,  inuidiò  a!  fiero 
Acchille  il  magno  Alefiandro,  dalla  cui  nuota  gloria-, 
hùouamente  dello, nè  (offerendo  ai  fiarlene  ociofo 
fpeccatpre  dert'al.truibatcagheitolic  anch’egii  far  tuo- 
ftra  del  fuo  valore,  magenerofamente;  (degnando  chi 
Rè,ò  Monarc„ha  non  folle , riuoìfe  l'occhio  » e ì animo 
d’intorno, nè  ieppe  rmoiiar  niaggior’emuto  del  girane 
Giulio  Cefare,  & à quella  emulacene  p.ù  ribaldate,  e 
Simulato  l’haueua  la  pernia  di  Liuìo,  it  quale  s’era  tro  • 
liato  à fcriuerc,  che  fe  farmi  ff  Aleflandrò  fi  fodero  ri- 
tiolte  à Romani, come  à Perfi,hauerebbcno  perduto» ,e 
non  vinto»  da  quelli  (proni  egli  punto,e  trafitto,  man- 
dò toftO  vn  Cartello  à Cefare , e ben  che  molti  Poeti," 
è d ogni  lingua  fe  gli  offcriflèrò,i;on  potè  hauer  patien- 
tia  efafpettar  la  lunghezza  de  gli  Heroici  Greci , cjx 
Latini  j mà  cÒhtèntofn  della  breuità  de’  Lirici  Tof- 
chahi,  con  altrettanta  hieùicà  e fretta  «ini  peróne! 
fuo  idioma , e forfe  da  fe  medefimo  gti  rifpofe  £efa- 
re  ; che  ben  fapeua , c potcua  farlo  : concorfero  à que- 
llo duellò  armari,  parendo  commutiè  la  caufa,eia-, 
lice  j,Grcci>ei  Latini!  apparecchiati  alla  difefa  de’ fuor» 

f “V  - " Nit 
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ró  meno,  ch’alEoffefa  de  gli  auuerfari,  it bisognar  lor 
vedeflero,eflendo  iuiciò  perme{To,cjuido  co  armi  pari* 
econvgual  nùmero  fi  combattei  inanzi  dunque  dsl 
fdmofa  gioftra , che  diuolgata  prima  haueua  i'ifteflaj 
fama,  che  ladeferifle,  s’apparecchiarono  mill’altrii 
(ingoiar  tenzone,  ben  thè  manda  ti  non  fodero  i Car- 
telli > fc  non  fri  i due  principali , « Principi  ; e furo  no 
ileguenti* 

• J r ■ t • T 1''"  ' ■ v* 

; Cartelbd’Alefféndrò  J?- 

• Pime  Serie. 

C E/art  tef  ch'hai  del  l\pm ano Imperò  i 

L'aito  S cettro,  e V impero  in  vn  del  Mondò  y 
Cb  à [degno  preti  di  e fìer altrui  fcùondoi 
/Hjdi  ftar  Offrii  mi  altri  fiaprirhfcfò*  •*'  -■ 

Quegli,  che  ninfe  i vnìairfo  intero, 

Domò  la  Terra , e ìfOèean  profondò , • 

E d Impero  maggior  [[[tenne  il  pondoi 
f f 'toàggiur  del  gran  nome  hehbe  il  penfteró » '»  • 
,l[landroìd  Ce[ate,  [appella,  ■’  '» 

« ‘ ÓH'iefi  vegga,  qual  fta  vinta,  t domò. 

V irtu,  ò fortuna  hoggi  inténgorì noucUa»  • 

Vedrai»,  n tu,  cK adorna  heutia  la  chioma  ' - * ' ^ ■ 

De  vali  ri  allori,  fg  volgea  da  cPe!la,  * 

Vaimi  Ale  fi  andrò,  a trionfar  di  I{pma» 

Vinfe  già  Calta  %oraa,enon  fi  vanto, 

' Se  vinfe  il  Mondo,  e donò  Gretta  ancora' » ■ c 

Quando  tlsf andrò  era  del  Mondò  fu  o ra. 

Che  l'bauea  vinto , e debellato  mante  » 

T orche s'al  cor fo  di  vittorie  tante  " * ‘ 

C oncorfa  fofse , ò contrapoftd  a Iheiàt 

Ceduto 
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Ceduto  baUria  la  vincitrice,  e fori 
Trionfata  pàr  ne,  non  trionfante  * 

(cjar  (et  vegga,  en  fe  mcdefmo  il  prone  4 __  , .. 

Che  ft'l  [ente  hà  di  Kenere  fecondo , 

Ceder  ben  puote  al  gran  f angue  di  Gioiti  * 

«K*  I degni  qui  d'efser  a me  fecondo  -, 

Se  già  piangendo  innìdìommi  altroue. 

Se  d’AU fi  andrò  anco  è minore  il  mondo  * 

Gxfsris  refponÉói 

MAxinìà  viteuti,  atfó*tunse  plunmàdebes  1 
Fortuna;  titillo^  pone  trophaca  tuos* 
llladcdit  raagnos  fcibi  fuccefiiflc  quìHces» 

Teiripora  Rornanis  illa  prióra  dedit  ; 

Nari  tua  fi  dorhinos  vidificnc  fécìila  rerum# 

Non  raritris  tótó  vi&or  in  Orbe  fòres, 

Nempe  Afiamj  & Darium,&  molles  perdere  PerfaS 
Quis  Jabot?  hos  contea  for$  habuifle  fiiit  . 

At  belgas,  Celcas^  feroS,  Rhéniq.  teroces  * 
fidomui  Populos  ftrenUuS  indomitos, 

Ipfa  tdunpKacrix  mihi  deni4  Roma  triumphum  > 
Pompeiusq.  dedit,  Ernuias,  acq.  Soccr  , 
Quantum  Alexander  gefiis*  & nomine  rnag aus  % 
Pompeiùs  fuerac,  cedete  num  dubitas  ? 
fingeris  ipfe  Iouis,  Veneri$  nos  certa  propago  j 
QuirinoRtom  Marci sexperiaré  genuS, 
Pàruus  Alexandròefi  orbi*#  difciferat  olim 
C*fàre  cuoi  magno  fyppiter  Imperium  . 
Gfcde,  & cede  miti»  iopicus  cedesq.  cadesq.; 
Magnus  Alexander*  Caefiàre  vbiq.  minor; 

1 Córti- 


Combattimento 

Combattimento  d'Aleflandro , e Celare;  » 
e di  Greci»  e Latini. 

FUcer  gli  \Ara\di  igenerofi  inni ti  » 

Seguir  le  Trombe  in  fuon  canòro,  e chiaro » 

£ fucceficr  magnanimi  nitriti , 

[})' i destrieri  à quel  fuott  defli  malgaro  $ 

Onde  ì Campion  ferocemente  arditi  ’ . ■ 

Nel  Campo  à in  tempo  e quinci»  e quindi  entrato  ì 
E gran  Duci  apparirò  » e gran  guerrieri  » 

E Ottonar  chi  egualmente»  e Qaualìeri  » 

Scura  al  fuo  gran  bucefalo  f e'n  viene » 

tAlefJandre  che  fot  frenar  io  puòte  » ** 

Clfà  pena  è Jolo  il  fuo  Signor  foflierte » 

E col  piè  laure  infultatel  fuol  per  cote  * *■ 

Che»  fé  non  mae/tà,fafio  ritiene» 

Suctttcla  il  crine»  e la  cernite  ci  /cote 

S'i fiamma»  e gonfia»  sbuffa , ancia , e fuma  » 

E nel  ripofo  fui  sartge,  e confuma . 

Nè  men  feroce  in  guerra»  è licue  in  corfo» 

Sprona  Cefare il  fuo»  ch'ha d'buom ìe  pronte* 

Mà  lo  fpron  non  afpetta  , e morde  il  morfo * 
Spumofo,  ed  arde  il  fieni dor  fumante  , 

E t agii  più,  quando  grattato  hà'l  doffo  , 

Mone  col  fren  fonoro  il  piè  fonante ^ 

E come  bulbi  a col  piede  humano  il  fenttOo 
V4  fiero  in  (jioftra  ♦ & vhidifceàl  cenno • 
Pofcia  che  di  Je  Jt<  JJì  f Itera  mòftra, 

I Caualier  qui  fecero , ei  Corfieri  , 

E in  appareccio  di  fntuta  gioftra » ' ' 

Volteggiar  lìtui»  e pàfjeggìato  alteri*  . 
t vno,  e r altro  il  de  (ire,  e farmi  mojlrd  $ 

* 
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$ fatti  ardenti,  impartenti,  e feri,  • 
pipetta  il  fegno, che  priwitr  rimbomba, 

Ponno  affettar  de  la  guerriera  Trombai 
Al  Venire,  al  ferir  fulmini,  e firali 
Sembrano  rapiii[jimi , e feroci » 

Che  le  ficcete  bancari  l’bafte,  t i Gorfier  l'ali, 

Uà  tìapafiar  con  f impeto  veloci » 

Mà  ne  l impeto  i colpi  anco  fon  tali • 

Che,  ben  che  li  erti  , gii  fentiro  atroci. 

Le  tempie  il  Maceden,  Ce  far  le  /palle,  ^ 
piede  à l'altro, e ne f] uno  a fatta  falli , ,~ 

Curuoffi  in  fella  iva,  l'altro  fi  ter  fé,  . M . v ,r 
É l'vno , e Ì alito  nel  furar  fi  dolfe , ; 

Gb’ambe  le  labi  a quegli,  e quel  fi  morf: , ^ > 
t iarmi  à m tempo , e'I  Coi  ridar  riuolfc  », 

Lo  qual  pià  cauto,  nè  wenMeus  corfe,* 

Onde  su'i'elmo  imo,  e Cabro  coffe , * , 

Si  r upper  l ’bafte  à Phot,  gUelmt  /aprirò, 

E'n  fortuna,  e valor  panapppriro..  s.  ....  . . 

Trofie  la  Spada  l'vno , e Cahn  à vn  tr  tto. 

Eco»  nouarte,  c non' arme  a(saJifc*+  --  •»  » 

L'vno , e l'altro  Definir  nemico  e fatto , 

Mà  l'altrui  con  la  fua  guerra  impedifee^  } 

Affrena  tulio,  e volge  il  fio  ù tatto, 

Cb'vrta  il  Cannilo , Pi  Canali cr  finfee,  , 

Sì  che  ne  cade  quel,  quefti  ne  freme  ,.  - t > 

Gbe'l  fen  la  piaga,  e' l piè  7 D Xeflrkr  gli  premei 
Cefare  a iht.r  -coti  placide  parole  t > > 

Renditi,  dijje,  a vincitot  càttefe,  fJ\ 

Che  dà  Ce  far-  cedendo  a Carmi  fole 
Senza  gloria  non  fiati,, Coltre  tue  iwpvefc,,^ 

' > ■ 4 *•-  ‘due* 
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QuegH,che ptiò  cader , non  ceder  fuole\ 
Nè  qui  fi  rende,  nè  rifpoHarrfe} 

Ma  fiera  punta  al  petto  volge,  e pafs# 
L'vtbergo^  piaga  per  yi/poAi  Lift  a . 

"NJ  men  di  Jcorno  ardendo , e di  vendetti , > 

‘Ri farge  H fio  ‘Bucefa’o  famofa , 
fbequajt  a terra  Cader  far  lOgeita, 
jl  fimprottifa  lattando  e far  io  fa', 

La  gente  all* b or , eh:  (pelatrice  afpenu 
Quel  fin,  che  del  dnel  yede  duòlo  fa, 

*JPer  faYne,  accorre  iti  più  capace  agone , 
T^Qua  vendetta , è nono  paragone . 

Le  Greche  à l’bora,  e le  Latine  fchiere 
ViUerf  quitti  (cb'tmtife  eran  quefle) 
Jikatte  akbajsar,  cafar  f alte  vifiere  * • 
t portar  quafi  mobili  forese , 

Mille  fogge,  e color  d'armi,  e bandiere , 
^Dipinti  feudi,  e colorite  trofìe, 

E chiome  di  Deftrier,  piume  d’jtugeUii 
Muft  di  Fere,  vgneferme>è pelli . 

\/l  forte,  e vari  i primi ft'ontrifnro,  / r.  .. 
Tufi  fecondi  infra  fa  turba  eletti  f<  - , > 
Che  l'vno  à V altro  già  non  era  vfeuro 
E gli  emolj,  e gli  vgitali  eran  ricetti , 
Caualiere,  epedonpugnafteuto^ 

Ch'amate  eran  dèi  par  le  defre,  C i petti} 
E yid&Jì  in  vn  campo  borrendo,  elteuq, 
Commun  battaglia,  e, fingo  far.  duello . 

T emittoclcj  à Camillo  fi  conutrfe , , ' < 

Stetter  due  Scipi  de  gli  Araci  à fronte , 
Matcelhfio  à Tclopida  fofferfe , 

• . ^ 


Libro  Qainfio.'  > 

Mà  tardi  Fabio  auuknxcb'Ylifie  affrante  » 

Ver  lo  Spartan , ch'osò  d'opporfi  à òerfc, 

Va  Ora&a , cb'à  Tofcana  impedi  i Tonte,  : . 
l'altro  che  coatta  i tre  Cugin  fi  vide, 

-Qui  fi  fà  incontro  à l’vno,  e l'altro  Stride  . ; 
Sdegna,  che  fol  gli  afiaglia  entrambi,  e fole  » 

Col  frate  il  taf  eia  Agmennon,  che  vale,  ■ ■ 

Btn  più  d'vno,  e joi'rmo  in  quello  fluolo 
Cerca,  & affronta,  ch'à  lui  fembra  vgttaie , 

Cefar,  tbcl  campo  iuafe  orrendo  àvolo, 

Centra  Alefi-andr?,  ohe  lafciollo,  afiale , •"  . . 
Mà  comra  quejlo  fi  narrar  fi  fpinge , 

Mutio,  cb'tifto  i n Por  ferma,  e't  ferro  Siringe , • 
Cosìfvn  centra  l'altro  ah^a,  & abbàfia , 

E stringe , efpinge , ò Lanci  a fcr  Spiedo,  ò Spada  > 
§fueHi  cader , quegli  languir  fi  lafia, 

*Hs  & l'abbatuto  1'Auuerfarh  bada , 

L'yn  giace,  e l'altro  fu 7 giacente  pafia  ’ ‘ 

Là  fa  il  Cauallo,  e l Caualier  qui  firada-? 

T utto  il fitngue i e ia  polue  ingombra , e mefie 
Emen  la  (trage  appar , quanto  più  crefce , 

Mà  per  che  vinto , non  eHinto  giace  , 

T{è  muor,  chi  cade  infra  le  morti  efsangue  » ‘ 

Senza  morte  immortai  guerra  fi  face  % 

E languendo  ti  vigor  l'ira  non  langue » - ... 

spalla  armata  fra  l'armi  a recar  pace 
(Che  f à le  ’^Mufe  anch'ella  ha  in  odio  il  fitngue)  » 
Manda  Apollo , e con  l’bafta,  e con  t'oliati 
Partì  la  guerra  la  guerriera  Dina,  • 

Sen- 

• » ^ % * « * « « • - . «-»«»»• 
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Sentenze  , e pareti  diuerfi  incorno  aita  Battaglia  < i 

Profa  Sella. 

PArtì  la  pugna  la  Dea  Palladc,che  dalle  Vergini 
Suore, come  guerriera  Vergine, era  fiata  3nch’el» 
la  à quei  (peccacoh  multata*  ne  già  poceua,  ò doueuaj  : 
altri , che  la  fapienza  terminar  le  liti  dei  furore , ch^  ; 
delta  haueua  lem  ul  adone  de’  Greci, e de’Latini, li  quali, 
ancorché  reconpluti,  pur  con  diuerfi  pareri,  traheu: 
ciafeuno  la  Vittoria allafua  parte,  e inatTime quella^ 
deprincipah  Campioni , cjie furono  Alelfandro.» e Ce* 
fare, parendo  all’yno  de’Giudici,  che  ipal  fatto  haueffe 
Alefiandro,rifppndendo  col  ferro,  al  vincitor,  che  l’ha* 
ueua  fofpefo , mentre  anco?  (tauadal  fuo  Cauallo  op* 
preflb,mà  (limò  faÌcro,cfie  temerario  fotte  dato  Cefcp 
te  à farti  vincitore  auantì  la  Victoria,  & che  Altflan* 
dro  tentato  di  viltà  ^ generofamence  hauefle  rifpoiloL 
con  l’armhe  quali  atterrato  l’Auuerfario , che  non  ha- 
ueua pero  lalciata  prefa, ò vantaggio  alcuno,  chiatton 
s’hauelfe  • Tali  erano  ancora  le  difeordie  ne’dqelli  de 
gli  altri,  mdcommunernente  giudicoffi,  a)  ffae>  che, 
maggiori  d’apparenza, c d’habiti,c  di  foggie  li  napttraf- 
fero  1 Greci, mi  di  forze, e di  valore,  e con  minor  fatto.» 

- e pompa  preualeuanoi  Romani,  e durando  più  la  lite  i 
in  parole,che  dorata  noq  era  con  larmifimpofe  a que- 
lle tregua>& a quelle  filentio  Apollo,  parendogli  chej 
troppo  quel  giorno  combattuto  fi  folle  ima  pur  fra_j 
tanto  d’altro  non  ragionauafi,  che  d’armi,  e di  guerre,! 
da  i guerrieri  impacienti  di  ripoib,anzi  vantando  ciaf-, 
cuno,e  celebrando  e farmi,  e’1  valor  proprio,  comeJ 
ptoprio  è degl’iiuomini , che  con  occhio  più  diritti 
rimirano  le  proprie, che  l’altrui  cqfeati  Scaldarono  \ 

guila, 
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Juifa,di2  compofero,ò  fecero  comporre  da  gli  amici 
>oet> , Elogij»&  Encomij  in  lode  deU’armi,e  de'  Caualli 
oro,ò  per  i’e  ftel&jò  per  mezode  gli  ftefli  Poeti  >e  non 
enza  iattanza»  moftrando,e  raccontando  l’vmo  all’aU 
^òigii  andauano  in  quella  lìngua»e  iìilejchs  haueuau-* 
fatto  comporre . 

Armi , e Caualli  famofi . 

Rime  Settime. 

» 1 

\ 

Egide  Scudo  di  Gioue,  di  Pallade,  e di  Perfeo* 

Ricco  feuioy  cb'appar  folgoreggiarne » 

Che  del  bel  cuoio  d‘  Amaltea  compofe, 

Ond'bebbt  il  latte  > e poi  la  pellet  oppofe , 
guerreggiando  a Titani  tl  grm  Tonante» 

Indila  Dea  de  l' balia  fulminante. 

Che  le  mura  oppugnò  d Ilio  famofe  , 

In  don  l'bebbe , e la  Gorgone  v i pofe  , 

Spent  i sì y mi  pur  morte  altrui  fpirantei 
Però  eh* in  quello  il  gran  Perfeo  la  vide  > 

Sicuro  a l'bor , che  troncò  'l  tefebio  eludo  % 
i C b'i  riguardanti  irrigidii  ancide. 

Zbi  Con  quei),' armi  fix  innocente » ò nudo  ? 
i Son  farmi  di  di f e fa,  armi  bomicide; 

£ pià  che  Lancia,  ò Spada  opra  lo  Scudo • 

! * 
t Harpe  falcatus  eniìs  a Mercurio  Perfeo 

donatus . 

fk  r Rrcurius  t€nuit,Perfeo,quem  tradiditharpen, 

IVjL  Scmideo  donar  fcilicet  arma  Deus  > 
t\  li.  • Noo 
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Non  màrs  iUe  farcns,  fapiens  Cylleniusillamy 
Vt  medio  fiperet  neiinpe  furore, dedit 
Falcato  mo'rtis,qiiin  falcem  tradidit  enfe , 

Ipfius  vcmortiS  colla  fuperba  fecet , 

Mor$  fuit  ipfa  Medufa  h«ec  feda,  & mortua  quamuis, 
Enecat  alpedu  » & diriguiflefacic. 

“ La  M’22a  d'Èrcole  . 

LJt  poderofa,  e formidabil  chua , 

D'Èrcole  inhitto  altra,  cb’ Erculea  mano9 
Non  tratti  nò,  che  trattatala  in  vano , 

Tanto  ogni  braccio  il  fio  gran  pefo  aggravai 
tfè  men  con  fronte  temeraria  , e praua  , 

S'opponga  4 fuoi  gran  colpi  altri  piti  in  fino'. 

La  prouar  fere,  e moBri,  ond  bor  lontano  , 

F uggon  tra  bofehi,  e n tana  ofeura , e edita» 
pur  nel  fio  gran  tempio , in  cui  fi  vide 
<j tacere  immota,  entro  macino  immondo, , 

Ch  innocenti  temea  l'armi  h omicide . 

& ben  s’auuede , chi  ne  libra  il  pondo , 

(he  jfbjcario  d' Atlante  è Baio  Alcide , 

Che  c8  quefla  fiftien  , filitene  il  biondo  • 

L'ha  (la  d'Achille. 

SOrfè  sà  Volto  Vclio  altera  pianta 
gueBa,  che  di  Pclide  HaBa  Ji  mira , 

Sprecò  già  t venti,  e ì fulmini,  box  alpha  , 

Jt  fulminare,  e fulminando  fchianta . 

Quel  monte,  oue  tal  nacque , e crebbe  tanta, 
Màchina  opposta  fu  di  Giove  à l'ira. 

Tanca 


libro  Quinto.’  * 4, 

Tenta  Clone  £ Achille*  htrl'HaSU  ammiri , 
Che  Tarfo  Fello  vendicar  fi  vanta . 

Tebe,  e Urne  fa  il  sà,  Tenedo , e Troia  , 

T roilo , ed  E ttorre , e' l fan  miU‘altri , e mille. 
Che  dir  no'l  pmno,  e*l  non  poter  gfiannoia . 
Telefoìldica , a cui  ferrò,  s'apriUe  > 

Va/te  piaghe , onde  fea  con  gloria,  e gioia , 

E forgere,  e cader  l’H aita  d'Achille . 


Achillis  Clypeus. 

Xj  Inxit  Vulcanus  clypeum,  quem  geftat  Achiflcs» 
JE  Fabrorum  iiie  Deus,maximu  s ifte  ducum. 
Cuius  in  oibe  faber  cocum  celauic  & orbem, 
Occanum,ccrras  aftra»elemcnta,Polos  t . 
Ergo  fi  pondus  reputes,  fpe&esq.  figuras  * 
Atlantem  potius  dixeris  Eacidem* 


Durindana  d’ Orlando. 

A^Rme  del  grand' Hettor,  pofeia  d' Orlando, 

E Durindana  la  temuta  Spada, 

Cbegli  alti  abbafa,  la  fua  punta  aliando, 

£ i,  men  caduchi  atterra,  ouunqut  cada. 

Fulmine  a t colpi,  & a la  forma  e brando $ 

E ft  fa,  come  fulmine,  ampia  Slrada , 

T^hebber  gli  emuli  honor,Je  non  alloro $ 

Che  fulminati , e non  feriti  foro . 

Balifarda  di  Ruggiero.  ..  » v,  • 

E Baie  Era,  e balifìa,  Bali  far  da  % ....  v '? 

1 n man  raflembra  del  fuo  buon  Ruggicto, 

Ch'impetuofa  è tanto,  e sì  gagliarda  » 

Il  x Cb'l 
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C b'I  Foìgor  fonie  men  tal'hor  fregierò', 

E,  ben  come  di  turbine,  ò bombarda , 

Vedi  il  lampo,  odi  il  fifchia,e*l  tuono  intero  % 
Mà  più  che  lampo,  e fifebio,  e taon  , ne  finti} 

J Fulmini  rader,  cader  le  genti  • 

, ■ , * " \ ' • • * * 

Fusberta  di  Rinaldo; 

DE  l gran  \inaldo  è la crude/  Fu, berta,  i 

Che  già  in  punta  portò  la  morte  ai  Mori » j ' 
E nel  ferir  va  sì  figura,  e certa, 
thè  la  Morte  far  fuol  più  fpejlo  errori , • 
t dè  mene  Va  morte  fè  ogni  Sirada  aperta, 
h cade t chi  non  cede  a fuoi  furori  j 
Spada  si  fiera  di  gutrtier  si  forte, 

fouente  cangia  co' la  Falce  Morte. 


L 


/ 


L 


Spada  di  Scanderbecfr: 

jtiior  non  vanta,  nè  diacciar  finezza',  - 
La  gran  Spada  de  Barbari  hUmicida, 

Ma  ben  la  delira  à fulminar  auue^za 
D’Epirota  ^ileffandro  in  cui  ft  fida. 

La  teme  il  Trace,  in  don  (impetra,  e /pre^a* 

E prouandola  in  altri,  auuien  che  rida  j 
Mi  ben  ne  piange , e nefofpira  , quando 
D'vn’iHefio  J.  lefiendroè'l  Braccio,  el  Brando  . 

u . : vv'  ' 

« ) % 

Lancia  dì  Afeolfo. 

A ricca  aurata  Lancia  «• 

‘Del gran  Lampione,  Inglefe  *-'-  - 
tJMalte  fè,  molte  hauria  più  degne  imptefe, 

E alt  rotte  fatte,  che  in  Berlagna,  o in  Francia 


C bt 
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(he  degni  imprefa , e fpoglia  al  fin  furia  » 

%Aureo  vello  aurei  pomi , 

Bfptria,  e Coleo , e Draghi,  e Tauri  domi , 

(be » for^a  è virtù  fio.»  \ 

De  /Vr>  del  fato , ò/wr  Jc/  M<Wo  auaro 
Cedono  à quefte  d'or  l'armi  d'acciaro . > , 

Pegafo*.' 

DAlgran'Padr?  gettano  in  terra  venne  » 

l^e'l partorì  la  Terra  al  Bj  de  Tacque  9 * ' 
tjii  à di  Nettuno , e di  CM edufa  nacque 
Tegafot  e come  Augel  ve  fi  le  pinne  • 

5V>  à Corficri  del  Sol  ceder  foderine, 

E cadendone  a l'bor,  che  fen  compiacque  » 1 ' 

Htllerofonte , qual  Fetonte  giacque  » 

Che  per  le  vie  del  Cielo  il  fren  non  tenne  » 

Ter  l'aria  il  volo  aprì,  per  terra  il  fonte 
Trajfe  con  l'vgna  de  la  forte  Zampa, 

Ch'hor  fempre  è chiaro  in  fempre  verde  monte  » 
Vorme  nel  dici  ccrfer  dell'Alba,  ei  Harrpa, 

Ter  fuolo  il  Qielt  l’ali  ha  per  piè  si  pronte  % 

Che  porta  manzi  al  Sol  la  filar  lampa . 

Cyliarus.  ... 

GAftorcum  PoJlun's  fcquum  Maro  dixerat  olim 
CiUaron,at  femper  Cafroris  ille  fuit» 

Scu  fìuerat  fratti,  forfan  corrmunis  vtriqi 
Indiuifus  Equu$,trcditusu  q.  victm; 

Immortale  dedit  Pollux  cui  rebur,  & f uum»  - 
Quo  ctler  aethereos  dixit  in  armaduccs» 
Caftorea  domìtus  virtute  igncfcit,  & ardens, 
w Dorfo  Equitem  ,fidus  Caicora  fronte  gerir  • 

* "ì  Iz  3 „ &*«  • 
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Bucefalo. 

LA  gran  tetta  Bucefalo  bà  di  'Bue * 

£*  c/fucrn?*  di  Leon,d'Augel  le  piante  9 
Ma  in  van  J renarlo , e Aggiogar  Jpumante  , 

Tià  d’vn  prwòt  pià  éC vna  volta*  e dite . 

Quegli,  che  domator  dell’  Afta  fue, 

DcmoUo  al  fin , né  fi  a,  che  men  fi  vante9 
tb' altrui  fupetbo,  à lui  fi cutua  inante* 

E lui  conofce , e 1' alte  Infegn  ? fue’, 

J^è co’ l proprio  bigqQre  altri  iic ette , 

Sà  l dorjo  adorno  di  piti  ricchi  fregi', 

Nèjer  lui  morte  fikiua,  ò / lamina , b nette  J 
JEr^e  Al  éff andrò,  ond*imwOrtal  fi  piregi J 
del  fuo gran  noine , e dar  beri  deue 
Il  nome  a le  Città,  chi  Jalua  $ %rgi . 

* v • ; 

Hquns  Ccefaris  . 

C Oc/arem  Equus  vehjc,audacein  quis  deneget  JIIu? 

Cffaris  eft,celf rem’ quis  dubitabic  fiquum? 
OrcuseracC$far  Vcnpus  de  fangirinfe  piuùs , 
Humano  Sonipcs  cui  pede  fignat  hùmum, 
Humana  nec  mente  minus  fe  C^fare  fentic, 

V rger  »,&  dominum  foluni  habet,&  paticur; 
Nam  neq.fert  vllum  patiens,  nifi  Gffaris  ipfum 

Fondus,  <3 i Impenum,  quid  oage  Cgfareum  eft? 

. * . _ » — — _ s ■ i 

- •»  i * » «*  • ' > • 

Caualli  d’Achille.  ' 

DE  / S ignot  proprio  emulatori  alteri  » 
lo  cui  Carro  trabean  fublime  tanto  * 

X cinto,  i*Ralio prefio  à Scarnandro, e Xanto 
N il  ccrjo  amcorttaa litui  Cor  fieri ..  . ^ , $, 

*'•  ' ) Zeffiro 
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Seffiro  ifìeffo  generò  t De  (ir  ieri , » 

£/ alati  ^iìpiat  th  hebbe  nel  volo  il  vanto , 
Nacque  Achille  di  1 eti,  & altrettanto  , 

Gli  diè /a  Dea  de  Tonde  ì piè  leggieri, 

JM  à non  i be  ^Achille,  il  Maj  pii ì far  io  fa . 

‘ Sfidavi  quegli,  il  Mar  freme ♦ ( fi  frementi » 
Ejfi  fpumanti  fono,  e'IUMcr  fpumo/o . 

Bo//e  agitato  il  Afar*  ?a»>70  f (fi  ardenti  j 

funi  Tetiil  Mar,  ben  ebe  ventofo, 
BiT etiti  fìgl.o  i figli  ancor  de  venti . 


Arion  Herculis,  & Adrafti  Equus  à Neptu* 
no  tx  fcrinne  gemtus. 

HErcuIcus  fuerat,  fuit  Adraftaeus  Arion , . 

Non  Citharedus,  Equus  regius  ifte  fuit. 
RegibushuncgenuicNeptunus  Arionamagnis, 
Pegafìdis  genitum,  vt  Pegafonantededit* 
Cornipedem  euixa  eft  Neptuno  triftis  Erinnis 
Ncptuno  ceilus  faucia  fudit  Equum  » r 
Argdicas  miraris  Equumeuafifleruinas, 

Incolumeroq.  fuum  huric  ducere  poflfeducem? 
Si  pater,  & re&or  dedit  aequoris.  ipfe,  & cquorum  ; 
Nullus  Adrafteum  vincìt  » & atquat  Equum. 


iEtooe  di  Paliamo.  ~ 

15  To  del  Sol  cor  fiero  9 
-a  iton  pguace  irrita, 

Cbe  Tjircade  gar^on  si  i doffo  altero 9 
Qual  muo  fol  di  gloria,  e di  beh  aie » 
Tra  le  morti  portò,  quando  fi t in  vitti  $ 
Mà  pois  ch’evinto  code*-  - 
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Lo  piange,  & accompagna  ' \ 

L'ale  Esequie,  e di  lagrime  fi  bagna  \ ■ • 

E moHra  al  Signor  caro 

cPin , eh  battutila  pietà  nel  duolo  amaro  . 

Cost  fpento  il  fuo  Sol  con  fofeo  ammanto 
iito  ftelMar  fi  tuffa,  ttcn  nel  piatito  • 

Baiardo  di  Rinaldo. 

NAfca  à Borea  Defirìer,  De/ltier  fin  Noto, 

Fi a di 'Baiardo corridor  men chiaro,  . 

Cui  noto  è l fuo  Signor  non  men , che  taro,  1 * 'f 
Hj  meno  egli  per  fama  al  Mondo  è noto, 
fido  al  signore,  à Pi  dot  fuo  dinoto 

Porje  ad  ambi  tal  hot*  [pettacol  raro 
Vù  compagno,  minifiro,  arme,  e riparo,  ' r 
Nè  del  fuo  amor, (e  del  fuo  pefo  è voto  « . ‘ 

£ htn  la  fede  anco  il  valore  uguaglia , 

One  vbsdire,  ùue  refi  Iter  fuole , 

Ouèaj]  alito  trouifi,  Que  affagli  a * * * * 

ThL  vedi , e dir  non  fai , fe  corrà ò vote. 

Se  guérreggi,  à i guerriet  pòrti  in  battaglia , 1 :* 

. Se  Desia  e r fio.  di  Marte , è pur  detto!*: 

* * < ^ , '■*  * * - 

'•  Brig lia doro  d*  Orlando.  , . jf*  : 

NO»  gwfcg*  in  corfo,  non  uguaglia  in  giofìra 
Brtgliadoro , che  d'òr  f picnic,  e d'argento.. 

Ma  fembra  ogni  co  rficr  timido ,e  lento,  - , c + + 

Ou'ei  corre  veloce,  ò foro  giofìra»  * 
pur  l’aerea  regione,  e no  lira 
Ch’egli  non  motivi  a mi,  mofira  elemento. 

Che  d ampie  nari,  e fumo,  e foco,  e vento, 

& da  le  Jpumc,  il  Star  fpmòfo  mostra  » ‘ „ * ' 

* « * * L’afta, 
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E alta  fitta  Mole  è pur  de  1*  ampia  terra, 

, ^ E’ l tremoto  ri&ppar  fatto  io  piente , 

Andi  ti  tremoto , e /c/gore  è di  guerra 
Quello  domanda  il  gran  Signor  d* A nglante,  r \ ■ 

Stiperà  quaft  il  F vco,  èl  Mondo  atterra , * 

Ton  freno  al  Vento,  e dama  it  Mai  /puntante . 

♦ * i » 1 . i *j  ; ■ • v »*  1 ■;* 

; i c . Aquilino  di  Baimondo . 

L*A  dotte  il  Togo  fi  dilegua,  è nato , 

■£  nacque  a l’a'trail  gran  corfitr  Figliuolo  ì 
. (fihebbe  d\  Aquila  il  nome*  e quaft  il  volo  » 

v • Cui  \l.  Fejtto  gì tnitor  diè  fané,  e fiato 
Noìihainfv  pondo,  e lo  fiofiiene  armato  » 

; E tocco  apptMyapptn* toccati,  fuolo  , . . v 

Ormano*  Ufcia  in  molle  arena,  e foto  . < 

♦ Udii  non  vedi,  e pur  lo  eredi  alato  . 
jlntfi  nell  vedi  pur,  mà  aperta  il  f enti , 

Che  fi  dilegua  a gr  occhi  altrui  talli  or  a » . 

.»  ,0  par,  ch'egli  inui/tbile  iiuenti\ 

Mà  s'inuiftbil  fofie,  va  V cmo  fora, 

$ fé  per  Terra  non  sfida  fc  i Venti,  , 

NQn  cbe  jtquilin,  farebbe  Aquila  ancora  » 

, ^ • V . „ 

Imprefe  , e Cauallerefchi  ornamenti  • 

Profa  Settima--»» 

COsì  commendando)  ò commendar  facendo  ciaf* 
cuno  le  proprie  cofe»  e cercando  con  priuato  af- 
fetto publico  applaufo>  definiti  ne  gli  altri  ancora  la-» 
medelima  ambinone, e non  hauendo Causili , • e armi 
di  tanto  pregio, ò di  tal  gndo,pTOciirauano  dabbdiire 
quelli  di più  nobili  abbaia  mentii  ed  ornar  quefre  di 
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nuoui  fregi , e di  nuoue  pompe;  md  fi  diedero  foura  à 
tutti  à gli  ornamenti  d’imprefe,  emblemi,  geroglifici# 
(imboli,  e motti';  efponendo  à gli  occhi  vaghe  figure» 
nè  men  vaghe  fentenze  all’ingegno  , e l’intellerco  » lo 
quali  bora  amorofe , hora  militari  >•  e fempre  capr?c- 
cicfe  fi  vedeuano  , fecondo!  capricci»  eie  fané  afte  di 
coloro, che  in  brcue  tépo  ne  riempirono  Parnafo  tut« 
to . Era  fra  quelli  il  Magnanimo  Capitano,  e Prencipe 
Cefi;  edo , che  ritenendò  pu^quell’animbreiii^répic- 
tofo  , e Regio»  e bramando'  non  pur  di  moflrarè  i gli 
altri  pompa, è vaghezza;  md  incitamento, & eflèmpio, 
fpiego  lodeuole,  t di  lui  degna  imprefa,e{figiando  vul. 
Gioue  fulminante  con  vft’Aqnfla  fotto  d piCdi,U  quale 
i dal  cadente  Fulmine  tocca  nop  era  » fi  et*' me  vuol  Pli- 
nio,<5t  altri  fcrittori»che  quatto  Augtftò  fulminato  ro 
lìa,con  il  metto  Latino , Suìsabfìinet , volendo  inferir 
per  quefio , che  l’armi  fue  non  fi  riuofgeuan©,  te  noti* 
con  tra  remici  de  Da  fua  1 cgge,  e della  fuaiFèdr»rciu 
fenza  rofloi  di  Cefare , e di  Pompeo , che  prefetó  armi 
tanto  empie,  quanto  ciùili  » e con  molto  maggior  ver. 
gogna  di  quei  Prencipi  Chrifiiani,  chelafcjpndo  in  fi- 
cura  pace  il  commun  nemico, che  n*h4  rimiro*  t ritie- 
ne tanro  ingiuftamente,non  pur  la  Gerufalemme  da_# 
Goffredo  hberaca,  ma  !à  gran  Conftantioopoli,  el’O. 
riente  tutto,  fi  coniumano  l’vn  laitro^non  con  minor 
danno  , che  fcandalo  altrui  ; mà  impatiefite  df  frpofo 
ancora  in  Parnafo  l’inuitto  Buglione, non  feppCtfiuoL 
gendofi  intorno,  ritrouar’emulo,  che  pm  fi  vfurpaffe  lì 
gloriofo  titolo  di  forte,  è di  pio»  che  il  f-  mofo  Enea:  E 
quello  mandò  egli  i sfidare, per  moftrarg!i,che  nèl’v- 
no,nc  l'altro  gli  conueniua;  mà  il  gran  Troiano  » che 

di.. 
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di  lui  prima  n* era  in  pacifico  poffeffo, Tenti  noKYenz* 
generoso  fdegno  ]' inafpettata  disfida,  e dopo  hauer 
Spiegata  fimprcfa,  fndia  quale , per  moffrarfi  pronto 
non  meno  alla  guerra,  che  alla  pace,dipinfe  la  T roba* 
«’1  Gallo  con  il  motto  Tofcano  Qualunque mlrifkegli, 
Rifpofe  con  l’opra  deljuo  Virgilio  al  Cartello  manda* 
togli, dì  cui  non  fi  Teppe  certo  V Autore, credendo  alciu 
i \i  che  fofle,e  douefle  cfTer  di  Torquato  Tallo;;  mà  ne* 
gauanociò  alcuna!tri,i  quali  era  noto  in  quanta  nue- 
renza,  e ftima  fofle  ?ppo  lui  il  gran  Marone  ,]e  creder 
non  vo!euano,cht  córro  il  Tuo  Enea  ftauefle  mai  fcrit- 
to;  mà  comunque  fi  foffe,  ò eg'i  lù,ò  vn  de'fuoi  parre- 
giani],  che  mancò  i nome  di  Goffredo  il  frguente  Car- 
tello* che  con  la  l'uà  rifpofta  fparfe  la  canora  data  per 
le  bocche  de  gli  Huomini»&  poi  cantò  il  duello, che  ne 
ìucccffik# . 

Cartello  di  Goffredo.  ' 

Rime  Ottaue. 

FAmofa  fi,  mà  fauolofi  Tromba  , 

Antica , c ver,  mà  non  verace  fama,  „ ^ 

*Del  tuo  valor  gran  Tadre  Enea  rimbomba  , 

Cb'ad  emula  virtù  ne  delia*  e chiama,  v 
Così  Ah  fi  andrò  àia  famoja  tomba, 

P ianfe  d’achilie,  e nhebbe  inutdis,  e brama . 
*Lianfe  a la  tomba  fua  per  l'alrrui  canto , 

E inuidiò , più  cheH  valore , il  vanto . 

La  T romba  lo  non  t'tnuidio , à te  non  cedo , 

Che  cigno  bebbi  lo,  non  men  canoro , e chiaro  > 

Onde  più  forte , onde  più  pio  f off  redo , 

Q l’ali. fimo  de  la  fama  a faro  $ 

* 1 » ^ nc 
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Che  dico  a fari  fe  Vepre  tue  non  credo  ì 
Ch'altri  finfero,  e finte  altri  cantaro, 

E la  mia  tanto  eccede  bor  la  tua  glori*  $ 
Quanto  cede  la  f cuoia  a l'hittoria  • 

Mà  fiun  fregi  del  vero,  e non  menzogne , 

O ftan  pur * opre  tue  l’altrui  parole  » 

Tur  ne  le  lodi  altrui  le  tue  vergogne  j 
Scorgo  in  que/ìe,  ch'afcolto,  tUutlri  fole' ; 

Che  mentre  a gloria  piu-  eh' human*  agogno*. 

' Sà  finto  femìdeo,  bufi  arda  prole  , 

C belenridicol  fì,  chi  non  deri fe  » 

Parto  di  Citerea,  feme  d'Ancbife  • 

Ma  facci  an  figli  j Dei,  fta'lCiel  fecondo  « 
t £ fiati  Madre  pur  la  Dea  più  bella , 

; Sduali  attender  potea  grand'opre  il  Mondo 
Da  la  fiirpe  di  Venere  nouella , 

! S'vn  Fattore/,  non  Marte  furibondo » 

T'è  genitore,  e genirrice  è quella. 

Che  degli  amori , e de  le  grafie  è Dina  » 
Tenera  amante,  adultera,  lifciua . 

Gei  man  ti  fece  del  fuo  bel  Cupido , > 

E ti  diè  chioma  inanellata,  e d'oro , 

E fràgli  Arabi  odor , sù  7 Frigio  lido  % 
L'Arco  per  brando,  e'I  Mirto  per  Alloro » 
Saffeìo  ben  la  sfortunata  Dido,  ’ 

Cb’arje  al  tuo  bel  Sembiante,  e’I  bel  teforù 
Di  pudicitia,  che  feibò  a Siibeo , 
preda  d'amore,  e tuo  Trofeo. 

C Mà  ,fi  come  ad  A mor,  la  benda » e Vali  - 

Non  pofe  àgi occhi,  o' al  molle  fianco  auuinfe 
Ben  da  gli  egri  fouentc  occhi  mortali . ..  -• 
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Co' le  nubi  ti  tolfe-  onde  ti  cinCe , 

E per  me%o  à gl'incendi  ahi,  e fatali , 

Onde  incenerì  Troia  Ilio  Tefiinfif, 

Saluo  ti  ficurfie,  ìndi  per  Mar  crudele  , 

Di  piume  in  vece,  dii -volanti  vele  * 

Sapea>  quarti ella , e quanto  tu  fia  molle  , 

Quanto  il  figlio  di  Tenere  era  forte , 

Terò  tifè  ftcur  dal  patrio  colle 
De  la  patria  fuggir  Te  firma  forte . 

^nz.mepur,  je  tu volefìi.  volle. 

Ch’ai' adultera  Greca,  onta , ns  morte 
Tjcaffi  à lor,cb’tUa  fi  fierti  vide. 

Volgere  a Donna  in  erme  armi  bomieidc , 

Màfie  di  forte  non  hai  forfè  il  vanto. 

Il  vanto  hai  forfè»  e l Molo  di  pio  ? - • 

Sì  Santo  non  ti  tien,  già  il  proprio  Xanto  , 

• Come  credè  la  i teca  Boma  vn  Dio, 

Terò  cb'ei  ti  concfce»  e sà  ben  quanto 
Con  jtntenor  tramutìi  iniquo,  e rio , 

Centra  la  fi , centra  la  patria  fede,  ' 

Che  più,  ch'ai  volgo,  <ì  fi  medefmo  crede  • 

Ti  pio  Troian , che  T roia  in  prtda  tuffi*.  ' 

Tu  capo , e ‘Duce  à Barbali  ladroni  ? 

Che  volti  in  fuga  ì f rettolo  fi  pajì. 

La  calìa  moglie  perfido  abband  ni } 

Quinci  di  nono  à nuoue  no^epaffi,  , 

E noua  moglie  inganni,  e in  oblio  poni> 

Come  la  Ta:ria  anco  Didon  tradita , 

Che  ne  perdeo  l'honor,  loro,  e la  vita  • 

Spenta  la  betta  Veioua  di  Tiro  , 

Volgi  il  Core  à la  Vergine  Latina  , 

tee  t 
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E co  l'dYtne  di  quei,  cbt  te  fcguiro 
Limoli,  a cui  già  fpofa  fi  deflina  ; 

Spofa  al  Prence  de'  f\utu!ì  i'vniro 
1 1 Re  canuto,  e /* antica  Reina  1 
T£  con  la  fpofa  inuoli  a lui  premeva  , 

M entre  in  don  la  chic  dea,  la  vita  ifiefla . 

Se  rình umano  è pio,  forte  il  fugace , ‘ 

Qual  la  pietà , qual  fia  il  valor  fourano  ? 

Cedimi , ò non  penfar  d'hauer  mai  pace , 
gl  tuoi  lafcia  a chi  noi  porta  in  vano  » 

Già  contro,  il  Palesino,  e centra  il  T tace » * > 

Cbe'l  Tipol  d'A/ta  armò  con  I « Africano  » 

L'armi  loriuolfue  furo  ami  pietofe  , 

1 fero  opre  più  pie t nè  mcn  fa  mofe , 

Vera  fu  la  pietà,  fà'l  voto  pio. 

L'armi  per  voto  lo  volft  in  ver  Giudea, 

„ Interra  a liberar  Città  di  Dio, 

Che  Tiranno  profan  tolto  n'hauea  » 

*A.k  non  fia  ver,  eh' in  van  me*n  glori, e ch'io 
Me  (le fio  hor  vanti,  da  Goffredo  tnea 
Di  (lingua  il  brando,  e proni  homaì  la  Lancia 
Campion  di  frigia,  e Capitan  di  Francia  • 

Virgilij  prò  jEnea  refponfio. 

I Lle  egoTros  Andrfiades,  Venerisq.  propago» 
fct  pius,&  pater  A eneas,fuper  altera  notus, 
S$cula  polt  ceneum  lacerar,  rurfumq.  laceflor , 
Nec  Rutu!us,Graiufuè  iterum.fed  Gallicus  hoftis, 
Gens  inimica  m;hi  (taro  infenfa  ed  Gallia  Roma;) 
Romulidum  ferus  compellic  in  arma„parentem , 
Menticurq.  meas  commenta  iniìgnia  laudes, 

- Fertq. 
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Fertq.  illaudacos,nec  dignos  carenine geftus, 
imo  Deum  foedare  genus,  farriamq.  vecuftam  , r 
Nititur  inforni  afperfam  conuellere  probro  » 

Audiac  hoc  igitur  noua,  prifea  quod  audjjc  «ecas, 

A(Ter,fu(j.  orbis  fìrmet  prceconia  praefens, 

Tuq.  angare  magis,mihi  des>&  liuide  pce  ias.  ' 

Anchifem  domus  Adiraci  dedit  alma  pareticem 
Anchifcn  dignità  coro  Cyiher^a  fuperbo, 

Legititnam  cerco  proiem  eft  en  xa  marito  > 

Cui  ntq.  diuinus  Calerti  federe  coniux, 

Quem  thalamo  macer  (ibi  iunxerac  ante  perenni, 
lndcere  erubuit  Vulcania  Mulcber  arma. 

Argute  hincnmliem,  quem  tantisafpera  bellis 
Per  varios  cafas,  per  tot  fortuna  hbores  , 
luuonisq.  alto,  & tetris  exercuic  ira» 

Vtquantus  variis  crroribus  a&us  Vlixes, 

Imo  nec  Herculei  futrim  expers  ipfe  laboris,  • 
laóhtus  pelago,  & venris  in  tartara  demum 
Dudus  ad  iniernam,  (facile  hoc)  ftigiamq.  paladem 
Defccndi,  fuperasq,  euafi  viaus  ad  auras . 

Hoc  opus  elì»  ac  non  finis  labor  ille  laborura; 

Bella  premunt  fiquidem , & totum  conmrat  in  v na 
jfineam,  Latium>&  Tirrenum  exercitus  omnis, 

Vt  par  nuper  Viixi,  haud  impar  effet  Achilli  ; 

Teflentur  noftras  hic  dira  in  praslia  vires  , 

Aufonij,  Rutuliq.  omnes,  procerumq.  ducumq. 

Primores,  luuenis  ceftctur  funere  Laufus, 

Contemptorq.  parens  fuperum  Mezentius  ipfc , 

T urnUi  c>i  4pl‘e  ferox,  Princeps,  & caufa  maloru  n,  ' 
Quandoquidcm  hac  vna  fugare  in  Tartara  dexera» 

Tucj.  adeo  limili  toi  fan  celtabeje  fato  » 
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Impie,  qui  tanto  piecatis  nomen  in.ffi.uo. 

Firmatimi  vfarpas»  titulurnq.  decusq.  vetuftui*, 
lnfìgni  pietate  viro  temcrarius  aufers*.. 

Non  pius  ffineas?  JE.ieas  proditor  ille, 

Prodijc  in  Danaos  toties,  qui  pcrgama  circum 
Irruic  & toties,  & tot  d m>fic  in  orcum? 

Demq.  rum  vifum  fuperis  euercere  Troiam  » 

Qui  non  per  nodem,(qux  nox  fuit  vltima  Teucris) 
fcdidit  illutlri  diga  irti  ma  Sole,  ruentem 
Vlcifcens  patriam , pacrixq-  in  cendia  ferro  > 

Cum  neq;  parcendurn  fuaderet  io  ila  La  ceni. 

Ira,  dolorq;  fcrens,  fed  belli  perdere  caufas  ; 

Alt  homo  diis,hominum  nequicqua  millibus  vnus, 
Obfiltit,  patriam  ftammis,  facifq,  relinquo  : 

Queis  lacaiymans  cedo,  diledaq  pignora  mecum, 
Lougxuum  Anch»i‘em,&  cara  cum  Coniuge  natum, 
Hanc  dextra,  illu  Humero  fublacu>&  pone  Creusa, 
Sedantem  mea  deduco  veftigia,  quamuis 
H*c  inter  flammas , mediofue  rciederit  hoftes  , 
Tantaq;  nec  pietas  magnorum  oblica  Oeorum  ; 
Suitulit  ance  alios  Sandos  venerata  Penates , 

Qui  fi  me  Lybicis  voluiiTent  fiftere  terris , 
tiofpita  defercam  non  fe  querererur  Eiifa % 

At  me  prorfus  in  Icaliam,  & Lauina  vocarunt 
Littora,  vbi  Generum  Socer , & Lauiniaconiux, 
Et  condenda  noux  expedabantPergama  Troia:, 
Ob  jcic,  & fi  ufcra,  fe  faDS  1 urnus  iniquis , 
Pugnarne,  vidufq;  pari  certamine  tandem 
Occubuit,  veniamqi  tamen,  vicamq-,  culiifec, 
Maior  ni  pietas,  pcdus  pulfaflet  amicum. 

Debita  Pananti  pietas, & baiccus  ipfi 

Immc- 
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Immemorem  monuit  Fallanti  cre&us  ab  il’o» J 
Pallantisq.  animam  Turni  facrauimns  vmbris» 

‘Meq.  Deos  inter  populi  pofuere  Latini. 

• Sufpice,quic3rpis  pietatemliuide  tantam,  . 

Et  tanca  virtutis  opus  pierate  recenfe,  , 

Qui  geftus,titulosq.  pares  ceu  debita  pofcis;  > 

Num  comuhKas  Solymorum  ad  mbenù  gentes^ 
puxiife,&  veterem  regno  fpoliaffe  tirannùm, 

Tantf  laudis  erit  ì tant£  v-1  molis  inermes , 

Etmolles  Syriae  populos,  Arabasq.fugaces 
Sternere,&  Aegypti  numerum,non  frangere  robur» 

Num  reges  propria,  Heroas  virtucc  duces<j.’ 

Ticide  Lautouè  pares,  ipfiqi  parenti , 

Aut  fi  niles  turno»  referes  vicilfe  duello  ì 
At  pietas  fuerit,  rii  virtus  beliicamaior. 

Si  tameneft  pietas,  aliena  inuadere  regna,  * 

Et  folio,  Se  Solymis  proprium  depellere  Regem» 

Hasc  pia  vota  fcres  ? fuerint  hxc  votalatronuro. 

Qui titulos  auferre  parc.it,  vbi  regna  tulere, 

At  Coelo  inuifas  gentes,populosq.  profaaos» 
la<3;abis  fudiflè,  feros  fpolùflfe  Ucrones  ; 

Cur  non  Romana?  funt  omnia  tradita  genti, 

Clinton  illa  meis  funt  regna nepotibus  ergo 
Reddica,qui  prius  Si!  totum  ditione  tcnebant? 

At  cibi  fceptra  tenes,  cibi  regna,  tuisq.  parafti. 

Et  placuere  nimis  loca,  qux  vos  fanófa  vocaftis, . 
Qudrtìmplex  vulgus,  non  fimp'ex  ipfe  fefcllìt 
Religionis  amor,  regniq;  infama  Cupido',  « 

Èlio  tamcn  quicunq;  velis»  quocunqi  vocaris. 
Moxjadero:  Se  pietacis  opus  te  perdere  magnum 
Improbe  crediderim,  fero  te  namq;  docebit , 
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Quem  facis  ipfe  cibi  mollérn,  cxpsrientiVFartenfi 
Quem  ve  negas  forcem,  inox  experiere  feroce», , 


S 


Battaglia  di  Goffredo,  e d’Eoe»* 

Piegar  dopo  le  carte  a/re  bandiere  „ . 

Il  pietofo  FraCefìt,  e'I  pio  Troiano,  . , ' . 

£ fi*<\r  l àfeiando  le  feguaci  febiers 
Soli  entrar  ne  l' arringo)  e voto,  e piano , ■ 

E con  le  regie  lor  deUre  guerriere 
, JJafilc  vibrando  menacciar  lontano . .. 

’ ...  Si  giunfero,  e ferir  pofeia  d' appreso , 

E'I  giungere,  e ferir  fu  vn  tempo  iftefio. 

Tofcia  che  l'vno,  e l'altro  agile,  e Ittue 
Spronando  venne  à Corridori  il  fianco  *, 

Di  foco  è'I  manto , e i corfidor  di  neue , 

Che  d'ofìro  è'I  re  al  fregio  el  C orfier  bianco ? 
Mà  forte  di  fognai  l'vrto  ricette, 

Chel  Ddìrier  Frigio  fi  motivò  più  franco 
T>el  franco  i(lcffo , che  fe  tiene  corfe. 

Cadde  non  lieue mente,  e tardi  forfè, 

Cctddcd  Oeftrier  ma  il  Capitan  di  Francia 
‘Jimafe  dllefot  e l'auuer fario  colfe , 

Che  bea  miglior  fui  braccio , ò almen  la  lanci * 
: Che,  la  vifiera,  e f elmo  e ruppe,  e fciolfe 
E Paure#  chioma , e la  purpurea  guancia 
: Tinta  alquanto  moflronne,  e fe  rté  dolfe  » 

£ colfe  Enea,  mà  forte  kehbe  nemica  f 
LfhaCia  fua  ruppe,  e non  l'altrui  lorica . 

Sì  che  caduto  l'vn  l’altro  ferito 

hi  vergogna  fi  tinge,  e ne  rofieggia, 

E di  por  pota  in  va  tinto,  e vcìUto 

V - L V ' D’ir 
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D'ir  è non  men,  che  et  offro,  arde , e fiammeggia. 
Torna  in  'Battaglia  quelli,  e quegli  ardito  ' 
Md  vantaggio  non  vuol#  clfin  lui  fi  veggio.  > 
Nè  cura  più  fra  Inonorate  imprcfe  . 

D#  forte  il  vanto,  che  di  pio , e corte fe. 
monta  Enea,  cbe'l'Bug/iòn  caduto  mira,  < 1 
Uh  afta  getta  il  Buglion,  fitrahe  Pelmett^ , 1 : 
Che  fenyg  Enea  ne  fcorgè,  ond’egli  ammira' 
L'alto  valor  del  generofo  petto , ‘ v* 
folco  aperto  l'vno  , e l'altro  fpira 
%4rdir , ftupure  , maefid  ,/  'dilètto,  f - 
Ch' in  augitfia  Sembianza  dltrui  fi  [còpre, 

Mà  più  che  ì volti  ammirigli  atti,  et  Opre  ì 
.a  Spada  in  pugno,  in  braccio  hanno  lo  Scudo  ' 

V enuti  in  prona  del  fecondo  agone  , 

Guardanfi  il  capo  in  rtù  f,  e*l  volto  ignudo , 

E io  Scudo  per  elmo  homù  lappone  ,a  * 

<J}{ à inalba  il  pio  Troiao'colpd  fi  Crudo  , ' 

Che  lo  Scudo  netompTal  gran  Buglione, 

Di  fette  Tauri  f nòrie  cuoia  inférme , 

. E ne  rima  i quuff Goff redò inèrme  • * 1‘ 

\udfi  inerme,  ma' fìuncotngUì far  e ffd. 

Che  fi  volge • à magnanima-  vendetta , 

Hor a al  petto  la  Spkdafhóra  d la  teff  a 
Drizza,  tira  Ertcafèn  guarda,  e non  l'afpe\Ul 
Egtà  il  ferro  con  man  robitjta,  e prefta,  : 
Mentre  pur quei  càia!  f bidenti  in  fritto*'* 

U fe  qui  attenua,  e poi  fi  volge  altroùe,'  ^ 

Il  grane  Scudo  lenemente  ei  mone,  ' J'* 

U grane  Scudo,chéformo  Vulcano  , 

E con  l' alti* armi  à Citerea  concefi  e, 

*k  3 Pi h 
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' :P&  voltili gr Mt  Bugi ion  per  e offe  in  vano  , 
Che  fempre  tllefo  ognipercofja  refie , /’ 

Tic  pugnar  fembra  co  IH  eroe  Troiano  * 
CMà  i gran  T^ipoti  [eco  bauert  eh' t/pre/s  fi 
V immortai  fabr o si»  cb* ancor  fon  noti 

E fempre  chiari  ifuoi  figli,  e Tripoli»  > >,  . 

Vini  Sembrano  ancata,  ancor  Spiranti, 
fi  fpiranoterror,  fe  non  fierezza, 

^vibrar l ampi,  e fauell  gr  tonanti  , .. 

Gli  credi,  otte  tacciar  tocca,  e non  fpezT^a, 
Sembrano  il  ferro  acecfi,  e sf attillanti  < 

Rimandare,  e firbar  la  lor  fermezza  ; v - 
Sgomenta  il  faonfj  offre  do,  t lo  Splendore*  , 

O r inerenza  è pur  f e non  timore  * : 

feudo  fuo  forato  intanto*}  rotto  . 

Gli  baaea  con  fpefft  colpiti  Tadre  Enea  , 

E mal  fu  A colpi  } riparar  ridotto,  j 

N è per  fe*  nè  per  altri  m fe  regge*  , ..  . ,, 

(j  off?  e dò'  il  getta  in  me^o  al  campo  indotto 
Di  fubit'ira  imp  attente,  c rea,  V : „* 

E con  ambi  le  man  la  Spada  afferra,  - 
E come  impeto  luik  porta  altrui  guerra  s « 

V tr  fatta  teHa  al'ga  il  crudel  fendente  » 

* Arretra  il  capo  borea  pronto  al  fuo  f campo * 

* Sfà  pur  dal  fen  fino  a la  cofcia  finte 
Strifciar  il  ferro , e Hrifiio  pard'vn  lampo* 
E * n yolger  dietro  il  capo:  e'I  piè  repente* 
Salo  feudo  inciampò  gettato  in  campa  * 
02\(e  cadde  a terra , c rifopino  al  Cielo, 

ÌLpofi  agli  occhi  alta  vergogna  vn  velai 
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• 1 

Itene  fu  il  colpo , chttoccollo , e lieueì 
E fetida  coìfa  il  cafo,  onde  cadeo ; . . 

Tur  la  vergognai  e'I  duot  fttìiì  stgreue, 

- - Cbe  fubito riforger non fiotto ; ' 

Depon  l'ira  (j  off  redo,  e noti ricètte 
T>i  caduto  0 uà* ier  palma,  § trofeo, 

' Non  gli  và  Coma  irato,  e non  1 offendei 
Ma  che  riforga , e fi  rthabbia , attende* 

Ita  Catto  di  pietà  da  valor  tanta , 

, * Come  rifoige  Enea  pur  vinto  tede. 

Sparge  per  tenerezza  vn  dolce  pianto, 

£ J*  g#  giunge  in  a m teitid,  e fi  dei 
T ut  cbe  te  He  fio  vinci , babbitt  il  vanta 
to' ogni  vittoria,  cratèri  del  concede « 

T eco  guerra  lo  non  vò,piu  non  ho  fdcguog 
Cbe  fold'bonore , e fai  d'amir  fri  degnò. 

Cori  dicendo  l'armi  gettai  e porgi 

la  de(ìra  ignuda , indi  P abbraccia,  e 8 cinge, 
v V accoglie  il  pio  Buglion , ne  men  fi  forgi- 
Con  lieta  fronte,  el  collo  amico  cinge  ; 
ir  li  applaude  ii  volgo  [pittatole,  e feorge. 

Scorre,  § di  forre,  mentre  svrta,  e fpinge  » 

. Ammirando pietà  virtude,  e forte 

£uat  fta  pili  pio, piè  fortunato, e forte. 

’ * . * . 

✓ * % § t ’ 

Im prete,  e Carrelli  di  Rodomonte  » c d’ÀrganteJ 

Profa  Ottaisu. 

Vidi  fi*  il  valor  nella  battagliale  ncll’amifla,  e nel- 
la pace  la  pietà#  e la  cottcfia  de  i valorofi  Eroi, e 
ben  fi  conobbe  ,quanto  vera  virtù  fi  riconcìli}  faci!- 
fi  fftfY  P11  ad  amarli,  che  ad  odiarli  inchinino' 
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gli  animi  veramente  ^ireuolt  » nè  meliche  qnefti  co n- 
gi’acci  gencrofi,  c magnaniini  lo  dìmOfirarono  aperta- 
mente con  difpetcofi,e  Barbari,qiielU,  che  dopo  à già* 
ftrsr  feguirono.  L’vnofu  di  que fri  Rodomonte  Re, 
d’Algieri,e  l’altro  fu  Argante  Canata  Circaffo , que« 
gli  per  molerai  fi  tatto  contrario  alla  pieci  de*  primi, 
fpiegò  contraria  imprefa  * portando  in  tifa  vi?  Giouei 
tonante  , che  ftd  fulminando  le  fue  qùerce,  c i propri) 
tépfj  con  il  motto  'tfecfuisabfììnetjvoìédó  inferire, che 
egli  non  perdonaùa  ad  alcuno, ancor  che  foflfe  de  Tuoi, 
come  fatto  hatietfa  viuendo  nel  mortai  Mondo;  l’altro 
ben  che  da  ì Verfi  del  Taffo  gli  fuffe  refa  la  vita  in  Par- 
nafo  i volle  tnoftrar  tnctauia , che  lanciata  però  non- 
haucua  fra  k Mule,  e i Poeti  la  natiua  fierezza  sfacen- 
do vn’armónrofalir#  tocca  da  vn  gentil  Pkttro,&  vna 
Tigresche  pareua  incrndelirfi.  come  pfoprio  di  quella 
fera  maggiormente i quel  fùonojcnon  hauend’alfri 
in  fe  medefiftìa,  fi  riuolge'a  éon  il  motto  ÌLfftUt , non 
nuktU  Quefti  dunque  non  vedeodachi  piò  dilòro  or 
gogliofo,  e feroce  foffe , voliera  proùarfi  infierire,  & 
primo  fu  Rodomonte  i cartellare,  esfidare  Argante* 
il  quale  immantinente  gli  rifpofe*&  accettò!»  di  sfida; 
portarono^*  Araldi  prima, e poi  la  fama  intorno  r 
Cartelli  * e\ctédutì  furono  ancorché  cangiato  filler 
de*  propri;  autori,  che  celebraci  prima  gtihaueuano  . 
Concorferoln  gran  nùmero  le  géntiairapparecchiara,; 
c diuolgata  Giofira,  dopo  che  medi,  e letti  far  odo 
gli  affifsi  Cartelli  ni  quella  forma*  f 


Libro  Quinto.  . ' 

Vanti  di-  Rodomonte.  Rime  Mone. 

Q.  Vel'Kf  à'algier  fi  altict,  quii  Rodomonte, 
Che  di  mente  bebbe  il  nome , & è Gigante, 

H Jaria  fiato  ben  l'iftejjo  Atlante 
Qò'l  Mondo  addojfo , s era  a forte  vn  monte. 
Quel  thè  fiamme  in  diluttio,  e /angue  in  fonte  < 
(jiunfeà  la  Senni,  bor  Canali  tr,  box  fante 
E fidò  Leandri  cardo,  c Sacripante 
Prefe . e tnill*  altri  d’ift  bella  al  ponte  • 

Gioue,  che /u  lé  querce  , c i tempi  tuona, 
iattà  1 fabella  à Semcìe  Lànforte 
Emulando,  ne  àfuoi  ne  altrui  perdona  1 
*P*)ò  ih*  amando,  (A  odiando  forte 

Strugge,  cue  giunge,  e giunge  in  Elicone  j 
Ter  far  morir , fé  può  morir , la  Morte  » 


/ 


/ 


Vilipendio  d’Argante. 

Argante,  Argante,  tu,  che  fai  del  fiero  i 
Starai  qui  meco  à paro,  ò inpargone  ? 

Val  poco  il  Lupo,  doue  (tà  il  Leone , 

Wfpn  canta  il Cuccoapprcjjo  à lo  fparuieroi 
Di  qual  guerra  ti  vanti  e [jer  guerriero  ? 

Di  che  Campo  ti  credi  efier  C am  piene  ? 

F deca  guerra  pietofa  il 'Re  buglione , 

Fù  campo  vn  campo,  ò vn  muro  non  intero  : 

Chi  vinceHi  ? Dudcn , eh* era  canuto, 

Otton fanciullo,  eV  vecchio  diTolofa  •> 

E la  canaglia  vii,  che  dirgli  aiuto,. 

* "Donna  agu  aghetti,  & eficr  deuea  fpefa  . . 

Mà  vn  Drudo  in  molte  vniuui > ondi  bai  potuto 
La  tua  gloria,  e l'altrui  far  vergogno! a . 
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Disfida.  . . * 

DEI  mòlle  fgittò  Caudliàr  feroce 

S’bcgg?  qui  non  mi  cedi , hoggi  t’ appellò  ; 
Quefta  carta  ti  mando  per  [arte  Uó> 

Frigi  [e  pange,  e Joffuci  f e co  et.  • 

Non  differir  più  la  battaglia  atroce,  , •> 

. Ci/ hoggi  taf  petto  a f ingoiar  duello . 

Vien,  s’honor  (iimhe  fuggi,  s'hai  c crucilo; 

' Tornati al  7Ajlo,epajJa  il  Mar  veloce . 

Vieti  pur , s'hat  da  Venir  con  Lancia , e òpada ; 
Tona  il  Pugnale,  e come  vuoi  contratta, 

E con  quarti  armi,  e quantó  più  t’aggrada . 
forfè  Jian  troppo , e fa  i’auan^o  i batta  , 

Che  fulmina  il  mio  [guardo,  onde  tu  cada ; 

: 1 uona  la  voce,  e forje  ti  tuon  mi  batta 


*£• 
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, . Vanti d'Argante.  v 

QVelgran  Circa  fio,  qtiel  Guerrier , cb"  a fronti 
De  gli  Bfierciù  ttette,  inuitto  Argante  , 

Cui  diè  l\  'rmì  il  buglione, e in  vii  iftante 
Cónti  d il  fio  donator  ihebbe  sì  pronte » 
Tremar  fé  di  Sion  la  Valle,  e l Monte, 

CDa  le  cui  mura  fulminìi  • Gigante , 

Nel  (Ai  Gampóarmi  fparfe,  gr  olfa  tante; 

, E dei ìuònne  di  lor  [angue  vn  fonte  * 

Vinfe  Hcroi  la  cui  fama  altarìfuona  , ( ,■ 

Più,  che  valor,  Tancredi  hebbe  alta  forte » 

C b e d’argante  la  palma  in  man  gli  dona $ , 

T’iù  faro  ber  tra  le  Mufe\,  e no»  men  forte 

- 2> i*  dì  Qiprefìo,  e vuotd/aHor  cotona, 

Mu/a  placa)  etti  non  piega  morte « 


II, 
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Biaiìmo  di  Rodomonte. 

4 4.0b  al^artanto  Rodomonte  altero, 

C be  [fornata  tuoi  vanti  il  paragone» 

E l ama  bai  t h y non  for\a  di  Leone, 

Non  fi  a vantaggio » e non  fé  il  vanto  vero» 

Td  à Variai  di  légno  vn  tulgor  fiero, 

Hor  vccifor  di  Ferrane»  hot  C awpicnei 
' Tù  dafeminca  man  cadi  in  tenz  one  ■ 

Effemini  nato, J {etnminil  guerriero . 
il  buon  C ireafio,  il  1 artaro  membruto , , 

Non  Ruggier  ne  rammenti » onde  nafeofa 
Sia  l'alta  gioHra , oue  fei  Ut  caduto . 

la  j ci  a (li  la  pàgion  si  vtrgognofa  » . . • 

/'/ruoto  *7  Ifegno  (ito perduto , 

5o/  lajciar  l'infamia  tua  famofa  . 

i ^ .*  t - r 

Disfida  accettata.  -, 

L'Orgoglio  abba)sa,abbfia  pur  la  voce,  . 

Se  natt  quefia,  lo  ioni),  fiaccato  quello  4 
Non  filmo  tc>uon  figgo  il  tuo  duello  5 7 

Forte  non  cedo , e »o»  f g?»,Ì o feroce . ^ 

Tiù' che  tù  non  vorrai,  verrò  veloce» 

Vince > o,  vedrai  tù  ciò»  eh  Io  fanello 4 

Verrò  di  tua  follìa giujlo  flagello  . . ' x 

Sarò  del  tuo  furor  medilo  atroce  * 
firmati  di  Pugrfal»  di  Lancia,  e Spada  «f  , 

Vna»  cb'lo  porti  à tutte  altre  aontrajta, 

A piede » & à canal»  come  più  aggrada  . 

Ùeltuo  ferpela  fcaglia  boggt  non  bilia , . 

Eimprrai»  s'boggi  auuien » che  da  me  cada  » . 
Fafio  di  fere,anZ’.  d'augelli  m pasta . s ^ 
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Duello  di  Rodomonte,e  d' Argante. 

Giunto  a l’ orecchie,  è dai orecchia  al  core  tV 
%An^i  pur  letto  in  carte , e*n  mente  defio 
Il  fiero  inùito,  e l M ardici  l furor  e * ~ 

Che  fu  ut  >Ar gante,  en  Rodomonte  prefio, 

T er ribili  ambi  due  fenza  terrone 
Entro  la  li^Ra  dell'  Agon  fune  fio , 

' Innanzi  a Tbora , sì  ne  furo  ardenti  »• 

Impstuoji entrato,  e impatknti . 
feroce  masìin  co'l  Lupo  fiero , 

NJ  Lupo  fiet  co  l Tauro  è in  tale  agone  ,• 

Nè  cùrt  l*  Or fo fallace  il  Tauro  altero, 

O rabbìofo  Òrjò  con  crude l Leone , 

Non  con  vailo  Dragon  Leonf  tuero,  <: 

T{è  centra  alto  Elefante  empio  Dragone 
:>:t  Uè  Lionf ante  con  Rinoceronte 

Tur , come  furo  Argante » e Rodomonte . 

: "Però  che 7 bofeo  non  hà  fiera  vguale, 

Tif  fiera  in  fé  lue  (ebbe  fimi l fierezza; 

Che  l'vno,  e l’altro  in  fuoi  co  fiumi  è tale  » 

Che  fot fra  lóro  è fimile  altererà  : 

Fiera  dt fc or  dia  ì cot  fuperbi  affale , 

Quinci  l'vn  l’altro,  e ciafcun' altro  fpTeRC*  > 
x Isi  è. guerreggiano  folo  ì gran  guerrieri 

Mà  s' odiano ft  fati  guerra  ì lor  Defltieri  •• 

Cìgdnte , ò giganteo  par  Rodomonte, 

E par,  ch'annuntio  dia  di  morte  il  Moro  ; 

Nere  fon  l'arsi,  àncor  che  note , e conte  » 

> . Quai  nel’eftremafua  battaglia  foro, 

3M  ero  il  D efirier  dal  piè  fino  à la  fronte. 

Sol  biancheggia  làfpuma'm  morfo d’oro? 

£rJÌ 
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f’w  còtaì  forma  quefto , e quel  Ceduto, 

Vai  di  morte  Camp  ioti,  de/iritt  dì  V lutti 
OMen  vafio  sì,  mà  non  fuptrbo  è meno 
Jlminaciofo , c temerario  .Argante, 

Sangue  triiltatci&n  gli  Odbi,  e [àngue  il  feno. 

Che  fanguigno  è'1  fuo  manto , e fiammeggianti  * 
jil  color  fiamma,  al  corfò  par  baleno, 

’ Il  focofo  Defhicro , & anelante  • 

Celo  ditiien  chi  mira,  enfia  efjangtte, 
mitrando  ilDeftrier  foco , el guciritr  [angue • 
tome  in  tì  fiera  vi  fi  a à vifìa  futo , 

Senz  affetta r più  de  la  'tromba  il  fegno  * 

(orfero,  e'I  córfo  fu  dritto » e Jtcurò , 
i Che  piti  che  fegno  diede  il  proprio  fdegnó. 

Mà  fi  de  Vaste  fà  lo  [Contro  dio  o , 

• Che  Ugno  parue  il  ferro,  e Vetro  il  legno , 

St  ruppe  a vn  tratto  il  fr affino,  e V acciaro , 

Le  j che g gì  e al  Cielo,  e poi  nel  centro  entrar  ài 
Pafiargli  feudi  ì colpi  horrendi,  e fieri 

forar  gli  vsbergbi,  e flitle  fuor  rìvfiiro  » 

Jion  JtmojJer  ài  fella  ÌCaualieri, 

E Cvn  de  V altro  attoniti  fiupiro* 

Saldi  al  vrto  non  Fletterò  t De  fifieri , ' 

Le  fronti  vrtar , le  groppe  in  terra  giro , 

Mà  fcotendogli  il  fren,  pungendo  i fianchi,-  1 
Gli  déHar  toiio,  e leuar  fieri,  e franchi , 

Traggomle  Spade  fulminanti  fuor  e , 

funge . Argante  co  i motti , e pria  rampogna . 

L'afta  già  non  affanna, eri  in  errore , 

Sfodra  la  Spada  pur,  che  ti  bi fogna  ; 

fÀwge  il  ficr  Rodomonte,  e'n  quel  furore  > 

* - Ogni 
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Duello  di  Rodomonte,e  d‘ Argante 

Giunto  a l' orecchie,  éda  l'orecchia  al  core 
*An^i  pur  letto  in  carte%  e*n  mente 
Il  fiero  inuito,  él  Marciai  furor  e , 

C he  fu  in  ^Argante,  e'n  R odotnffnte 
T orribili  ambi  due  fenza  terrore 
E ntro  la  li^a  dell'  Agon  fune  fio , 

Innanzi  a l'bora , sì  ne  furo  ardenti 
Irnpttuofi cntraro,e  impaùtnù . 
iRè  feroce  matìin  co'l  Lupo  fiero  , 

NJ  Lupo  Rer  col  T auro  è in  tale 
Nè  con  f Or fo fallace  il  Tauro  altero, 

O rabbiofo  Órjò  con  crudel  Leone, 
Ncnconvaflo  Dr agon  Leon  feuero, 

T{è  centra  alto  Elefante  empio  Dragone , 
T{è  Lionf ante  con  Rinoceronte 
Tur,  come  furo  Argante * e Rodomonte . 
Terò  che’l  bofeo  non  ha  fiera  aguale, 

Nf  fiera  in  felue  bebbefìtnil  fierezza  ; 
Che  l’vno , e l’altro  in  fuoi  co  fiumi  è tale  9 
Che  fai  fra  lóro  è fìntile  altererà  - 
fiera  dtfeordia  t cor  fuperbi  affale 
Quinci  l’vn  l’altro,  e ciafcun'altro  (preR% 
Nè.  guerreggi  ano  foloìyra*  »w*;-**j 
Mà  s’odianofe  r 
Gigante , ò gv/n  ntf» 

E p' 
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Pn  còtaì  forma  ejuefto , e <\utl  ceduto. 

Par  di  morte  Camp  ioti,  definir  di  T lutti, 
intieri  vafto  iì,  mà  non  fuperho  è meno 
Jl  minaciofc , e temerario  -Argante) 

Sangue  mittacciàn  gli  occhi»  e [àngue  il  feno » 

Che  fanguignò  PI.  fio  manto  y e fiammeggianti  y 
Al  tolor  fiamma , al  corfò  par  baleno i 
’ Jl  focofo  Defbicro , & anelante  » 

Gelo  diuien  chi  mira,  enfia  effahgue, 
cJM brando  il  De fìrier  fotO)  e l gueirier  fangue • 
Come  in  tt  fiera  vi  fi  a à villa  fato , 

Senz' appettar  più  de  la  T romba  il  fegrio  » 

( or  fero , e'I  còtfo  fu  dritto ; e yfcwrd , 

< Cfré  più  cfo  fegno  diede  il  proprio  fiegnà. 

Mà  fidel'asie  fu  lo  /Contro  dmo  , 

• Che  Ugno  parztc  il  ferro » e rmo  /7 legno , 

•S’i  ruppe  à vn  tratto  il  fraffìno,  e l'acciaro , 

Le  jcbeggie  al  Cielo , e poi  nel  centro  entrar  ài 
P a fiat  gli  feudi  i colpì  horrendi,  e fieri 

forargli  vsbergbì , e flitle  fuor  nvfiiro  » 

Jicn  fi mojjer  ai  fella  ì Caualieri , 


E r 
S 
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'Jtro  attoniti  flupiro. 
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eri  in  errore , 
che  ti  bi fogna  -, 
nonte , e’«  <^/  furore  » 
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Duello  di  Rodomonte,e  ^Argante. 

Giunto  a l’oreccbie,  è dai' orecchia  al  core 
ngì  pur  letto  in  carte*  e*n  mente  defio 
Il  fiero  inulto,  e'/ Marciai furore,  - 
C he  fu  in  *A  r gante,  e'n  Rodomonte  prefio , 

, T cr ribili  ambi  due  fenza  terrone 
Fntro  Ialina  dell' AgonfunePlo,  x 

Innanzi  a l'bora,  sì  ne  furo  ardenti  g 
Impstuofi entrato,  e impatknti . 

7fè  feroce  matlin  coi  Lupo  fiero , 

*NJ  Lupo  fier  coi  T auro  è in  tale  agone  ,* 

Nè  con  l' Orfo fallace  il  Tauro  altero, 

O rabbiofo  Orjo  con  crude l Leone, 

Non  con  vallo  Dragon  Leon feuero,  v- 

'H*  contra  alto  Elefante  empio  Dragone, 

?iè  Lion fante  con  Rinoceronte 
Tur,  come  furo  Argante,  e Rodomonte . 

Terò  cheibofeo  non  hd  fiera  vguàle , 

ife  fiera  in  fé  lue  bebbe  finiti  fierezza*. 

Che  ivno , e l'altro  in  fuoi  copiami  è tale  » 

Che  fol  fra  lóro  è filmile  altererà  : 

Fiera  difeordia  i cot  fuperbi  affale , 

Quinci  l'vn  l'altro,  e ciafcun' altro  f pregia  , 

' Ivi  è. guerreggiano  fola  ì gran  guerrieri 

Màs  odialo  f e fati  guerra  ì lor  Deli  rieri  ,• 

Cigante , ò giganteo  par ‘Rodomonte , 

E par , cb'annuntw  dia  di  morte  il  Moro  ; 

N ere  fon  l argii,  àncor  che  note,  e conte  , 

§h*ai  ne  te  firma fua  battaglia  foro, 

N ero  il  Defitrier  dal  piè fino  à la  fronte  , 

Sol  biancheggi*  lafpuma  in  morjo  d'orof 

ETn 
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&n  còtaì  forma  tjuefco,  e quel  Ceduto, 

Paf  ài  motte  Campioni  defirkr  di  Plutei, 

CMen  vafto  sì,  mà  non  fupetbo  è meno 
Jlminaciofc,  e temerario  Jtrgante, 

Sangue  miftacciàn  gli  occhi,  ef àngue  il  feno , 

Che  fanguigno  è' l fuo  manto , e fiammeggiante  y 
jil  color  fiamma,  al  corfò  par  baleno j 
' Jl  focofo  Defiiicro,  & anelante , 

Gelo  ditiien  chi  mira,  enfia  eff angue, 

^Mirando  il Deftrier  foco,  el gueirier  f angue* 

Come  in  SÌ  fiera  vifta  à vili  a fato , 

Senz  affettar  più  de  la  'tromba  il  fegno  , 

(orfero,  el  còifo  fu  dritto > e Jtcurù , 

Che  più  che  fegno  diede  il  proprio  fdegnti, 

Mà  fi  de  Valle  fù  lo  {Contro  dwo , 

• Che  legno  parue  il  ferro,  e vetro  il  legno  , 

Sf  ruppe  à yn  tratto  il  fr affino,  e l'acciaro , 

Le  febeggie  al  Cielo,  e poi  nel  centro  entrar  ài 
P a fior  gli  feudi  ì colpi  horrendi,  e fieri 

forar  glivsbevgbì,  e fliUe  fuor  ri v faro  , 

T^ort  fi mojjer  di  fella  i Caualievi, 

£ l'yn  de  l'altro  attoniti /tapiro*  ' ) j 

Saldi  a Cvrto  non  fletterò  i De  fi  fieri , ’ . 

Le  fronti  Vrtar , le  groppe  iti  terra  giro, 

Mà  feotendogìi il  /ree,  pungendo  ì fianchi ,-  * 

Gli  déBar  tosto,  e leuar  fieri,  e franchi. 

Traggo»,  le  Spade  fulminanti  fuor  e,  * 

Punge  r gante  co  i motti , e pria  rampogna . . / 

L'afta  già  non  auan%a,eri  in  errore , 

Sfodr-a  la  Spada  pur,  che  ti  bifogfta  y 
%uggc  il  ficr  Rodomonte,  e'n  quel  furore  > 

* - . . Ps** 
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*22  Combattimento. 

Duello  di  Ródomonte,e  ci'Areante 
. lunto  a l’ orecchie,  é da  {'orecchia  Jlcorc,* 

^ *ff”V  Pur  (eft0  in  carte,  e*n  mente  delio 
Il ficrotriuno,  elMargialfurore,  - 

Argante,  e’n Rodomonte pretto, 

• ^crrtbth  Ambi  due  fenzz  terrore 
■ **tro  Ia  lina  dell' AgonfHneSìo, 

Innanzi  ai‘borai  sì  ne  furo  ardenti* 
Impetuofi entrarle  impalimi . 

Kè  feroce  masìin  corl  Lupo  fiero, 

*8  ^fircoi  Tauro  Un  tale  agone,- 
Ni  con  lOrfi fallace  il  Tauro  altero, 
Orahbtofo  Or/o  con  crude/  Leone, 

Non  con  vafto  Dragon  Leonfeuero, 

, $;;?»"«  il»  Elefante  empio  Dragone, 

*{è  Lion fante  con  Rinoceronte  & 

-Perà  XiT?*0  1\game>  e Amante , 

Tero  che  lbofc0  non  hd  fiera  -aguale, 

V fiera  mfiiue  bcbbe/tmil  fierezza-. 

Che  Inno,  e Tal,, 0 infuoì  coHumi e tale , 

Che  fot  fra  loro  è fimite  alterezza  : 

F/frrf  dt fiorita  ì cot  fuperbi  ajjaie  , 

8j<inct  l vn  l altro,  e ciafcun’ altro  fprerra  ,- 

^Lfu.,rJtSS,‘‘nohh  ì gran  guerrieri  ^ 

Cloarteìa-J**0*  ‘f™  gutm  1 lot  Oearieri  , 
Gigante,  o giganteo  fat%odomonte, 

Epar,  ch'amuntw  dia  di  morte  il  Moro  ; 
@uailmr l?*''  arC°r  t6‘  Me' e eon,e  * 

NTr»  un  frem^m,  baH^lia f m’ 

Nero  ,1 D efiner  dal  pii  fino  i la  fronte, 
auncheggia  lafpuma  in  morjo d'oro. 
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Libro  Quinto.  Ìlz 

E'n  càfat  forma  quefto , e quel  Ceduto, 

Par  di  morte  Camp  ioti,  definii  di  Tinto.  ? , , 

cjUen  vafio  tì,  mà  non  fupeibo  è meno 
Jlmìnacio  fc , e temerario  *Ar gante* 

Sangue  minacci  un  gli  occhi,  efdnguè  II  fieno. 

Che  fianguigno  è'I  f'uo  manto , e fiammeggianti  * 
jil  color  fiamma , al  corfò  par  baleno , 

* Jl  focofo  De  filiera,  & anelante , 

Celo  ditiien  chi  mira , enfia  efjangue, 
ejiiirando  il  Defìrier  foto,  e I guerrier  fangue • 

Come  in  tì  fiera  vi  fi  a à viti  a furo , 

Senzafpeitar  più  de  la  'tromba  il  ftgrio  , 

(orfe.ro,  e'I cotfo  fu  dritto-,  e ficurù , 

> Che  pitiche  fegno  diede  il  proprio  fidegna» 

Mà  fi  de  Paste  fi  lo  /Contro  duro  » 

• Che  Ugno  parete  il  ferro,  e Vetro  il  legno , 

St  ruppe  à vn  tratto  il  fr affino,  e l'acciaro , 

Le  feneggie  al  Cielo,  e poi  nel  centro  entrar#» 

P a fargli  feudi  ì colpi  hor  rendi,  e fieri 

forargli  vsbergbi,  e filile  fuor  nvfiiro  , 

7ipn  fimo fjer  di  fella  ì Caualieri, 

E l'vn  de  l'altro  attoniti  /tapiro,  . ' ) 

Saldi  aCvrto  non  fletterò  i Dètt fièri , 1 
Le  fronti  vrtar , le  groppe  iti  terra  girò, 

Mà  fedendogli  il  frer. , pungendo  i fianchi ,■  * 

Gli  dettar  tosto , e leuar  fieri,  e franchi  » ' y 

T raggon-le  Spade  fulminanti  fuore , 

Tunge  ^Argante  co  i motti,  e pria  rampogna . 

L'afta  già  non  anaw%a,eri  in  errore , 

Sfodra  la  Spada  pur,  che  ti  bi fogna  y 
‘Jfytgge  il  fier  l\odomonte,  e'n  quel  furore  » 

V • , 


JiO  Combattimento 

Disfida.  • . 

DEI  mòlle  Fgittò  Cauàlièr  feroce 

S’btggi  qu^non  mi  cedi , boggi  V appellò  ; ' . 

putita  carta  ti  mando  per  fàrteUò* 

Frigi  fé  p4ngc,e  Jofiuei  f e co  et.  - -r  > 

Nòti  differir  ptù  la  battaglia  atroce, 
y . Ci/boggit' affetto  a (ingoiar  duello. 

Vieti,  s'bonor  Qimhe  fuggi  r' bai  (crucilo ; 

Tornati  al  Njlo,e  pafja  il  Mar  veloce  • 

Vien purjs'batdairentr  con  Lancia,  e òpada. 

Torta  il  Pugnale*  e come  vuoi  contraila, 

E co»  quatti  armi,  e quanto  più  t aggrada, 
t orfe  fan  troppo , e /*<*  i'auan^o  T basta  * 

Cta  fulmina  il  mio  (guardo,  onde  tu  caddi 
Intona  laitoce,  e forfè  ti  tuon  mi  basta  .j  .. 

V . ' > - x . 

-,  Vanti  d'Argante. 

Q Ve  l gran  Qircafio,  qdel  Guenier , eh' a fronti 
De  gli  Eserciti  Elette,  inuitto  Argante  , 

Cui  diè  l'ù  rmi  il  'Buglione, e in  vn  if tante 
Conti à il  (fkò  donator  l'hebbe  sì  pronte', 

Tremar  fé  di  Sion  la  Valle,  e l Monte, 

FDa  le  cui  mura  fulminò1  Gigante*  t 
Nel  cui  Campò  armi  fparfe,  & offa  tante $ 

E derìuonne  di  lor  /'angue  vn  fonte  » 

Vinfe  Heroi  la  cui  fama  alta  fifuona  , 

Più , che  valor , Tancredi  bebbt  alta  fona 
Cb  ed' ^Argante  la  palma  in  man  gli  donai  ^ 
yìà  fiero  ber  tra  le  Mufe\,  e non  men  forte 
Eh*  di  Qipre fio,  e vuol d'aHor  cotona* 

Eia* 
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v*  libro  Quinto.  * -iti 

BiaJìmo  di  Rodomonte.' 

NOn  al^aY  tanto  Rodomonte  altero, 

C he  fcemarà  tuoi  vanti  il  paragone  , ^ 

B lama  hai  tu,  non  forga  di  Leone , 

Non  Ita  vantaggio , e non  {èli  vanto  verdi 
. Tè  A Parigi  di  Ugno  vn  i ulgor  fiero , 

tìorvccifor  di  Fcmtne,hor  Campicnei 
Tu  dafeminca  man  cadi  in  tenzone  r 

Uff  e luminato  ,e  fetnminil  guerriero . 

Il  buon  Cir enfio , il  1 artaro  membruto , 

Non  Ruggì er  ne  rammenti » onde  na/cofa 
Sia  l'alta  gioBra , oue  fei  tit  caduto . 

Lafciafii  la  prìgion  si  vergogno  fa  , 

€ià  lituo  Re  vìnto , e'I  Regno  fuo  pei  àuto  i 
Sol  per  lafciar  l'infamia  tua  fumo/ a . 

c ,**•  ■**•••  ■»  * - tr 

...  Disfida  accettata 

L’Orgoglio  abbafsa,  abbafsa  pur  la  voce , s . 

•Je  «a»  quefta  lo  tono,  fiaccarli  quello  1 
Non  fiimo  tcf  non  figgo  il  tuo  duello  } 

Torte  non  cedo , è ?ìo«  temilo  feroce . 

Tinche  tù  non  vorrai , verrò  veloce. 

Fintelo , vedrai  tit  ciò , ch'io  fanello 1 
V errò  di  tua  follìa  g tulio  flagello 
Sarò  del  tuo  firor  medita  atroce . 

Urinati  di  Pugnai,  di  Lamia,  e Spada  1 . 

Fna,  ch'io  porti  à tutte  altre  contr afta, 

A piede,  & A canai,  corre  più  aggrada  . 

Del  tuo  ferpe  la  f caglia  hoggt  non  balia , 

Rimarrai,  s' hoggt  auuien,  che  da  me  cada  % 

Palio  ai  fere, anzi  d‘ augelli  in  pavidi  s x 
* ' t>uJ- 
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£'n  càtat  forma  ijuefto,  e quel  Mutò, 

Pai  di  motte  Campìon , defiritt  di  flutti 
OMenvaftosì,mànon  fupetbo  è meno 
Jl  minaciofc  e temerario  Argante » 

Sangue  miftatciun  gli  occhi»  è f àngue  il  feno « 

Che  fanguignòè'l  fuo  manto , e fiammeggianti  y 
Al  color  fiamma , al  corfó  par  baleno » 

' Jl  focofo  Defhicro  »&  anelante  » 

Celo  àmen  chi  mira»  enfia  efjahgue, 
c Mirando  il  Defilici  foco , el guetrier  f angui  • 
tome  in  ti  fiera  vi  fi  a à viti  a furo , 

Senzafpettar  più  de  la  'tromba  il  ftgno  » 
forfero,  e'I  corfo  fu  dritto-,  e ficurù  » 
i Che  più  chi  fegno  diede  il  proprio  fiiegnd, 

Mà  fi  de  Varie  fu  lo  /contro  dui  o , 

• C he  Ugno  parue  il  ferro,  e vetro  il  legno , 

Si  ruppe  à m tratto  il  fraffino , e l'acciaro , 

Le  febeggie  al  Cielo , e poi  nel  centro  entrar  Ór 
Tafiar  gli  feudi  ì colpì  horrendi,  e fieri 

Sonar  gli  vs  bergbi , e SliUe  fuo  r n vfiiro  » 

7ipn  fi mofjer  di  fella  i Caualieri, 

E L'vn  de  V altro  attoniti  ftupiro. 

Saldi  al  vrto  non  fletterò  i Dé  Ut  ieri  * . 

Le  fronti  Vrtar , le  groppe  in  terra  giro  > 

Mà  fedendogli  il  frer, , pungendo  i fianchi»  1 
Gli  déBar  tolto,  e leuar  fièri,  e franchi , 
Traggomle  Spade  fulminanti  fttore  , 

"Punge  Argante  co  i motti,  c pria  rampogna . 

L'afia  già  non  anam^a,eri  in  errore , 

Sfodra  la  Spada  pur,  che  ti  bi fogna  ; 

%u ggeil  fier  I{pdomonte,  eri  quel  furore  , 

X . • , Ogni 


5 ^4  Combattiménto  • 

Ogni  vote  gii  toglie  tra,  e vergogna, 

E pria  de  la  rtfpofia  a féltro  è giunta 
Da  la  fua  Spada  in  Jen  fa  fiera  punta,  V , 

Se  Challa  non  bafiò,  ba fieri  il  brando , 

Soggiunge,  e auanzdran  farmi  feconde, 

<§ai  yjKno  i wwffi,  e le  minacce  in  bando . 

Fulmina  il  fiera  Argante,  e non  ri  [pende, 

E fa  defira,  i l D eflrier  ratto  girando , « 

Qiiinci  fere , indi  auuun,  cb'vrti,  v cir sonde, 

G.unge  il  colpo  al  deflrier,  non  ch'ai  Guerrieri' 
Cape , mi  più,  ch'ai  colpo,  a l'vrto  fiera. 

Al  Cader  dc.1  C amilo  in  rabbia  monta. 

Il  ( aualier , eh' inf anguinato  il  vede, 

E pòi  che  ratto  non  riforge , fmontx 
Afialltor  non  men  ferOiC à piede', 

E volto  a vendicar  del  deflrier  l’onta  , 

V altro  drjìritro  infellonito  fiede. 

Ne  giace  quel,  A fieramente  il  punge. 

Così  faremo  à par  ypefeia  Joggittngc. 

Gli  virn proverà  Argante  opra  sì  -vile 

Degno,  dice,  è dite  l’atto  villano,  • 
barbaro  Gaualier  fol  fia  tuo  8ile, 

Volger  contro  il  Canai  l'Armu  e Umano, 

Ne  fi  a imprimi  ammaniti  fimile , 

Ni  à la  tua  ferità  fatò  più  bumano,  , 

C he  per  baucr  di  tè  vittoria,  e vanto , 

Né  m’è  d'huopo  vantaggio  è tanto,  ò quanto* 

C°l‘ì dicendo,  anck'ei  le  flajfe  lafia,  ■ ■ 

F vibrando  qual  Fulmine  la  Spada1, 

Con  t nt' impefa  il  ferro  alza,  & abbuffa* 

< k*  fanno  à farmi  fue  tutt’altre  firada  , 

■ : scua 
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/ % , « 

Scudi  farai  Elmi  rompe , Vsbstghi  pafia,  * 

Nè  tUfli  intanto  L' Africa  no  à bada  » 

CMà  taglie  à taglio , e punta  à punta  rende, 

Echi  fàvn  fu/o  errar,  fa  mille  amende. 

Suonati,  qual  foura  L fabrili  incudi, 

E mancar  T armi,  c ere feono  i furori , v * 

Scintele  forze  fon, gl%  armati  ignudi , 

A bornia  il  [angue,  inondano  i [udori. 

Trulla  più  regge  i grani  colpi,  e crudi  , 

Nulla  piè  rtlia  a i barbari  rigori , 

•Più  non  ùuò  furia , ò forerà,  e non  sà  Parte, 

Se  non  dà  jìiorte,  nulla  vai  pià  Marte  • 

Motta  d'ambi  la  Spada,  e l'elfe , eH  pomo,  . ^ 

Sembra , non  è l'afpra  tensori  fornita,' 

Ne  so  pià,  co  rqe  qui  fóffengaft  buomo , , . 

Senz'armi  in  guerra,  e fernet  f angue  in  vita, 

Langue  HCircaffo,  mà  non  vinto,  e domo , 

Anxj  ricorra  la  vbrtà  /trarr ita, 

Cb'tl  crudo  emulo  abbraccia,  e forte  atterra , 

Per  far  cader,  e non  cadere  a terra . 

Quegli  il  rifpìngei  e crolla,  e lui  crollando, 

A cader  quafi  egli  medef  mo  viene, 

S'appoggia  antb*  egli  al  Jkr  nemico,  quando 
Stnnge  Argante  il  Pugnai \ che  gli  fuiene  , 

Ecco  non  b ifla,  di  [fé,  bafla,  nè  brando  , 

Che  pugnar  co’l  Pugnai  già  ne  conuiene  » 

Costi  accende,  e d'altri  accende  Pira,  * 

E [pira  morte,  mentre  à pena  [pira . 

E con  la  voce,  c co'l  Pugnale  a vn  punto, 

L'auuer fario  pungendo  al  fen  lo  fpinge  , 

Rodomonte,  eh' ancor  feco  è congiunto  » ' 

L* 
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Ca  delira  /doglie,  el  [u  in  rn  tempo  ftrmgc  ' 

Nel  petto  Ivn,  V altro  ntl  tergo  è punto  > 

C a deno  entrambi,  e in  vati  l'vn  l'altro  cinge  > 

Cader  fembvaro  al  cader  lor  due  monti  > : 7 : • * 

E </.*  lor  piaghe  feator ir  due  fonti . 

(jiunfe  la  notte  à cosi  [Unga  guerra , * - ■ - " 

E di  miUe  colorine  fece  vn  foto,  • r . 

’O'vn  color  fi facean  queHi per  terrai  % 

E co»»?  er<*  vermiglio  il  fuolo,  v ^ 

Z a pietadeapre  ■Apollo»  e' l giorno  ferva  > » • • 
trntnortian , /r  no»  mor&n  nel  duolo*  r ;r 
Minia  il  Medico  figlio,  onde  /or  curi  *i>’~  - • 

h*n  p ice  r end t bordai  falui,  e ficari . >\  \v  > * ■ ' . 

j/p?  i»  />»o,  e /'nitro giace,  .*  -, 

5 ^0  4 f aln  ut  pregar » deflo  à lo  /degna.) 

Cb  ancjr  morendo, tl  morte  odia » p ace  , 

E il» /è  tornando , ^iw  pii  £7  Jifegno,  . 

Che  nuouc  piagh  e e quello  è quel  fijfacèc.  ■ . 

J»j  /ronfe.  <?’»  W/o,  otìaneo  è'I  vecchio  fegno,  : - 

Ch  'l  buon  Ruggier  iafciouui,  e l pio  Tancredi » 
flit  fon  gl’ifo flit  egl't/ieflìattibor  vcdl»  \ „ 

Imprefe»  e Lettere  di  Game  guerriere  « 

Profa  Nona,  ;vmmW -v. 

S Degnato  Apollo  di  si  oftinato»e  folle  fdegno,e{Tac£ 
ccr  baci  gli  altri  fpe  tea  tori  di  tanti  fierezza,e  racca- 
. priciaci  à tanto  (angue  » gli  abbandonarono  nelKhor- 
ror  della  notte,  e della  batcagiia,ela(ciarno»che  quel- 
l’opcre  indegne  di  luce  fodero  dall’dblio  fepolte,  e ri- 
coperte dall'ombra,  nella  quale  eglino  tuttavia  giace  - 
do  m bmgutoati»  e fanguinofi,  vennero  in guifa  meno  * 

^ ' che 
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chef? morir  notjpoteuano,ne  tramortirono  finalmen- 
te. Accorfeui vn’altra volta  Efculapio,  vincendo  tut- 
tala con  la  pietà,  e bontà  fua  l oltinatione,  e fierezza 
loro,  efpruzzatigli  con  il  liquor  d’ Hippocrene  mille» 
con  altri  luoi  medicamenti , ritornogli  in  vita?  e tentò 
di  riconciliarli  inGerne;  ma  vana  fu  l’opera  fua,  che  più 
facilmente  ì corpi  inferii  fanaua,che  granimi  efferati. 
Vdendo  quello  Apollo,  ordinò, che  lor  fi  defie  bando 
dalla  Città,  dai  Monte  * e da  tutto  lo  flato  di  Parnafo, 
doue  non  jì  pregia,  quella  ferità  beltialc,ò  quella  fero  - 
eia  di  gladitore,  ma  il  valore  *e  la  virtù  hejroica,  e l’ira 
compagna  dell'  honore , e miniftra , e feguace  de  la  ra  • 
gionc  : La  onde  per  temprare  io  fdegno , e lunfigar  gli 
animi  de  gli  fpettatori,  ofi':rfero  non  men  gloriofa,  u-» 
piaceuol  battaglia  due  belle, e valore  Dame,  Brada- 
mante,e  Clorinda,  le  quali  sfi dandoi  gioflra  due  altre 
no  men  vaghe, ò me  forti  dell’antica  Ichiera  Arpalice, 
e Camilla,moflrarono  la  gramezza  de  gli  animi  loro  nel 
lefuperbeimprefe,  pofciache  Bradamante  lenza  par* 
tirfi dall’Aquila  fua,  fece  vna  Cerna  da  quella  afferra- 
ta coni’ygna,ecolrofirocQ  il  breue,  Necimadit , nec 
euadit , volendo  lignificare , che  dall’auerfaria  fua  non 
temea  oftefa,  nè  da  lei  ella  hauerebbe  fcampo,  ritenne 
altre  si  Clorinda  la  fua  Tigre,  mi  in  altra  forma , che> 
nel  Cimiero,rapprelentolla  nelPlmprcfa,  poi  che  la  po- 
fe  giacente  in  terra,  fingendoli  morta  pre Ifo  ad  vn’ar- 
bore , dal  quale  feiendeuano  alcune  Scimie  » che  mor- 
ta credendola  le  faltetlauano  in  torno  con  il  motto 
bxurgtt  in  Hrtgem . Come  apunto  fi  quella  fera,qu£  • 
do  fi  tà  cacciacrice  di  Scimie , alle  quali  voleua  fami- 
gliare le  lue  nemiche  la  genèìrofa  Uonnda,che  fperaua 

fame  ' 
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farne  il  mecfefimogioco.Publicate  quefle  Hnprefe,fèrif« 
fero  all’Bmule  loro  vna  lettera  comune,  e ben  che  non  ' 
lemacafle  l’Arioflo.èrt  Tallo, che  (piegitohauerebbo-* 
noognilor  concetto  ficompiaquer  non  dimeno  valer* 
fi  deifopèrà  deirAmorofo  Marini,  il  quale  con  chiaro 
ingegno,e  c àdido  tèile  ai  tre  volte>&  in  altre  occafioni 
per  effe  ftcrte , & per  altre  heroint , e Dame  haueu&o 
ferir to  amorofe,  e belticofe  lettere, ben  che  da  lui  non 
publicare  à cui  torto  rifpofero  le  prouocate  Dozelle,  e 
l’opera  fu  deiringegnofoOuidjo,che  con  l-irteflo  ftile,c 
prertezza,che  feruite  haueua  altre  antiche,feruìa  que* 
fte  in  tali  occafine,&  egli,ò  altri  forte,  che  lecóponefle 
fi  videro  nel  mede  fimo  tépo  fimili,e  famigliati  impre* 
fe, facendo  Arpaliccvna  pelle  di  Hiena, dalla  citi  vifr2_» 
fuggiua  velocemence  viìo  fpauentato  Pardo  co  queft’a- 
mma  yd  af petti voleflè  dire,che  con  la  viltà  foja 
hauerebbe  porto  in  fuga, chi  feco  haueife  combattuto*, 
limile  à quella  fece  la  lua,  l'animofa  Camilla,  ponendo 
per  corpo  vna  Tromba, & in  atto  di  fuggire  vha  dipin- 
ta Pantera, che  naturalmente  teme  cotal  fuono,  e la_j 
picciol  anima  fu  qudta,  Vel  foniti , accennando  , che 
con  la  voce, non  che  con  altro,  hauerebbe  fpauentato 
chiunque  opposto  (e  le  fotte . Diuolgò  la  fama  le  let- 
tere,e Timprefe,  e per  l’attegnato  giorno,  fù  ripieno  il 
Te  acro  ,non  me  no  di  curiofi  fpectàtori,che  tl’Arnanci, 
e Guerrieri  armati , pronti  ad  imprendere  ogn’iirpre- 
fa  che  bifognato  lor  forte  per  le  Donne , e Dame  lorof 
Je  quali  vennero  in  Campo , e fecero  quella  battaglia  > 
che  poi  al  folico  cantò  la  Fama,  come  haueua  gU  fatto 
le  cotante  impcefe,  e i Tegnenti  Cartelli  . 

• ~ ‘ ;4  ■ Brada^  I 
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Bradamantc»  e Clorinda  s Ad  Arpalice* 
c Camilla. 

Riitic  Decime-»** 

L È guerriere  magnatimi-,  e famofe,  \* 

Che  fama  hebber  da  Vepre,  e poi'da  l carmi, : 

(b  eternar  ponho  le  caduche  cofe . 

Quelle,  eh' in  Francia,  t in  P ale H ina  farmi) 

Vettiro,  e li  trattar  con  man  'pittrice , 

E trofèi  ne  portare  in  tronchi , t marmi  » 

Come  il  faro  trattando  vn  Hit  / elice » 

Eie  Latina , e tè  Verg  he  Trace, 

Salutano,  el  f aiuto  hor  guerra  indice  t 
Sei  fil d* acciar più,  cbs dilani,  piace  ; 

E pià  l' acciar  del  brando,  chi  di  l'ago  ; 

E pik  la  guerra  de  PiHejfa  pace  ; 

Venite  ih  Campo , otte  contento,  e pago 

Fa-rem  voHro  defir%  mà  forfè  tanto, 

Voi  non  n'bàuretc  il  cor  br*.  mofa,  e vago  • - -* . 
Ve  l'armi  à l'huomo  non  cediamo  il  vanto , 

Che  col  huomo , t de  Chuom  mài  fempre  à paro » 
L'armi,  e l’honor  portiamo  in  ogni  canto . 

Afa  per  che  grido  battete  voi  sì  chiaro  , 

Di  valor  mi  febio  unto  in  femineo  feffo* 

Però  con  voi  i'agan  ne  fu  pik  caro  • 

Mòr  che  l'agon  sì  libero  è concedo  , ó . 

Vienne  jfrpalice  tic,  te  Braiamahtt 
In  ptoua  sfida  del  tuo  vanto  ifiefio  • 

Meco  non  ti  Vantar,  ch'tn  van  ti  vante  » 

Che  ben  più  molto  Io  fei > che  non  faceti  » 

Tù  per  lo  tolto  Padre,  Io  per  l'amante . 

LI  Lari* 
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L'animo  hai  grande,  & animojì gcfti,  - 

E pij  tra  l'armi  fur,  tra  i J angue  chiari , 

Onde  à nemici  il  genittr  togliejli . 

Mà  {e  tu  /'  tiro,  /o  varcai  vionti,  e mari , • 

7yè  f off  ritti  già  tu,  guanto  lo  fofferfi , 

Ne  mai  fianl'opre,e  le  fatiche  pari  » 

Con  diuers’ armi  9 econguerticr  diut r fi 

T ugnai  fra  crude  in  fi  die,  t Urani  incanti * 

Cben  mio  malproprio , e del  mio-btn  fcoperfi  * 

1 vitati  Corridor 9 mefiti , e giganti 

Congiurati  traudì  * volti  à mìei  danni , ■ • 

E Doo»<?,  e Caualier,  Maghi,  & Amanti  t 
M a punì],  j e penai  fra  grani  affanni , 

Chi  mia  pace  in  terruppe,-ò  mio  rifioro. 

Le  forze  vinfi,  e fupcrai  gl'inganni . 

Tre %e due  volte,  e tre  Caualier  foro, 

, Con  l'iH a Marfif a vnHefio  giorno,  1 
*L>a  me  abbatuti  con  la  Lancia  d'oro  , ' 

Uebbe  il  rio  JWarganor  donato  feorno. 

Pena  Brunello,  e Pinabel  ladroni i ' 

Periglio  il  mio  Qjtggier  d'altri  armi  adorno  » 

, *~Millc,  e miU' altre  yinfi  afpre  tendoni , 

£ Sacripante ifleffo,  e Rodomonte  * ■ ■ 

Nerbo  dal  Campo  \ox,fiox  de'  Campioni , 
cJVtà  che  più  conto , ò ferino  opre  fi  cónte  > — ‘ •• 

La  man  farà  , piti  che  la  lingua  fede, 

L de  la  penna  fian  l-  armi  più  pronte . 
à te  don inda,  ò gran  Carni  ila,  cade,  • -• 

Anzi  te  in  prona  in  paragon  ? afpeita, 

L t offre  il  campo}  e la  bait.ig'iu  cbicde  * 

. ^ Cltf  - , 

\ % 

% . 
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C Itrinda  è quella,  eh'  bora  ferine,  è detta.  , 

Armi  à rifponder  più,  ebe  carte,  a.duna.% 

E fiati  pur  Lancia,  e S pada , Area,  e Saetta . 
Quanto  poteo  già  ri  agguagliò  fortuna , >' 

Di  %egno  berede  l'vna,  e l’altra  nacque , 

Mà  fior  del  "Regno,  e tomba  hauemmo  % e ro»*. 
Tùi  primi  rìfchi in  fra  i nemici,  e l' acque  . . v„. 

Correfti  infame,  & e fu  le , e Bucina, 

Lo  He  fio  fato  à la  mia  Hella  piacque  • 

Tù  con  la  propria  de  l'altrui  ruma 

Compagna  foHi,  bebb'Io  l'iHefìa  forte  > v 
Tu  ne  T Italia.  Io  pofeia  in  Vale  dina . 

Tanto  potè  fortuna  in  fino  à morte  , 

Mà  non  toccai  valor  via  più  fourano , , , 

Che  vai  poco  fortuna  in  petto  forte  » 

QueHo  è quello,  onde  fiamo  ite  lontano , 

Ch'ella  mai  non  deprefìe,  e non  deprime 
' Ciò , che  fiati  questo  petto,  e'n  quejìa  mano . • - 
Quinci  debbi  Io  di  te  via  più  fubhme, 

, £ fi  conobbe  a lo  {campar  de  l'onda , 

Dal  primo  latte,  e da  le  fa/ce  prime,  f .... 

Tu  d'armento  guerrier,  madre  feconda, 

Tgudrtce  haueHi,  Io  de  Ttìircanc  felue  » 

La  più  rigida  fera,  e foribonda. 

Quinci  prima  a ferir  le  fiere  beine , 

Vofcia  gli  buomini  apre fifuomo  già  fatta, 

E poco  manca  ancor,  cb' Io  non  mimbelue. 
sA  l'bor  la,  doue  armi,  e battaglie  tratta. 

L'altero  Marte,  che  con  alta  tromba, 

Spinto  v'bauea  T Europa,  e l'A fra  tratta . 

u i ai  Vi*, 
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JXbalìa,edi  fpada  armata,  e d'arco,  e frómba, 

Dei  crudo  inatto  lo  corro  al  dolce  [nono. 

Co  la  M orti  à vietar  l’ immortai  tomba  ; 

Duce  dal  %è,  eh' appoggia  in  me  fuo  trono, 

‘Dal  valorofo  Argante, ogni bor  compagna 
Idea  che  Vernina  lo  fa. fatta  qui  fono . 

Qui  da  le  mura  vfeendo  à là  Campagna , 

Stratiodd  franco  lìuol  faccio  sì  fiero , 

Che'l  terrea  fxero  di  pio  j angue  bagna  . 

S apelo  Ardevo,  Achille,  e Berlinghiero  , 

D’ -Arnbufa  il  Conte,  e Qlotareo  ftl  ferite  * 
“Palamede,  Ademaro,  Albin , pernierò . 

E volta  à ferir  mtn , men  volgarmente  > 

Da  ta  Torre  fioccai  fuperba  arciera 
N elifleffo  Tduglion  l'arco  pungente . 

E fenica  ripofar  por  quando  afiera  , 

Troppo  ardente  col  foco,  e troppo  ardita 
L alte  m telline  atterro  à l' aria  nera . 

Qui'l  pio  T onere  di  à pugna  rea  m inulta , 

Ma  fangue , e pianto  ver  fa  il  mio  Tancredi  * 

Che  mi  diè  breue  morte , e lunga  vita . 

Tà  Camilla,  f e tanto  à me  non  credi, 

Fanne  con  Carmi  tue  più  certa  proux , 

Cò  lo  te  ne  imito,  ò tk  con  l’altra  cedi. 

* Po*  che  à Clorinda , e r adamante  gioua,  *>"  fi  * 

Di  mi/urar  col  proprio  il  valor  vofìro,  >>*••  <•- 
£ l antica  prouar  con  virtù  noua . 

Se  Volito  è' l vanto  foldel  fcfjonoftro , 
effondetene  pur  con  doppio  (lile  » 

£ I angue  apparecchiate  più,  ch'intbioPxo . 


Oigitized  by  Goògl 


Libro  Quinto,  y yj 

Anzi  dal  volgo,  e I vfo  femminile, 

T art  ir  fia  d'buopo,  già  ch'l  fiero  CMarte  , 
Varrai  n*ba  dato , e l'animo  virile . 

Lafciarem  dunque  d voi  del  garrir  l'artf , 

Se  più  garrula  femmina  efier  fuole  » 

Nè  men  parto  di  'f emina,  che  parte 
Le  parole  pur  font  come  la  prole  . 

Arpalicc , & Camilla,  Bradamanti , & Clorind* , 

AVfbniaiEthyopi , Gal  1*»  Treifla  pudlis 

Vcrba  remittentes , fa&a  referre  parane, 
Inuidùe  ftimulis  excanduic  ira,frementern  - 
Ambitio  inuidiam,  hsec  concitar  arma  furcns* 
Maior  enim  noflros,&  fama  vetuflior  a&us , 
Maiores<$.  canit, maior  & inde  dolor  ì 
Arpalice  fiquidem  RodopeiaJ  virgo  puellas 
Non  inter  teneras,  ipfa  tcnella  ftetir  , 

Serica  nec  tenui  contexere  Ramina  filo'» 

Nec  tereti  didicit  ducere  penfa  colo  • 

Incultum  coluifle  nemus,  faitusq.  niuales» 

Et  labor,&  ftudiumideliciumq.  fuit. 

Hic  neej.  nympharum  faciles  de  more  chorcas 
Duxit,&  impofuit  Borea  fetta  comi*»  > 
Regia  purpureos  potuitcontemnere  amidus  » 
Koluit  agreftes  ludere  nympha  iocos, 

Scd  iaculum  vibrare  iuuat,  terrere  feroces» 
Paulatimq.  truci  fternere  clade  feras  » • 

Geflìt,&  exuuias,  aptaca<$.  terga  ferarum, 

Parca  trofia  manu,  tegmina  fada  finu . 
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Bellatrix  valuit,  nec  non  Regina  fuperbos 
Imperio  Thraces,  Marte  domare  Gttas, 

Jpfa  Getis  Regem  eripuic  Regina  Licurgum, 

Dux  fine  rege  ducum,  vir  fine  pan  e viris; 
Nempeviroshortotatafuos  cornpcliic  m hofiem, 
Hebrum  cranat,  Hebrum  praruenic  inde  fuga  , 
Ferrea  tela  quatir,  ferrato  calce  frementem , 
Quadrupcdem  ftimulac,  ferrea  rota  micat, 

Ebrum  vincit  Equus,  fed  vicit  vtrumq.  virago 
Acrior,  óé  citior  prauolat  amne,  & Equo, 
Ingencemcj.  tulir,  (ubitam<j*in  ftrage rumai ,? 

Amnis  vt  ipfe  furens,  vtq.  Equus  ipfe  fremeos, 
Sanguineum  med’js  amnemquinfufcitat  arujs  , 
Corpora,  & improprio  cruore  nacaoc, 

Captìuum exemit  patrem,  captosq.  coegic, 

Si  quos  noo-perimic , vincla  fubire  Getas  ; 

Qua;  nofiras  agedum  arquabie  vidoria  Iaudes  ? 

Vera  cano,  & quorum  pars  ego  tota  fui, 

Quod  Bradamantis  opus,  quis  nàm  conferre  valebit? 

Te  ne  putas  nobis,  Galla  puella  parem  ? 

Somnia  ne  referas  vacuar),  laruasq.  magorum. 
Annuii,  & alipede^,  moftraq.  curda  procul. 

Ante  focum  nentes,  deterrei  lama  puellas, 

Ludicra  de Jcdant,  fabula  quxq.iuuat. 

Illicfparge  metus,  alibi  fparfura  cachinnos , 

Somnia  yt  euigilent,  huc  tua  ferre  licer  : 

Ac  bene  credìderim,  quantum  te  fcribis  amantem  , 
Namq.  puellari pedore  pollet  amor, 

Mollis  at  ipfe  Cupido,  viros  effeminar  ipfos , 

Marcem  vincla  tenent,  fi  tener  ipfa  Venti? , 

. . • - JHinc 
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Hinc  ne  frangatamor,  fibipedus  avarie  Amazon  * 
Infenfa  eft  Veneri  virgo  perofa  viros , 

Virgineum  Bellona  ferox,  & bellica  Pallas , 

V enatrisq.  colocafia  Diana  decusi 
Tu  rifus  lachrymas,fufpiria#  & ofcula iunge. 

Si  Bradamas  adamac,  iit  Bradamantis  amor» 

Arma  viris,  animisq.  virili  bus  ergo  relinque»  - 
Fortia  quid  centas  pr*lia  moliis  amans? 

Mitre  Aquilani,  Clypeoponat  Cycberea  columban?» 

Militi*  adferibar  ce  Venus  ipfa  fu*,  , 

Tuq.  minaxadeo/metuas  Clorinda  Camillam  » 

Quam  tua. in  arma  vocas,  fi  fapis  ipfa,fuge, 
lila  minas  ridet,  comtemnit  & arma  Camilla» 
llla  ego  nunc  monco»  nunc  iuuac  effe  piam, 

Nec  Ornili  fateor  prima  incunabula  fato  -, 

Te  mihi,  nec  belio  credimus  effe  parem  ; 

Nomen , &i  ora  dedir,  genetrix  Calmili!  Camill*, 

Tu  matri  haud  firnilis,diffimilis<j; patri, 
iEthyopum  fobolcs,num càndida?  Candida C lo ris»  ■ 
Clorindam  Syluis  te  genuiffe  poteff  » 

Exilio  comitetn  natam,lociam<j.  laborum» 

Me  voluir  regno  pulfus  fiabe  re  pater  » - - . . 

Quid  iadas  regale  genus  ? te  regia  prolem 
Refpuit  ipfa  paréns»nefciit iple  pater. 

Rex  nifi  tune  Meta  bus  «regali  tuta  nifi  cultu» 

Educat  ingenuam  me  tamen,  at<$.  fouct, 

Educat  tunucus  mollem  te  móllis  alumnam»  , . i 

Seruilemq.  animum  feruus  habefededic. 

Panie  equa  infanterò  me  lade,  tifci  vbera  Tigris  • k 
te  femei  admouit,  nbtriit  ergo  Tigris  ? 

■*:-  LI  * Ne§ 
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Nec  Amili  occumbis  cafu , quid  inania  neAis  ì 
ALquo  Marce  iaces,  fraude  perempta  cado  » 
Diflim-les  noltros,  de  hincjipfa  nec  abnuo  geftus, 

^ Infuper  at  fallo  , ce  fuperafle  canis 
Tradita  fyluarum  tuttodì,  eradica  fylnis, 

Cinthia  venat rix,  vjfa  Camilla  fuit  » 

Nec  velo*  adeo,  truculenta, nec  vlla  fera  rum, 

Quam  fugerct , quam  nop  aflequerptur  erac, 
JDiaoac  cornice  m , cotrpdlac  in  armaferocepi» 
bellona, & fracri  tradidit  inde  Tuo, 

Regibus  in  Laciun)  du?>  & Regina  mporum 
Volfcorum  vires,  auxiliumq.  culi. 

Arma  tuli,!aculum>arcutn>haftani,  & fecura,  fccurim, 
Cunda  gerir,  cundis,vti  tur  vnamapus, 

Acris  equo,  velo*  pedibus»  prò  mdlibus  vna» 
Tirrhenum  fregi,  Dardaniumq,  gpnus, 

Eumcnius,  Lirisqj  ftacim,  Pagafusqj  priores, 

Oct  urrunt,  telis  & cecidere  mas , 

Bis  & Ama(kumaddo,0:Alocuna,Buteq.mgigaqtcs, 
Arpalicum,Tcreum,P.einpfoonu,Cromiin 
jOrnitus  infignis  fpohis,  & c$de  ferarum, 

Fraudibus  infignis  non  fpnvus  ecce  Ligur , 

Sed  ni)  venantiexuuiar,aut  vena  bui  a prò  fune, 

Nil  arces  Liguri)  nil  yalpcre  rtoJi, 

Fraude»  dolifue  tamen  me  petfidus  excipit  Aruns, 
Gloria  nulla  doli.cft  p$na  fecuta  feelus, 

Eft  famntam  vita  Diana  4WP  Trpesq;  furenti, 

Ance  feelus,  pfoas  ipillcidedprx  mifii} 

At  mea  quid  iado  ì fama:  lavanda  rclioquam, 

V indicar  anciquam  fama  vcrcnda  fidemj 
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Tu  tamen  ò audax  nimium  Clorinda,!  ▼ctnft* 

Ni  fama?  credas,  txperiare  ipanu, 

Expt  date  ambas,quas  ergo  laceffitis  ambz,  / 

Premia  latur*  qualìa  mmpedécet»  . , 

Nune  caiamis  calamo  rum  rclpondc b»ipus  armi?  9 
Arma  parate»  animos  imo  parate  magie;  * 

^rpaiice  k ribit,  lubfcribit  & ipfa  Camilla  • 

V traqi  refcr  ibir,  ?traqi  mox  veniet . 

Battaglie  di  Guerriere  antiche,  e moderne*  • -.,a 

Volar  nuntie  ài  guerra  e portai  ami 
Pc  patìfii  he  altroue,  e fagge  carte  » 

(he  Reme  mandar , recar  Rè  d'armi  3 
piar  fero  quelli  à l'yna , e l'afra  parte  » 

- tt  infiammar  cip  mìnaccicjt  carmi 
Il  ftjje  imbelle  al heUicofo  Marte  , 

Si  che  quattro  n'yfctr  Donatile  ingioierà  9 

7iè  fnen  roga  moflrar,  eh' ' altera  mefite  9 
gratti  0 ip  regìe  f ur  Venne  guerriere  $ 

Pup  Jin  le  farti,  e Iffif*  belle  furo  » 

, , (he  rie  1‘ Agiti  f prt fintar  primiere, 
fradawaMe  ft  (pria  tra  bel  latterò  9 " / 

pi  Vtftt,  e d'ami  le  ftmbtan%e  altere 9 
E tra  l'acciar  C lori  rida  i bei  et  in  d’ero  » 

Bianca  afpar  la  Eranceje , e par,  enfi  ella  » 

(anàida  è ? Etiopica  Venutila  • 

Arpa  lift  efi  e dipo,  à lei  vicina 

VienC armila , evanpur  fipetbe,  ebeVe » 

(be  l’vna,  e l'altra  è frettine,  e Rcina* 


>r 
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T>\  e Tigre  towo  dipinta  pelle. 

La  bellico  fa  Trace,  e la  Latina, , . . T - 

S Aquila,  e Tigre  hauean  V altre  Donzelle  4 
temute  quattro , e tre  fi»  V armi,  c'hanno , 

Cloe  d'arco , e d' bafia,  e /pad a . armate  fiatino  . 
Tralfer  gli  occhi  ansigli  animi  di  quanti,  ; 
tran  cono  or  fi fpet  tutori  intorno , 

Con  gli  ardenti,  e gelofi armati  amanti  ; ' « 
Parea  di  pompa , e non  digioftra  il  giorno  , 

Rparue  a vifta  di  3 bei  fembianti  % 

^ Agon  d' Amor  più , che  di  Marte  adorno, 
Efur  quafi d'amar  /'ami  primiere,  *■  , 
faettar fi  cominciar 0 arciere  , \ ; 

TrjJe  la  bella  Etiope  il  primo  ferale , 

Che  l'Italica  colfg  in  pte^o  al  petto, 

Ada  per  che  armata  è bm,  lieue  fu' l male\ 
Volea  dir  vinfima  nonfhtbhe  detto , [ . 

0°  *n  rfpo(la,  va' altro  inula  co  tale, 

■ Che  fi  no’l  capo,  le  pafià  l elmetto  ; 

La  Celtica,  e la  Trattai  primi  /guardi  „ . . 4 , 

' ero,  e fi gian/ero  f 0 1 dardi  •.  . . • . . 

Tornar  dopo lep^ìmelk  ficonde 
, Saette,  e fecondar  Cafprodifcgno^  : 

. Che  volar  tieni,  e fer  piaghe  profonde  i ^ (., 
Gìunfer  ratte  le  terze  al  primo  fegno,  j\  . ■; 
E tanto  auuien,  che  l numero  n ab  onde  , 

Stirar  ferir>  f^ino /degne*  , 

e&vafi  Br adamante,  e l'arco  fpe\\4.> 

^ iung*>Àfat  pigna  non  è auuezz*»  f l 
SF°n*‘tt  H Dtfri'ro,U  b*Jla  abbi}*,  ■ ■ 

: Le  Vien  l'mu/a  in  contro,  e pur' ardita,  • 
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La  Lancia  arrefìa,  e X Arco,  e ì dardi lafia :• 
L'altrd  coppia  non  nj.cn  pronta,  e fpedita » ■ / ■ *■ . 

L’ai  mi  cangiando , ogn'arrriutura pafjo.  » 

£ chi  ( coperta , e chi  riman  ferita.  • 

Che  ncn  fu  incontro , e non  fu  colpo  in  fallo  , 

La  guerriera  il  fentò  farmi,  el  C anelilo  • 

De  la  Latina,  e de  la  Greca  ti  feno , 

Cui  più  ch'alti armi  riparò  lo  feudo » 

Se  non  pajjato  injanguinato  è almeno  ; 

'Brade mante,  e Clorinda  il  colpo  crudo 

F ra  la  vipera,  e l'elmo  htbber  ncn  meno  « 

E mofirar  vifo  aperto,  e capo  ignudo  ; 

E mentre  e quella,  e quella  altrarmi  afferra, 
filtra  fanno,  altra  danno  ad  altri  guerra., 
fFprò  ch'ai  • folgorar  de  rat  lucenti , 

E al  dolce  fuentolarde  l’aureè  chiome,^ 

Tiù  T ancredi,  e Rtggier  ne  furo  ardititi  » 

R ìfitdi  quefìe , alzar  di  quelle  il  nome 

T urno,  ò Licurgo  à rimirarle  intenti  » 

Che  credean l' altre  fuperate,e  dome. 

Onde  ne  V aghi  lor  [degno,  e furore  % 

Bar  tori  l'altrui  rifu  e'  l proprio  amore 
Gli  altri  i Vcfititri,  in  cui  già  vfeiro  armati  » 

Spin fero  in  campo,  e Jì sfidavo  in  fretta.  » 

E minacciando  corfir  d'ambo  l lati  » 

Adifefa  fen  corrono , a vendetta., 

Non  gagliardi  vgualmentc , come  irati , ^ 

Licurgo , el  buon  Ruggier,  cb'à  terra  il  getta.,, 
Troua  il  Rùtolo  qui,  con  miglior  forte  , 

Tiu  (l'Ènea  pio  Tancredi,  e non  mtn  forte  • 


S4°  ConibàteimencoJ‘ 

la  feroce  Mar  fi  fa  armata  s’era, 

• £ l altrui  pugna  rimirano  intentai 
Dejìofa  di  guerra  alta  guerriera . ' 

Brama  , che  Br adamante  ingiuria  fenta  % 

Sol  per  batterla  à vendicar  più  fera  » 

Cbìmp  attente  è di  più  (fai  sì  lenta, 

Quinci  bora  allenta , hortrabe  la  briglia,  e’ l morfo. 
Hot  frena  , ber  fpinge  il  corridore  al  corfo . 
La  fuor  a intanto  cò  la  Spada  ba  tolta 

Ionia  de  l afta,  e s’ella  il  capo  hauea , 
Vernala  aperto  ha  il  fen , la  mamma  fmlta , 
(ome  Amatone  il  fen  portar  folea , 

Arp alice  onde  lei  fiera , & incolta  , 

Come  Amatone  amò  Tentefiiea  , 

Quinci  per  lei  fi  moue  audace,  e pronta  » 

*A  la  di f e fa,  à la  vendetta > all’onta*  ' , 

Qual  genero/o  Can , eh  ’auue^zo  in  caccia , 

Con  dura  lafia,  il  fuo  Signore  ajfrene, 

Oue  intende  à cercar  ferina  traccia  , 

S'à  correr  fera  à lui  dauanti  viene  , 

Si  torce , e (ir  ugge,  e noi  /offrendo  in  faccia , 
Scote  il  collo  gemendo , e le  catene  , 

Va  cui  pofeia  dif ciotto  al  crudo  affatto , 

7^p n corre  nò,  ma  vi  dì  volo,  e folto , 

Cosi  Mar fifa,  cb’afpettò  lung’bora , 

L auer farla  bramo fa,  e la  battaglia  • 

Centra  Tentef/lea  fi  moffe  a l' bora  > 
con  minor’  impeto  fi  f caglia , 

Quinci  Camilla,  indi  Clorinda  ancora , 

Che  dì  due  T igri  tornai  la  rabbia  agguaglia, 
Anzi  pur  fembvan  quattro  in  volto  fiero , 
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Se  quinci  il  cuoio  miri,  indili  pimiero,  * 

^ fenza  inuidia  a l’altrui  gloria  afpira,  , 

E /a  /«a  afta  Hippolita  prepara,  • * 

Otte  il  bifogno,  ungi  oue  il  genio  tira,  \ 

Quinci  a Camilla ; e però  a lei  più  cara , '*  ■ 

Cb’ad  Amazone  più  fm.lla  mira, 

Volge  il  foccorfo,  e'n  van  Tefeo  ripara], 
legue  la  moglie  al  fin , fe  non  Raffrena , >. 

Cbel\fno  Conforte  in  ogni  forte  mena, 
l'atto  (jildipf  e,  & Odoardo  abborre , . • 

D aworofi  guerrier  coppia  pudica , 

E per  Clorinda  l'vna,  e l* altro  accorre  , 
tià  fù  auuerfaria , b or, per  Tancredi  amica  , 

E ben  à tempo  bora  colei  foccorre,  ' - * ■ 

(he  troppo  amici  bauea  la  fua  nemica  » 
ftldippe  incontro  a Hi ppolita  fi  feo , 

U animo  fa  Odoardo  al  gran  Tefeo  • 

(osi  pugna  crudel  fi  varia,  e mefee , 

Si  cangiano  Auuerfarif , armi,  e battaglie > 

Tfè  di  battaglia  alcun  per  Cadérne  efee, 

1 Però  eh' a Lance , e Spade,  e Piatire,  e Maglie 
Doue  il  tutto  mancando » il  furor  ere  jet , 

Succedo  le  Scemi,  è le  Zagaglie  i 
Armi  il  furor  miniflra,  odio  le  firba, . v 

Eie  Pemine  fan  guerra 'più  acerba . : - 

Venie filea  non  men,  che  forte , attuta. 

Stanca  fi  volpe  à le  Compagne  al  fine 
Come  {dicco),  la  mente  babbiam  perduta  ? 

Varmi , onde  ftamo  inuitte,  onde  .faine 

Volgemmo  a l'huom , cb'hor  centra, noi  n’aiuta, 

E contraiti  noflro  fefio,  e notìro  fine,  - ; V—; 

v'  * Dbe 
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/ fieb  volgi  dm  l'armi  feminil  à l buomo,  « >;  ' > 

Sia  dal  nojtro  il  fio  fejfo,  e vinto , adorno 
guai  due  gelofi,  inferociti  dilani , - 

^ Che  facciano  tra  lor  fiero  ditello  , 

' Culle  Tranne  armi  fonale  fampe  mani  ; 

Sf  Lupo  ejce  tra  lor  maligno , e fello , ^ • 

Si  lafcian  toftOf  e già  d' accori  0,1  Cani 
r Volgon  la  r abbini  e Carmi  iftcffe  à quello. 

Cosi  le  Donne  a'quèl parlar. commofse , 

Volte  a glihuomini  vjar  Carmi,  elepofse  i ‘ 
L<t  fitta  * pena  l'impeto,  e l’ardore 

Softencr  p&nno  glihuomini  gue> rieri, 

Ch’ attoniti  refìat  di  quel  furore  t. 

Cefìero  al  fine  a gl’impeti,  e gl imperi , 

Che  quefti  eran  di  Marte , e quei  d’amore  % 
E dierle,  e daran  fìmpre  i lauri  alteri,  . : . 
Oouunque  pugnar  anno  a corpi,  e cori,  ~ 

Donne  iCattalier,?  Armi,  e gl’  Atnan» 


V - 

Imprefe*  è disfide  d’Èrcole»  e Scanderbech, 
Profa  Decima 


N foauiflima  pace  terminò  l’amorafa»  e fiera  bat  * 


X caglia  de  Ile  Dame.ede’Caualien , non  lenza  pia* 
cere, e diletto  de’combaccenti , e de'nguardanti  «iteiu» 
contutto  che  alcuni  di  più  fagace  accorgimento  .nc, 
ritraheflero  l'incoftanza.e  l'infedeltà  delie  Donne, che 
tofio  firiuolfero  contra  tfHuomroi»  da  I quali  aiuca- 
te,  e fauorice  fi  vedeuano,nè  minore  appalla  la  iuper- 
biadi  queftofragilfeffo,  che  rionconcento dieflerci- 

tar  opere  di  Matchio,  afpiraua  alla  palma»  e 1 impcru 
r r.  /T-  M<\xi  c»  niìi  frtrfp.-  Tali  erano 


{opra  l’altro  feffo  più  degno,  e più  forte  ..,1'ah  «ano 
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difcorfi,  che  quiui  allora  fi  faceuano,  dopo  i quali  non  ;> 
(offerendo  Ercole  piu  lungamente  di  ffeotire  l’altrui  - 
glorie,fe'rtzale  fue,haoendom  vanoafpectato,  ch'altri 

10  prouo calie  affarmi  ,&  parendogli  homai  , ò d’efler 
deprezzato, ò troppo  te  muto, volle  afitcurarfi,&  inui-. 
tare  i più  ambinoli  guerrieri , tra  i quali  non  fapendo 
fciegliere  alcuno , che  degno  foffe  del  fuo  paragono, 
Polle  sfidargli  tutti  generalmente, c ciafcuno  in  parti- 
colare, Facendo  affigerc  per  tutto,i>quactto  principali 
cantoni  della  Città  di  Par  nato.  Cartelli,  e Disfide, e pu. 
biicar’  vn'Imprefa , nella  quale  reftringendo  quafi  in-, 
compendio  tutte  le  Tue  proue , e fatiche, fece  (colpire 

11  gran  corpo  del  Mondo;  in  cui  didimamente  appari* 
ua  ifCielo  cò  le  fue  Stelle, il  Mire  con  le  fue  colonne-*» 
la  Terra  con  le  fue  fiere , e rintano  con  fuoi  Moftri  » 
con  quello  lungo  breue . 

òbfiitn,  termina,  doma.,  e f pugna  vn  (oh . 

Non  era  chi  foffe  ardito  di rffpondcre  in  voce  non  che 
di  corrifpondere  in  fatti fi  gran  Semideo  per  riuereu-, 
za  del  fuo  nome,  e per  terror  delle  fue  forze»quaodo  con 
pfo,e  con  derifoinfieme  deiloflì  il  roboltiffimo  Gior  • 
gio  GaftriotaPrencipe  d’Albania,  che  dal  gran  Turco 
iuo  grandinio  inimico  per  lo  fuo  valore,  Aleffandro 
fera  chiamato , fc’offerfc  quelli  à quella  periglio  fa  gio  • • 
lira , e prima  rifpofe  à ciafcun  Cartello  nell’ ifteffa*» 
tofeana  fauelld  , che  per  effer’rnceio  da  tutti  Ercoló 
fcrittiglì  haucua,e  creduta  fù  lariipofta  de  Pingegnofa 
Margarita  Sarocchi , che  celebrò  prima  Pheroiche  fue 
imprefe , & bora  ancor  che  Donna , rifpofe  per  mag- 
gior difpregio  ad  Ercole  ifteffo,e  fpiegò  pcrlo  fuo  He- 
toc  vna  fprfezzante  imprefa,nella  quale  fece  corpo  del- 
ii  f ' v ' la 
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ìt  moftruofa  Chimera  che  mofcraua  capo , è petto  di 
JLeone,vétre,e  piede  di  Cipra,e  coda  di  0rago,e  v’ag* 
giufe  la  Sfinge  con  tefta,  c volto  di  Donzellala}!  d* Au- 
gelli,e con  il  rimanente  di  Gane,con  il  Motto  i A cre- 
aùti  fpAUcutOidirc\ohtto<ìo  non  folo  di  noi  temerei  mi 
di beffare,  e ridere  di  «Jueftc  tanto  farri  )fe,quantò  ift« 
credibili  imprtfe  d'Èrcole, e degli  altri  antichi*  e bciu 
fdegnoflì  no  pur*Ercotè;  mà  l’antichièi  tutta  di  quegli 
fi  antichi,  e riueriti  Heroiic  venendo  co’modèrni,  che 
glifcherniuahod  coacefa>  lafciarono  prima  attaccare 
la  zuffa  fra  due  Campioni,  che  s’erano  prima  sfidaci,  e 
poi  feguirono  fldt’ifceffo  capo,  quafi  vna  generai  bar 
raglia di  cui  Capi  lì  tediano  Bellorofonce  vincìtor 
deU’iftefTa  Chimera;  Giafonedomator  de  gli  indomiti 
Tori, e del  vigilante  Dragone*eon  Cafrore,  Polluce^, 
Peleo,Telamone,Mopfo,Zeto,&  altri  Argonàuti,  che 
con  Ercole  ifceffol  accompagnarono  in  Coleo  nellTc- 
qUifto  dd  gran  vello  d’oro,  e con  altri  di  rJjéHà  antica, 
cgloriofa  f chiera,àcui  s’oppofero  i due  gran  Carioche 
Primole  Quinto  Cefare  fiirono  di  qtitfco  nome,  fegui- 
tati  da  j g'-an  Capitani  Bellifarió, Narfece, Confai uo,  6c 
altri  d’altri  Popoli,  e N adoni,  che  non  foto  i gli  anti  - 
chi  n6  cedeuanoìmi  come  fauolofi,t  bugiardi  difprex’* 
zauano.Venutoi'affegdato  giórno*  tutti  firitrouoro» 
no  armatile  prelbil  defrinato  puco,entracono  in  cani  * 
po  con  quellanimo,  e valore, e con  quel’euenco,  che# 
poi  non  tacque  la  fama , la  quale  coi  filèno  della  filaci 
Tromba  radunata  ci  haueua  innumerabil  multicudi- 
ne, che  per  le  maui  fi  mandò  prima  ipuplicati  Cartelli 
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' Vanti  d*  Ercole. 

Rime  Vndecimo. 

. « y * ’ * 

E} {cole  in  pace ? Ercole  in  otio,òGioueì 

S enga affanni  lo (j fanoni  tu  fenza  guerra} 

Che  non  s apre  C Inferno > arma  la  Terra , 

Che  non  fi  / degna  il  Cielo,  e il  Mar  cummouef 
E)oue  far ch'io  mi  ritolga,  doue  ? 

C hi  mi  mcHra  altri  moflrt , ò chi  gli  ferra  ? 

* Nemici  non  faran  /tura  , e fMtrra} 

No»  hauran  luogo,  ò Jint  b aurati  mie  prone  ? 

Domai  la  Terrai  heùbì  i fuoi  mo/in  à febemo* 

Termine  poft  al  Mar  ruffa*  e profondo* 

Sottenni  il  Cielo , & efpugnai  l' ìnfimo, 
rJMà  fe  più  non  hò  guerra,  affanni*  ò pondo » 

Impatiente  di  qudt  olio  eterno , . 

• Disfarrò,  por  rifar * Pifiefo  Mondo  • 

Minaccie  d’Èrcole. 

ìLrcole  à duo  non  bafìa  ? tìercol  beftante 
A i'vniutrfo  di  lui  già  ripieno, 

Sia  marin  moftro , od  animai  terreno  * 

Furia  d'jiuerno , ò centra  il  ( tei  Gigante  • 

Venga  chi  * l difi  e,  e dica  à me  dauante * 

Ch'io  mi  terrò  fin che'l ridica  à freno  % 

*E  fe  non  bafea  et  fol , [eco  pur  fieno 
Schiere,  più  eh' onde  in  Mar,oyn  felua  piante • 

. Di  Xer/e  habbia  fefiercito  in  foccorfo , 

Quegli*  ch'occupò  7 JMqre,  ofeurò  7 Volo, 

Riprovagli  Alcide  il  vàn  dtfcutfo . 
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« 

Armi/i  d Mondo  tutto , e faccia  vn  Stuolo  , 

Vctrà  col  braccio , chipotea  coldorfo, 

<jià  fifìenerlo,  hot ruumarlo  fola. 

' . ! 

i • . • , 

Concezione  d'Arme.’ 

LA  Spada  h abbia  di  Marte,  e Marte  ifteflt 
Sia  il  mio  nimico,  à cui  Falcati  rinati  e 
Vartni  d Heroi  Giganti  antiche , e nuouc , 

D’ogni  età f d ogni  {ore,  e d'ogni  fejjo  • 

Lo  Scudo  habbia  di  Palla,  e l ha/la  apprefio  , 

L^irco  d*  Apollo,  e le  Saette  front , 

Col  tripartito  f olgore  di  Gioue  , 

Gli  fiat  tridente  di  Nettun  conce  (lo  • 
gopforran  tutte  à la  mia  claua  in  yano , 

Giungerà  l'arco  mio  ciafcuno  al  varco  , 

O varchi  il  Mare,  6 voli  al  Liei  lontano  • 

Finga  altri  armato,  lo  ftarh  inerme , e J carco  , 

Che  bidente , e tridente  i quella  mano , 

Il  braccio  è Ma^za,  e fé  fi  curua , vn' Arco  • 

4 

Disfidi  vniuerfafe» 

VOi,  ch’afe  altare  di  mia  voce  il  fiono, 

F oi , che  leggete  di  mia  delira  ì carmi  , 

L\rmi  apprestate,  rfcite  pteSlo  all' armi , 

9 aerra  lo  v intimo,  à voiguerrier  ragiono . 
Quinti  voi  fete , e quanti  con  voi  fono , 

T utti  Io  vi  sfido,  ognvn  s’armi,  e di  farmi , \ 

Tuò  à foto  4 filo,  a Stuolo  à Sluol  tr oliarmi, 

Che’l  tutto  fuor,  che  la  vittoria,  dono  • 

• 

• • i 
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Libro  Quinto, 

Chiunque  affetti*  ò vibri*  ò fiocchi*  ò vefia  , 

Venga  con  Lancia , e Spada*  ji reo,  e Lorica 
( he  nel  periglio  almen  gloriagli  retta  • - 
Batterà,  che  di  voi  la  fama  dica  » 

Che  vinti  vh  abbia  A Iride,  e con  voi  que fio 
(f  ioco  farà  d' Alcide,  e non  fatteci . ' 

' . . » ; ..  , . 

Scanderbech  in  (cherno  d'Èrcole- 

PIU  non  fidar,  che  fidi  Alcide  in  vano, 
fc  vane  fon  le  tue  fatiche  nuoue  * 

*Per  ricercar , chi  troppo  prefio  trotti  , . - 
(he  te  reprima,  e t tuo  furor' infuno, 

H uomo  è quefiiàte  fol , forfè  inbumino , 

7{on  del  /angue  di  Ovatte,  ò del  tuo  Gioué» 
E ratto  viene  a ripiouar  tue  proue  % 

Con  penna  in  carte , e poi  con  l'armi  in  mano* 
Tu  a' del,  che  mai  non  cade,  eri  fottegno,  . 
Cerber  , c'bauea  si  fier  latrato,  a bombo , 
Fu  C an  d armenti*  e m andrà  il  cicco  regno, 
De'fuoi  mo(lri  la  terra  bebbe  il  rimbombo , 

Non  mai  Uvifìai  t'huo  fchernita  fegno9 
Varcando  l Ocean,  pafsò  vn  Colombo* 

* * ^ i < • 

* 

Déboleaza  d*  Ercole. 

NOnbaJla  Creole  a due  nè  hà  virtù  tanta, 
Sallo  pur  troppo  Olire pj  e fallo  hlidt$ 
Cb' in  Olimpico  Agon  fecondo  d vide 
Ne  la  prona  feconda,  e'n  van  fi  vanta • 

Ben  fur  le  Tefpie  Vergini  cinquanta  * 

£ quitte  vin fi,  e quelle  vince  Alcide , 

Mai  a 
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An?ià  q nette  pur  cede,  Amor  fe’nvide,  f 
Che  gli  altrui  f eterni*  e i fuoi  trionfi  canta» 
Vere  fur  quelle  proue , e V altre  fole , 

Nj  di  lui  fol*  cb’efjer  non  vuoi  fecondo  % 

CK j tenti , e venti  altri  contarne  [noie  . . 

T etnea  quel  puoi  (C  Hercoli  fecondo , 

'Tutta  deride  tomai  l’tìerculea  prole, 

Qi aperti , bi  gli  occhi , e non  è cieco  il  Mondo  è 

Vantaggio  rifiutato. 

L>  Armi  tue , Carmi , ripe  tu  He  fio  porte. 

Torteti  in  campo  il  tuo  nemico  amato , 

(Jhe  vantiggio  non  vuol , quantunque  datò 
Date  gli  venga,  òdal'ifleffa  forte • 

Nè  greuilarme  tue,  nè  tu  fé*  forte, 

Pi-mina  le  trattò*  tu  effeminato 
Sedetti  ai’hor  con  la  canocchia  à lato , 

£ loie  hebbe  la  claua.  e ntjjun  morte  ; 

Se  inerme  e fa  nel  Campo,  altro  Campione  % 

T uri  ogni  dito  haurd,  nonché  ogni  mano  , 
cMd  nel  pi  forfè  il  tuo  valor  fi  pone  • 

Pon  farmi,  e pon  le  rifie  Hercolc  infano  , 

Ch’ agonizzante  ti  vedrà  l'agone , 

Tu  vedrai » ch'il  tuo  Nume  è vn  dome  vano. 


Animo  di  Scanderbec. 

Guerra  pià  non  cercar , fe  non  vuoi  pace, 
Ch'Io  té  l’arreco  Alcide,  e non  t'ammiro » 
Nè  j degnar  tu,  sà  coiai  gloria  afpiro  , 
Giorgio,  ch'alerò  Ale ff andrò  altri  fi  face • 
Alefsaniro  appeUommi  il  fiero  Trace  , 
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\ 

Dì  Macedonia,  nò,  ma  ben  ef  Epiro , >■ 

Cbe'l  corfo  vide*  ancor  tbe  in  picciot  giro. 

De  le  vittorie  mie  vinto , e fugace  • 

H or  nemico  in  tigone-»  emulo  in  gioftra 
Come  te  armato , à te  ne  vengo > al  loco. 

Al  tempo  i/lejso , che  verrai  tu  in  moflra  • 

Solo  Ione  vengo , e già  non  parrà  poco  , ' 

£ co»  l’antico  fajìo  a l’età  no/tra 
F ia  gioco  Alcide , e wo»  d' Alcide  il  gioco . 

Baccaglia  d’Èrcole,  e Scanderbcc»  e de*  Caualicri 
antichi  , t moderni  • 

POfcìa  ch'in  vece*d’mmortal  T rofeof 
Che  finga  pugna  s'afpettaua  Alcide  % 

Tre fentarfi  battaglia  irnnzi  vide. 

Soffrir  no'l  volley  ni  celar  poteo  • 

Tutto  di  rabbia  difpettofo,  e reo 

Come  Mar , come  Vento,  e mugghia,  e ftride, 

A l'armi  grida,  e Tarmi  fue  homicide 
' Recar,  veftirfi  immantinente  feo  • 

La  claua,  el  cuoio  di  tcone , e l’afta 
Tanto  per  armi,  & armatura  bafta* 
ir  etnea  pur  dianzi,  otte  cercò  [degno fo, 

Rrmi,guerra,ncmici,affanni>e  lode»  vi  \ 
Sdegno f bora  non  men,  non  men  Jirodet  \ . 
Ch’emulo  troui  ardito , anzi  brarnofom 
Ma  ben  lieto  altrettanto , e baldangofo, 

L’Epirota  Alefs  mdro  inuitto.  e prode  : » 
Efce  in  battaglia,  e di  battaglia  gode  . v. 

Magnanimo , robufto , & animojò . 
torno  Lfo»i  f Deftriero 
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Qvefti  a p partner  o/o,  e quegli  fitto  • 

Toglie  il  de  (ir  ter  fuo  primo  Ir  cole  ir  aio , 

(he  fu  Ariane  al  fuo  T ebano  Adraflo» 

Sotto  il  pondo  Ario»  geme  sì  vailo , 
tur  freme,  e corre,  e pur  rafjembra  alato» 
Frena  Al  tjf andrò  nel  fuo  Epiro  nato , 

Tipn  meni  alto  de  firier  col  natio  fallo. 

Al  cor [o  Itene,  intrepido  al  contrajto , 

Cui  s'apparecchia  ei  d'armi  vguale  amato : 

Solo  in  rece  bà  di  cuoio  afpra  Corazza, 

La  Lancia  in  braccio , e su  T Ardo n la  CMazzat 
Tofto  ch'entrar  ne  la  sbarrata  Livrea , 

Ch'allargata  a l'her  fù  per  maggior  campo % 
Settica  dar  tempo,  fen^a  hauer  piti  f campo, 
L'vno,  e l'altro  l’antenna  in  alto  drr^a 
L'hafta  sì  a punto,  e l'corfo  a tempo  indrizza. 

Che  qual  fulmine  giunfe,  arfe  qual  lampo. 
Fallo  il  colpo  non  hebbe , é l cor  fi  inciampo > 
Colpirò, e * colpi  pareggiar  la  fti^za, 
t^on  yguali  i de/trieri  a i gran  Campioni 
Caddero  a Cvrto,e  forferoagli  [proni  » 
Stettero  entrambi  in  fu  le  nobil  felle , 

E fi  colfero  in  fen  con  man  nemica % 

L'hafta  lierculea  pafsò  l'boftil  lorica , 

Ma  rintuzzatoti  ferro  indi  ne  fucile » 

La  Leonina  con  tìerculea  pelle 

Alt  fiandro  pajjar  puote  a fatica, 

Cbedeftroil  fato,  e la  fortuna  amica 
Indurata  l'hauean  sii  fra  le  Stelle , 

U quinci  rotta , e quindi  torto  il  ferro 
Lajaò  Graffino  inerme,  e inutil  Cerro, 
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Ma  inermi  armi  pur  fono,  e inatti*  atte 
tanfi  i guerrier  le  noderofe  tremi  » 

E tanto  effi  fon  prodi,  e i defi*  piani  » - # 

Ch* arme  7 tutto , e’»  /or  min  torio  combatte 
con  rufticà  man  sì  fiero  batte 
Duro  Villan  mai  noci*  o feog/io  Nani, 

Come  i colpi  iterando  borrendiy  e gratti, 

‘B  itte fi  quegli,  e qvefii,  e non  s’abbatte. 

Ma,  come  il  ferro , al  fin  fi  rompe  il  legno , 
Euola  in  fchiegge  e cede  a tanto  j degno . 

Le  (Jtóagze  da  f Union  fcioljero  in  fretta,  ' 
L’hlbaneje  primier  volto  al  \ ebano. 

La  C lo.ua  adopra  altra , cb'tìer cu<ea  inano $ 

Biffe,  e ibernerò  fiede,  e uon  più  afpetta, 

£uei,  eh'a  colpir  piti,  ebe  a parlar,  s* affretta. 

Si  curuò,  fe  non  cadde  al  co  pò  /frano. 

Ma  fcorfè,edal  furor  fatto  pià  infuno 
V d con  ambi  le  mani  à la  vendetta , 

(jraue  e l gran  colpo,  e* l gran  de (I riero  atterra 
rDe  i&uuer fario,  e cade  ti  ftejjo  in  terra  s 
te  mani,  e i gridi fibilando  algaro 

gii  Heroi  nouelli  degli  antici  à f corno  » 

X quanti  armati,  e fparfi  erari  d’ intorno  » 

Seguiti  batte an  lor  Duci,  e fi  sfidato  ; * 

Ufi  Campo  a vn  tempo, e quegli, e qvefti  entrare 
J>’ armi, ognvn  var)e,e  variamente  adorno  % 

E quei  fot  che  pugnato  m altro  giorno  : a 

Dei  altrui  pugna  fpettator  refiaro  . 

Cli  altri  emoli  fi  fero,  & auuerfati  9 
C haueanV ardir,  l armi,e  le  forze  pari , 
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Trofie  il  ferreo  Giafon  l'aureo  drappello  ■*  ‘ • 

De  gli  Argonauti,  che  già  in  Coleo  foro*  ' • 

# Seco  a Cacquifto  de  l' Mete  d'Oro , 

Md  diuerfo  l'incontro  bebber  da  quello» 

Pofcia  ch'alti  i Guetrier  d'altro  aureo  vello  , 

In  vece  ritrouar  di  Drago,  e Toro , 

Fur  dianzi  amici ,bor' emuli  fra  loro , 

Y ciche  antico  fi  fece,  e fìuol  nouèllo . . 

E ben  con  altri  Capi,  e Capitani , 

Ter  mcflrarfi , venian  via  più  jouranì . 
Telamone,  e Teleo  viderfi  inanti , 

(jran  guerrieri' vno,  e l' altro  i maggior  Duce  * 
Indi Zeto,  Calai,. Caflor,  Polluce,  - 
Gemelli  alati,  e gemini  Stellanti  • ' •.  . 

Seguirò  altri  minor  con  minor  vanti’. 

Ma  non  bà  minor  vanto,  ò mcn  riluce 
faro,  e i Ver  fi,  e i Teban  Bacco  conduce 
Con  Tidco,  con  Adìa/ioin  fier  fembianti , 

E rammentando  t primi  lor  Trofei, 
cMiilc  Heroi  più  famfi,  e Semidei . 

Po  fero  a fronte  a i (anali  er  vetufii  Av>  ... 

1 ilippOt  e t orlo  g,i  aurei  lor  guerrieri,  ,\ 

E i gran  Carlhgran  ‘Duci,  e C aualieri . 

L’vn  Franco , e l'altro  1 bcro,&  ambo  Avgufìil 
nien  di  Scettro t p mcn  di  talme  onutii, 

Vn  Francefco,  vri  i\  rrigó  vfeiro  alteri,  ..  , 

E ì domatori , e (ìruggiior  d'imperi 
Beli  fanone  Nar fitte  ambo  robufti  • 

( jran  lor  feguace  il  gran  Qonfaluo  appare 
hitrCfth'in  vn  domar  Seiino,  e'I  Mure, 
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libro  Quinto»  % - 

jkefth  e cent' altri  Heroi  J rguiro , e cento 

{fatta  in  coxnmune  agon  propria  battagli* 

L vn  contea  l'altro  sì  crude/  ft  fraglia, 
Che/  tutto  è [angue.  e frrage  m vn  momento  i 
An^i  fuga  Scompiglio,  horror , fpauento , 

Oche’/  Cavallo,  o'IQaualkr'  afiaglia , 

£ de  l'armi  il  fragor  per  tutto  aguaglia 
Di  caduti,  t feriti  alto  l mento. 

Ma  chi  cade,ncn  cede,  e par  che  vada 
D a l’arco  a t’Haf.a,  e da  l’Hafta  ala  Spada 


Dopp0  l*tìaft€te  le  Ma^ge  i Brindi  ignudi  ; , 

Trtfia  piede  pur  ruppero  ,e  feguirò 
l'Hercol  di  Tebe , e /' tìeuole  d’ Epiro 
Co  i pugni  inermi , anco  à pugnar  pià  crudh 
Tur  mille  Lance  al  fané,  e mille  Scudi 
Che  frapofti  vi  fur,  gli  dipartirò, 

Mà  pur  /armi  anemici  effi  rapirò  , 

E l'vno.e  l'altro  auuien,  ch'altrouc  fudi  • 

L'vno  il  gran  Padre  del  maggior  P elide,  _ - , 

L'altro  il  gran  Sciurra  affronta ,e  fargli  AUidCm 
Hendefi Teleo,  e con  l’Htrculea  [cbitu , •-  \ * ri 

Giunto  inaitra  Colonna,  Hercol  fi  frange  » : 
Bellorofrnte  feriauuede,  es'ange , V ' . 

Che  non  g io  hi  domar  moftri,  o Chimera,  -y^ 
*A'mojtri  torna,  e par.chc  più  non  pera, 

Jinzi  in  mg^ior  l'antica  force  cange  $ 

Ve  ‘Biformi  Centauri  £la, e falange  ...  ^ 

In  vece  di  Deftrkr  fiffinp  Arderai  » - • 
Vanno  i Venta  rti  à U battaglia  arditb  < ' - 
h finti  tnlpcfiio.fimnnitnti.  . . f 


S14.  Coir, battimento? 

ficco  lo  /quadro»  Britanno 

lM/fe  / Ingle/ea/'btrra  inclito  Arturoi 
Qf'gth che  degni  di  fitamenfi,  f °* 

' Je‘°  ,n  batug  « »#  >nen  dopiti  vanno  . 

Con  l aRe  in  rtfìa,  e'n  fitta  armati  /lana» 

fili  tiranti,  onde  egnicolpol  sì/curo. 

Che  calcinando  confra  tifino  duro  , 

I Centauri  fonttan  più  acerbo  danno  , ' • 
rtdZ  f,vedean>  à’ entrambi  i Ud 

OMa  perche  forfimofi, Mafia  pro/,M'  . : 
f.™  ? ”*bf 1 Cernami,  in  alto  eflotte  . 

% ™a polnc  atra  nube  ritenta  molle,  ■■ 

O 1,,,^‘Z*  ™ ' mbi  in  “Tm  II  Sole . 

f m Cl°ke  d‘  m‘rat  fi  duole 

colr/*rrrar:r"'  cheiui  <?« 

atta  il  jao  laide,  e gli  altri  figli  vote 

^««•enebe  l giorno  a mt^o giorno inaole. 

*° goti,  e piogg, , v„i,  turbini,  eventi, 

Tr,mZ‘  ,T‘  tu'b™<to,  e e altrui  menti  . 

Termino  con  U f»a  qui /altrui  guerra, 

rida’? ri  A7 ,Tr' tht rTuon  cornm°He, 

P Zoo  JV  UUÒ-  Chf  Ìl‘  CÌel  • - 

Dal  rn-a? t?„  ' ebe.  inondò  la  terra  } 

rat  ?’ !Ue  fAS°n  fi  te»» , » 

r r *ro  ’J  P‘l  iH  affettatovi  altroue, 

rÙ*'? "***  fottoi  di  G’OUt  < 

£o,lnu?rZ  ”do\0nd''&liilm°”d°  «ttena.  ' - 

l0,'1"‘JenKa  pace, àio patfamara  " 

terminila  Sattaglia,  e notila  gara.  • 

Imprc- 
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Imprcfe  ,c  D;sfide  di  Amadigi,  e Rinaldo  • 

Profa  Vn  decima. 

Glunfcla  notte  manzi  ferì  per  quella  inrempcfliu* 
tempera  » mà  non  però  fpenfe  U ventofa  piog- 
gia il  fuoco  de  gli  animi  fdegnari , nè  l’Ira  dei  gran-* 

Gioue  toife  l’Ira  de  gli  fiumani  petdipofciache  traneua 
ciafcuna  delle  parti  la  Vittoria  al  fuo  canro,e  raddop- 
piali la  contefa  in  voce,contendédo  non  folci  j Guer- 
rieri» che  cò  farmi  combattuto  hautano,  m.i  i Lette* 
rati  inermi  » e parteggiarci  loro  » parendo  à Gtcc  1,0  * 
Latini»  che  l’antica  d>fciplina,e  l’antica  militi*  di  gran 
lunga  auanzafiè  quella  dc’moderni;  quelli  all  intootro 
fli mau ano,  che  i Guerrieri , e le  cofe  fatte  i Tebe , e-» 

Troia  quali  in  tutto  fauolofe  foflero,e  tanto  più,  qtia- 
to  più  celebrate  da  Poeti  VvniuanoJ’opere  del  già  Ci- 
ro ftudiofamentc  affettate»  &i  bello  Itudio  » e per  ef* 
sepio  altrui  deferì tremai  tre  famofe  di  Sparca»e  d’Ate* 
ne  più  magnificate  • che  magne,  folo  à Roma  ne  con- 
cedeuano  parte»  affermando»  che  dopo  ì buoni  tempi 
della  buona  Republica  foffe  mancato  in  quell’ancora 
il  valore  > e vigor  dell  ’armi,  e dell’Imperio»  e delle  let* 
tere  in  fieni  e » di  modo  che  non  ce  filando  sì  dure  con- 
tefe*  e dubitando  Apollo  ifteflo,  che  non  fi  denigrafie# 
ò almeno  dimircu  fle  la  propria  fama  con  quella  de  gli 
altri  Heroi, e Semidei, ordinò»che  per  finanzi  Principi# 
che  feguaci  haue(fero,non  vfeifiero  in  Campo,  e facef- 
fero  (iugular  due  Uo,e  non  baccaglia  campale . Veduta 
sì  bella  occafione  f amorofo  Amadigi,e  modo  dalfef* 

Tempio  del  grand'Arturo , e de’Iuoi  Caualieri  della  Ta- 
uola  rotonda,  volle  anch*  cflb  emulandogli  comparire 
in  Gioftra,e  fraporrc  quali  a fiexe  battaglie  di  fdegno^ 

pu- 
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piaceuoli  Battaglie  d’amore , fpiegando  vh’ImprefiJI 
nella  quale  parendogli  quali  Amadis  iftefl'o  , che  Ada* 
mas,  pofe  per  nobil  corpo  vn’  Diamante» 'che  fopra_» 
vn’graue  marccl  di  ferro, c folto  vna  viua  fiama  hauef- 
fe,  t l’animò  con  il  motto,  f^ec  ferto>nec  lgntt  Volen- 
do mterire,(  he  fi  come  quella  nobiliffima  gemina  non 
cedeua,  nè  à ferro,  nè  à fuoco , cosi  egli  ne  per  traua* 
gho  darmi,  nè  per  tormento  d’Amore  rimaneua  di  ef- 
lerc  queli'amorofo  Campione,  quel  bellicofo  Amate, 
ch’egli  era,  e mandolla  con  vn  piaceuol  Cartello  à i 
Caualieri  erranti,  e maflìme  a’  Paladini  di  Francia,' di- 
chiarando di  voler  prouarc , che  le  bellezze  della  fua 
Oriana  foffer  d’ogn’alcra  maggiorùCommòfTe  sì  fatto 
Cartello  à giufto  (degno  gli  animi  de  gl*  Inamorati 
Paladini,  e ciafcuno  perla (uà  Dama  accettauala  bat- 
tagliai ma  non  c.onfenti,  che  altri  la  toglieffe.  Rinaldo 
di  Mont’albano,  non  per  Angelica,  che  egli  odiò,qu2- 
do  l’amaua,  e l’amò , quando  fu  da  lei  odiato , mà  per 
la  fua  Clarice  ,che  fu  il  fuo  primo  amore , combatter 
volle,  econtraporfì  ad  Oriana, & Amadigùe  fece  non 
meno  altiera,  che  amorofa  imprefa,  effigiando  vn  for- 
te Rinoceronte , che  in  grembo  i tenera  Donzella.» 
dormiua  col  motto*  Oeteris  indomitus , accennando  » 
che  fol  la  fua  Donna  poteua  vincerlo , e domarlo,:  e» 
Torquato  TafTo  per  rifpondere  non  men  emulo , che 
figlio  i Bernardo  fuo  Padre,  che  fatto  haueail  Cartel* 
lo , e cantate  Tarmi,  e gli  amori  di  Amadigi,fece  la  ri- 
fpofta  per  Rinaldo,del  quale  egli  nella  fua  prima  gioui. 
nczza  cantò  ùmilmente  i primi  amori,  c le  giouenili 
imprefe.  La  fama  dunque  con  lufìnghiero  fuono  vi 
traflè  non  fole  le  belle , e quiui  intereflate  Damo 

Oriana» 
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Oriana  , c Clarice, md quante  haueuano fama  di  bel. 
lezza,  c corteggio  di  Caualieri , e Campioni , che  tutti 
le  fcguirono  , per  etter.non  men  d’ette  fpeetatoriche 
dell»ittcffa  battaglia  ,la  quale  faccette  in  quetta  guilà, 
che  diuolgolfi  doppo  i diuoigati,  e fegucnci  Cartelli . 

*>  • -•  . . 

Cartello  di  Bernardo  Tatto,  per  Amadigi  di  Gaula  • 
Rime  Duodècime.  ’ 

G Vernerò  inamor ato , armato  A mante» 

Vijfi  al  Mondo  mai  ftmpre , e viuròtale , 

JPincbe  erti  al  Mandò  C aualkro  errante , 


Che  la  Spada  in  man  porti,  e’n  fen  lo  Strale  , 

Cb'Mmot-  fuona^Amadigi,  & A damante , 

Contro  cui  nulla  » ò ferro , e foco  vale  » 

Prouommi  aljerro  Marte , al  foco  Amore 
E7  mio  pregio  ne  crebbe,  el  mio  fplendore * 

Varia  pronai  fortuna,  e vario  fiato,  * x ’ 

tìor  triflo , bor  lièto , fror  pian  fi,  ber  pianger fri, 

Mitri  difefi,  altrui  mi  oppoft  armato , 

Vari / perigli , e ?ari bebbi  ì Trofei . N 

Awmj  gr4B  Donna,  e grandemente  amato 
Da  lei  fentimmi,  e per  amor  di  lei 
Veder  feci  per  tutto , e jentir  cofe , 

Ch'ammira  il  Mondo  ancor  meravigliofe  • 
amando  men , cfce  guerreggiando  forte  , 

Solenni  afpri  mattir  sìUgrimofo,. 

Che  ne  grunfi  tal’ bor  piangendo  à morte 
In  mcHiJfimo  (lato » e tenebro  fo  • 

•.  fi  mafie  al  fin'  Amor,  cangiojfi  forte, 

E pofjefjor  diutnni  auuenturofo  , 

!Di  colei,  eh’ è mia  vita,  e mio  te  foro, 

S Tamo  ancora,  e quanto  lece,  adoro* 

v guelfa  ’ _ 
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£u(fa  i la  mia  belliffinta  Oriana  , 

Ch'À  nulla  cede,  e à tutte  il  pregio  toglie. 
Venere  al  volto , à l'animo  Diana, 

Tanta  beltà, tant' bone fiate  accogliti 
(jiwiunì  afte  rubra,  m mac/tà  fontana, 
CMinerua  al  fermo,  frale  cafte  voglie  , 
Hor,  fi  ‘Dea  lei  non  vince , ella  / uguaglia  , 
Qual  farà  * Donna  in  terra,  che  più  vaglia  ? 
Oriana  non  é cofa  terrena, 

O fe  terrena  è pur , tutta  i te  foro , 
la  fronte  i come  il  deipara,  e fetenti, 

$ on£  li  occhi  dì  Z jfif,  la  Chioma  d'oro  »j 
La  Bieca  i di  Rubini,  e denti  o piena 
Tutta  diTerle con  fìttil lauoro, 

D' jiu  rio  il  Petto , Attorto  infino  il  Piede, 
Ma  via  più  bello  è quel , che  non  fi  vede  • 
Venga  m fuo  paragon,  cui  venir  lice  » 

y altra  fi  vanta  a par , ni  a lei  s'inchina  $ 

2?  adamante  » I fabella * e Doratice, 

£ Fior  diligi  ifteffa,  e Yiordifpina , 

{ lineata  » Olimpia,  Angelica,  e Clarice 
Che  del  Regno  d' \mor  fi  fan  Regina, 

O s altra  l maggior  Donna , ò maggior  Dama 
Di  bellezza  maggiore,  e maggior  fama  • 

V eriga  con  la  fua  Dama  il  Caualtero 


In  Campo  a fo/tener  ciò,  ch'io  fof legno. 

Che  guerra  lo  non  ricufo,  nè  guerriero , 

Sia  quella  cruda , e qutfto  munto,  e degnai 
A è più  *fj  tpifft’ame,  eòe  *n  quel  volto  Io  fiero, 
Nè  meno  nel  fuo  amor,  che  nel  mio  / degno , 


Libro  Quinto,  •; 

Che P vinto biurcmo, el tìtolo  Aprano, 

61U  col  volto  a vn  tempo  facon  la  manol 
T0Ì  dunque  . ò Dame , multo , e noi  ne  sfido. 
Campioni  erranti,  e Titadin  di  Francia  ; 
Qual u nq  bàd:  beltà  maggiore  il  grido » 

Chi  fi  fida  in  virtù  di  fpida,  ò lanciai 
Veggiam.  qual  fu  p u Pigi,  e qual  più  fidot 
iluali  armi  fplenian,  qual  n'alletti  guancia  * 
ILibi  (ia  con  maggior  virate,  e forte 
Tià  faggio  amante,  à Canai  ter  più  forte  ì 


Rifpofta  di  Torquaro  T flb>  per  Rinaldo 

\<JWadgt  troppo  ami , e troppo  errante 
Se  tu  dal  Vero,  e nero  è fai  lì  errore  j 
Errafii  faualitro,  & erri  Amante, 

Errò  il  piede,  errò  Pacchio , & erra  il  Core  ; 
SPur  fin  fa  metta  erne,  ch'altri  non  vante 
Degno  d' ogni  pietà  lertor  dì  dimore, 

Cu  à n j(lr  >.  pone  il  Vel  de  gli  oicbi  fui : 

Sua  f uce  abbiglia,  e non  alluma  altrui • 

? tanto  ami  Ori  ma,  e come  è l'vfo  ’ 

D'amanti,  bor  quella  oltre  ogni  bella  ammiri, 
T e non  incolpo,  Amor  più  toflo  accufo , 

Che  con  gJi  occhi  d umor  tu  la  ri  ut  ir  ij 
Ma  non  (offro,  e non  po/lo,  e già  non  feufo, 
S'u  Lancia,  e Spada,  cheta  arreffi,  ò giri, 

S à tuo  merto,  e valor  concedi  tanto  1 
Che  foura  ogni  altro  tè  ne  puoi  dar  vanto, 

’t  altri  qui  taccio,  e di  me  parlo  a neh  io  & 

Tra  C aualierierraiyfw.  tragii  A manti  , 

'l  rafie  mi  in  gran  perigli  aito  defio. 
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Campai  £ afpre  battaglie , vf  ij  d’incanti  » 

£ col  valor  di  quello  bre  cebi  mio 
*10  ornai  nemici  alteri,  alti  giganti, 

QuafiRinoccr ente  era  ‘Rinaldo , 
s Cui  fol  Donzella  affieni,  e l Unga  falioì  ‘ 
più  fra  formi  arde  a,  ebe  fra  gli  Amori  % 

N>  quinci  banca  minor $ eh* indi  Sciagure , 

Ver  la  mia  Donna  anch’io  pianti , e Sudori 
S par  fi,  e mille  trouaì  rifibi  » e vi  nture \ 

Ver  quella  io  dico,  onde  i primieri  ardori* 

Onde  le  prime  anccv  foaui  ture 
Gai\on  foHenni,e  più  nun  vidi  poi 
Oluce,o  fiamma  à par  de  g nocchi  fuoi . 
Quella  è la  mix  gentil  bella  ( larice , 

Chiara  per  fua  beltade,  e ptrmia  fama , 
QttefttTi  Smio  primo  Amor,  quella  felice  . 
%fe  ogni  affanno,  e me,  che  me  pur  amai 
Ne  à Donna,  ò Dea  f olire , ò (tender  lice 
In  quello  paragon . s hunor  ne  brama, 

"Hi  di  beltà  (fra  qui  di  corpo,  ò d’ Alma} 
Quella,  che  nbebbe  il  pomo,  bauria  la  palma , 
Noni  beltà  mortai,  beltà  sì  rara  , 

Celeflt  è tutta , e proprio  il  C iel  £ Amore, 

Di  Stelle  ha  V or,  la  chioma  aurata,  e cara , 

Di  non  macchiati  Luna  i l bel  candore. 

La  via  di  Latte  il  feti  n apre  più  chiara, 

(jk  occhi  hanno  il  Sol,  nel  volto  è l'primo  albore 
f\V  ince  il  Liei,  ch’ella  vnijce,  el  Ciel  non  fuole 
L'Alba, e le  Stelle  vnir,  la  Luna, el  So/e. 

S' altri  rimati  pur  cieco  à tanto  lume, 

N è creder  vuol  ciò,  ch'egli  Refi o vede, 


Libro  Quinto*  j$$ 

Se  Cdualier,  fe  Donna  altra  prefume 
*Di  non  cedere  à lei , che  tutte  eccede  , 

Egli  armato,  ella  adorna  oltre  il  cofìume 
\enga,che  ben  n baurà  più  certa  fede , 

£ la  faremo  entrambi  in  vn  filante 
lo  con  la  Spadai  ella  coi  bel  Sembiante» 

Vienne  Amadìgi,oue  tu  He  fio  chiami , 

Et  Oriana  tua  venga  pur  teco » 

Quanto men  puoi , quanto  è men  bel ciò,  ch'ami » 

Sentirai  tu,c  l vedrà, chi  fia  men  cieco', 
y V ararne  il  paragonrch’  ellae  là  brami. 

Ella  con  la  mia  Donna,  e tu  con  meco  ; 

Doppio  bonor,  palma  intera  in  ogni  parte. 

Giudichi  dimore,  ò Giudice  fu  Marte . 

Ducilo  d*  A madigi,  e Rinaldo. . . 

AUl tor  con  laureo  ferale  * 

Stimola  * Cori  ardenti  , » » ■ 

•sfrdor  di  gloria  à quel  cC Amor  vguale 
$li  animi  infiamma  de'  Guerrier  pofinti . 

Marte  col  fuon  feroce 

De  la  Tromba  guerriera  ambo  gli  inulta, 

*An^i  multati  irrita , 

l / vno,  e l'altro  vien  pronto , e veloce , i 
i amoro/b,  e bellico fo  agone 
Non  men  di  Marte,  che  d' JLmat  Campione • 

Spettacolo  più  vago. 

Di  fpettacol  si  degno , 

Fean  fptttairici,che  l'agone , e Pago, 

E d' Amore,  e di  Orarie  vniro  il  Regno, 

Era  mille  erari  le  due, 

‘ ‘ Nn  / C be' 
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Che  iefte  tarme  hiuean  più  vaghe,  e belle  » / 
Dvna  è Sol  fra  le  Stelle , » 

Cui  feguir  1’ altre',  onde  il  Teatro  fue 
A mez.o  dì  qua  fi  notturna  feena, 

M4  Soli  eran  i lumi»  onde  era  piena  • 

A mot  con  dolce  inganno 

Armi  raddoppia,  e gioflra, 

L'vna  armati  i guerrier,  l'altra  ni  fanno 
Le  belle  imbelli,  che  già  vfeiro  *n  moftra » 

Fiamme  auuentando,  e dardi 
C om  mi  Ile  piaghe,  ebe  van  tutte  à i Core 
Ve'  folli  afpettatori , 

Che  mal  fi  guarda  n da'  fallaci/guardi. 

Ma  foura  ogn*  altra  è l'vna,  e t altra  bella  » 

Autor  di  qaefla,  oue  è Cagloi i di  quella , 

Quinci  i Guerrieri  Amanti, 

Come  nel  Campo  entrato. 

Vagheggiando  i lor  vaghi  almi  Jèmbianti , 

V tà  tacce  fero  a l' armi,  e t’infi  ammaro, 

E gli  adorni  Dcflrieri 

Con  maeftreuol  arte,  in  vaghi  giri. 

Cui  quella , e q netta  ammiri, 

Volgeun  con  iieui  falli,  ò ’n  paffi  altieri. 

Finche  l'bafte  arredando, e preghi, e voti  - 
Lor  riuolti  inaiar  da  i C or  denoti • 

'Dammi , ò bella  Grana, 

DiÌTe  il  fuo  vago  ardente. 

Se  tanti  à me  detti  trofei  lontana, 

. [he  per  te  vinca  boggi,  che  fei  prefente  » . 
Spira  t ditto  dice  a 

Va  tuoi  begli  occhi  per  vitti  d' Amore 
* ' Tanto 
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Tanto  fpirto  al  mio  C ore, 

O del  mio  C or  Donna  Claricé,  e D ea. 

Che  come  pugna , per  te  vinca,  e Jìa 
Ancor  tuo  dono  la  littoria  mia% 

'osi  dicendo  /prona 

L'vno , e f altro  il  Defiriero, 

Trema  la  terra » e fitto  à piè  ne  fiona  , * 

Ma  piti  rifuonar  l'ami  al  colpo  fiero. 

Che  quindi  e quindi  J cena  e , 

E l' balla  l'vn>  l'altro  il  Dealer  petdcoi 
Quetto  a l'vrto  cadeo , 

Quella  ft  ruppe,  otte  il  nemico  offende', 

Amadìgi  il  Defirier,  l'bafla  Rinaldo 
Perdeo , mi.  l'vno , e l'altro  è via  più  caldo • 

Impudente  luffa 

Il  D eHrier  zoppo,  e tardo,  v 

L’ Matta  si  ratto  indi  Amadìgi  abbaca. 

Che  ben  che  pretto,  e lieue  fia  Baiardo, 

Tià  lieue  il  colpo  giunge  » 

Mi  lieuemente  al  Sir  di  Mont* Albano, 

Che  con  la  Spada  in  mano, 

E col  punto  D ettrier  poi  l'vrta,  e punge , 

L'Hatta  quegli  di  nono,  e l piè  ritira. 

Quelli  à tempo  il  Deflrier  rapido  gira  • 

Lami  ineguali  agguaglia 
Senno, e valor,  che  batta 
U fittener'in  difugual  battaglia 
Caualiero,  e pedone,  e Spada,  & H afta, 

Fusberta  al  fin  recide  - 

L'Hatta  in  mezo , Amadìgi  il  'Brando  afferra, 

E volge  irato  in  guerra  . 

Nn  » M 
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/ 1 Deftrier,che  gli  è foura , ami  b omicide , *, 

Se  nauuedc  ‘RjtulUo,  e ratto  J monta  , 

H con  la  Spada  l altrui  Spada  affronta» 

Cj4t  ferita  altro  vantaggio  » 

Che  del  valore  ili  e (lo  , 

L'vno,  e l’altro  (ampio*  feroce,  e faggio 
Lane  mo(lra,  el  poter , che  gli  è concedo, 
UWoHrar  con  vari  fcbermi • 

Ma  gli  fcberniroal  fin*  i colpi  crudi»  n . 
Toi  che  fcbermi , Elmi,  e Scudi  , 

T olferoy  onde  re  (la  r , pugnando  inermi , . „ 

(aprirla  Terra,  e felafciar  fcoperti 
Varmigià  rotte , & a l aniere  aperti  • 

Le  belle  Donne  intanto  . •> 

• * * 

L'afproUuel  mirando, 

^ /c-  Jlille  di  fangue  onde  di  pianto 
J{endeano,e  fi  Jentian  nei  Alme  il  brando  ' i 
Qual' bori' amato  petto  .:.s 

Feria*,  nè  colpo  in  fallo  era  in  lar  feno,  - 
Il  lini  volto  ferenti  ; 

' Cangiar  vcdeaji ogni  momento  afpetto  » 
hf sangue  al  fangue  altrui  farji,  o vermiglio, 

, Languido  al  colpo,  e pallido  al  periglio» 

Troppo  homai  temale  cura 

Vorgea  troppo  crudele,  \ , 

Se  più  duraua  la  tenzon  sì  dura , 

E cantra  fe  n'  vdian  L'altrui  querele, 

Oriana,  e LI  orice  • 

Quali  Lauinia,  od  Elenadi  quello  • , 

Si  barbaro  Ducilo  , ' 

Onde  fptnte d Amor» cui  tutto  lice, 

roller  t 
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• Voller , come  le  Vergini  Sabine  » 

La  guerra,  che  defìar , partire  alfine* 
ra  Carmi  far.guinoje 

Di  duo  trafitti , * fa# 

S'interpo/ero  amiche , Ò-*  amore fe • 

Per  £»>  «ficea»,  H7** 

Se  per  me  tanto  è crudo » ^ \ 

5e  marni,  Amor , come  t'armo,  difartnii 
Quinci  al  collo,  indi  a Carmi 
Stendean  le  braccia , «#Wi/  petto  ignudo. 

Che  mn  può  Donna , o /a  <**  Amor  fa  7*ce  * 

Seminar  Carmi, e partorirla  pace . 

* \ 

Imprcfc , c disfide  di  Don  Chifciottc  della 
Mancia  » e di  Medoro  • > 

Profa  Duodecima*  ,é 

LA  Guerra  in  Pace,  e la  Pace  in  Paci  tertnmoffi  non 
fenza  piacer  di  tutti , & inuidiadi  molti  » che  vol- 
entieri hauerebbono  {offerte  le  piaghe  di  Marte,  p» 
ìauer  poi  la  medicina  d’ Amore  » rimafe  folo  quale  e-* 
iifeordia  fra  i due  Talli  Padrini  loro  * e fra  fe  Padre» 
?iglio,efaltando  rurtauia  ciafcuno  il  fuo  Cauahero,  e 
>roprio  Itile, canto  può  negli  animi  humant  il  deli  eno 
Iella  gloria.e  lagoria  neH’ingegno,che  noni  a laici  sua 
1 Padre  al  Figlio,  anzi  rifalcadari  nella  cotefa,  affermo 
meramente  il  vecchio  Taflò,che  quanto  1 auanzaua  il 
Figlio  di  dottrina , altrettanto  gli  cedetìa  di  dolcezza  ; 
mi  raddolcì  quefti  amari  fdegni,e  raccheto  quelli  liti* 
gì  il  piaceuol’humore  di  Don  Chifciotte  della  Mancia» 
li  quale  hauendo  veduto  apertala  ftrada,  anzi  cocefu^ 

Arringo  inParnafoa  Cauahencrranti,cgii,lacu«  yir# 

Nn  j » 
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fu  tutta  vn’errore»  tofto  volle  entrare  in  dozzina*  a pij 
gliare  à difendere,  e celebrare  fopra  ogni  alcra,e  córra 
ogni  altro  Caualiero  lafua  Ooicinea*il  cui  nome  por-i 
taua  egli  efpreflò  no  meno  nel  pazzo  cuore, che  in  voa; 
ridicolofa  figura,  nella  quale  era  fcolpico  vn’Enea,  eh? 
in  vece  del  Padre,ò  degli  Dij  penati, paflando  trà  le  fia.( 
me  Troiane  portaua  vnafabrica  di(mele,vo!édo  acce-; 
nare  con  la  dolcezza  del  mele, e con  la  perfona  di  Enea 
comporli  il  nome  di  Dulcinea,  per  cui  egli  fi  credei» 
l’Enea , che  pafiaua  tri  l’amorofe  fiamme  ; Nc  quell» 
fuo  capriftio  farebbe  fiato  intefo , s’egli  medefimo  nò 
lo  dii  hiaraua,  quando  ricorfe  i quei  Poeti , pregadoii 
a comporre  in  (uo  nome  ancora  vn  Cartello,  nel  qua* 
le  disfidaua  ciafcuno  , che  la  fua  Donna  anteponete  à 
Dulcinea.  Rifero  i belli  ingegni  di  quefia  propofia,  nè 
mancò  fri  loro, chi  prèdendoli  di  luipiacere,  le  gli  of* 
ferite  prontaméte  ; fu  quefio  il  facetifiimo  Bernia,ch: 
gli  compofe  vn  faceto  Cartello  coritra.ogni  Caualiero 
errante , & in  fpetie  concra  gli  Amanti  della  bella  An* 
gemica,  per  efier  quelli  molti,  e valorofi,&  ella  di  famo# 
fìlfima  bellezza,  e mutadogli  l'imprefa  i fuo  capriccio, 
che  voleua  mofirarfi  non  meno  Amante, che  Guerrie- 
ro, fece  per  Corpo  vn*pezzo  di  marmo  fegato  in  due;  i 
piè  del  primo  pofe  la  lettera  S.  in  capo  al  fecódo  la  let 
terb  A.  volendo  lignificare» che  partita  in  quella  guifa 
la  voce  Marmor,  veniua  à farli  Mars  Amor,  e per  boq 
partirli  dalla  fua  Dulcinea, che  il  Dolce, & Enea  gli  co* 
giungeuanoinlieme,  con  quefio  verfo  latino  . 

4 Dulcis  & ~*eneas  iungere  vtrunque  docct. 

Mirabil  piacere  haueua  Don  Chifciotto  in  quella  im- 
pecia» oc  minor  l’haueuano  gli  altri , i cui  fu  mandata 

con 
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Libro  vcumio* 

con  il  Carfcllojccr  tutto  che  fi  fdegnrfjfcrodirifpon- 
dere,ò  ciirétatfi  ccn  vn  pS220,tate  p:ucht  gli  An  a- 
ti  di  Angelica  da  lei  traditi,&  tbbandonatil  odiauar.o 
pili  tcfto,ihe  amauano,di  it  odo  che  tutti  fi  tiuclgeano 
a Medoro*  di  cui  fù  U la»  e tutta  A r gehea,  e per  amor 
di  lei,  e per  honorfuo  con  potè  far  dimeno  di  non  ri- 

fp  e edere,  òdi  reprimete  vnp322o,che  tanto  ingiurio- 

temente  lo  prouccaua.  Egli  dunque  ò per  affetto,  che 
hauefTe  alla  Luna  »chebltre  volte  jnuocatc.  haucua, o 
perche  limile  gli  pareffe  il  cafo, fece  per  itrp refa  la  Lu- 
na,che  veniua  a baciare  Endimione  con  il  motto.C<ffe- 
rosauirfatM.  Così  volendo  inferire,  thè  «si  ui.edegll 
altri  amanti  fatto  hsueuala  fua  diletta  Angelica, per  la 
cui  difefa»  come  di  fua  creatura , prima  che  dtlfArio* 
fio,c he  celebrato  haueua  quefio  cafo,  fende  la  rifpo* 
fia,  al  Cartello  il  Conte  Boiardo  .Vennero  dunque  in 
Campo  gli  sfidati  Campioni  feguiti,  anai  preuenuti  da 
numerola  moltitudine  di  C aualieri , e Dame , fra  le^ 
quali  fu  pofta  la  rufiica  Dulcinea  dirimpetto  alla  Rci- 
ra  Angelica  non  feraa  flcmaco,e  rifodi  tuttije  riffe  fifa 
Fama  diuenurabaiona, cantò  ccn  faceto  fìile  ilgratio- 
fo  Duellojche  feguì  in  quefta  forma* 

Cartello  del  Berma  per  Don  Chifciottoi 

Rime  Dei  imeterze. 

QVeì  C auali et  fatr.cfode  la  L^i  ancia , 

Quel  gran  Spagnuol,  che  non  la  cede  à quanti 
. M ai  fut  o al  M indo  7 ala  din  di  trancia  . > •"  " 

Quel  nerbo  de'  <j uenicr  ,fior  degli  Amanti, 

Partì  da  <~afa,  e da  ft  fteQo  prima , 

11  Per  Jar  l'trror  de9  Caualuf  erranti  « 

Na  4 torma 
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fortuna  V affinò  con  dura  lima , 

%Andò  cercando,  e ritrouò  perigli. 

Se  ben  perìgli,  chi i fio  par,  non  fiima > 
Creda  ciafcun,  ben  che  fi  mer aitigli, 

T ehimon  S aneto  Tanfaè'J  fio  Scudière, 

E compagno  de  gli  intimi  configli, 

Quefli  dirà  più  che  Infama  il  vero  » 

Che  poco  dice  la  fama  loquace , 

Che  mai  non  vide  fimi/  Caualiero  , 

Tic  così  gran  nemico  de  la  Pace , 

( be  la  Guerra  ancor  porta  entro  al  Cerueìlo 
Guerra  è ciò,  ch'ode,  e vede,  e dice,  e face  • 
Pensò,  che  foffe  ogni  Ho ff  aria  Qaffello , 

Efferato  ogni  branco  de*  QaHroni, 

E ne'  Prati  face  a fpeffo  il  c Macello  * 

Lance  gli  parean  gli  Alberi,  e i baffoni , 

Tanti  Ferri  vedea,credea  Armature, 
guanti  et  un  fuofdi  via,  Rimò  Ladroni • , 
Cosi  à diuerfe,  e varie  Creature 

*P iùd'vna  volta  fù  /‘affatto  mojfb, 

Etrouò  d'ogni  forte  le  venture . 

Selue  foderine  coi  ì or  tronchi  ado  fio, 

. Monti  coi  Saffi  d guif a dì  Gigante, 

Che , fenonè  sì  grande,  è ben  più  grofloc 
Ter  fio  Deftritr  frenaua  Rovinante, 

C b'à  'Briglia  d’or  non  cede,  nè  d Baiar  do  , 
Aid  Rabican , nè  a gran  Corffèr  volante, 
5 Perche , fe  ben  non  era  sì  gagliardo. 

Era  di  miglior  nerbo,  e miglior  lena. 

Snello  di  Corpo,  ancor  ebe  dt  (tè  tardo  • 

‘ ' ‘ ,i  • 

V / 

• * 

i 
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Libro  Quinti  * > 

Tafiaua  i giorni  fenza  pranzo,  e cenai  * 

E portaua  il  Signor  fra  l' alte  imprefe, 
Quando  era  foma  ancor  la  propria  fc betta 
Poco  fonno  gu frana,  e trìfìe  fpefè*'  ' 

Come  il  Padron , che  dìutnuto  a f frutto* 

Da  la  trifta  figura  il  nome  prefe . 

Dal  digiun , da  l*  Amor  J ‘ecco , e di fr rutto  * 

Prone  non  lafctò  far  degne d' Hi  froria* 

£ fi  faeea  per  bella  Donna  brutto  • 

Fè,  quanto  fece , per  de  fio  di  gloria * 

E per  amor  de  la  fina  bi  lia  Dea  , 
tifai  M>  ndo  è yìua  per  la  fina  memoria l 
Quella  À lui  parue  la  Madre  d'Enea, 

C omeil  Miei  dolce, come  Enea  pitto  fa'* 

E per  quello  cbiamoUa  Dulcinea  • 

Jdmy  egli,  come  E nta  da  /’  amorofa 

fiamma  ficuro  yfcì  de  la  fu a Troia  * 
Per  cui  f è tanta  guerra,  e fi  ogni  cofa, 

T toppo  è lungo  il  fuo  Libro,  e troppo  annota , 

(hi  lo  vuol  tutto  recitar,  ».  \ balla. 

Che  per  quello  egli  fece,  e farla  il  boia 
Ter  quefìo  anco  in  farnafo  boggi  contra  fra * 

E yuol  provare , a chi  dirà  il  contrario* 

C b' altra  Donna  non  è di  miglior  pafia. 
Vengagli  pure  inaridì  il  fuo  auu ef ario, 

E fa  chi  puoi,  che  fenza  eccettione 
Sfida  cia/cun , c'buomo  non  Jia  ordinario • 
Che  £ Amore,  ò di  Marte  è gran  Campione  * 
(biunquc  Spada  cinge,  ò ferue  Dama* 
Venga  con  Don  Qbifciottc  in  paragone* 
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Tutti,  e reti  tutte  farmi  h oggi  vi  chiamai 
Con  A n gel  ita  ha  fan  la  maggior  fete9 
E an  gli  .Amanti  fuoi,  c’ban  maggior  fama  • 
. Ferretti  Sacripante,  e quanti  fete,  l 

Rinaldo , Orlando,  hor a yenite  in  Campo  9 
Se  difender ' Angelica  volete  » ... 

Ella  non  barà  il  vanto,  e voi  lo  fcampo9 
E chiarirà  con  alno  thè  parole ; . 

Ch'ai  Sol  di  ‘Dulcinea  fon  l'altrevn  Lampo* 
Dulcinea  porta  in  faccia  il  proprio  Sole , • 

Che  eoi  fcuerchio  caldo  la  fa  bruna , • 

Ma  non  fecca  però  le  fue  V iole,  V.A* 

Ni*  candidi  cubi  tu  n la  bianca  Luna , .>  i* 


Xf  belle  (brente  Jcn  di  feta  nera, 

C b in  foaui captftti  dimore  aduna • 

La  fucina  hà  d’eneo  te,  t la  miniera  v V 
S oro  i labri  d’ Argento,  e i denti  di Oro ; 

Buon  mele  in  zolfo,  in  bocca  buona  ter  a «. . > 
Intagliata  l la  n an  tori  buon  lauoto 

Orfino  il  poto,  e C elcr.ncft  il  piede , 

Da  \ fyganteffa  al  fa  fio,  Éiucmo  al  decoro  • 
S'innamora  per  fot%a  chi  la  vede. 

L'arco,  e’ l bofto  di  Cintiabà  ne  le  ciglia, 
E la  battaglia  in  man,  eh' a ferra,  e fede* 
Chi  non  tonfi  fa  hor  quefia  merauigiiaì 
'Bin,  ibi  dite  alt* mente,  Je  ne  pente , 
Mifir > ehi  le  mentita  bora  fi  piglia  • 

Senta  /ngeltèa  e chi  lei  Jd  ccuUtnte,  .. 
Angelica 1 non  è bella,  nè  buona, 

Ai offimef^oue  è Dulcinea  preferite  • 
lontra  lei  n^n  bà  per  lei  perfenn  * 


9t*& 
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0 perche  tema , ò perch'ella  fia  infida. 
Venga  l' .Adone , ond'ella  s'itnbertona . 

(he  tutti  accetta  Don  Chi/ ciotte,  e sfida, 

E fi  leui  ogni  mafchera  di faccia  \ 

T>on  Cbifciotte  è colui , che  grida,  e /grida 
Combattete , ò cedete,  e mi  fi  faccia 
• A''  lettere  matufiolevn  Trofeo, 

E da  *n  quefto  tenor,  che  ad  ambi  piaccia  • 
SenT^a  contrailo,  ò paragon  perdeo  • 

Ogni  altra  Dama  il  Titolo  di  bella 
(he  à Dulcidea  sì  gran  Trofeo  ne  feo  • 

£ ' Dulcinea  la  piu  gentil  Donzella  , 

Cbefiu  rifiuta,  e c'hoggì  al  Mondo  viua , 
Angelica  fra  l’ altre  è indegna  ancella  • 

Del  maggior  Caualier  quefla  è la  Diua , 

(Val  Mondo  e rr  afe,  i cui  gran  vanti  vitti 
Cede  ciafcuno , e la  battaglia  fcbiua  • 

§ li  Amanti  tutti , ci  Caualier  fuggiti 
Son  dal  fuo  afpetto  per  la  gran  paura, 

T Anto  fpauenta  gli  animi  più  arditi 
Il  Caualier  de  la  triHa  figura  . 

Rifpofta  del  Boiardo  per  Medoro* 

Q Vanti  lampioni,  Caualieri , e quanti 
Circa  ffi.  S ituati , France/cbi,  e M ori 
Ver  Angelica  mia  pugnavo  inanti , 

. Sparfero  (angue,  e fparfero  (udori , 

£ quanti  fono  i dispreizati  Amanti  » 

E quanti  furo i disperati  Amori, 

Son  tejlimoni  de  la  gran  beltade , 

Ch'armò  tante  rotelle,  e tante  Spade  $ 
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Vn  certo  matto  è qui  per  nofbo  fiorito , 

Lo  qual  non  so,  come  aniuò  ’n  Parnafo , 

C he  qua  fi  il  Sol  negando  à me^o  giorno  f 
0 non  [correndo  à rreza  faccia  il  nafo9 
Nega  l'alta  beltà  del  vifo  adorno , 

B n* antepone  vn altro  fatto  à cafo . 

Vuol  con  farmi  provarlo,  e queka  imprefd 
Da  mill'  Amanti  e Per  douria  ben  prefa, 

%JVi a pere h'à  la  mia  Angelica  diletto 

Sol  fit  tra  mille  ( e quel  fon’ io)  Medoro  9 
A * cui  donò  fefttfja  il  ‘Pegno*  el  letto  » 

E pcfitfior  lo  fè  d'ogni  te  foro . 

Tocca  à me  quefi'mprefa * £5  iof accetto , 

E credo  di  portarne  anco  l' alloro , 

• Cbe  con  la  Spada  h onore  ami)  io  mi  faccio $ 

E,  fe  molle  è la  guancia)  è forte  il  braccio, 
M'increjce  fol>  che  [ciocco  è Don  Cbif ciotte, 

7^è  sà  ferir  rii  gente  lamia  Spada, 

Se  lo  Jcppe  T{è  C arlo  quella  notte , 

Che  nel  juo  Campo  io  fei  fanguigna  Hrada, 
Mà  pur  bi  fogna,  che  le  Conta  rotte 
De  l'orgoglio  babbia * nè  più  altiero  vada 
Co  fi  iti,  che  /parla  d' Angelica  in  gui[a , 

Che  fà  mouere  altrui  ( ìomaco*erifa . 
Angelico  è ' l bel  nome , Angelo  appare * 

‘Benché  fa  ‘n  terra  ma  Donna  sì  bella » 

Stella  nel  del  d* Amor,  perla  nel  Mare» 

Tqel  fuo  ameno  dar  din  Rofa  nouella , 

E pa  le  Stelle  più  lucenti*  e chiare» 

A punto  par  di  Venere  la  Stella » 

LarPerla  de  la  fua  conca  amorofa» 

E del J àngue  di  Venere  la  \ofa» 
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Venga  in  fuo  paragon  la  Dulcinea, 

Che  que/lo  pa^zo  pazzamente  adora, 

Vna  Giudea  parrà,  non  vna  Dea, 

V nt  Strega  , vna  Zingara,  vna  Mora, 

Ver  dante  in  cafa , ò'n  fiatici  per  ghinea 
La  Donna  mia  non  la  terrebbe  vn'hora . „ 

VedraJJì  in  fomma  il  di/gr  aiuto,  e fiocco 
D' vna  Ciuett a innamorato  blocco. 

La  bella  Donna , che  fi  fà  Reina ? 

E roza,  e grotta,  e ruvida , e villana , 

Gatta  fe  folta , e Sci  mia  fi  camini , 

Satira  a punto  par , più  che  Diana, 

Né  Rofa  hà  in  volto , tl  volto  ba  ben  di  (pina , 

Al  Lauator  fi  (pecchia,  ò a la  Fontana , 

E queBo  Sol  di  sì  begli  occhi  adorno 
Altra  luce  non  moftra , che  di  F orno.  -«•  * 

QueBo  apparirà  meglio  per  fe  He  fi  , 

Quando  fia  incontro  a l'angelico  raggio * 

V kit  Don  Chifciotte  tà,  come  hai  prò  me  fio. 

Con  l'armi  in  prona,  ò Batti,  fe  fei  faggio  ; 

Mi  (e  non  hai  cernenti  firàmefio, 

Questo  (emigro  haurai,  questo  vantaggio  , 

Che  tornirai  non  combattendo  in  vano 
Col  capo  rotto,  e col  ceruclh  (ano . , 

N v \ . 

Combactimtnto  di  Doi  Chifciotte»  e di  Medoro* 

Quando  accettata  la  disfida  intefe , 

E vide  Don  fiifciotte  la  rifpofia  • 

La  copia  in  forma  pub  tic  a ne  prefi. 

Indiai  buon  S Ando  fuo  fc *dter  s' àc codia. 

Ordina  à Ronzinante  miglior  fpefi , 

Poi 

Digitized  by  Google 


574  Combattimento. 

Tot  và  per  la  Città  corretti § in  polla  , 

Ter  fare  inaridì  à la  bramata  Giollra 
Di  fra  perfetta  moShuofa  morirà  l 
Quatti  bora  inanità  V bora  de/tinata 

Col  fuo  Lane  ione,  e conia  [ua  Rotella 
La  battaglia  prefenta,  e la  giornata  • 
Quanti  con  l'armi  venir  vede  à quella 

Voltai  Medor  gli  crede , e più  non  guata , 

, spinge  il  (latiaUo , e fi  tien  dritto  in  fella  • 
rjtia  feorge  in  me^oa  la  Carriera  il  fallo > 

E volta  à pena  à tempo  il  fuo  Canai  lo . 
Venne  Medoro  al  fin  leggiadro , e fiero , 
CUinvagoarncfe > armato  Adon  parca  > 

E del  Carro  d' Amor' il  fuo  Defiricro  • 
Venne  Angelica  bella , e Dulcinea , 

Venne  ogni  Dama,  & ogni  Caualicro  » 

£ venne  inauri,  chi  venir  douea . 

Quando  lo  feemo  d alta  gioia  pieno 

*?lpn  tien  più  fe,  ni  il  fuo  Cauallo  a freno  * 
Inanij  à la  battaglia  trionfante 

Sefalta , e Jalta  col  Defiriet,  c'bàfotto  » . 
Bfàcoruetteà  lajua  Dama  inante. 

Ma  fui  principio  ài  vltimo  ridotto  , 
Colettando  fi  curua  Rozinante  , 

E fa  per  falto  vn'  A fine f co  trotto  • 

Però  eh' à tanto  Jtratio  era  homai  (tracco, 

E per  lo  poco  fien  molto  più  fiacco  • 

Come  ài’ entrar  de  lofteccatoforo 9 

Il  huan  Chifciotte  à Dulcinea fi volfe  » 
A la  {ua  bella  Angelica  Medoro  » 
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Licenza  quefliyd' quel  da  quell*  tolfe, r 
%iccomn  Andar  fe  He  (fi,  e Tarmi  loro , 
E ■ fucili  detti  I vaj,  e f eltro  fi  tolfe . 
t à,  ch'io  vinca-  in  "virtù  de  gli  òcchi  tuoi , 
€hei  Trionfi  farai  di  tutti  dot  . 
fasi  dicendo  hauean  queHa  fperanzx 

Gli  Amanti  [ciocchi  ne  l'a  nato  nome  , 

Come  è d'erranti  Caualieri  vfin^a  , 

Qol  vifo  adorno,  e con  Pace  onde  chiome 

Stauan  porgendo  lor  /p irto,  e baldanza 
Le  belle  Donne,  come  dine,  e tome 
Sten  le  giovenche,  a mini  fin  r furori , 

Mentre  per  lor  pan  combattendo  i Tori  * 

1 ipntò  fe  Tromba,  à Zorno  fà,  cbeT  fegno 
Diede  à queHa  battaglia,  ah  ben  fà  f tono 
Che  deHòTvno,  e l'altro  a crudo  [degno. 
Si  mafie  Don  Cbifciotte , e pnrue  vn  tuono,' 

(olfe  con  l'bafia,  nè  fegui  il  difegno. 

Che  lo  feudo . oue  colfe , è affai  più  buono . 
iMabei  fu  meglio  di  Medor  la  Lancia , 

Cbe'l  fi  cader',  e riuolar  la  pancia . 

Tur  fe  lo  crede  Wn  Cbifciotte  a pena, 

"Ben  chs  la  Hampa  no  rimanga  in  terra, 

£ lo  tocchi  con  mano,  e con  la  febsena. 

T reme  di  rabbia,  e i labbri,  e ideati  ferra m 
"Prima  ne  dà  la  colpa,  e poi  la  pena 
• Alpouero  DeHrier,  tornando  in  guerra . 
fià  pi  rimonta , che  M dot  T afpetta, 

di  lui  teme . ni  di  fui  vendetta  < 
ftfntonta,  gli  dicea,  cb  io  mi  contento  , 

£ doppo  quell'  ane  or' va'  altra  volta  ; 
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E fe  hifognaran.  ceti?  altre,  e cento  T » 
*Non  pJrla  Don  Cbifciotte,  e non  afcolta  » . ' 
JMd  [prona  il  (ito  De/hrier,  ebe  và  ptù  lenti  i 
E zoppicando  coite  à briglia  fc tolta*  . 
Uhafta  egli  rompe,  e'ifuo  C aual  trabocca  o 
C b'vna  volta  per  vno  à cader  tocca<  Ww 
Vedi  JoggiHiift  Don  Lbijc  fotte  a T bora » . y 

C he  di  quefto  Cattai  tutt'è’l  difetto 9 0 

tf  èt  M eduro,  tua  jortuna  ancora  * , 

Ma  ecco  con  la  Spada  in  ptè  t appetta  : 

C osi  dicendo  trabe  la  Spada  fuor  a , 

E getta  mpemi  tl  già /orato  dimetto  l 
Entofiratl  vipo  Pi  bruita  figura, 

Lbcpiù  fenz'armi  gli  mette  a paura  l 
Si  rincora  il  Garzone,  e fmontaancb'efio , 

' Dicendo  non  voler  foco  vantaggio, 

E gettai  ha (la,  e getta  l'Elmo  eppreflof  ' 
Come  Jcorptrfe  de  begli  occhi  il  raggio, 

£ di  rincontro  àio  \pagmol  fà  mejjo,  , 
Vaine  Gennar  dipinto  incontro  à Maggio , 
*Parue  Adone,eVulcan,  Fiuto,  e Nani/o, 

Parue  l'Inferno  in  faccia  al  Paradifo. 
Vrno,  e l'altro  fchtrmfce  da  Untano, 

Giunge  poi  con  la  Spada , vrta  lo  Scudo  , 

Come  acciaiando  vengon/i  pian  piano? 

Vede  à (JMcdor  C bif  ciotte  il  fianco  nudo? 

£ mentre  ci  non  fi  guarda , à tutta  mano 
Laia  vn  colpo  da  matto,  borrendo,  e crudo» 
S'infuria  il  Saracino » e lafcia  ogni  arte. 

Che  mal  Jecur,  da  matti  armati , è Marte» 
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Vn  colpo,  r altro  non  afpetta,  rota , 

Scnyt  fcbermir , fetida  [aberrar , la  Spadai 
(he  fempre  auàen.  che  fulmini,  e percola., 
<Per  tutt' entra,  e per  tutto  fi  fa  dirada,. 

Non  para  a tempo , e n vano  i denti  arrota. 

E forza  è pur,  che  Don  Chi/ciotte  cada, 
fi  placa  a t'bor  Medoro,  e lafcia  ognira, , 

Renditi  dice,  e'I  fero , el  piè  ritira. . 

Sorger  non  può  colui  per  la  percopa.  , 

7^è  lafcia  ancor  la  bizzarria  di  Matto , 

Cftìà  vuol  prima  lafciar  la  pelle , e l'offa. , 

Per  Dulcinea , n/ponde.  Io  qui  combatto, 

Tfpn  penfar  mai,  che  render  lo  mi  poffa» 
S'ella  non  è contenta  ad  alcun  patto. 

Ri  fé,  e difi  e Medor  volto  à colei , 

Che  ne  di  tu,  che  la  fua  Donna  fèi  ? 

La  runica  non  ride , e‘i  vifo  china. 

Vergogno  fa  in  vn  tempo,  e di  [petto fa. 

Come  acerba , e fuperba  Contadina., 
flfà  per  forjtx  rif pondi  al  fin  rabbiofa.. 

Che  m'importai  cbe  fon  qualche  Regina,} 

Chi  gli  commania  quella,  od  altra  cofad 
Che  fi  renda,  ò non  renda,  Io  poco,  godo , 

pacciafi  ì fatti  fuoi,  faccia  d fuo  modo  « 
Alzando  poi  h rabbuffata  faccia 

Non  ho  hi  fogno,  lavi  sò  dir , feguia. , 

Ch* altri  in  canyon  mi  metta,  e dica,  e faccia. 
Ter  cbe,  ò che  bella,  ò cbe  brutta  mi  fia , 

(h' altri  mi  beffa,  à me  non  mane  tn  braccio»  * 
Vendicar  mi  fon  ben  con  la  man  mia, 
p Jenif  alt  f armi  eo  i denti,  e con  l'vgna 

lare à graffi,  à capelli , à morfi,à pugna. 

Q o 
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La  cofiei  rabbia  raddoppiò  li  f fta , 

Mà  Angelica  non  vuol  [eco  t il  gira* 

E’I  fuoMidor  prega  à 1 1 filar  L’incbieftat 
Sidolce  fine bebbe la  lite  amura 

(hd  Don  C biftiotce,  che  prigtonquìrefia9 
Uefa  fu  tofto  la  hbtrtà  cara , 

P erche  a nulla  ( ernia  feruo  sì  [ciocco  9 

a vender  fi  trono  per  vn  baioceboè 
*•»  . • 

Contefa  de  Letterati,  e Guerrieri:  E disfida  di 
fielerobnte, e fralone-». 

Profj  Decimaterza. 

TErminò  in  rido,  come  cominciato  hauea  » il  ridi- 
colo combattimento  , rad  con  derilione  > rifero 
mai  tempre  gli  antichi  Letterati! e Guerrieri, 
giando  l'inettie  de*  moderni  » e la  vanità  dell’errante-» 
Caualleria,  molto  pm  fiuotofa  che  quella  dei  loro  già 
fchernici  Hero;:  forrifero  di  ciò  ì moderni  , affermane 
do,  che  nulla  erano  in  quelto  difeordi  » nè  prefiauatio 
più  fede  à quert’errantc  militia»  ch’alia  battaglia  delie 
Kane,è  de*  Topi  del  loro  H >meroi  anzi  ch’à  bello  ftu- 
dio  condotto  in  campo  hjucinno  non  men  deforme-* 
che  Terfite,  ne  più  fauio  di  Glauco*  ò Margtc  il  famo* 
lo  Don  Chiiciotte  per  difiugànare,  e difcoprir  gl’erro- 
ri  di  chi  credette  X Caualiero  errante,e  permouer  rifo 
à punto  dopo  tante  feuere,e  crudeli  battaglie,  foggiò* 
gendo*che  per  quello  ne  ridelfero  pure  i voglia  loro. 
Molto  più  dolceméce  rideuanole  belle  Dame  di  quel, 
h gran  Corte,  e maflime  quelle,  per  cui  tante  gio!tre,e 
duelli  lì  fàceuano,anzi  per  quello  infuperbice  infui  ta- 
na .o  alle  fauorite  Donne  de’  Letterati,  e de’  Porfidi' 

tendo 
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ccndo,che  quiui  accorger  fi  poteuano  , quanto  erz^ 
mtg»io^1imante,cdi  maggior  pregio  il  Caualier'ar- 
mato,  che  lo  ftudiofo  Filofofo,  e Poeta  * recandole  pili 
quegli»  che  quelli  chiarezza  e fama  ; non  contennero 
il  rifo,  nè  lo  Idegno  Le?ba*€mtia,  Laura,  e Beatrice, 
falere  di  quella  ichier<i  tanto  negli  altrui  verfifamofe, 
e celebrate,  e donde  à voi  y eoe  , le  diceuano,  la  fama 
e'1  pregio fc  non  da  i ueftri  Amanti?  e chi  farefii  voi, 6 
ì voli  i Campioni»  le  non  Mero  le  facre  Penne  de’no- 
ftri  Cigni  ? e crefcendo  il  rumore , vdito  éù  da  gli  inna- 
morati  Caualieri , c virtuofi , che  volgendoli  quali 
in  terzo,  rmouauano  l'antica  lite  dell’armi,  e delle  let-  _ 
cere, contendendo, da  quali  deriuafle  fplendor  mag- 
giore, & alle  Donne  loro, & a fé  llelfi,  quando  Paolo- 
rofoBrandimarte,  che  perla  fua  Piordeligipiù  volen« 
tien  adoperata  haurtbbe  la  Spada  » che  iaJNngna,  non 
vedete  voi.  d lische  fiftcflTi  Donne  daon  j la  fentéza? 
amando  elleno  p ù Facilmente,  e più  fouente  gli  armati 
che , i togati  giouani,  e voi  fteifi  Poeti  confelTate,  che 
Venere  amò  pm  Marte,  che  Mercurio,  & A polline , e 
quirifpofe  l’innamorato  Petrarca.  Quando  ciò  vero 
fulfe,  trarre, e coacbiuder  voi  potrelte,che  più  amabi- 
le, e miglior  fia  Ja  noftra  conditione,  quando  4 tutti  è 
nocaiche  la  electione  delle  Doones’appiglia  per  lo  più 
Tempre  al  p g4Ìo,e  <jai  y edendo,che  le  proprie  amiche 
fi  rurbauaoodeguito.rri  non  di  voi  intendo  gratiofifii- 
mc  Donne,che  non  men  laggie  fetc,le  quali  co  feono 
vgualealia  vofera  bellezza,  meglio  amate  ilfauore,  eì 
canto  d' Apollo,  i^h’il  furore,  e (crepito  di  Marte.  Non 
acchecauali  però  Brandnnarte,e  i Tuoi  Compagni, an- 
zi logj tunfe,già  che  tanto  innanci  vi  la  lice,,  farà  bene 
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che  fra  noi  fi  difinifea , e per  che  nè  i Guerrieri  fan  ma* 
neggiare  i librile  cotrafcar  conia lmgtfa,né  i Letterati 
con  la  Lancia,e  eoa  la  Spada»  fari  bene,che  ciafchedu- 
«a  delle  parti  adoperi  Tarmi  Tue , non  potendoli  con-# 
yna  forte  d armi  cronedr  d.fferenza  sì  grande,  òcon- 
f quiftar  l’aurea  sì  degna;  non  piacq  >e  il  partito  ii  Lee* 
terati,  contuttoché  le  ferire  fìano  piiigraui  neU’ho* 
«ore,  e ofélla  fama,  che  nella  p^lle,enslla  vica.e  ricor* 
fero  ad  Apollo,  che  era  gi  corfo  al  tumulto , & alla.» 
Suora  Minerua,  poi  ch:hauendo  quegli  l'arco, eia  Ce* 
tera,& qusftaeflf-ndoarb  era  lell’armi,  e Dea  delio 
Séientie,  poteua  io  dar  quella  fencenza.eglino  dunque 
impoferoi  tutti  filencto,edecifero,chenèfarm2  fenza 
lettere , nè  le  lettere  fenza  annt  fodener  fi  poteuano, 
dando  le  lettere  il  fuono,e  io  fplend  are  alTarmi,e  Tar- 
mi alle  lectercfogget:o,  fieurezz  t, Se  quiete, con  tutto 
che  quelle  non  fi  fentano  fra  Tarmi,  e quelle  firugi. 
nifeauo  fri  le  lettere, e la  polue  de  i Libri  « Ma  non  era 
ancora  ceffata  il  do  medico  tumore  * che  vn’  altro  fo 
n’vdì  di  fuora  di  Tamburi,®  di  Trombe  tanto  ftrepito- 
foiche  altro  fencir  non  fi  poteua,  e dubitò  Apollo,chc 
fenza  fua  licenza  non  ardiffe  qualche  temerario  Prin* 
cipe  affaldar  la  militia  di  Parnafo»  quando, e non  fenza 
rifo  fù  (apuco,  che  quegli  era  Bellerofonce  Scaraboni* 
bardone  famofo  Capitanodi  Comedià»il  quale.volédo 
far  duello,  e queftione,  faceua  toccar  Trombe,  e Tam- 
buro per  la  Citta , e porcaua  vn’ofcura,  & ridico  lofa_# 
imprefa , doue  era  per  corpo  vn  bellifiimo  Narcifo , 
che  fi  fpecchiaua  ad  vn  chiaro  fonte  co  il  motto  Altra 
wo[tr<z>  altro  fuona.  & fi  diffe  ,che  voleuano  intenderò 
fatto  quelle  figure  il  fuo  nome,  eflendo  Tifteffo  Nar- 
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tifo»che  bello, voleua  accoppiandolo  con  fonte,  che> 
4ice Afe  Bellerof jnte . Gran  defiderio  accefe  coftui,  ne 
gli  animi  di  tutti,  di  vedere  quefta  battaglia,  e Ccfare 
Caporali  per  fauorire  il  Tuo  Patriarca  Oddi, che  nelle,. 
Scene  mofìratol’haueua,  e perche  gli  andsua  2 fangue 
hhumore  di  cortui,  gli  compofe  vn  bizzarro  Cartello, 
& mandollo  all’antico  Trafone,  il  quale  non  meno  di 
lui  millatatore,e  vantaglonofo, accettò  di  fatto  la  dif- 
fida» e portò  non  molto  dirtìmile  imprefa , poiché  vo* 
lendo  anch’egli  adom  brare  il  Aio  nome  per  dir  Trafo, 
fece  per  corpovn  mezo  Traue  eò  vn  verfo  per  motto, 
che  diceua.  Giungi  >n  cinquanta  e tu  fa  pr  ai  chi  fia.E  ben- 
ché fufle  in  quefta  lingua,  fu  l’inuenrone  attribuita  al 
faceto  Merlino , il  quale  fdegnandofene  il  fuo  grauo 
Terentio,gli  cópofe  la  bizzarra  rifpofta,  dopo  la  quale 
fegui  il  combattimento , c he  non  fenza  rifo,  c fcherzo 
fu  diuolgato  > e defericto. 


» X •»  » 

I ' Suono  i Battaglia* 

Rime  Decime  quarte^  2 

AL' armi,  a farmi,  a la  guerra,  a la  guerra* 

T apparatà,  tappar atà,  tò  l'arra 
Tarati,  tarati,  via  sbàtta,  sbarra , 

«4  la  larga,  a la  larga,  fina,  final 
Su  su  poltron,  su,  su,  poltron  da  terra  , 

Zifi  ^of,  a la  Toga,  a la  Zimarra  i " 

Tien  Spada,  e Spiedo,  e Stocco,  e Scimitarra , 

' ‘Dalli,  da/ìi  i man  calda,  il  ferro  afferra-  * 

Che  Tamburo  , che  ftrepito  , che  Tromba  * 
t{on  cè , non  c'è,  non  fe  ne  di  ragionai  ‘ 

, Qit  domine,  che  dtauoh  rimbomba . 

^ O o $ VtrtU 

< .v  ’ Digitized  by  Google 


Combattimento. 


581 

Venitelo  à veder,  ch’tfce  in  quefìiot  e,  r'  - / 

E mirate , che  morte  apre  ogni  tomba 
( BeUorofonte  Scarabombardone . }t  i.. 

•'  r 1.  „ 

Vantamento  di  BeUorofonte#  ...  - . 

BEUorofonte  Scarabombardone  \ 

Ripar atcr  di  quel  Bilhrofonte , * 

. fh" atterrila  C bimeru  col  fuo  Monte, 

Ma  Cadde  da  C aitai,  come  vn  poltrone  • ~ r 
A quello  nome  hor  dà  riputatione » ? . • r 

Che  fui  Tega/o  palerà  Acheronte  ; 

Affronto  si  ter>  à , che  non  l*aff  unte  4 w 
La  C bini  tra . col  Drago,  e col  Leone*  •_ 
cBjna fca  Ridia , et  Capi  , che  petdeo » v - ~ * • * . 
Cerio n con  tre  Corpi  , e cento  Braccia  , . 

. Cento  Man  porti  Gige,  e 13 àureo  « 

Io  ftrage,e*l  Mondo  à me  Trofeo  ne  faccia 0:  ; 

Di  me  parli , e di  /or  dica  il  Trofeo . 

Caddero  m terra  nel  mirarlo  in  faccia  0 

, Millantarle  deirififeflb,  \ . 

ODio  che  tempo  da  poltroni , ò quanti  • 
Fuggon  la  Guerra,  e cercano  la  cPace, 

E la  Guerra  va  dietro  à chi  non  piace , 

E la  Pace  fi  caccia  à me  dauanti  ► 

Troppo  han  villo  (bor  m auutggio,  i miei  gran  vanti,  \ 
IL  (Jran  Sojft  di  Terfia,  eV  fiero  Trace,  - 
E So/iman  d’ Egitto,  che  vi  giace, 

Quando  fui  Capitan  di  milie  Punti» 

•Troppo  in  f iandra  me  vide  il  Duca  d Alita, 

Doue  mandommi  il  Duca  di  Ferrara, 
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'Pigliar  le  'Piazze , oué  hor  nafte  la  Maina . 
Però  non  trotto  più  guerra,  ni  gara , 

Che  chi  mi  vede , fritto  faina,  faina, 

E chi  mi  finte, {Iride  para, para. 

Smania  dell’i  Afflo . 

IO  buon  tempo,  io  bel  tempo > io  gran  tempaccio  ? 
Corpo,  Corpaccio  dirò  pur  dd  Mondo ; 

Ubò  cerco,  e cerco,  quanto  è largo,  e tendo; 
Ne  trono,  chi  nfannafiin  fui  moliaccio  , 

Per  non  far  nulla * il  tutto  ogni  dì  faccio , 

Chiamo  altri,  e non  chiamato  altrui  ti fpondo, 
*4  polla  f par  lo,  ingiurio v vrto,  e conj ondo. 
Dò  à quello , à quel  prometto,  alti  i min  accio. 
Per  attaccar  cerco  ne  t nono  tl  pelar, 

<JMa  in  van,  che  vanno  al  mio  apparir  lontani 
E lontanivi' adocchia, sbrinicelo, 

‘DebcBe  non  torna  il  ficol  de*  X itemi , 

La  ptgliarei con  t fjì , e{Jt  col  C telo, 

E qui  vedriafi  vn  bel  menar  di  mani , 

0 Braui,  ò Capitani , 

‘Don e fife;  che  fate , io  non  vi  fento', 

Par  lo  con  Caria,  e mino  i colpi  al  vento  •> 

Per  mìo  mal  vi  fpauento  • 

In  predaci  mio  furor  qui  mi  lafciaie  » 

Per  non  menar  le  mani , i pii  menate. 

Disfida  i Trafenev 

TJ\a/cn  mi  volto  à tè.  con  te  la  voglio  » 

Se  ben  non;  hò  par  mio  ft  non  me  He  fio  •- 
Ma  l' ho  con  meco  battuta  injino  adefjo. 

Hot  vò  romper  di  guerra  vn  altro  Jcoglio  • 

Oo  4 
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Tù,  che  bauer  mofìri  si  fuptrbo  orgoglio. 

Fai  il  brauo  antico , e l C apitan  prcfeffo , 

Vieni  in  Lampo,  e fta  il  Campo  à te  conte  fifa 
Ne  à te  VeUttìon  de  l'armi  io  foglio  * 

Accompagnato  vien,  fe  non  vuoi  folo, 

CM enati  i braui,e  quefìi  ftan  Giganti* 

E vengano  ì Giganti  à (ludo  a (iuolo  * i 
Scompigliar , sbaragliar  và  tutti  quanti* 

E per  t ària  mandar  fendali  Avolo, 

O fotterrar  fenz’offa,  e tutti  infranti  4 ' . 

Se  tanto  non  ti  vanti $ ~ \ 

Cedimi,  e ferini,  e lo  fcritto  habbia  in  fronti  4 
Trafone  è febiauo  di  Belletofontc. 

Mertinu*  prò  parte  Trafoois  * 

T Impana  tarapatara,  tubaè  raratantara  clamane 
Terribili  circum  fremitu,&  procul  arma  fonate* 
Belleronfonteo  Scarabombardonica  bello 
Terra  tremat , tanto  tremebundus  & ipfefracalfo 
Parnaffus  gemJt,  & magno  cum  corpore  mundus, 

Nec  magnum  poterunt  tartien  impaurire  Trafone  $ 

Ad  poftam  hge  fiunr,fed  fiunt  omnia  fru ftra< 

Nam  quis,  rìatn  quid  erit  metuédujn  qusfo  Trafoni 
Qui  ftimat  nihil>&  nullam  putatcffeChimefam» 
Monftra  quid  hic  memorò?moftrorum  maxima  ere-* 

Ciclo  pum  fieret  falfa,&  fattìccia  Gigantum t (fcati 
Tempora  fi  in  mea  ve^ifient,  vtinan  que  venirent 
* Eflet  vt  in  maccherom  s mihi  cafus  apuntum  » 

Non  tria  Geryon*  tua  milita  corpora  porcet» 
Cenruplicentque  manus,centenatj, branchia  rurftt*  \ 
Centenique  Gyges  fìant,  Brarcique  brauones» 

* - Kempe  , 
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ftfempè  forent  rnhne*  me  tonerà  exerdtus  vnu$* 
.Aft  ego  non  fetrel  ingenrcs,fedffpe  filanges* 
Mille  manus  homirim',mj!ler acji  bracchia  foiust 
Subftinui,  & brani,  &-f4*atar2Senfe  carernas 
Caicaui  pedfbu$,fed  fpiff  us  ante  ccegì*  j 

Terribilem  oftendens  faciem,  baftumq,’  tremenduj 
Vt  fé  fpallarent,vtllentcum  vertere  fpallas: 

Si  nuneextarent,  bene  tefìarentur  Athenar, 

Et  nofìra  teParetur  cartacea  dextra 
Emula  Romana;  Carrago  foperba patronati 
Romapoteft  meminiffe  tamen,  qu$  magna  rè  furxif 
Cum  media  narrantem  audiuit  pradia  Scena» 

Cum  vel  inimieum  experta  eft,vtl  fenfìt  amicum» 
Kempe  (ibi  vinxereduces,&  magna  dederunr, 

V t me  ad  fé  traherentjfttpendia,regna,triumpho Sè 
Anibai  hjnc  ferusjinde  pior*  fed  Scipio  brauus, 
lllaque  pars  vicit  femper,  quam  Trafo  tenebat; 
Namque  fequebatur  nofìram  vidoria  partem: 
AnibalemTrafimeno,  fic  vincere  feci 
In  vja  vt  ante  locs,&  duce  me,fuperauerat  AÌpe$4 
Nec  nifi  Tralo  dedit  Cannenfi clade  ruuinam » 
Romanofque  patres,pene  defperare  coegic. 

Cortina  cornuti  prope  fregi  exercitus  vnus# 

V nus  prò  cundis  valui  plus  omnibus  vnus* 

Cernere  fcannantem  poceras*&  colla  fecantéifiì 
Pedonc$,equitefque  pari  cum  forte  trahentèim 
A trarre  n ingratum  Anibalem  plus  ferie  nequiuij 
Qui  tot  pro*gefìis  fibi  nomen  habere  volebae, 

Hos  ego  nam gefìus  feci, tulit  alter  houores» 

Et  noliram  tacuic  fcribens  curii  nomine  partem.-  * 

Ergo  manum  allento, & vidoria  lenta  iequueà  cl>; 

Ijeque 
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Deque  malo  in  peius  P$  ni  cecfdere  retrorfum» 

Nec  volti  atra ccs re  manus  iub  minibus  altis 
Rorrarar  Vrbi$»&  h*c  eli  cali  fa  pot  ifllma  fortis 
Roma  tua*,&  tandem  Annibali  innimicacus  aperte 
Punica  deferui.  & caftraui  caflra  virili 
Mollemque  Anibalem  fecit  /ibi  f^nina  fdauum, 
Promiflìs,  pre<  ibusque  quidem  me  Scipiofecum 
fra fiera t in  Libiam,me  i!!ic  Carthago  furencem  i 
Vid»t,&  ingemtiit,dix;tque,  vt  pofteadi£um  eft, 
Heu  bona  nox nnfr,  fi  magnus  me  Tralo reliquie» 
Ann, bai  ore  fremens,dig>cos,&  labramomordif. 
Omnia  tencauir,fcnpfic,rojfitque  vocare, 
Dona>preces,bcrymas  proprio  cum  fanguine  mifit» 
i oHus  ar  ipsè  fui  femper,  cJarufque  remanti 
lam  iVlaflìmfl*  focius4dux,atque  magificr» 

Imo  Coli  mntllt*s,f  amp  que  coluinna  veca  us 
ReftitLo  I ^nisclauem,  p^na'que  repofeo  j 
tnfis  erar  fulmen,falct$  mea  Jancea  mortis, 
$iffic*ebat  equos  toccare,  hominefque  de  longe 
Conraàu,afpeduqueetiam  quandoquecadebanr, 
Spara  viam  faar,3ttrauerf*nt  fe  languii, & oda . 

1 orrcntem  $anguis>fecerecadauera  montem  » 

At  per  torrentes  Campi, montefque  fecutus 
Vitìorem  Ambafem  vic»,randeirque fugaui, 

Nec  profi  gvw  ad  rempus  traxi inter  vintla  Sifacem 
Sic  lacitur,me  compltxus  mihi  Scipio dixit» 
Fa&orumque  memor,propr  is  quar  viderat  oclis* 
Di  étus  & exemplo  altertus  me  ad  lydera  toilens» 

Oa  boncompagnurodmific  in  ordine  prarias, 
rrmmstgoaccipio  parremo  cenamque  egofolus 
Afiuetus  regum  menlis  cum  Kegibus  Jpfis, 


Imo 
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Imo  triómpbali  a eeipiens  me  inique  curro, 

] tyfcripfit  fpolijs,  sucror  m hi  Trafo  triumphi» 

V ad  3,  vide  Romani,  vadens  m;  a f ida  vidcbis  : 
Bellcrofonjtuaqur  vanras  vaniflìme  tantum* 

< Ulfc,  & rediers^hre  fotta  (Te  redbis. 

Et  tanram  btìlifùriam*  ardorem^.  rtmirtes, 
^ugnandi  que  cader  mcctim  furiófa  C tpido; 

Si  tandem  in  proprio  rinauis  re  fi  arde*  sprizzo» 
Acque  in  propefiro  durus  remanerc  todannurn  » 
Expeditum  te  teneas,  ttaqoe  omnia  tecum. 

Hanc  fanrafiam  cib»,  tu  mihi  crede,  cauabo» 

T e pouer  borre  tamen , fe  captom  mente  caponeoi 
Compatìor,  miferrico  tuona  miferabile  fatum,  " 
Qui  tentas  me  vitro*  & bràuare  rninaciter  audes»  - 
Necpudetingrarum  centra  vtn. (Te  Magiftrum» 

Si  quicquam  ferir,  fede  Trafonc  Magiftio  • 
Belkrcfbn  tu  fole  races,  fatentur, 

Quid  ficis  ò pietas  mecuffl  non  debita  pra  uis 
Eia  agite  òfur  f noflcum  Simulate  furorem* 

Ferrea  difcipulum-ealtigec  virga  fuperbum  , 

Deque inimico  fumatur  vind.ria  tratono 
Ferte  citi  ferrum,  date  ferrea  tela  miniflri- 
Vos clangore  tubg,  ramburinique  fragore* 

Belli  Tigna  dare,  & venturi  figna  Trafonis 
Ve  norme  homines  hommum  properare  tìagellum 
Vcfciata^matuminpropriamcum  ftrage  ruinaoa 
Bellcrofon  Scaraboinbardonius  ire  Tralortem. 

Vè  cibi  Bellerofon,  tibi,dico,  indicoq.  bcllum, 

Ad  quartu  ex  p:  èie s hor^haud  plus  népe  morabor* 
Hoc  fpatium  concedo  tibi,vttuafaéUrepenfes? 
Nifug  as,  ni  p;niteat,  ni  fCripferis  ante 

Pur- 
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, Pu'tanam  VcneFcm,Mart»^wti)  dicere Mortemi  i 
tt  Martem  facies  renegare  mihi  armipotentem,  . 
Si  te  non  vinco»  /i  te  non  vjneio  vi&um  , 

3F’xr)fio,expulpo,exucco,fcapo3sbrachio,fnafo,  , 

I :/  Serque  forum  nned>um,&  totum  ftrafino  Teatroni, 
; txemplum  vr  ioti  maneas  per  f£cula  mundo. 

Squartata  ponam  niembris,  miK«  deinde  trophefi, 
Hoc  1 rafums  opus  Trafonica  dextra  locauiti 
Kofcitur  vngue  leo,  nofeatur  1 rafo  macello.  • 

* »• 

Gioflradi  Bellerofonte  Scaraboni*  v 
r - . bardone  » e di  Trafone.  ' 

POfcta  che  m carte  minacciando, , en  voci 
Si  sfìdaron  da  lunge  i Capitani » 

H ri fonar  de  l armi  al  fuon  feroce  ^ 

v %Alti  (JM onti,  irre  valli)  e larghi  piatii • 

Spettator  non  Guerrieri  em  pir  l'arena  * 

Chiamati  al, fuon  de  belluojl  carmi»  > 

Mà  vidcr  pace,  cue  temean  piu  Carmi  * 
f*  filentio trottar  lavata  Scena» 

£ cominciò  à chiarir  fi  l'vdunza. 

Che  i troppo  braui  brattano  à credenza  •' 
fonie  qual  hor  di  tenebrofo  -pelo 

ii  copre  intorno , e d'igni  intorno  fuona  r" 

- • Fra  mille  lampi  minacciando  il  Cielo » 

, Che  con  terror  di  l vniuer/o  tuona . 

E eco  apparir  hetOy  e ftren poi  fuole 

Pafla  il  nembo,  e col  nembo  ogni  [pauentO\ 

< Tornan  gli  Augi  Ili  al  primo  lor  concento 
*Z)i  t ana  i fcon  le  Vere,  e d'ombra  il  Sole  • 

Ma  la  gente  mot  tal,  che  saffi  cura, 

?*ar>  che  per  burla  il  Liei  metta  paura . 


Libro  Qpìnto . j 

■Così  atterrita  il  Mondo  hiue.in  coloro  ' fi  N 

Co»  alto  (uon  di  Tìmpani,  e di  Trombe, 

C b'à  le  diffide , a Je  minacce  loro  ir»  , 

Tacche  la  Terree’/  del  tremi,e  rimbombe» 
<JHj  ripenfindo  pffcia  al  propri j /campo, 

0 pentiti  del  mal,  che  minteci  am 
In  esterna  i Campioni  (ì  ricmraro,. 

Et  appettar  gli  fpettatori  in  Campo . 

E già  dicean , la  mofea  hauendo  il  tiafo , 

Schernirò  Apollo,  e minchiona  Varnifol 
Altri  ride , altri  gode,  altri  ne  freme , 

f chetai,  altri  fchime,  fir  altri  ammirai 
Si  tien  /chiotto,  e la  fina  corte  inficine, 

£ /àura  ogni  altro  Apollo  fit  n adira , 

Tofìo  impon, che  fi  cerchi  agni  confine » \ 

£ 7?  traggano  entrambi  al  fio  cofpetto; 

'*  Qad'babbia  di  lor  man  la  giojlta  effetto.* 

0 fpettacol  piu  reo  più  degno  fine . 

C onte  è roto  il  lor  vanto,  il  cernei  buco 

Per  man  di  Boia  in  forca  di  Sambuco fi 
Vaco  cercati  d Apollo  i meffi,  a cui 

sA  pena  cela  il  centro  fuo.  la  Terra , 

C hè  i (j  terrier  rittomrom  ambidui 
Da  fe  lontani,  e da  t peofijr  di  Guerrd,  • 
L'vnÓ,d  voltar  le  vitio/e  carte, 

* Vaino  immerfa  nel  vn  d'hoHier  fallace  ; 

Mi  l’vno,  e fi altro  ancor  con  fronte  audace 
| QueHifludi  dtiean  fin  pur  di  Marte  • 

Fra  le  carte , Matte,  e spade  fin  ri  polle, 

E jtmpreè  di  nemico  il  nome  d bolle  * 
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Pjfer  quegli,  e /gridar o,  indi  frrfrirà 
pel  Prence  irato  l ordine  feuiro, 

EJJì  il  cor  non  ptrde&n,  nè  fi  fu  attirò. 

Ma  T vn%  e l'altro  è più,  che  prima,  altero , 
E con  yolubil  lingua,  e imtnobil  faccia 
Quinci  Bdl  oro  fonte,  indiTt  afone  , 

(hi  l'vn  l'alito  tipetto  nel  Poto  agone, 
dura  e per  confermarlo , anco  minaccia , 
Son  più  le  lingue  a fi  ai,  che  le  man  pronte, 

Nèmen  /palla  al  bifogno  hanno,  che  fronte 
S'armano  intanto , f'n  vi  la  horrenda . e vaga 
V armature  rafjtmbran  di  Giganti  i 
-<  ‘Portati  d'ogni  color,  che  gli  occhi  appaga » 
Ne* lucidi  Cimitt  piume  tnieggianti . 

Pdè  mcn  fuperbi  hanno  i DeRr.  eri  à gara, 

Tr afone  il  fuocbiamadi  Troia  armato , 
Vanta  Bcllorpfonte  il  fuo , fh  è nato 
Da  quei  di  Mantua,  al  Duca  di  F errar  ai 
Ma  bolgo  è quello, che  Troian  s'appella , 

L'altro  è' l Caualio  iste ffo  del  Gonnella . 
Minacciando  fen  venne  da  lontano  - 

Con  terribile  a f petto  in  fiera  mofìra 
L'vno,  e l'altro  famofo  Capitano  . 

•4  fuondiV rumbe  à 1‘ af pettata  (j io  Rra, 

Si  rallegrar  gli  ffettator'he  furo 

Con  popolare  applaufo  entrambi  accolti , 
OH4  urne  fur  d’incontro  i fieri  volti » . 
Per  armatura  difiaro  vn  muro , 

Turo  à cader » non  eh  à tremar,  vicini , 
t tenncr,cbc  non  caddero,  i Rondini, 
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la  Tromba  à tarmi  in  fiero  fuon  feguh  , 

Onde  a i’aft  il to  di  venir  è for^a 
Con  l'hatta  in  re  Ha.  e col  Lattai  reftio 
Va  quegli,  e quelli,  e come  può,  fi  sferra, 

Ma  che  ò timor  sì  fuffe,  ò fretta  ò afa 

Vafit  va  dal  altro  p>à  d va  palmo  Unge  • 

Sibila  il  volgo , e fibilandj  giunge 
Fino  à le  Stelle,  e s erano  in  Varnafo 
r ragazzi  intromejfi  à le  fifcbiate , 

l Fifcbi  s' aggiunge  a n de  le  f affate  • 

Più  di  vergogna , che  di  fiegno  ardenti 
T ornan per  rincontrarli  i Caualieri  , 

E languido  efji  il  polfo,  e i puffi lenti 
Per  heuemente  vrtarfi hanno  i O cftrieri , 

S'vrtaro,  e s'incotrar , l'vrto  è sì  lieue, 

Oqut(to,e  quel  Corfter  sì  lieue  colf  e, 

Ch  inciampò , non  ne  cadde,  e tosto  forfè 
menitene  è lo  / contro , e parueg^eui. 

Vetro  pamela  punta,  e Luana  l'ha  Ha  » 

Ruppcr  quella  i guerrieri,  e quello  batta . 

T rape  'l  rifon  la  Spada  à gran  fitica 
La  fua  Beilo*  afonìe  trar  non  pujte , 

E volendola  trar  via  più  s’intrica,  : » 

Tanto  che  l'altro  il  f n par  gli  percote  • 

B elio*  0 font  e a l’hor  fiero,  e maligno 

Stromento  afferra,  che  r nato  battei,  , . ^ - 

Che  mazzo  da  l'arcione  altrui  parea\  * 

M a va' arco  era  bacato , e ferreo  ordigno  • 

E vn  dito  à pena  vn  picc  ol  ferro  tocca , 

(fie\  ce  fiamma , efie  fumo » e j coppia , e fiocca. 

\ ' > Uqccx 
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Scocca,  e fioppta  con  si  graue  rimbombo 

Chi  p?è  tremavo*  e ( otto  a i piè'l  terreno  » 
jlcitjo  vfct  non  liquefatto  piombo 
E fumo  ofcuro , e Incido  baleno , 
ty[ulla  manca  dal  folgore  di  Gioite  % 

Fere  il  colpo , ai  de  il  lampo , e muglia  il  fuonp  ? 

Onde  abbagliate , onde  atterrite  fono 
Quiui  Cantiche  genti  a f armi  nuoue . 
ft/la  fi  fa  feda*  e non  è a Chor  niente , 

Quando  fenza  la  palla  il  tuon  fi  fentf  f 
Cederne  a terra,  e fulminato  a morte 
Il  D efìrier  di  tr afone  a Cbor  fi  vede 
Ebipfà  amica  di  Trafon  la  forte , 

Ond’ egli  f ugge  fpaucntato  a piede, 
rpTe  fpauentato  meny  fé  non  vccifo 

(jli  vk  il  DeHrier  del  feritoie  apprefia , 

Ecaderlafcia.il  feritore  iHefio , . " 

Che  partorì  fra  lo  fpauentoilrifo, 
jAa  poiché  in  Campo  arme , e (fuerriet  non  reHa,  ~ 

Ce  fio  la  guerra,  e fi  fornì  la  feda  f 

Dcceflatione  dell*Archibugio,e  della  Bombarda* 

Profa  Decima  quarta. 

TVrboffi  i!  rifojC  quali  intorbidoflì  il  piacere  del  ri. 

dicolo  duello  per  1 horrore»e  fpauento,  che  pre« 
fero  gli  fpettatori  di  quell’ordigno  non  mai  più  vdico, 
nè  veduto  in  Parnafo  abommeuole  i gli  antichue  mo< 
derni,  par  édo  à quelli  deftruttor  di  tutte  r,Armi,e  ma- 
chine lorp, e Cernendone  quelli  il  flagello, e*l  danno  ir- 
reparabile , e continuo,  nè  lenza  marauiglia*  e fdegno 
pmirollo  il  Conte  Orlando  t che  l’haueua  gettato , e- 

fora- 
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fommerfo  neiracqué,  quando  lo  pofe  In  opera  contrai 
lui  il  Rè  Cimofco,che  ne  riportò  la  meritata  pena ;mà 
(opra  ogni  altro  dilpiacque  ainftefio  Apollo,»  cui  pa« 
reua,che  fcemafle  il  vaio, e l’honore  dell*  Arcò, & delle 
Saette  fue,e  comandò  immantinente,  che  BeHerofon- 
te, con  quel  barbaro  firomento  fufle  in  efilio  mandato 
daParnafo,nè  piu  Trafone,ò  altri  fuoi  pari  comparìf- 
fero  fc  non  in  Scena, e Teatri  di  Conredie;nédi  ciò  c5« 
tento  ordino,  checontra  quella  barbara,  itaient  io  ne  li 
facelfero  inuettiue  da’  Tuoi  Poetici  quali  4 gara  dalia.* 
Poetica  faretra  traforo  le  Satiriche  frecce,,  t fecero 
berfaglio  d’infan&ia  quello  ftrome»to>chelùole.auucn- 
tare  tonando  i fulmini  in  terra;  né  s1  alterni  ero  da  que,- 
fio  fiero  gioco  i manfueti  Lirici, non  ché  i Satirici  puu- 
gèntii  e gli  Epici  grauj  così  Tolcaoi,  come  La  tini,  pa- 
rendo loro  ,chc  per  quello  fi  togljetfe  a*  lor  *ng?gi  il 
nobil  foggetto  delle  più  grandi  imprefe,  e de  i più  g!o« 
riofi  Hcroi  « \ v.  \\  ; » r w.O  / 

urrU**:  v .i'.  ..  ..  , 

Dante  contrai* Archibugio, e la  Bombarda. 

Rime  Decime  Quinte.  . . 

' • • . v-v  : ; w * . r . 

DOpo  che  l'Httomo  per  le  fue  peccata  U 
Cantra  fe  (ìefìa  armò  natura,  e Dia  ? 
f (fie'l  dannò  à morte  per  fila  cdlpanatayl  v 
Tià  chela  Morte  mortalmente  rio.  V *.  .1,  !.v 
I{eCQ  mortali  dia  fina  vita  affanni*  . 

\ E nuoue  armi  4 la  morte  ijìejja  ordio.  : \ i 
Ifcl  fecol*  che  viuea  nouecent' anni  * »•  ‘ 

Con  morfit  pugnile  calci  al  fuo  fratello  , . 
j , Recò'l primo  bomicida  * primi  danni  ir, . . * * 

•j  ' P p S t con do 
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Secondo  nacque  e morì  prima  Abello , 

E’I  primo,  che  morire  in  quefto  Mondo 
Di .fibre  non  morì,  ma  di  macello. 

Tria  del  coltei  trouò  il  macello  al  Mondo 

UHuomo  , e si  crebbe  ne  la  fica  malitia  * * 

- C he  pre[to  ne  toccò  la  cimai  e'I  fondo • 

Dio  per  mifericordta , e per  giuftitia 

Ubbreuib  la  vita,  e i giorni  fuoi  ;* 

Co»  torre  il  male , e punir  la  nequitia, 

A Vrecent' anni  la  ridufse,  e poi  - * r 

La  pofe  a cento , & boggi  cbinbà  ottanta , 

Non  è de  no/tri,  ònm  jtà  in  fé  fra  noi. 

Ventura  è fenza  fallo  bauer  quaranta  . 

Quando  a Vhortogliean  moglie , hot  vecchi  fiarno , 
: E $' intende  in  vtcchiar,  chi  giunge  a Tanta  $ ■ 
Vanti  ban  morbi  fH uom  fatto  infermo,  e gramo , 'fi 
Febrì,  catarri, peftilen%e,e  morti , — 

C bel noftro  feme non  par  quel  d'Adamo  ; 

Tur  come  fufser  Ili  huominì  più  forti, 

. 0 troppa  lunga  quella  breue  vita ; 
i^MiUe  di  morir  vie  trouano,e  forti'. 

Se  ben  tutti  natura  a pnee  inulta. 

Che  però  n'bà  creati  tutti  nudi , 

£ dato  à pena  nbà  f vgne  à le  dita ; 

Pur  con  ingegni  federati,  e crudi  * ‘ ^ vM-;  , 
Vabncar  mille  machine,  & ordigni, 

Lauorar  lande,  e Spade,  e Spiedi,e  Scudi; 

Da.  fe  de  (fi  ogni  mal  fanno  i maligni, 

Arte  la  Guerra  armi  di  ferro,  e Toco,  : 

Arme  fi  fan  Pietre,  Metalli,  e Ugni ; 

7^4  forte,  nè  fortificato  loco. 


Digitized  by  Cpogle 


/ 


Lì  bro  Quinto, ov  I f f 

ìfè  lenta*  refe  ìbuom  da  thuomficuro. 


,Vy.Vi 


..•*(*  t * I.  . '• 


.-  • ir 


-v-  i ‘ > ^ 

jirriuando  per  tutto  à poca*  poco; 

Gli  pcrue  torto  ilhraecio , * quinci  furo 

Trottati  p r lanciar  gli  Anhi  i.ek frombej 
Saffi  molari , e macbint  da  muro;  r -,vt  t\ 

tosi  empir  le  Campagne , ([poi  le.  Tombe' 

T)i  fangttftp  d'ojja,  f (h msrAalce  il  fuon$^  j 
Qì'à  morte  inulta,  de  le  fiere  trombo  '■  »U ^ C*  « ■ \>  ‘ 
lPliatutfe40/h'ipfiemtMulfà  '/fottw :?  ir,:& 

C ome.fi/pettoal  &el  nulla  i la  Tw*  t°.V  % 

C'M  pMr  trottatati  fulmine  eoi  tuono,  \ ,.u 
ìntrnielir  più  no»  fi  può  la  gHeefìt  \'\  ci 

Cboeqnl’arm  del  Cielo  ai  del  nemico,  - A ■»" 
Combatte  il  {Jfond<h4  (eemdéfmo  atterra»  ^ ^ 
Mofirò  rn  moHro  l’ordigno,  (Mo  iri  dico,  ' . ^ O 

Per  odio*  forfè  del  genere  kmctno,  r v 
0 ùer/uafo  dalSexpenté attiifO  »/  v v»‘  * ' **z  hstti* 
f#  cambio  d’atre  di  balenai»  mano*  - •.:»  VO 

L’archibugio  à portar  n infognò  in  [palina  \ > 
Cb’vccidefHuomftt.eferadalbHtanom 
fcnbbe  ilrwfd,&wl  rafano*, ola  fpalU*  *•»$>■ 

BTArcobugio  diventò  Mòmb^dé,  : \ l stf'  : 

(he  col  terror,  cbi  lode,  ancora  ingialla  . A:  ' . ujl 
Tuona  e lampd^r  itile, ogtgliarda  \ v * V v.v;> 

E coglie  sty  cb'à  tempo  tinm.nonfivolue,  . 

IN {èmengrofi*  muraglia  feMgnarda,:.. , , V C 
Diabolica opra, e d’vna  nera  fatue  ».  . 

^ v • * j #•  • ir 


De 


Che  in  peLc  lenza  dirtbMwmo  m .menta*: 

An^i  in  tenere,  e fiammati rif ulne*  , V V 

Vjnfemal  fucina  è loftr  omento  i . 

Ritrcuato  del  òìlondoà  dt(irnttione,  ..  . c 

■ ««CAVI 

Digitized  by  Google 


596  Combattimento; 7 

Qbe'l  Monda  eoa  WgldH'cbtamà  tormenta.  ' ' - v- 
Hjnen  tormento  per  coiai  ragione  • j 

Hauer  ne  dette  ite  Vlnferno  ifiefìo  <v  ■ 1 4 v'  \ * 'J  • 
Linutntor  di  sì  cruda  inuenùontì'  **  ‘\  w,x  * 

Io  ve  Immetto  ben,  finonfbòmtjfoi  ‘ v v'c;*  v'r  •'• 

Ciò  iw  Cnfitnà  vicino  IN em  bratto,  * ki  ‘ ^ vi;; 
ÒfAf  fuperbo  LkCtferò'  fhèàpptefioi  l * ; ' 

Lucifero  emularDhvolte;\  fotta  »• ' • *<*'  k' 

Sfi  <2  fatti;  ergere"*  ì C ^ rs  ttro^èb'i  fipia;  ‘ 
ro/fJ  laTorrè,  ondeè  't- fermo*  ciòtto.  - '' J 
QuefU,  cbeféqueftàeffecrabdopra,  r'1  ' \5<’J 

La  fulminante  Cielo  agguagliàr  vollf*^ 

Onde  auitien,  ebbquegU  altri)ecaltbi;e  copia; 

Ma  yné  CMaiafèh^i»ferpetuo  bolle ; Y * r-w-  *fc 

Oue  egli  (ìeticptotitOMaiaetefeil  piómbo,  “ • 
g/i(»  degna  cmcatfnCutflà  femprem&Uej  y -1 
£ quanti  colà  gìucaggìonóà  piombòr  *u  ti  ! J v 0 
T&al  crudo  ordigno  crudelmente  {pinti '■ 

Oli  vanno  fópracoh  tcrribìltoihbàf 
Tartan  di  Piombo} e$Ab<ft globi àrdenti  y -V»  ‘ ** 

' Che  dierlor  morte >e  fanno  afpra  tempera , 

Cta  i /«i  di  hi  cnpOj  ónde  1 piè  batter  i dènti* 
la  boi  tenie  gfdndìhe  mai  'ttjla  ì * :^v.  y.y,  « 

* Cfo  og#J  for,  d' ogni  per  fona  * 

dilania  là  turbd  à lui  molèfia}1  vvi 


©»<fe  f’ég/i  infegnàg.t&me  il  tiiel  tuonai 

Impara  qui,  celbèf Inferno  piouef'  v 


£ come  fi*  i'inuèntim  fua  buona. ^ 


\»  *1  X 


£*«  Har  deue  coiai  Babro  altroue , 

Cfo*/  i<wno  altrt&ftioriaQfentein  fi  eternò i »■ 

Semita  tido  lo  (Liei  ritrita,  e mone* 
io  Qiel  mini  (irò  anco  è l’ Inferno* 

• t -,  pigitized  by  Gij)Ogle 


. g Libra  Qnintoi  i 9f 

Scherzo  del  Petrarca  fopra  il  nome  dell’Archibugio, 

AMor  quefl* ano  è tuo  fi  graue>  e forte  : 

Portagli  ancora  tu  piombati  ftra/r,  . i 
dia  i tuoi  di  piombo  facean  Inni  mali,  ...  : 

‘Recattanodio,  e quefii  bombii  morte»  „ ; 
Votiti  ò G emeUi  di  Latona  a forte  » w ^ . \ 

"Pian  contea*  gran  Pitoni,  ej  fier  pignoli  » 

* M a non  bÀ  tuo n yofir* Arca»  à F feerie  tali, 

Quello  ftmbra  che  Tuonot  e Volgor  forte» 

SucceJJea  F Arco- fono  t 1 d.Afco-han  nome. 

Ma  trionfar o armi  sì  ftrane»  e nuoue  ;} 

*Dc  gl' .Archi  ifieffi,?  fogni  bellica  arte»  . \ 

LoDiode  f ami»  e l' iftefs' armi  han.  dome»  v 

Che  vinìoeade  con  làSpidaMaft*»  v.  v: 

E,  fe  non  tinto»  pareggiato^  Gioite*  ; 


i^oVìt'  • 


V \ 


L'Ariofto  in  Ùaihzrp  deirinuentorc  ddl’ArchibogWt 
»•«  dell’Artiglieria,  5 , , -, 

là  il%e  Cimofco,  al  timpo  del  Re  Sarto  , 

V^  l L'archibugio  tr ouò,  fir iue  Tarpino»  1 
Che  gettò  in  fondo  al  Mar  per  fot  tenario, 

Quando  l’vecifr  Orlando  Paladina»  . 

Potè  il  T edefeo  indi  a gran  tempo  trarlo».  ^ -y  , 
Ma  fedii  Mondo  ti  fà  l'empio  affaffm, . ? $ 

C Che  7 Mondo  afoffinò,  chi  rkrouoUo)  t< ...  a-  ; 
Ritratto  4 ditti,  el  ver  ne  {copra  Apollo  « 
lo  mi  rimétta  oda  pii  vera  b fioria,  . . ♦. 

Sia  %A  utor  Si  vuol  di  quefio  ordigno  indegno»  x ( ^ 
Ch'io  non  ieicpd chi, yid 'infame \ gloria»  kv, 

Che  fot  à'mfamia. i 'irniente n è degnai  , v„  v 


Andine,  degno  è pur  dital  memoria  * v,  \ ^sj; 
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'Sìmoftruofo,  e fcelerato  ingegno*  -e— 

Tfon  men  di  quel,  ch’arfe  à Diana  il tempio*  - 
Ver  bauer  fama  con  infame  esempio * . * 

Vofcia,  ch'ordigno  si  danno/o,  e fitto.  v v : r.  ' 

L*  autore  ìfttfte,  e la  mihtia  infami,1'  •••%*■■ 
Doue  non  i Soldato,  òCaualiero*  • . ,<  > 

Cb'  acquiti  ar  pofiaptà  pregio  ,ni  fama,  . * 

•jgè  in  battaglia  \ motivar  pili  valor  vài,  a ?.  ; - 
Ouedil  paro  ógni  ril'Huóm  ti  chiama,  \ 

E fiati,  quanto  vuoi,  pofiente,e  forte ; ‘ '\  h 
Chi  à penai  nato,  ti  può  dar  la  morte%  •:  r 
La  man  di  G ione  i folgori  tremendi  v aUoì  )„• , * 
Sola  puote  avventare, e fola  atwenta,^'  > • • 

Quelli  in  terra  liph  men  fklmini borrtndì  re  y\ 
Ogni  imbelle  fineiulmaneggia,  e tema*.  \ \ . 'i 
£ da  vna  corda  aecefa  attacca  incendi  , 

: dama  felce  ancor  gelata,  e fpéntjk1  nt«»  i 

E con  vn  dito , tb'vn  ferretto  mone, 

Fà,  quanto  fa  la  gran  definì.  dtGivuer  7 \ 7,  f- 
tìor  venga  à iiatgii,  e contrattargli  à fronte  >•  >'  S 
Co»  l balìa  iAibiUe,  e con  la  Spada  Hettorre, 
spirto,  ji nibn  e,  Orlando,  e Rodomonte * » 

0 vn  Blefarite  con  armata  Torre * V'-'  *»  • ■'  - 
0 *lgran  Qaitaldi  Troia,  Mera  vn  Monte, 

£ ’ n fen  (i  faccia  H uomini,  fa  Anne  porre • v 
Tutti  fuga,  f fi  ac  affa  il  rio  tiormento,  \ . - ; 

E quello,  eh  ha  da  far,  fà  in  vn  momentOé  , : ,i 
Quando  i Bombarda,  e con  rimbombo  jf>ara  --  > 

«Pii  d'v»  gtoffo  PaUonle  palle  groppe, 

L omerali  iti  ano  Ino  firn  dif errerà*  7,  j? 

C bel  grenDiami  farea,  cb’À  punto  fafic  « * - 


Libro  Quinto* 

fuga  vai,  nè  macbina  ripara* 

Che  più  à'vn  miglio  van  le  fue  pere  offe* 
Frange*abb rucia,  [compì glia  in  tutti  i lati 
Trincee*  muraglie \ bafiion, (leccati, 

£ome  'Berillo  dentro  al  proprio  Toro 

Diede  il  primo  muggito * che  fu  efprefió 
Ter  ir  douea  V autor  nel  fuo  lauoro, 

E prima  entrar  nel  cauo  Bronzo  ei  He  fio] 
O a gli  Archibugi*  che  nuoti* archi  foro * 
La  prima  volta  et (fer  ber faglio  me (lo, 

May  fe  queflo  non  fuy  fia  eterno  fegno 
•A  ì dardi  aguzzi  di  ogni  acuto  ingegno. 


Paradello  del  Taffo  fri  l'Armi  anticheve  nudfcr. 

HOr  ferrea  voce , e lingua  bauer  di  foco 
Contra  il  Metallo*  donde  il  folgor  piombi 
Contea  il  ferro  vorrei * ch'ardente * croco 
Lingua  ha  di  fiamme * e tiferò  Juon  rimbómbi  ^ 

Ciò  che  fiamma  non  è col  ferro  è poco. 

Sentir  non  lafciailtuonvoce  diT romba* 

Se  fra  T altre  non  s'ode  il  fuon  de* carmi* 

Rauca  è le  Tromba  iCte fsa  in  fra  queft* armi* 

Hf  cento  bocche  a punto,  e lingue  cento 
Foran  molte  a cantar  T acerbe  pene, 

E ì tormenti  del  bellico  tormento * / 

Che  la  noflra  infelice  età  f olitene * > 

Che  fe  V altre  recar  danno,  e fpauento* 

E firage,  e morte*  e firuitù,  e catene*  . 

Tonno  a queflo  Jemhrar  giochi*  e trafittili,  *• 

0 quafi  amidi  F emine,  e Fanciulli  • 

•ardente  Spada , sfora  fende* ber  punge, 

' Pp  4 t* 
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In  f, netto  Agon  forte  Guerriero  ftrìnfe  'i  |Pi 
Fulminò  Ihafta,  che  pii*  inan^i  giunge  , ! 

Qual*lm  robufto  braccio  oltre  la  fpinfe  . 

Lancioffi  il  Dardo  con  la  man  più  l unger 
E'I  gran  Pilo  Roman,  che'l  Mondo  vinfe  , 

Piùlontan  ferii*  Arco,  e più  Jicuro, 

Da  cduaìlo,  da  piè,  da  torre , e muro  ; 

La  fionda  'Baie urica  fouente 

Grani  pietre  fcagliò  con  lieui  Rote ; -*  { 

Poluedt  trito  Ferro,  Arena  ardente,  i ’ 

C h*vn  mille  volte , e in  vn  mille  percote 
Liquido  piombo  in  olle , Oglio  bollente  ; 

T unto  l'bumano ingegno , e f degno  puote 
Auuentar  faci  fe  reti , e rio  /«rare  ; 

Armi  di  Marte  f e fami  d' Amore. 

^Antiquati  f cagliando  intieri  Monti  » . 

ÌWo7i  inalerò,  e macbine  murali , 

G#<fe  wo»  ebei  Macigni  agili  , e pronti. 

Spenti  i corpi,  et  Deftrier volar  fint'ali. 

Catapulte,  t Balif  te,  e Torti , e Ponti 
formarle  in  forma,  e furia  d' animali 
•Agli  a finiti  mone  ano , a le  tenfoni , l 
Teftudme,  Monto n,  (fatti,  e Scorpioni . • ' 

™a  qua  fi  larue,  ò fimulacri  ignudi  ; t 
Al  comparir  de  la  Bombarda  furo  » : 

Ch'Elmi  pur  refiftean.  Corazze,  e Scudi; 

£ legno , e cuoio,  e lana,  e terra,  e muro* 
quefloardigno  d'infernali  inondi 
Secca  iimoUe,  arde  il  fecco,  e sforma  il  duro} . 

L' armi,  nonché  gli  armati  hi  f pente,  e fono  ; 

Fatte  ofeure  al  fuo  lampo,  e mute  al  tuono , -i 
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Pofcia  che  arde , e lampeggia,  e col  fuo  lampo 
Accende  l’aria  intorno,  abbrucia  ' ù tocca • 
Sparge,  quafi  Chimera , horribil  vampo 
Co»  soda  ardente,  e con  fumante  bocca ; 
K^ltuonnon  fpera,  non  che  al  colpo  /campo. 
Ch’ogni  Huom  và  in  polue,in  cenere  ogni  %occai 
^he  la  furia,  il  fragor,  lardare,  el  moto » 

Torta  incendio,  tenor, morte,  e tremoto . 

Quinci  il  valore,  e L’animo  declina, 

Ch* al  Folgor  non  reftfano  i Giganti, 

E l’antica  LMìlkia,  e di f ci  piina  s 
Cede,  e cade  al  furor  d’arme  tonanti» 

Portan  quinci  à fe  fleffi  alta  ruìna 
- (jlì  H uomini  hor  fulminati,  hor  fulminanti » 
Quando  l’armi  del  C telo  in  Terra  hanloco, 

E faffiin  ferrea  età  Guerra  dì  Foco • r 

Guarini  in  pena  deli'Inuencore 
dcgl’iftcfli  tormenti . 

Simulando  il  fragor  del  del  tonante  » 

£ del  tuono  il  balen  da  ferreo  ponte  » 

' Arfo  dal  C tei,  fommerfo  da  Caronte, 

Giacque  il  gran  Salmoneo  troppo  arrogante  * 
Perche  a l aurea  del  Sol  rota  fallante 

Quafi  al  Ciel  pur  faccfie  oltraggi , & onte f 
ftolfe  Prometeo  il  Foco,  m afpro  monte , 
orfe al  rapace  Augello  il  fen  tremante * 

<Qual  degna  pena  hautà  l’empio  ardimento 
Vi  chi  il  fulgore  vfurpa , e ne  fa  gioco 
D* imbelle  defitti > e d'alti  cqy  fpauento  ? . 
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Che  fe  con  Hragc , e morte , e /imo»  e foco 

%ecò  al  mondo  rn*  Inferno  il  fu  o tormento  , 
lì  tomento  d' Inferno  à lui  fi  a poco. 

Marino  in  defcmtionedeinfteflèarmi. 

Qy  e Sto  è il  tormento , cnd'hà  tormento  il  Mondo , 

Veggio  il  lampo,  tdo  il  tuono , e ria  più  borrendo 
Situo  il  folgore  ifi(fjo,e  non  comprendo , 

Se  fiadel  (telo , è del  Tartareo  fondo , 

Sì  chiaro  ejce  il balen  trà  ’lfutno  immondo , 

St  tremante  è la  ter  ta  al  fuon  tremendo, 

Sì  lieue  it  globo , che  rien  tutto  aprendo , 

Ch'ài  fulmini  del  Ciel  non  è fecondo,  • C 
Inferno  il  fumo  appar , che  7 Cielo  ofeura , 

La  nera  polue  d'infernal  carbone > 

E di  furia  infrenai  la fiamma  impura . 

Il  or  dee  ben  con  vgual  [degno,  e cagione. 

Chi  dal  Ciel  f armi, e da  l'Inferno  fura, 
fulminar  Cioue,  e tormentar  Plutone. 

•t  . * 

r • , . * • 

Iuuenalis  in  Bellica  Tormenta»  Tormentalem 
Puluerem  » & Jnuentorem. 

Icite  norrales chetila' fulmina  > quando 
Vos  docuere  Dei,  nam  font  h$c  arma  Deorum 
Diis  honceffiflent,  fi  nofientifiaGigantes, 

Et  vos  crediderim  hinc  magnos  concemnere  drnos  # 

Heu  qua  tanta  tener  vefiras  vefsnia  mentes  ? 

Non  feriunt  C$lum;feriunt  fi  fulmina  mcntes,  ::  . 

In  veftram  b*c  niiferi  fermenta  inuenta  tuinam» 
Riferunt  Superi, veftri  h«c  inuenta  furoris  ; i 

.Ni  potius  docuere  irati  > ve  perdere  p ofiinti 

\ , Eulmug  v 

. • „ -,  *w 
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fulmine, nam  vcftras  iacutati  protìnus  arce* 

VrbeS  vòbifcum,  & tofum  deperditis  orbem, 

Seu  docuic  Piato, ingentem  latrarci. vt  Orcum, 

Tartara  quandjquidenh  implenrur  cflertibus  armi* 

Non  fati*  bru  fucr.it  mof  tem  morcalia  Terre 
Arma  homini,nili  tradito  quotji  cela  Deorum  * 

Pnfca  quiòus  perìit  cowus  gloria  belli# 

Militiacqje  decus  torum#immò  & bellica  yìrtus, 

Nilque  magis  docuic#  mortale*  effe  puftllos  » 

Puluis»&  vmbra  in  nùs,quid  puluere  vilius  ipio? 

Et  tormentali#  quem  vos  componiris  ipfì# 

Puluere, cum  toro  ve!  pondere  corrutt  orbi* , . •*- 
Naque  vbi  cUufus  ineft,  minimosli  co:  ipit  igne*, i 
Ingenti  tonitru»  lubitoque fragore  corufcans# 

Vrprocul  & eoa,  tonar#  Hammasq*  erudatin  alcuni 
Fundameucaquatit»  fundacaq  m$nia  quaflat#  - 
Tigna,&  fasta  vola.it, hominesq.domusq.  fequancur 
Sernincces  artus#  femiulUquc  corpora  fpargit» 

Sub  pedibofqoe  tremens  relilic  fuper  aethtra  tellas. 

At  medio  li  forte  mari  conceperit  ignem  » 

Uicet  «quoreos  cenfes  'gnefccre  fludus  » 

Arma,vjros#  pappe*  % tabula*^  & fragmina  longè 
iadari  combutta  vides*  tumidoque  furentem  ,r  ' 

V ulcanum  credas  patrum  depellere  ponto# 

Si  feru*  ìnuentum  hoc  Caius  Caligola  noto  #• 

Perdiderat  magnani  momento  funditus  Vrbem» 

Vim  Nero fi  tancam  reperto  pulueris>alr$ 

Spedato  cmuspcricur*  incendia  Roma» 
intuituque  trupes  vno  latiafset  o cellos, 

Quidgenus  humanu  n iadas,quidue  inde  luperbi*, 

Quiduc  puus  «quatte  louem  fuper  altra  conanrsm#  * 

Puluìs  homo  dt>poci6cithoaiinc  vel  perdere  palui* 
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f*  Martialis.'  -h.iv  - 

CRederc  vix  poteram  feti  i am  fulmina  tcrris» 
Quamuis  Vulcanus  cudcret  illa  Iowi... 
Nuncterris  video  mortalia  fulmina  pafsim,  * 

Qualia  fulminei  deatra Tonantis  habet . . . 4 

Fulmina  nato  plumbo,&  tonitru  fulgetracorufcOp 
jEmula  dat  C$lo  terra»  Deis  homines. 

Nec  modo  Vulcahus,fed  iam  Vulcania  fingie 

Quiuis  arma  faber,  Iuppiter  omnis  homo  eli*  ; 
6 • ./  , f •:  ■.  >.•  : : 

' ’ Anfonius.  ;•  c. 

rVlmina  quis  neget  horrendi  terrena  fragoris:  i 
Terrea  me  terrent  fulmina  f$pe  magisi \ 

, Quandoquidem  facris  pareunt  c^leftia  lauris  » 

Nec  v itulum  pifcem»nec  tetigere  Aquilas •'  ^ * 
Non  auibus,  pecudumue  vlli,arboribusuè  pepercic.» 

Hùmanum  &cun&is  fulmen  vbique  nocct. 
Ingenium  crudele  hominis  • quidi^uius  ilio  ? ;; 
Bellua  acerba  minus,  mitior  ira  Deum» 


> - •»  • Clsudianus.  > • • v 5 . • 

ppiter  andierat  refonare  tonitrua  terras  » » 

V Mtrat  ardentes  fulmen  habere  faees . 

Ecquis  ait  noftros  (ibi  vindicat  hnprobus  ignes? 

Qui  tenet,  è noftris  frarribus  vllus  erk? 

Regna  tridente  quatit  Neptunus, Fiuto  tri&uci»; , 
Sola  Iouis  trifidumdexterafulmeh  habet  » 
AfpjcieriS'^ue  hominem  torquentem  fulmina>rifit»^ 

Seque, orbemquc,inquit,ftilminc  perdet  homo» 

; * :U  • - ' * ' - - * • **  ■ 1 *-  ’• 

1»  ■.#  » 
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\ 1/ 

Il  Caporale  in  decedanone  dell’ Armi  > e della  Guerra. 

REndetmk  la  'M#/0*e  leÈianelte,. 

Ch'io  vò  partirmi  di  Patnafo  hot,  bora,  \ ^ 

Per  non  fentirpiù  tante  bàgatèjle  , ; % , ; 
lo  mi  credendoti} ( r del  Mondo,  forai  , 

Entro  a Earnafo, e't*  melodi  Letterati 
Viuère  in  - pace,  e Pormene  in  buon  bora  ; 

<JMa  non  fent1  altro  qui,  ch'armi  , e Soldati*.- 
, E lamenti  di  Guerra,  e di -.Giada Jp,  \t  ' 

Che  niuoìan  fani,o  campino  .ammalati  ♦ 

Quando  finitati  mai  quefii  fracaffii  v,  , 

Che  rotto  ci  hanno  il  capo,  t fi  ftorditi, 

(he  fon  gli  [pitti,  e qua  fi  ì membri  lajji, 
Cbinon  sà,  ch'armi,  e guerre,*  riffe*  editi  t 
Produce  il  ferino  human  conia  pa^Tja  »; 
i i pa^zi  fondi  numera  infiniti  , : v;' 

E volete  veder  \ che  Vero  fue + t » - *:  • > 

Vedete,  che  la  gran  Madre  T^atUra  i'\  t . 
Difarmato  fe  THuom,  cb'a  pace  inaia  # 

TSfè  di  pelle  rlveÌH  pelofa,  e dura , ■ V :/*  s. 

Mà  a le  belitela  diè  fcagliofa,irfutat  <*  , 

E * n piedi,  in  bocca,  en  capo  l armatura* 

Quando  è poi  la  fua  età  tanto  cref cintai 

"Che  i piè  mouendo,  ci  può  menar  le  mani  » ^ 

Vn’Aio  naturai  fempre  P aiuta*  < ai  * 

Queft’èT difcorfo,  che  d'boggi  in  domani 

Qrefce  con  noi,  ma  in  vano  per  coloro»  .. 

C*H  uomini  fon  bcftiali  CI  indomani* 

Quelli  non  ftiman  difcorfo,  è decoro,  \ W.  • • 

S'vrtcml'vn  C altro, ancor che  fenza,  corna > » - 
ET  altrui  tefie  romponft  fra  loro , » 

E cerne  befùe*e  queftì,  e quii  fi /corna  » < ' . 
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-*  E fa  ài  vmàkarfi  profeflionc  - ' 

Con  farmi,  in  cui  fi  fida,  onde  s’adnna,*-  •*  • 
Come  fe  mitici  foffe  la  ragione,  - ' * jL 

Che  glpHnomini,  e le  tofe  lor  cor reggev  i 
Senza  venire  al  ferro,  od  *1  baffone,  > ' - 

T^on  fin  [oggetti  ì grandi  4 quella  legge , 

Contra  far  dùnque  a (hi  le  fa  è conce ffo? 

0 manco  hautà  cenci,  chi  gli  altrui  reggtì  *'  V-> 
l'vno  d l’altro  nón  cede  vn  xompromCffo.  ...  . 

Tuo  far  fi  in  pve,*h*almmente  guatta , - - 
La  Guerra  il  Mondo,  ouc  fifiopraè  mefo,  ' ■■■'* 

L’età  de  fHnoma  a ttudtar  non  batta,  ‘ ‘ v 
0 legge,  ò Medicina,  ò altra  Scienza * 

‘ Riuoltznlo  co’  Vbri  vna  catafh , •' 

Otta  le  Leggi  non  b*n  fra  f Armi  vd'“en%a, 

Ì{uUa  vai  S/lejici»4,**e  », 

E gli  a^ri  Libri  tornano  in  credenza  • > ♦ . v < " 

Vedete  voi » fe  gli  domini  fon  pazzi»  • v-  ’ ' 

Fuggon  da  morte rabborrono  veleno,' 

Freddo,  e caldo , pericoli,  e\ lbr*paz&*  • 

Wfa  fi*  corta,  e troppo  fieno  : > . 

Ftbri,  e catarri,  fono  $ lor  lamenti,  •/ 

E ttordifeona'  Jppocrate,  e Galeno  » 

S fornendo  a gli  amici,  e conofeenti  +.  ■ 

Scrinino  in  ogni  letìra,&Me  fino,  .'  * 

Saniti  a gli  (kaHutUefiuon  prò  finis*  > • • f 
/»  fornica  tatto  fan  di  piè,  e di  mano » ^ 
pfr  mori)'  tardi,  e per  non  ammalar  fi  $ 

Perche  al  fin  tutti  moiono  pian  piano • 

% poi  vanno  con  l'armi  ad  infilzar  fi, 

Tir  morir  come  befìie  a branchi,  4 torme, 

Che  vadano  al  macel  per  ammazzar lì t 
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filtri  poi  (lenta  sì  cbe  mai  non  dorme 
Per  fabricar  Palazzi,  e Cafe,  e Ville  , 
***■  E ritrosia  ogni  dì  modelli,  e forme. 

R per  l'bore  menar  liete >e  tranquille , 

Vago  Qiardino , e bella  Vigna  piatita , 

E fa  miti* altre  belle  cofe,e  mille . 

(fifa  il  (.Mondo  non  ha  sì  bella,  e f anta > 

Cbe  la  guerra  non  mandi  a Ferro,  a Foco» 
E lauor  di  mill'anm  vn  giorno  fchianta  » 
E perche  brutto  è cosi  fiero  gioc  o, 

L'inorpellan  d'honore,  & honoraio 
Fanno  il  meSlier  de  farmi  in  ogni  loco » 

In  pììtd'vn  loco  è'I  mercantar  vietato 
fA  chi  prouar  vuol  nobiltà  per  quarti. 

Ma  chi  più  mercatante  è del  Soldato} 
Vende  altri  roba,  e quelli  brandimarti  < • 
Mercanzia  fanno  di  lot  pelli  ifte ffe, 

E le  portan  jquarciate  in  mille  parti* 

V endere  il  /angue  fuo  per  interefse 

E ragion  d'altrui  flato»  è fattohonore', 

E quei le  dignità  fi  danno  fpefse > 

Vile  è il  beccaio , cbe  per  nofiro  amore 
A le  Pecore,  à i Buoi  lena  le  cuoia, 

Cbe per  vita  de  f Huom  la  btflia  more  ; 

Il  "Bino  aftuto  co'l Bargello,  è Boia , 

Perche  legano,  ammazzan  per  gwftitìa 
gii  Huomini  rei, che  danno  à gli  altri  noia , 
cJMa  gloria  ha  chi  tal'hor  con  ingiufiitia 

Ne  fa  macello,  onde  in  campagna  aperta 
Vbumana  béccaria  fatta  è militia  » 

E con  inue  raion  di  gente  efpcrta 
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Ter  deBar  [angue,  c per  accender  fdegno 
N el  /angue  human,  che  à pietà  mone,  eì  mena. 
Tromba,  e'I ambulo  con  fcaltrito ingegno  > - 

Trcuoffì  a chiamar  gii  b uomini  in  battaglia 
Come  imbriachi , ò farli  (lare  a legno}  l-, 
L’vn  ne  l'altro  con  impeto  fi  [caglia,  • > 

£ co»  wwtto  furor  dà  cieche  botte,  ; * • ’ '* . 

E cht  mai  più  non  ride,  in  perizi  taglia , 

E con  voci,  e con  mentì  in  incorrotte,  . > 

Già  che  a rouerfcio  van  tutte  le  cofe,,  - ^ 

Chiaman  giornata  il  dar  la  bona  notte, 
Queh'aìùoni  ■ tìiman  glorio fe, 

I Principii  che  trar  vyglion  dibuca 
Coni* altrui  manie  ferpiyelepofci 
E perche  il  pregialo*  via  più  riluca  ; , 

Dal  cauaflcare,  e dal  coniar  le  fcbierc  .■ 

‘Hpme  trottar  di  Caualiere , e Duca  y - 
cManon  f amaro  qui  le  lor  bandiere,  ; 

Che  fatta  la  militia  nobìl'arte. 

Le  fecero  dal  del  principio  hauerei  • 

Lecer  fa  l'armi  vn  Dio  lo  fgherro  Marte, 

E l’arme  i Beffe  attribuirò  a’  Dei , 

E n'afiegnaro  a lor  la  propria  parte  • 

La  Spada  OUarte,  e l'bafla  hebbe  colei , 

Cbebbe  aneo  i libi  i,  apollo  la  RaleBra  , . 

E la  ribeca  tien  de' ver  fi  miei,  . r- 

E Folgori  dt  <jioue  hebbe  la  defira,  : V ‘ 

Alò  l'Huomo  vfogli  in/ino  a l'età noftra , 

Che  f aitai  già  di  fulminar  mae/tra, 

Quefia  a V01  mefier  Gioue  in  faccia  moftra  , 

(bedano CHuom, non ebe  Gigante , /cocca 

Fulmini  in  terra  hoggi  a la  barba  voflra  • 
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Quella  è Tortigli  itij , eh' a pena  tocca 

Vomita,  flammei  e pare  ima  Lbìmera, 

Cbabbia  la  morte  in  fen,  l'Inferno  in  bocca  » 

F era  non  è più  moflruofa,  e fora* 

djigg-  p.ù  che  Leon,  ventre  ba  di  Struzzo , 

(he  Ferro,  e Piombo  in  ghiotte,  ondi altri  pera  * 

V olo  d'Jugtl,  di  Drago  il  fiato,  el  pu%{o , 

Son  r ai diDafilìfcoi lampi  fuoi, 

F n van  l'ingegno  per  'fuggirne  aguzzo » 

Quafbtfìia  è quefìa , bora  vedete  voi , 

E pcn/ate,  fe  fofìe  \>uom  bcfìiale,  ■ » 

Chi  cotal  m ofiro  partorì  fra  noi. 

De  l'Inferno  fu  c rio  muention  tale , 

Che  Salnitro,  0 a» bone,  e Solfo  accufa  « 

E Fumo,  e Poco  f Opera  infernale , 

Che  tal  misura  ne  l* Inferno  s'vfa. 

Donde  la  prefe  il  primo  fabro  àcafo , 

C b'in  vn  mortaio  la  tenea  r in  chiù  fa  ; 

Pofcia  il  Demonio  attaccò  foco  alvafo, 

C b'alto  mandò  il  couercbio , e quegli  intefe, 

Lbe  dar  poteaft  al  n.  ondo  vn  t uono  occafo, 

La  mortai  pulite  indi  à comporre  appre/è, 

£ fabr icari ordigno  fulminante, 

C he  varioffi  dopo  in  varie  imprefe  • 

Nacque  forfè  Pigmeo , crebbe  gigante,  < 
iDiuento  traditore » aff affino, 

Cbel  folgor  manda  del  rimbombo  inante  9 , 

Muggine  pur  lontan,  temi  vicino,  ' ,[  i 

Jsfè  ti  fidar  ne  lo  [prezzar  minuto, 

Che  proibito  t più , quant'è  vicino , 
flamini à dir, ebe  s è tal'hor  veduto 

Qa  Innocente 
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Innocente  {parare,  i fen^n  palla , 

Dar  con  allegro  tuon  itelo  {aiuto; 

Il  demonio U maneggia,  e l'Huomo  falla  , 

IdJ  à me  diletta  <l Muftca  di  tuono  , 

A cui  la  te>  r* jotto  i piè  mi  balla  , 

Hè  mai  piacciate  in  vita  mia  mi  fono 

Salar  d’ Artiglieria , fette  di  fcbioppo  » 

N è allegrezze  di  Lampo,  o in  furiati  fuono  t 
lo  torno  à dir > che  detto „ e fatto  troppo  , 

S’i  con  queit'armi  bum  ai , che  ttr oppiai  hanno 
Il  meHier  proprio , e dato  à gli  altri  intoppa 
Jì  tante  ne  faran , cbe  disfaranno , 

*4  poco,  à poco  tutto  il  Mondo  intiero, 

Perche  il  c/tntrarip  de  la  pace  fanno  *, 

Jo  sò,  ch'altri  dir  punte , e dirà  il  vero  , 

Che  i nemici  de  gli  Wuomtni , e di  Dio 
Si  punij con  con  f’Armhe  con  f Impeto } 

L'armi  pietofe  io  lodo,  e'I  (j  terrier  pio 
Cbe  cajtigando  feltrati , e matti 
Purgati  Mondo  infettato,  tl  fecol  fio » 

Ma  i [ani , e i buoni  jfefìo  vi  fon  tratti 
Con  ia  commuti  r ulna,  e petòdoue 
Son  buoni  e fatti  fot , non  Je  ne  tratti • 
sporti  pur  l’armi,  e le  battaglie  aUroue, 

0 fe  le  tenga  in  cafa,  o chiuda  in  petto 
{hi  nba  pii*  guflo,  e ftaft  o Marte , o Ljme\ 

La  /anta  pace  è fol  noftro  diletto , 

La  guerra  ingiujla , ò gmfta  a noi  non  piace  , 

£ quetti  fgherri  al  fine , oue  io  gli  affetto, 

Quando  vcrran  mendichi , andrai/ m pace* 

Difar* 
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Difarmamento  di  Parnafo." 

Pro  fa  Decima  Quinta. 

Q Atii  gii  tutti,d‘vdire,e  di  trattar  più  di  Guerra, 
i5  d’Armi,e  fianchi  di  maneggiarle^  di  vederle  infie- 
me, facilmente  indinauano  alla  pace , e volentieri  ac-» 
cófentiuano  alle  lufinghe  de  gli  allegri, e pacifici  Poeti? 
màVegetio  infiemecon  Giulio  Lipfio  troppo  ama- 
tori dell’ antichità, e partiali  dell'antico  valore, no  con- 
tenti d’hauer  veduto  canta  perfecutione  deli*  Archi-1 
bugio , e della  Bombarda , defiderauano  dhauerle  cffi 
mcdefimi,  ancor  che  per  altro  Tabborriffero,  per  cac-* 
ciarle  non  folo  da  Parnafo,  ma  da)  Mondo  ancora, 
quinci  conchiudeuano,  che  doueuano  i moderni  cede- 
re^ far  Trofeo  alla  Virtù , e Milicia  de’paflati  Heroi; 

Mà  Fracefco  Patritio,e  Pietro  Crinito  delle  moderne,” 
e dell* antiche  cofe  intendenti,  e fautori  non  meno 
de’moderni,che  de  gli  antichi  Poeti,s*oppofero  dicen- 
dole i moderni  non  cominciarono  gii  dopo  quella-# 
barbara  inuentione,inanzi  alla  quale  i Poeti  del  nollro 
Secolo  celebrati  haueuano  Caualieri,e  Campioni  mo- 
derni, che  nulla  i Greci  » ò Latini  cedeuano,  da  i quali 
era  pur  rimafo  la  forma, è l’vfo  di  cat’armi  antiche, che 
ben  poterono  con  effe  i poderi  eterei  tarli , e con  l’vfo 
ancora  di  quelle  si  formidabili,  e Arane  moftrar  tanto 
valore , che  degni  (lati  fìano  di  Poema , e d’Hilloria_* 
quali  gii  furono  nell’Italia,  Francia, Spagna,  e Germa* 
nia,eueir£uropa  tutta  nuoui  Alelfandn,  FabritJ/,  An- 
toni), Carli,  Francefchi,  Arrighi,e  Confalui,  e mille  al- 
tri,a’quali  il  tuono, o lampo  dell’ Artigliarla , ò ddl*Ar* 
chibugio  non  fcemòla  chiarezza  della  fima,ò  racche- 
tò il  fu  >no  della  famofa  Tromba;equì  cominciando 
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Digitized  by  Google 


6 fi  Combattimento] 

di  nuouo  à rifpodere,  c ribaldarli  i Leccerati  co  i Lef 
terati,e  i Guerrieri  co  i Guerrieri,  e quelite  quelli  c6- 
fondendofi,  veniuano  4 fare  nuoue  zuffe,  e nuoue  eoo* 
tefejdi  che  fdegnato  Apollo,  già  che,  di  (Te,  non  volerò 
ubbidire  d cenni  » vbbidire  4 i comandamenti  ; e quiui 
ordinò, che  per  publico  Editto  lì  prohibilTerol*Armi , 
e la  Guerra,  e per  meglio  diuercire  gii  animi  loro,  voi* 
le, che  per  la  vegnente  ftagione  s'intimaflero  giochi,  e 
piaceuoti  trattenimenti,&  per  corre  ogni  occalìonedi 
contrattole  per  rendere  più  piaceuoii  i giochi, ordinò 
à Greci, & Latini, che  per  buona  pezza  fe  n’aite  netterò, 
c lafciaflero  il  luogo  de  gli  fcherzi  d Tofcani  Poeti,non 
conuenendo  alla  grauicà,  Greca,  e maettd  Latina  dab* 
badarti  cotanto. Soddisfacci  gli  antichi  di  quello  hono- 
re, e i moderni  di  quello  luogo  s’apparecchiauano  4 
maneggio , e fpettacolo  di  nuoue  cofe  ; e gi4  per  tutto 
vdendott  il  fuono  4 raccolta  col  rigorofo  jftando , che^ 
fottola  giauifsima  pena  della  difgratia  d'Apollo,  delle 
Mule , e delle  Gratie  Mette  deponefle  ciafcuno  ogni 
forte  d'Armi , lì  ritirano  gli  armaci  Guerrieri , e s’ac- 
chetarono i Letterati  inermi  . , 

t ■ * * * 

* . » - i - 

Il  fine  del  Quinto  Libro, 


I DIPORTI 

1 DI  PARNASO 

R I M E,  E PROSE, 

DI  GIO*  GIACOMO  RICCI, 
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LIBRO  SESTO* 

GIVO  C H I. 

RIME  PRIME. 

X ANC  A già  di  verfar  Sargue , e / udori 
La  penna  mia,cbe  ne  fognò  fue  carte  $ 

Mentre  figuìa  del  vere , e finto  Marti  » 

Vermi, e Un  fogne, e in  rn  l'irexc  gli amo» 

U ripoft,  à reoneri , à rifiorì  (ri. 

Intenta  il  volo  bor  mone  in  altra  partir 
One  tra  Giuochi,  e fcber^i,  e con  nona  aito 
<jlì  cechi  diletti,  lu fingendo  i cori . 

<JMa  pur  trauaglio  è in  tal  ripofoye  dame. 

Ch'ore,  f fudor  fi  fpargei  e ben  fia  poeti 
Se  non  vd  tra  gli  fcberzi  il  vero  inganno* 

Tur  tra  queft' otijf  le  fatiche  ban loco,  % 

O immortai  d'egri  mortali  affanno  ; 

Cbe'l  Gioco  ancor  non  fan  da  giocò . 
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Abufo  del  Mondo  ne*  Giuochi. 

ODe  Xbumane  menti 
7^e  Xifiefio  riftoro 
Trauagliofi  penfieri,  anzi  tormenti . 
Quando  la  fete  d'Ofo, 

Hambitiofa  fame 
y'ange  tra  fcher%i  il  petto  , 

E d'ogni  vitto  ogni  pà  jfòzzo  affetto, 

Rende  ilvoflto  piacer  fotdido,  infame* 
Cb'à  vii  defio  dà  loco, 

*iyj  à gl’ amici  perdona  ancor  nel  gioco • 
Dopo  l lunghi  [udori 
r Sol  per  otto , e ripofo 
De  corpi  fianchi,  e battagliati  Cori  • 

Dreue  gioco  amorofo 
11 antiche  genti  vjaro. 

Voi  ni  trabete  ì giorni 

Fin  cbe  la  notte » e l'altro  Sol  ritorni. 

Puf  cencio  più , che'l  cor,  l'animo  auaro, 

E Studio  si  gentile 
F ate  con  vofiro  bufino  indegno,  e vile  * 

Dopo  le  tratte  ( dime 
% \ . Dc  l'affannofavita. 

Ter  diletto  gentil  di  gentil? alme, 

Dolce  v finnica,  c gradita 
Di  rifiorarji  fue\  * 

Voi  con  ingorde  voglie  s 

Speme , e timor  tradendo,  e dubbio,  è doglie, 
V inamarite  le  dolcezze  fue  , 

An?j  in  vari  fembìanti 
l mttate , giocando , i folli  amanti  * 


De 
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De  totiojo  ingegno 

{onte fa  è’/  gioco,  in  cut  ■ 

. V'ingegno  opra  è l'inganno,  ahi  parto  indegno % 
Onde  con  datino  altrui 
Queglihonw,  quelle  lodi, 

Cbealvincitor  fi  demo. 

Prèmio  del  fuo  valor,  mercè  del  fenno  , 

: {on  Vinfidie  vfurpate,  e con  le  frodi , 

E con  l'ind ufirie  in  parte 
Fate  ne  T otio  a ncor  de' giuochi  vriarte  ì 
‘NJ  de  l'ingegno  palo , 

Ma  (l'ingegno,  e fortuna 

Tendone  è' /gioco,  ond'ella  bor  rifo,  hor  duolo 

In  vn  momento , e n'vna. 


* ’Breue  bora,  à puoi  ri arreca  % 

Da  le  cui  lingue  pronte 
A lei  / pepo  ne  van  te  grafie , e Ponte , 

{he  i puoi  prodigij  moflra,  ancor  che  cieca, 

E fempre  ìnflabif  Dea 

„ r H°r  dona , bor  toglie , bora  deprime , bor  bed  * 

0' folli,  e forfè  Vguali 
A la  fortuna  ifleffa, 

Ciechi  del  tutto,  e mi  feri  mortali, 

HP»  bafla  dunque  ad  efia 
Turbar  voHre  opre,  e à voi 
Per  M dr  recarui,  e Terra 
Patti  giocò  di  lei  perpetua  guertd  , 

S' ancor  ne'  Vofiri  giochi  furor  Juoì 
N on  me/ce,  e'n  voftri  pbergi 

Hon  la  chiamate,  che  vi  turbi,  e sferri 

Q&  4 So* 
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t 

Son  d'Oro  1 guiderdoni , T 

Cóe’/  vincitor  pojfìede, 

Aia  l'honot*  che  più  vai  di  mille  dortig 
E fot  vera  mercede  , 

Che  in  tale  agoti  f* attende  $ 

A'W  fi  corrotta  etate 

gTfe  l'Argento,  e ne  l'Or  thonor  Cercate, 

*Più  d’oro  il  vincitot  prodigo  fplendei 
E'  vii  parca  vittoria  5 

Chi  tutto  bà  l'Or,  tutta,  non  bà  la  gloria « 
Lunge  pur  dunque , Unge  * 

Da  le  Cafialie  ritte , 

Cui  piti  Himolod'or,  cbed'bonor  punge , 

Qui  fin  Vanirne  fcbiue 
Di  ciò , che  pregia  il  Mondo, 

Qui  fol  fi. pregi  * » & orna 
In  otto  di  virtù  Valore , e fama , 

VJfia»  chi  con  detir  vile , & immonda 
Contamini,  & infetti 
1 puri  fiber^i > e i f empiici  diletti* 

Dandone  de’ Giuochi. 

Profa  Prima. 

VOItofi  dunque  Apollo  dalle  fatiche  della  Caccia* 
e da  gli  fpetcacoli  dell'arme  à gli  otij*  & éflèrci- 
tij  del  Giuoco, chiamò  à fe  tutti  i giocatori  di  Parriafo* 
ma  chi  non  giuoca,ò  no  fchetza  in  Pdf'nalb?v,accorfe- 
ro  cutcijchi  per  giUocare,é  chi  per  vedere  iti  vn  tratto/ 
ma  il  piò  bel  giuoco  era  il  fentir,  che  no  tràfto.còcordi 
da  qual  giuoco  cominciare, anzi  qudl  giuoco  tflercitar 
fi  doueìie,  nò  còfentiuano  i più  Teucri,  è nò  còcórttua- 
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tló  in  altri  giuochi, che  in  quelli, doue  s'eflercita  Tinge 
gno, dicendo  che  la  temeraria  fortuna,  & amica  de’ce" 
mcrarìj , c prefomuofi  fi  fraponeua  tanto  nelle  attien* 
humane,e  con  fanti  accidenti  le  riuo!géua,cheporeua 
contentarli  di queftp,  fenza che  dagli  Huomini  foffe* 
ammefla  i turbavano*  i diletti, e le  ricreatiorii  loro:  Al- 
tri all’incontro  non  approuauano  fe  non  quei  Giuo* 
chi,ouc  la  fortuna  hà  luogo,  affermando, che  non  ma* 
cauano  occafioni  alThuomo  d'operar  l’ingegno  nello 
cofe  ferie,  e di  momento,  fenza  affaticar  Tintellectó, 
doue  ricrear  fi  doueua*  Diuifero  dunque  i Giuochi 
vniuerfalmentein  cinque  fornjin  quelli,  oue  l’ingegno 
Polo  s’eflercita  come  gli  Scacchi,òjdoue  è fola  la  fortu- 
na come  i Dadi.ò  in  quelli, oùe  l’ingegno  folamente,  e 
la  deprezza  s’adopera  ; come  il  Giuoco  della  Pallav,  ò 
doue  Tingegno,  la  deftrezza,  e la  forza  infieme  concor* 
rono,come  la  Lotta, e i Giuochi  Olimpici;*  finalmente 
in  quelli, oue  del  pari  fi  contende  con  l’ingegno,* Coio  " 
la  fortuna, come  le  Cartc,e  milTalcrigiuochi,che  tutto 
dì  fi  veggonoiSichc  volendo  Apollo,checiafcunofod- 
disfitto  folle  nel  luo  proprio  gufto, ordinò,  che  tutti 
preparar  fi  doucifcro  | ma  che  prima  ( fecóndo  Tvfo  de 
gli  antichi)  s’andalfeal  Tempio  della  Fortuna, e della^* 
Virtù,  che  tanta  parte  in  tutti  haueuano,  acciò  che  da 
gli  Dei, e dal  Cielo  i cominciare  imparaifero , in* 
uoCando  il  lor  fauore  . Andarono  tutti  dun* 
que  à lVno , & à l’altro  Tempio  > e fu* 
fono  iolennemente  cantate  al^  • 

. Trna,e  a l’altra  le  fegueiici 
Poetiche-» 

Lodu 
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La  Fortuna I 
Rime  Seconde. 

Fortunata  fortuna  , * 

De  le  fortune  altrui 


Gran  D ea,granDonna,  à cui 
Ne  /’  vniuerfo  ancor  forfè  fol'vna 
Hato  già  fù  V altero 

Scettro  ne* Scettri,  e si  gl'imperi  Impeto* 
Tà  de  B^egi  'Rema , 

Cui  vuoi,  come  t'inuogli , 

I Regni  doni , e togli , 

E con  quel  volto,  che  nuli' altro  inchina , 

Hor  rigido,  hor  fecondo, 

%eggi  a tuo  ferino  i reggitor  del  Mondo  * 

An^i  che'/  gran  Tonante , f 

E’i  fuo  minor  Germano 
Nel  [uo  vaRo  Oceano 
Bramati  feren, femeìl crudel  fembiantet 
Cbai  tà  benigna , ò rea 
Bià  del  Mar,  del  C iel  rolubil  Dea  • 

*Però  che  fati,  e i piedi 

Non  fermi  mai,  nè  pofi. 

Se  non  fenza  ripofi. 

Che  sù  gir  cuoi  Rota  inflabil  Jìedi , 

E fen\a  intiera  pace 
, U orbe  del  Mondo  à r orbe  tuo  foggiate* 

An\i  il  crin  lungo,  e folto  % 

Come  le  piante,  e Cale* 

, Inviabile , ineguale  ' . 

Per  la  fronte , e pel  collo  erta  dìf ciotto, 

A l'aura  ondeggia  in  aria,. 

Cbel  volto  hor  cela,  hor  moftra,  e fempre  il  varià 
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Chi  cieca  Dea  ti  chiama  , - , ; ■ > a » 

Chi  Deità  ti  nega,  < 

V*hà  chi  t'adora , e prega  ; ,\ 

E chi  fegutndo  it  f e tifo,  e chi  la  fama 
T i diè  vario  co  fiume , 

Variò  fefjo,  e cangiò  nome , e Nume  » > 

De  gli  accidenti  bumani 

Da  rHuom , che  non  ajìorna. 

Se* fatta  arbitra,  e Donna . 
jtn^i  noi  fteffi  confejfando  infanta 
tyoicon  fouerchio  zelo 
Dea  ti  facciamo,  e ti  poniamo  in  C ititi 
Bor  tu  ri af colta,  (J  odi , 

Se  pure  bai  nume , e fei. 

Come  fon  gli  altri  Dei, 

Le  voci,  bor  /parliamo  in  prieghi,  e lodi» 
Se*l  del  ti  demmo  noi , 

T u danne  in  terra  heggi  i fumi  tuoi . 
ferma  il  piè,  ferma  il  volo. 

Franai  ti  retti  immota 
Quella  si  mobil  Hpta, 

O fi  volga  in  faucr  delnottro  ttuùlo  » 

E fp>ri  d noi  mortali  \ 

Laura,  che  fcuote  il  crin,  che  maone  talk 
fra  noi  nel  noftro  gioco 

bienni  a feber^ar  più  lieta. 

Che  a te  già  non  fi  vieta 
D * batterne  Impeto%nonche  Seggio,  e loto*, 
Reggi  con  man  maeftra,  ■ * 

£e  fmiftra  nw  fei , la  noftra  defila. 


6zo 


<5iòuchu 


Se  dar  puoi  Scettri,  e *Regni, 

E ~Rtgui%  e Scettri  torre. 

Ben  la  tua  man  fotcorre , 

(hi  di  iieue  vittori*  afpira  à i fegni » 
Qual’bor  tuo  volto  ride, 

E al  fortunato  < jiocator  ri  arride* 

Se  ne  l'Agon  di  CWartc, 

S in  pengliofe  glorie 
Di  Jù tigni gne  vittorie 

Puoi  tanto , e ion  tal  pofia  hai  tanta  parte  i 

Qje  più  che  d'Hafie , e Spade 

Tuo  la  tua  mano , onde  altri  vince,  e cade . 

Quanto  amarr à , che  vaglia 
l o fuo  fauor  tra  quelli 
Sì  litui , non  funeri  \ 

Simulacri  di  Guerra,  e di  Battaglia  l 
Serena  à noi  tua  luce  ; 

Scriba  fortuna  in  vari  Virtù  n*i  duce * 


La  Virtù. 

O Madre  del  valor.  Figlia  del  finno, 

A cui  fan  cuna,  e nido 

$li  animi  genero  fi  ,einobìl  con, 

E fon  latte  ì magnanimi  [udori 
Quali  à te  non  fi  demo 
Pregi,  honor  , lodi,  e grido  ; 

Anrì  Palme,  e Corone, 

Se  r i cibo  r honor,  la  lode  ì /pronti 
oi  te  la  gloria  è gloriola  m eta , 

Cui  tù  rtuolgr  il  corfo , 

£ ferua  à te  la  fama,  an^i  pur  Tromba,  - 
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^ 'he  detta  il  tuo  valor,  mentre  rimbomba  i 
7*A  /a  fronte  hai  più  lieta, 

^uant' bai  lacero  il  dar fo^D 
Cb'ouunqueà gloria  allerti^.  •' 

Sonlenojire  fatiche  i tuoi  diletti. 

Emula  è la  fortuna  anzi  nemica, 

A tue imprefe , afe /2e/?a,  , , 

0»rfe,  /e/i^a  a/fnw />arfe,  oi  altrui  dono  , 
ò e/  tuoi  fono  i tuoi  metti,  e veri  fono 
Tatti  di  tua  fatica , 

YL quanto  fei  piàoppreffa 
D'auuerfa  forte,  tanto 
*Più  chi  aro  II  nome  tuo , p/A  proprio  il  vanto  • 
Tertè,peltuo  fentier,  con  la  tua  J corta 

Venne  sì  grande  Alcide,  / .. 

Per  tè,  i gran  Bsgi,  e le  P rouincie  dome , 

.Le  Fer*>  e j Mo/lrì  bebbe  sì  chiaro  il  nome9 
Che  fpento  ancor  fe'l  porta  \ ' 

»Achile,  e l'alto  Atrìde 
£ Giafon  e,  e Tefeo 

Et  ogni  Heroe,  che  htroiche  imprefe  feo . 

Ter  te.  Santa  Virtù,  fur.Smite  faggi 
g«e/  > che  già  celebrato 
Di  (Matte  il  fuono  con  lo  Sììl  facondo 9 
E fur  lumi i e martìri  al  cieco  Mondo 
U l'ombra,  à i folar. raggi 
Gli  agi  propri  obliuro* 

Onde  col  petto  audace 

Sudar  fedendo,  e trionfato  in  pace . 

Sopra  fontano  ina cceffxbtl  monte  „ . 

-*  Tvfer  ì Dei  tua  fede  , 

N 


dit  i Giuochi#  •. 

N*  fema  fudar  vaffi  a ì alte  cime  ■ 
iMa  qual  giogo  di  quefito  à pii  [ubiìme  ì 
V ' con  afcimta  fronte 
Altri  non  pofa  il  piede . ' - 

^th  ben  (tanto  i ben  erto  ) 

Tama  fo  c'I  monte  di  Virtù  pii  certo  » 

Tempi  più  cari*  v èttari  à te  pii  grati 
Di  quanti  furo  mai. 

Simulacri  pii  nobili , e pii  degni , 

Che  cCafpri  /affi  di  mi  talli , ó legni, 
il  alme , e i petti  animati  » \ * ; 

v E i nofiri  cori  bauratt 
Tu  di  te  fèl  riempi 
I vini  Altari,  e i non  caduchi  Tempi . 

CUfe  de  I Oro  è via  più  vii  l'Argento, 

L'Or  di  vitti  men  fplende, 

An\%  {predando  pur  l’Oro,  e le  Gemme* 

De  l*  Eritree,  de  l' Indiche  maremme  , ì 
\C on  pii  ricco  ornamento 
Hella  Vitti  fi  rende , 

Anzi  bà  maggior  tefioro 
N uda  Vitti,  che  la  Fortuna  d'Oro. 

Quindi  è,  che  pur  fin^a  Oro,  e fenza  [angue 
Dichiaro  iUufire  femé  '■  V 
A lo  fplendor  di  nobiltà  fi  fiale  ; 

Aw^i  fenza  Vini  / angue  Reale 
S' ignobil/ce , e langue 
E tra  miferie  efireme 
7i,eglettate  non  mai  vile 
%icca  i di  fe,per  fe,  V irti  gentile  » 

Tu 
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Tu  de  f otto  nemica , e del  rpofo 
No»  ifdegnar  per  bora 
Fra  nofirt  otij  venir,  ma  meno  altera , 

An’gi  ne  rendi  tu,  ma  men  feuera 
torio  non  Qtiofo  • 

Vinci  da  gioco  ancora 

La  fortuita  proteruai 

Virtù  ne  regga, e la  Fortuna  feruti 

Giuco  di  Fatta , e Tua  Partita, 

Profa  Seconda. 

DOpo  le  cerimonie,  e le  canzoni,  che  fatte,  e can- 
tate furono  nell’vno,  e l'altro  Tempio  d’ambe- 
due  le  Dee , voleua  A pollo  cominciar  da  Tuoi  Giochi 
Pithij,  e da  gli  Olimpici  d'Brcoìe  ; ma  per  elTer  quelli 
perlo  più  teatrali,  e per  richiedere  apparato  graie, fe- 
cejaH’hura  badirgli,&  intimargli  per  le  Calende  del  fe- 
guente  Mele,  Volle  incito  eflercitarli  nel  giuoco  della 
noltra  Palla , hauendoin  fommo  honore  quell’antico 
del  difco , col  quale  vcctfeil  fuo  diletto. E da  lui  con  la 
forza  dell'herbe  fue  potenti  ri fufcicato Giacinto,  chia- 
rii olio  dunque  à quello  giuoco , doue  era  diletto  fenza 
pericolo,  & diedegliper  compagno  Tingegnofo  Pitho» 
che  ne  fù  rirrouatore,  chiamò  dalla  fua  parte  il  Caua- 
lier  Mecenate  i lui  cariflimo , che  molto  fe  nt  copiac* 
que  in  Roma,  ringratiò  quelli  S.  M.  e ricusò  imuito» 
per  hauer  lo  flomaco  crudo,  che  mal  digeriua  alcune-# 
cofe  di  quella  ferrea  etade, bufandoli, che  Orario  l’ha- 
usua  auuertito  con  quei  verfo, 

N a/miue pila  lippis  inimicum,&  ludere  erudir. 

Sorrifc  * 
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Sorrìfe  Apollo  ; ma  in  vn  forjrifo  di  fiegno,  e fecefì  'V 
continente  venir  d’auanti  Oratio,  à cui  dille . Non  fai , 
tu, quanto  il  noftro  Galeno  commendi  per  velie,  e per  j 
(ano  il  giuoco  della  Palla  , concedo,  che  non  (ìu  j 
giuoco  da  ciechi , ò da  lippi  ; ma  come  vuoi  cu  » eh  ^ ; 
non  lia  da  ftomachi  crudi,  i quali  più  de  gli  altri  hai- : 
no  bilogno  d’elfercieio  ; rifpofe  humil.nence  Orano,  : 
Signore  io  fono  (colare  dell* efperienza  piu,  cho  • 
d’lppocrate,ò  di  Galeno  in  quello, e sò  per  proua^chi  | 
la  crudità  del  mio  Ùomacocon  quello  etfcrctpo  lì  ri* 
fentiua  acerbimente,perche  gii  humori,che  cardie  pi<  i 
gri  nella  quiete  lì  g acquano,  agitaci , e com  noli»  nel* 
feflercicG  m’e/fercitauano  si  bene , che  non  g acendo 
cflisforzauano  à giacer  me.  Parue acchetarli  Apollo! 
quefte  ragioni  ; mà  non  (e  ne  acchetarono  i politi- 
ci ingegni , che  con  gli  occhi  del  folpecco  più  a dea* 
tro  guardando } penfarono , che  ripeniandoui  Apollo, 
volentieri  ammettelfe  la  feufa  diM.cenate,pergeIofìa 
della  fua  grandezza, c dell'vmuerfale  applaufo,non  che 
fauore  di  quella  Corte,e  ma  Ih  me  de  Poeti  » a quali  era 
in  non  minor  pregio,  che  Apollo  jltelfo,  anzi  poco  ca- 
ro, e meno  gioueuole  (binato  Apollp , fenza  il  lpr  Me. 
cenate;  altri  dilfero  ,che  più  da  Tacito,  che  da  Orario 
configliato,  leguille  Mecenate  reflempio  del  Dottore 
Sceuola,e  di  Cecilip,  e d’altri  più  faggi,  che  ritiraci  sb- 
rano,benché  diletto, & efperienza  n'haue  (fero, per  non 
contendere  pure  in  giuoco  co’l  Principe , e malli  ne  in 

i /*  « . é • /* 


Co 


affetto, e l’inclinati one  de*fuoi,e  per  elfer  quelti  nume, 
rofi,  generar poteuanoà  Mecenate  inuidia,e  cangiarli 
in  odiol’amor  d» Apollo, vedendoli  per  lo  piùi  fauortti 

del 
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del  popolo  fofpetti  al  Principe, ed  Muoriti  del  Principe 
.odi o(i  al  popolo.  Chiamoffi  dunque  in  fua  vecé.Ca* 
ftruccio  CaUracannche  si  bene le  flercitò  in  fua gio- 
ventù* che  ne  fu  ammiratore  il  gran  Re  d’Inghilterra. 
Fatta  la  partira,yenner©  le  Racchette,  e (e  Palle,  e co* 
mincioflì  à battere,  fedendo  intorno  ima  beUiAìma  co. 
tona  di  Virtuoff,e  Letterati, eda  i Balconi  fpetMtrid, 
e fpettacoi  i infieme  leMufe,e  le  Dame  disella  Corte* 
MaùCaporale  ’ c^c  fedeuapreflb«al*  Berma  » voltoli  à 
lui  dille,  quali  ridendo  ; vedi  come  alcuni  Principi  nella 
caccia  impara  no  d'incrudelire  nelle  Fiere,  per  inerii* 
delir  ne  gli  Huom ini  ,.e  nel  GiuocodellaPalla  i batte» 
re,  e rilpingenu  luddi«i,eiferuido»y  de  quali  fi  fanno 
giuoco, e beffi,  A me  sègiirottala  vena  Poetica,  e fi 
come  non  ho  potuto  tener, ch'ella  non  fi  rompa, noa, 

toln“ro°lwerm,LThe  *“*’  PrQr<'mPainqueftoC'api- 
tolo.Io  1 ho  fatto; bifognayche  lo  dica;  e feguane,  ckL 
vuole.  « «fAiw»  ii\  ifou.rr  s,’  t ' i 

Giuoco  di  Pallate  ftato  di  Corteggiano. 

Rime  Terae*  iu~>  •*  ■ 

Quando  veggio  ben'io,  thè  qu  e fio  Mondo  - 
A gufarmi fidatovi  d'vn  palio «t 

E gonfiò  in  jè  volubile,  e rotondo.  ? ■■  • 

i confiderò l huom)erifte,epoltìonet ..  . . , 

Lo  quale  è da  Lllopifochiamuo  \ iu. . 

, y,lPtcei°l  Mondo,  'forfed’nn.grinyi'ltme  r -V:. 
ogtiami  vieti  d imperuer/ar  có’f  fato  ; . 

Ma  dico  almeno,  à ohi  mi  trono  a canto,  1 
Buona  notte  /ratei,  noi  ei  bahbiam  dato . 

HJ  Jenz.a  augurio  di  miferie  al  pianto  \ 

Rafie  prima,  ch'ai  giorno , e da  le  fàfie  » « 

R r ' c; 
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SI  caca  fitto  il  pouer  huomo  ìn  tanto  » 
Perche  fortuna  fubìto  » che  nafce » . > ‘1  • 

W?  fa  vna  palla,  & àgiocarui  impara, 

A Jpefe  del  perdente,  onde  fi  pajce . * - 

forma»  troppa  intùiwf»,  auaro  , 

. 1°  fPluZe  9S*  b°r*  l alKa%  1 abbafia 

■r  - Raddoppiai  marcio , e ne  fa  fpeflo  %arai 
Mail  più  b'I  poco, e ch'ogni  fegno  pafia,  < 
Certi  principi  fan * quand  entra  in  Corfr 
Vn  g itani' Hnotn  con  la  vifiera  bajja.  ■ 
T oSloihei' hanno  m man,  batton  fi  forte 
Sen^a  diferìtion»  fen%a  creanza, 

Che  lo  {pmgono  d t vfeio  de  la  morte  • 

Ta  racchetta  èiompofta  di  fperan^a, 

'fra  quelle  corde  e'n  quella  rete  danno 
Gii  Huormni  il  capo , e fanno  pur  l PjaitZ<t» 
OueHi  in  vn  tratto  filleuatl  vanno 

T ànt*  alto,  che  toccar  paion  la  Lunat 
Se  noni  ver,  fé  cadono  fuo  danno 
Perche  da  quella  alufjìma  fortuna 

precipitando  in  giu  pigiano  il  voht 
fino  à la  Stigia,  & infernal  Laguna » 
a pure  vn  ghigno,  & vn  fimfofolo 
Vii  altra  volta  gli  fiUeua.fr 
Per  fornir  l’altrui  gioco,  e l proprio  du  lo 
VBuom ,tbe  Ci  [ente  alzar  fi bito, sbalza, 

£ va  per  uria,  come  Zucca  a galla  , 

0 per  veXKp  fi  fa  tirar  la  calza. 

Se  non  fa  caccia , ò fe  tal  volta  fa"aL  . 

Conia  Palla, il  Vadron diuenta boia » 

La  colpa  è fra,  ma  il  colpo  è de  la  Tallo  ♦ 
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tosi  fc  Achille  , e Agamenone  à Troia  , 

Facean  Mentri'  da  funi,  e gabbia, 

E 4 Greci  fi  fiumano  le  cuoia. 
fe  s incontra  in  va  Huom,  che’iceruel  labbia 
D’vn  bel  Vallon,  che  i le  percofie  fieni, 

0 che  giuoco  ut  fanno  in  fi  la  fibbia, 

Zonlo  chiatto  del' adustioni 

V empiono i Corteggia»  f,  ben  divento,  ' . 

„ , / Cbe  » com‘  'Baleno,  e far  che  tuoni  ; 

Jn  non  corre  ò non  brama  ancor  che  lenta 
Spettator  far  fi  di  fpettacol  tale  , 

j‘VP*n.cofe.  noSlr*  " ?»  momento  t 
w "l  **  fi*  > chi  gioca  di  bracciale  , 

^ forga  d’vrti,  à fum  di  calci,  al  fine 
Lo  mandano  volando  i la  / pedale  . 

Ma  non  fim/ce  qui,  non  hi  qui  fine, 

Qjfanio  i jolenne  il  giogo,  oue  fi  [tenta,  . 

„ , ^.er  Pr  len,ir  altrui  più  gran  mine  ; 

Pero  cbe  gioco  il  Gioeator  diventa 

Coi  componi  non  pari,  i guai  benfpefo 
Stimila  danno . ancor  per  bauet  trenta , 

’■  5 vna  r^a  a Per  fiso  buon  fuccefso  , 

0 fi  perde,  ò fi  crepa  anco  tal  volta  v 
I.  ^uranonban,  c hanno  il  carniero  appriftot 
^tornano  à colpir  più  <fvna  Votta  y 

Se  fi  fa  buona  caccia  in  qualche  loco, 

8)  rE  ;!T  faUo>  quando  nonfban  colta , 

\ueftac  l allegria  di  que[to  gioco, 

Cbe  l buono  apollo  Ja  per  fuo  piacere , 

h vuoi  farlo  ogni  Prencipe  da  pico  ; * 

ft  r * Ma 


lì 
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Ida  noi  da  canto  Hi  amo  ci  a federe*  « c 

'Badiamo  à i fatti  mèri,  à i falli  altrui  , 

E feuonè  ficur,cbi(ìà  a vtdere*. 

Guardiamo  in  tanto,  che  non  cogli  a nui . 

# > / t 

Adulatone  degli  fpetcatori. 

Profa  Terza. 

Glocauafi  intanto,  e con  mirabile  attentione,  e di* 
letto  ftauanatuttial  giuoco  intenti»tirando  à Te 
gli  occhi, e gli  animi  di  tutti  Apollo , e douunque  arri- 
uaua,fileuauano  i circoftanti  in  piedi,  e con  le  berette 
in  mano  gli  faceuano  ogni  volta  profonda  riuerenza, e 
felice  era  quegli,à  cui  riuolgeua  vno  fguardojs’infuper- 
biua  chi  n’haueua  vn  ghigno;diueniua  infolete,chi  fen- 
tiua dirli  vna  parola;gloriandofi  quelli  di  feruitù,come 
egli  d’imperiojfe  per  auuécura  commette ua  Apollo  va 
fallo,non  fi  vedeua  chi  veduto  l’haueffe,  non  fi  lentiua, 
chicofdfarloardilfe,mafe  coglieua  vna  Palla, ò face  ua 
vna  buona  Caccia, ne  feguiua  d’ogni  intorno  vn  bisbi- 
glio dapplaufi,  e di  lodi, nè  vi  mancaua»  chi  vi cornpo* 
nefle  Sonetti,  e Canzoni;  fu  tra  quelli  il  Petrarca  vete- 
rano di  quella  Corte,  che  per  auanzarfi  nella  grati  3 del 
fuo  Signore,  compofe  vn  Sonetto,  recitollo  all  hor  a i 
chi  gli  era  accanto, e dopo  il  giuoco, l’offerfe  ad  Apollo: 
mà  non  era  minor  l’applaufo, che  n’haueuail  fuo  forcu- 
natilfimo  Giacinto  Idolo  di  quel  gran  Prencipe,  che  4 
bello  lludio  fi  lafciaua  vincere , per  ingegnar  di  perder 
con  efio  àgli  alcri,li  quali  per  quello  fi  moftrauano  am 
bitiofi  della  gratia  del  più  gratiolo , e de’fauori  del  pm 
fauor»to;Era  anch’egli  in  ogni  moto,&  in  ogni  atto  ri- 
guardato,e lodato  da  tutti;  ma  molto  più  dalle  Dame 
t dalle  Mufe^he  da  i balconi  ammiràdo  lo  llauano,tr. 

• 1 _ 
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le  quali  la  vezzofa  Thalia  n’arfe  in  guifa  »che  non  potè 
contenerli  di  celebrare  in  verfi  il  proprio  ardore,e  l’al* 
trui  bellezze  , da  che  fi  mofle  lo  itomaco  al  mordace* 
Bernia,che  nò  potena  (offerir  le  adulationi  altrui,  e gii 
▼omitaua  il  fuo  fiele, quando  ecco  dalle  mani  d’Apollo 
vn  colpo  improuifo,  che  fii  T Archipoeea,  il  quale  fife* 
deuainanzi  à tuttfcringratiò  quelli  Apollo,  c baciando 
la  mano, che  colto  l’haueua;  proruppe  airimprouifo  in 
quelle  magnìfiche  parole  • 

t-  w * *'■  * * •*’ 

L'Archipoeta  d’Apollo . Rime  Quarte. 

LìArcit ra  de (Ir a,  che  Pi tbone  vccif ? 

Con  Varco  mici  diai  (V  H uomini,  e Fere , 

Con  vn’arco  celefìe  anco  di  sfere 
M'auuentò  vn  Mondo»  e Cioue  in  del  ne  fife  • 

Se  morte  non  mi  diè » come  promi/è 

La  man » ebe'n  gioco  è fen^a  ami  feuere » 

Se  non  tonante,  fulminante  fere $ 

Che  mille  vite  à vn  colpo  foP  vccife». 

CM  iraeoi  fu  di  quella  man  potente  ; 

Che  puote  anco  non  e fiere  bomicida» 

Enel  ferire  aneb’ejfere  innocente» 
ìqè  meno  il  fuo  valor  s’e(lalta»  e grida. 

Ter  dar  morte  » Q,e  Morte  box  non  confentc  „ 

Che  Parco  fuo  gli  jinbtpoeti  ancida  * 


Il  Petrarca  all'illeflb. 

OCon  qua  Parte»  ò con  quaVarmi , e quale 
La  tua  man ’,  il  tuo  pii*  Vecchio  catterò 
Efiercitando  và  gioco  guetrero « 

Otte  Varco  è di  rete » vn  globo  è (itale  * „ 
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Ma  il  tuo  valor,  che  fi  per  tutto  vale , 

' 7**  w*e«o  in  lieue  che  in  Agon  /entro  » . 

ro»  armi  imbelle  ( ò difirmato  altero ) 

Torna  à te  Jtmpre,C$  a fé  He  fio  vgualei 
Quell'Arco  è finto , e molle  il  globo  ,e  tome 
f offerte  [olii' armi  invitto  fei. 

Vinci  [chetando*  t fai  pur  guerra  in  pace * 
Vero  nel  gioco  ancor  gloria  verace 

T*acquiHi  Apollo , e fra  mortai i,  e Dei 
Come  il  tuo  raggio  ancor , chiaro  iti  tuo  nome « 

Thalia  i Giacinto  * 

Rial  fanciullo  à gareggiar  fra  Dei 

Vfo  mai  fempre,  onde  non  meri  gareggi  \ * 
Con  Amor,  che  con  Febo,  onde  pareggi 
La  beltà  loro,  e vinci  I lor  Trofei. 

Tfatmi  non  fùl , ma  di  te  armato  fei , 

VsArco  è la  %cte  che  fvftieni,  e reggi, 

La  man  che  fiedi  il  globo,  onde  guerreggi , 
Ciocchi  fiedcnù  ancor  queHi  occhi  miei  • 
ta  polue,  cnde  è il  erin  ttOr  confparfo , e pieno, 
genere  l del  mio  cor , pianto  il  fudore , 

Ch'irriga , e bagna  il  bel  volto  feteno* 

De  le  porpore  fue  fi  vefie  dimore, 

T u le  fiamme  hai  nel  Volto , io  thb  nel  fieno  % ... 
Hai  tuiebone  gli  Occhi,  e ite  nel  core. 

Berma  in  biafimo  dell’adulationi  * 

B 'Ella  cof ai  per  Dìo  l'efjer  Signore,; , 

H avere  à chi  comandi,  e chi  t inchini* 

Stimanfi gli  atti  tuoi  quafidiuinh 
Ciò  che  fai,  ah  che  vuoi,  tutto  i fautori  * 

‘ i . Panno 
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Fanno  à gara  le  genti à fartihùnore , 

Quei  fon  felici,  che  ti  Han  vicini , 

Se  cattale bi,  fe  fiedi,ò  fé  Camini  , 

* Tutte  fon' attion  d'imperadore,  v 

& jtozr/f,  fon  d'Oracal  le  parole , 

Son  f e nten^e  di  Te  (lo  e di  Rubrica, 

Se  guardi , fono  i tuoi  f guardi  del  Sole , 
2Vé  manca  Omero,  nè  Maron  che  dica, 

Eroiche  imptefe  al  stendo  vntebe , e /o/e 
Infilzare  ma  Mofca  ,à  vna  Formica* 
Vedete, che  fatica 

& cogliere  vna  Valla  al  noHro  apollo, 

E l'ban  cofioro  di  canzon  fatollo . 

fon  man,  ginocchio,  e cello 
Tante  fan  cerimonie , e ver  fi  tant'U 
Come  fe  debellale  hoggt  Giganti* 

Idoli  de*  Principi  « 

L*~tiauer  padron  è poca  cofa,e  fota 
ubidire  il  douere  à cbi  è Padrone , 

UHa  in  cucina  di  Corte  è vn  gran  boccone  , 
Vbauer,  a nutrirgli  Idoli  ancora  • 

Maffime  quando  in  maefìà  indora. 

Va  finità  di  certe  alte  perfine. 

Che  non  hanno  altro  merito , ò ragione , 
Che  rbutnor  di  colui,  ebe  s innamora • 
Perche  al  fin  riuerir  glt  Idoli  fui  ' 

, T{e  fa  dolce  il  difegno,  e l intere (fo,^ 

Ma  è bèn  duro  adorar  gli  Idoli  altrui  » 

V edete  boggi  Idolatra  apollo  iftejjo , 

Vincer  lafcia  a Giacinto %c  trarfi  a lui 
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la  Signoria  di  Tindo , edìVermcffo;  „•  r.  . , 

,,.Etanto  gli  è conceffo* 

Qje  per  apollo  adora  ogni  vn  iacinto 

Erefia  apollo  ve’  Idolo  dipinto , , T 


Efito  de!  Giuocp  • 

. / v,  - Prola  Quarta.  V \ * 

MEntre  difcorreuano  quelli,  componeuano,  e re- 
cirauano  componimene], fornirò  no  i Giocatóri 
il  giuoco»  nel  quaierimale  perdente  co’l  fuo  cópagno 
Apollo, ma  fi  come  volle  perdere»  così  volle  honorare 
i Vincitori , e perche  in  Parnaso  non  s’ vfa  premio  di 
moneta>ò  di  cola,  che  con  moneta  s’apprezzi  > Ordinò 
che'l  (uo  Giacinto  fi  córonafie  de’fiori  del  fuo  nome»  e 
pitho  d’vna  Corona  d*Elculi,che  portauaegli  manzi 
che  Dafne  fi  cangiale  in  Lauro, e che  quegli  folle  cele- 
brato dal  Marim»e  quelli  dal  Caroinon  piacque  à Ca- 
lduccio di  perdere  il  giuoco  » e molto  meno  il  premio 
ben  che  folle  auuezzo  a vincer’altro»cbe  foglie, e vergi 
ne  mormorauano  i Satirici  Poeti»  e mafiime  il  Berniai 
mi  non  potendo publicamen te  mordere  il  Prencipe»fi 
volle  i biafimare  Pitho»  che  no  fi  folte  lafciaro  vincere 
\ dal  Padrone  » dicendo  che  con  alcuni  Principi  bifpgoa 
giocar»come  cótleDame,e  che  fi  vince  C0e$»qjràndò 
fi  perdei  nè  contentqflì  di  quefiò»  ma  pm  oltre  proce* 
dendo, s’accodò  i Pitho,  & eflèndo  egli pìujpronto  » e 
predo  al  dir  male,chegli  altri  à 1 odare,e  dir  bène,  pri- 
ma che  quegUltoflUoralTero»  vcàle  egli  mollificarlo  in 
quello  trionfo,  e Pammonì,  e molle  co’l  fluente  So- 


netto. 
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Pericolcfo  giocar  co  i Principi,  che  Oano  maluagi. 

j • Quinte. 

"Yyltho  mio  bello  non  intendi  il  gioco 
JL  De  la  tj*a  palla , e de  UnoHra  corte , 

Tu  vuoi  parer  deliro  ingegno/o , e forte  ì 
Equi  fa  più,  chi moHrafuper  poco»  . . v . 
Bi fogna  far  del  goffo,  e del  da  poco 
Che  i rei  Signor  fon  beftie  di  tal  forte , 

Che  fe  t' accolli , e fe  ne  fono  accorte  > 

Han  la  natura  peffima  del  foco  ; 

Super ior  non  vogliono*  ò compagni,  . 

Tutti  hanfbumor  di  Ce  far  e,  e Pompeo , 

‘Benché  tutti  non  fan  brauì , nè  magni» 

T^on  bifogna  moHrar  quafi  in  trofeo 

Più  danar , più  dottrina,  ò più  guadagni , 

“Nè  far  con  effi  V Ercole,  ò l Orfeo . 

Ne  pagò  il  fio,  cbi’l  feo  > 

Nj  torna  conto,  hauer  più  bella  moglie * 

‘Più  ricca  cafa , ne  più  ricche  Spoglie, 

Perche  contrarie  voglie  " . 

S' ine  aprici  ani  rei  fubito,  a cui 

Grandezza  propria  è la  bafie^za  altrui  • v 

Fan  bene  t fatti  fui»;  .... 
iVTon  Wa  r,  feci  tratti,  à fuoìintereffi , f 

E perdi,  per,  non  perdere,  con  effi, 

E tra  gli  fcherzi  ifleffi 

(be  doglia,  non  fcher^ar,  nè  pur  co'  le  tono  ; 1 

Male  è giocar , con  chi  può  far  da  feitoO  t • •' 

* - * * ••  ' v s . » . * v.  1 


Pichò  lodato  dal  Caro. 

Pltbo  gentil,  che  con  mirabil'arte, 

E con  fottìi  moflrafl'h  e nono  ingegno 


Digitized  by  Google 


6$  4 Giuochi. 

Gioco  ingegno fo,  cui  non  prende  à [degno 
Feboy  e vi  giocbcria  Minerva  e Martei 
la  F ama,  che  i fuoi  fremìj  à te  comparte  v*® 

D’ bonor,  di  gloria*  ond'iltuo  morto  è degno* 
Celebrato  bà  7 tuo  nome , e*l  noflto  Regno 
Mille  voci  ri ban  pieno*  e mille  Carte* 

Bor  thè  d* ingegno,  e di  valor  non  meno 

kfier  citando , ctiinuentando  haimofìro, 

Altra  gloria  fi  debbi , altra  corona* 

Ceduto  bà  Febo,  e di  fua  man  ti  dona 

Se  non  l' Aliar,  ch'ei  porta  al  feeol  noflto» 
La  prima  fronde * ch'ei  portava  almeno  * 

*•*  V 

Giacinto  lodato  dal  Marino; 

Glorìofo  Garzon , che  non  men  bello  * 

'Biondo  il  crin,  bianco  il  volto , e chiaro  i rai 
Bai  di  ktbo,  e dt Amore*  onde  ti  fai  ' 

Di  Rcbo  Amor,  Vebód'  Amor  nouello;  s / 

Vi  quello  vincitor  come  dì  quello* 

Lieto  trionfi,  e trionfando  dai 
N.uoue  battaglie  à chi  ti  mira,  ondi bai 
Nuove  vittorie  ancor  jfen^a  duellot 
Qnai  fian  degne  dite  P alme Allori, 

Se  mentre  ancor  trionfi*  e poi  ib'bai  vinto 
T^voue  Palme  t'acqui  fi*  e nuovi  bonori  ì 
Fanne  fol  di  te  Ile  fio  adorno*  e cinto, 

Sol  di  fiori  fi  cinge  il  fior  defiori* 

Sol  di  giacinti  ornar  fi  puh  giacinto* 


Libro  Serto.’  fcjj 

/ 

~ ''  Propofta  de*  Satirici  Poeti  • 

. Profa  Quinta. 

F Attere  dette  che  furono  quefce  cofe,  fece  fi  Apollo 
recar  da  lauare  » e bagnando  le  mani  in  vn  Bacii 
d’Argènto  s’afciugaua  con  vn  candido  velo  le  chiome 
d'Oro»  che  fcillauano  di  fudore . Propofero  dopo  vn_# 
giuoco  da  federe,  e fi*  tra  quefti  eletto  quello  de  gli 
ScacchiYvólleefièrne  fpettatorc  A pollo, & aflìfofi  itL» 
vn  Seggio  doratole  ragunare  i più  famofi  Capitani» 
e i più  celebri  Heroici  Poeti,acciò  che  quelli  eflercitaf- 
fero  per  giuoco  quelle  bactaglie,che  fecero  da  fenno,e 
quefti celebraffero  giuocacori  quelli, che  già  cacarono 
combattenti  i fù  da  tutti  ammirato  quefto  Configlio, 
fuor  che  da  Satirici , e mordaci  Poeti , a*  quali  p arcua 
di  ftarc  in  odo  , non  lafciandofi  à lor  campo  di  sfo- 
gar l’innata  rabbia . Si  riuolfcro  dunque,  e cosi  diflè- 
ro  ad  Apollo . Sire , il  Giuoco  fenza  premio  è troppo 
ìrfipido , Com  premio  grande  è troppo  anfiofo(>  e pe- 
ricolofo,  e torte  non  è più  Giuocoima  poiché  qui  non 
va  premio  di  moneta,  ma  di  veifi , e di  lodi  ben  che# 
altroue  tanto  ftimanfi , quanto  qui  fi  fumano  i dana- 
ri, il  vincitore  hà  il  fuo intento,  ma  il  perdente  che# 
perde  del  fuo  ? negli  altri  giuochi  non  folo  il  vin* 
cicor  guadagna  j mà  il  vinto  perde  , e fente  la»# 
perdita  de*  fuoi  danari , qui  d*  huopo  farebbe , cho 
tutti  fofiero  arrabbiati,  & inuidiofij,  accioche  fti* 
mafiero  proprio  danno  gli  honori  altrui  ; à noi  par- 
rebbe, che  fi  come  per  premio  fono  lodati  i Vinci- 
tori , così  per  pena , e danno  fofiero  biafimati  i per- 
denti, quelli  con  encomi!,  e codone, quefti  con  motti  » 
ficchiate  » fchcrni , c facctic  fofiero  feguiti  , e fi 

dtffc- 
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delle  con  quelVoccalìonejuogoal  noftro  ingegno,  che 
non  dTerciradofijfi  farà  più  rozo,e  ruginofo,che  i car- 
dini di  Giano  in  tépo  di  pace.  Sorrife  con  ferena  fron- 
te il  Sereniflìmo  Apollo,  e concefle  loro  tanta  licenza 
ne  i perdenti , quanta  autorità  diede  à gli  altri  di  cele- 
brare i vincitori.  Attoniti  per  quella  propofta  i circo- 
latici,e fpauentati  più  dalrifchio,che  allettati  dai  pre- 
mio,s’aftcneuano  d’entrare  in  quello  Giuoco,  di  che* 
auuedurolì  Apollo, commife  à Torquato  Tallo,  cho 
imitando  , fe  non  emulando  il  Vida , che  fedamente* 
fchejrzaco  n’haueua, celebra fle  il  Giuoco,  &infiàmallè 
i Giuocatori  ; voltoli  a lui  il  TalTo,  per  crar  quali  da-# 
gli  occhi  luoi  ardore, e fpirico  diuino,dopo  eflere  flato 
alquanto  mutolo, e penfofo,agitato  da  diuin  furore,di 
cui  haueua  ripieno  la  linguali  petto,  & vicendo  fuor 
di  fe  fteffo,  entrò  nel  Giuoco  con  quelti  ver  li. 


* ✓ - -r  f * 

Giuoco  di  Scacchi  dal  Tallo  celebrato. 

? : < 7 Rime  Sefte.. 

C. Antai  già  in  pace  V altrui  guerre,  e l’armi. 

L’altrui  fatiche  in  firai  ripofimiei , . 

Onde  in  Tarnafo  gloriofo  farmi , 

Nonché  falir,  non  che  f eder  potei  ; ' . t . 

Hor  CMartiali  fcher\ii  no  fati  carmi 
Suonerai, chiari  H eroi,  c Semidei, 

Voi  con  V armi  Jcherzate,  io  con  grinchioHfi, 

E rnie  fatiche  homai  fiati  gl’otij  vofiri . -io  c.v, 
Spiriti  bellico/?,  alme  guerriere  • s:i:*  , * 

* ' Cbel’ùtioiftcfloejiircitar  fohte, uq  i 

- * ' • L’ami  fenza  periglio,  e cqn  piacere  r ’i  , ' 
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Tra  gli  fiber^ì  di  Marte  homai  mouetè  ; 

No»  turberanno  i voi  Tarmate  fchicre 
La  lunga,  e placidijfima  quiete , ‘ ( 

Sen^a  fortuna  è la  virtù  qui  fola , 

(fioco  è di  Marte , e di  Mrnerua  è S cuoiai 
Già  per  ejjércitar  guerriere  genti 
Sìnobil  gioco  ritrouò  primiero 
L'ingegno  efplorator  de  l altrui  menti,  v _ ‘ 
Palamede  gran  Duce,  e graie  Guerriero, 
fon  virili,  e magnanimi ard  'menti 
Tra  gli  eserciti  forti  in  Agon  fiero  , 

Corifei  l avide  per  la  valle  Idea, 

Vi  pofie  armata  aneorPenfefilea, 

CMa  fé  il  vero  altra  fama  à noi  ridice, 

Penelope  è colei  de  bei  fembianti. 

Che  nel  fuo  gioco  già  figno  felice 
Po/ero  i Proci  negbittoft  amanti. 

Ah  non  thèniire,  ah  non  fognar  qui  lice 
No»  erano  iui  Torli,  od  elefanti , 

Pentefilea,  e Penelope  non  fue » 

N ons'vfurpi  altri  mai  glorie  non  fue . 

Ulta  fia,  com' a ltri  il  meglio  crede,  e come 
Vsò  di  girne  altera , c pellegrina , 

Con  de  ftra  armata , e con  difciolte  chiome 
* La  bella  Babilonica  Bucina , 

C he  tra  gli  Huomìni,  e farmi , e Copre , el  nome 
S'ingrandì  tanto  nc  l'altrui  mina . 

Se  ben  vhà  chi  da  l'Afro  > e da  Ciberò 
V erigiti  trafi  e del  Cuo  autor  primiero . 

Nè  manco,  chi  di  Serfeil  nome  chiaro 

Volle  di  qut(lo  fregio  tfjci  più  i/luftre , 

Altri 
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jlltnà  Lìdio,  e di  T irretì  l’honor  recara,  : 

Che  per  gioco  si  bel  non  fia  palulìre , . . 

Ma  in  dura  occafion , ma  in  cafo  amaro 
L'ardita  Pouertà  la  fame  in  dufire  v 

Come  altri  molti  oprò  parto  sì  degno , 

E l limolò , non  che  fueglto  l'ingegno  . 

Jìiufe  9 che  da  Varuafo , e da  Elicona 
Tutto  aperto  vedete,  à noi  C aprite. 

Cui  di  si  bella  inuen^ion  corona 

Si  dee,  qual  Dio,  qual  Donna  6 in  queHa  lite  ? 

c Marte  è credito,  che  vi  chiamò  Bellona^ , 

$e'  l ver  voi  mi  Juelate,  e*l  ver  mi  dite. 

Che  ingegno  sì  guerrieì  li  bellica  arte  » 

D'altri  non  /£>  che  di  'Bellona  » e -Marte , 

A gl' inaiti  di  Marte  ecco  io  v'appello, 

(0  di  Marte  feguaci } à lui  V inulto. 

Già  doppio  campo  è qui,  doppio  il  drap  ella 
*4.  guerreggiare  bomat  pronto,  e /fedito. 

Candido  è quello;  e fofctr è quello t 
Con  vn  ordine  linfirutto  è in  due  veffito , 

Se  non  che  Pvno  è bianco , e l'altro  è moro,  , 

Tari  fon  V Armi,  e i guernimenti  loro, 

T'fjl  periglioso  Agon  con  cauto  auuifo 

Entrano  i l{egi  infra  le  [quadre  fide. 

In  fedici  il  bel  numero  è diuifo, 

* Perche  fetnpre  vgualmente  fi  d iride , 

Cj  rarità  il  pafio,  e maejìadeil  vifo. 

Mostra  in  entrambi,  & hanno  [corte,  e gride  , 
Vero  che  tutti  fere  vna  ferita, 

End  anime  loro  è l'altrui  vita , 

Le 
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li  l\eg'e  Dame  a t lor  Regi  in  aiuto 

Libere  vari  pel  campo  fanguinofo , 

Ch'ogni  pafio,  ogni  bonor  fia  o%ni  hor  ceduto 
A pii  di  Donna  aiterò,  e haldan^ofo. 

Ma  come  fembra  il  Re  fof:o,  e canuto 
■ L'vn  figlio  de  l'Aurora,  e l'altro  J pofo, 

(osi  fé  miri  le  Heine  ancora  » 

L'vnala  none  par , l'altra  l’Aurora  • 

Giàper  diritte  vie  s inaiano  i Fanti  » ’ 

• - 1 Ma  per  oblique  a ì perigliofi  a fi  al  ti  „ 
ì-ì*  Dietro  vati  con  le  T orti  i Leofanti , 

- ' 1 T$orf  meno  altieri  che  minaccio/i , & alti . 

E focofi  ì DeHrieri  come  fumanti]  \ ' 

Van  litui  al  corfo . impetuofi  a i falti  » < 

Gli  arcieri  con  lo  (irai » ch'aiuto  punge  , 

Giungono  in  breue,  e ferono  da  lunge . 

Ecco  in  mofìra  l’ejjcrcito  accampato  1 

Ecco  il  Campotò  Campioni',  hor  che  s appetta  ? • / 

; Forpe  attendete  de'  metalli  il  fiato  * 

‘ Che  vi  detti  gli  fpirtid  la  vendetta  ? - 

" Già  de  la  pugna  il  chiaro  pegno  ha  dato 
"La  Tromba  de'  miei  carmi,  ella  v*  alletta  $ 

Blla  ben  puott , ancor  che  poco  io  vaglia, 

- ' (antar  vittoria,  pe  iefih  battaglia  . . 

I * «,  * ‘ ..v  1 j * fi  * 1 1 

Partita  in  giuoco  4i  Scacchi»* 

, Profa  Seda. 

ANimatidafpiricofi  /crii  dei  Parto  gli  fpirlci  de’cic 
cortanti  Guerrieri.e  Capitani, d^ue  prima  fi  ila- 
uaao  neghitcofi,  cq  jafi  langaeaci  » chiedsuaaoagara 
d’entrare  in  così  nobile  Agone,  ma  fra  gii  altri  aipira. 

uaao 
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uano  i quella  gloria  i due  gra  Capitani  Scipione  Afri- 
cano^ Anibaie  Carcaginefe.  Si  fecero  ambedue  in- 
anzi, e parue  à tutti  coppia  degfta  > à qui  gli  al  tri. ce  def- 
fero,e  d itero  luogo. Bramaua  Anibaie  di  prouarfì  col 
tuo  vincitore  in  vn  Campo, doue  fortuna  non  folte, al- 
la  quale  attribuiua  tutte  le  perdite, e grinfortunìffuoi; 
non  ricusò  Scipione  timprefa»  afpìrando  dalle  pattate 
alle  future  Vittorie.  Vennero  il  fauoliere^e  gli  Scac- 
chi, eleite  Scipione  i bianchi, & Anibale  i neri  *ebe  noe 
i primi  altaici  appariua  perdente  il  Romano, il.cuì  ©Ter* 
cito  et  a da  gli  Elefanci  Cartaginefi  fcompigl  wa*ma  fi 
nntegrò  collo  coi  fooi  forti  pedoni , e feguitò  c<?n  tal 
corfo  ai  vittoria, che  in  vna  cruda  ftraga  rimale'  lg  Rei- 
na vccifa,e*l  Rè  nemico  prigioniero.  Si  mortele  labra, 
e poi  le  dica  il  feroce  Cartaginefe,e  con  barbari? furo, 
re  gett  ò il  Tauolierc,e  gli  Scacchiper  terra,  inquan- 
to egli  moftraua  maggior  fogni  di  dolore  » e di  fdegoo, 
tanto  meno  gli  moliraua  d 'allegrezza,  o di.fuperbia  il 
victoriofo  Romano.  Si  fecero  inauri  all’hpra con  non 
minor  gara  molti  heroici  Poe#,,  per  c$fobraf$il  fuo 
no  me, e tra  quelli  pretendeuail  Petrarcsscomenantico 
ftnccor  di  quello  Eroè&oa  SiH?J?alico  fa;gUoppofe,e 

10  fè  parere  maggior, nell  adt  aeMa{Tromba,tm 

11  buon  Scipione,  percorrale  gare,e  le  qpntefe  li  co- 

pi acque  dcltingegnolo  Arioflo , che  poteua  non  foto 
h onorarlo  co» iiuuiveriì»-ma  pungere  accora  coiu 
le  Satire  T Emulo  fuo.;.  accetto  volentieri  queltar- 
dico;  Poeta,  e fenza  molto  penfarui,  fpirato  dalia.» 
fua  Calliope  , e portatola!  fuo  furore  cosi  coiti  in  - 
ciò  ìl.  causare* ; -,  . 

i • i • . - Seri* 

.£ti 
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Libro  Sefto.  ' jtjfl' 

Scipione  lodato  dairArfòftft-' 

Rime  Settime  • 

tL  magnanimo  Scipio,  à cui  fi*  dato 
V iticele  il  vincitòtd  Italia,  e%>ma 
yalorofo  nònfnen,  che  fortunato, 

Cinfe  di  lauro  trionfai  là  chioma , i l ; 

j Ualte  vittorie, si  fuóvAl<n\  e*t  fato,  * 

//  nome  diede  à lui  VjA friia  doniti  y ' ; * \ 

i femore  fi  dir à,  benché  IjLòrhdnq  fi'* u i n v,-j 
il  maggior' , e minor  Scipio  A fintano'*  >V  1 \ . ». 
Quefiìbor  con  l'dfrican  pinco  nemico,  *•  •>«*:, . 
Douenon  fon  più  nemici tie,  e f degni. 

Emulo  ancor  del’auuer fario  antico,  & 

Benché  premij  non  fianErouincic,e‘'I\egnI,‘ 

An%i  oue  in  giocot  nuoto  tigone  amico  n:y\  £'■ , 
Finte  fondite,  e di  battaglie  i- fegati  \ ^ y«V^ 
Combatte , e vìnct,'enónv‘ba  fùrie. alcuna,  j i Ti  i c.  > 
E fortunato  è pùr  ’Jèn^a  fortuna*. h..u’, 
to’/  riwcei*  fempre  fa  landabil  co  fa,  ♦ - V •«  v»  \ 

.to  fempre  il  vinritcCdi  laude  è -dégno* 

^ la  vittoria' i\ fempre  gioriofà ; ' ' '■  ^ .> 

Vincaftper  fortuita  fò  per  ingegno  * 

S' è maggior  TUlftia,  e ia  men  fanguìnofd , 

Qual  altra  fia , cb’arrtui  à quello  fegnoìy  ♦ 

<§«4Z  /àr^è  maggior  laude,  e maggior  gloria , 
C'hauerein  giocótfnàor  vera  vittoria?  7 - 

//  maggior  Scipio  è quefìi,  é ben  maggiore  : ;V  • > 

può  d fr ft\cbeànuU' altro  cede - -\»j 
Che  conducendo  và  con nouobonor e ' ^ 

( Honort  che  fempre  è di  yirtù  mercede)  ’*■' 

6 Acme  cori  altrui  flupore  « 

$S  ^ 
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Le  mdn  legate , incatenato  il  piede 

Sofonisba  novella  altro  Siface 

fluì  prigioniero,  e morto  à fiuoi  piè  giace. 

Già  trionfò  fai  Campidoglio  in  Roma, 

Quando  ninfe  A rubai  con  Carmi  in  mano  , 

H ut  trionfi  in  ìlarnafio,  oue  non  doma 
La  Morte  i funi  trionfi,  e freme  in  vano 
Verdeggiar à l'  Alloro  ala  fua  chioma , 

E vivrà  fempre  il  bel  nome  Romano  yt 
£ le  Tofane  Hufe,  e le  Latine 
faranno  à gara , a coronargli  il  Crine . - 

f f*  \ * m ** 

Beffa  dell*  Ariofto  ad  Anibaie. 

ANibak  fratello  io  te  riauuifo'% 

t^on  combatter  mai  pià  coi  tornane  fichi, 

(he  fempre  porterai  fegnato  il  vifo • 

Cb'i  tuoi  Cartagine fi, e i tuoi  GMoreficbi 

Hpn  ci  veggon  la  fua  con  quefìi , e poi 
Tu  dirai  mejfet  si,  noi  litamo  fiefehi  , 
intendo  fol  con  gli  auuerfiirij  tuoi  ; 

Con  quelli  antichi  egregi  Capitani, 

La  cui  memoria  ancor  dura  fra  noi; 

C Mà  ni  manco  con  que(li  altri  Romani , „ 

Che  fie  ben  paion  goffi,  armati  in  Guerra, 

Il  Diauol  fan  quefU  Italiani  j 
£ più  de  gli  altri  anderai  tu  per  terra. 

Che  tban  tanfodio , e tanta  rabbia  adopo. 

Che  gridan  dalli,  dalli,  ferra,  ferra, 
lo  dico  fol  da  buona  ragion  moffo , 

, J^on  ti  porre  à combatter  con  la  Spada  , 

N è manco  t’ arrifebiar  troppo  a l'ingroflo; 

'Se 
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Se  mcfier  "Fabio  già.  ti  tenne  à bada,  » 

Horti  farian  tettar  Stupido*  e muto 
Fino  * ragadi*  e ti  darian  la  biada  > 

Nè  ti  giou aria  far  qui  del* attuto» 

Perche  con  ejjo  lor  l'a(ìutia  nafce » 

E rifatti  fon  fantini  di  velluto  i 
jt  giocar  poi  comincian  da  le  fa  fé  » 

E cosìyan  crefcendoà  poco,  à poco 
Finche  Ivitio*  e la  vita  in  vn  gli  lafct» 

E ' Studio  in  Corte  d' otto  fi  il  gioco i > : 

V e di  in  carnet  e * e'n  fate  i tauo  lieti  • 

Le  carte , e i dadi , o Sliun  a l'ombra > o al  fi 
Qui,  Senatori  infteme , e Caualieri 

Si  trattengon  dì,  e notte  allegramente » , 
Dando  calci  d fantastici  penfiiri 
V edi il  Signor  Scipion , quanto  è valente  , 

£>uì  re  Starla  chiarito  al  primo  tratto 
Da  quella*  eh' è volgar.  Latina  gente  »,  ,< 
Se  Mi  prigionier  la  in  Puglia  fatto 
D’vna  F emina  vii » per  le  Temane 
Ben  come  Orlando  mio  ri andrc/ii  matto» 
Fedrejìi  altro  [chetar,  che  di  v.Ume % 

E come  ÓMarte  a la  fua  Dina  a canto 
. Satefli  vn  bel  Zimbel  di  cortigiane» 

Qui  potrei  dir  con  pit à verace  canto,  * • ■ , ; 

Le  Donne,  i Caualier  l'arme*  e gli  amori 
Le  corte fte,  l' audaci  impiefeio  canto  J 
Se  con  l'aria , co  i bagni , e con  gli  odori  , 
T'infettò  Capita,  anù  ù tolfe  il  m'ibo j 
E t ammolli  quei  barbari  furori , 

Venfa , [e  domar  un  quel  cor  fuperba 

Ss  t . 
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Vhofle  Romana  nói  gli  boHi  di  1 torna,  • 

Che  dolce  fanno  far  l'afpro,  e l'acerbo  ; • 

T^on  è più  7 tempo  di  mandare  à foma 
Inanella  a i Caualier  leuate,e  prefe,' 

' Quando  "Roma  fu  a Canne  e rotta,  e doma* 

Terche  quante  hoggi  di  prendeHi  imprefe, 

Le  perdere ftye  mandar  e(U  adefio 
Tante  balle  dì  Inerito  al  tuo  paefe . 

Kjlia  per  non  allungar  quefto  procedo, 
lì er minorò  la  caufa  in  tre  paròle 
(he  buffino  à fornir , quanto  hò  promejfo . 

Dire  in  prouerbio  fra  di  noi  ftfuole , 

Che  mala  cofa  è 7 perdere,  ma  peggio 
' Jda,  chi  nel  giuoco  rifeattar  fi  vuole. 

T u yoleui  prouarti,  io  me  n'auueggio , 

Come  prouaHicon  Antioco  àncora » 

Di  torre  à Scipione  il  primo  faggio  ^ 

Ma  ricordar  ùdeui  hot  per  al' bora. 

Quanto  cottafle  ai  fin  la  rotta  pace 
jl  Cartagine  tua,  ebe  'n  fua  mal  bora 

Tre  volte  cadde,  0 à la  terga,  giace.  ■ 

\ : ' . ' ' . ì*  • 

Partita  lo  giuoco  di  Dadi» 

ProU  Settima. 

RIuolfe  il  lofeo  Ànibale  vn  bieco  fguardo  ali1  A rio» 
fto,che  con  altrettanto  buon  vifo  ftì  riguardato, 
c ringratiato  infieme  da  Scipione , e perche  il  Giuoco 
de  gli  Scacchi  era  parato  troppo  noiofo,  c che  troppo 
affaticale  l’humano  intelletto,  eieffero  vn  Giuoco»  nei 
quale  l’ingegno  haueffe  poca,ò  nefluna  parte, e la  For- 
tuna vi  teaelfe  libero  lmpero»e  quelli  furono  i Dadi,  e 

\ per» 
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perche  fu  ftimato  anche  quetto  Giuoco  da  Soldati, che 
ipeflo  vfano  il  Tamburo  per  Tauolierc , fi  sfidarono  à 
proua due  valorofi Guerrieri , l’vno  Greco , e laltro 
Romanojfù  quelli  Sicinio  Dentato,  e quegli  Cinegiro, 
comparuero  ambedue  legnateti, e pompofi, Dentato  co 
tante  fue  Corone, e tante  Piaghe, che  nel  petto  gli  rilu- 
ceuano  come  Stelle , Cinegiro  con  bclliflìmc  Maniglie 
d’oro,che  ne’polfi  portaua, donategli  infiemc  con  firn* 
mortalità  del  nome , quando  in  Parnafo  gli  furono  re- 
stituite le  tronche  mani, con  le  quali  haueua  atterratale 
trattenuta  la  nemica  Nane,  depofero  in  premio  al  vin* 
cieore  vn  Oda,  ma  volgare  del  Querengo,  che  non  voi. 
gari  anche  fapeua fate,  & in  biafimo  del  perdente , i 
Mattacini  del  Caro.  Venuti  i Dadi, e poftofi  à giocare» 
fi  vide  totto , quanto  mirabil  cofe  faccia  in  breue  Ipa* 
tio  la  fortuna,che  volando  hor  da  quella,  hor  da  quel# 
l’altra  partejhora  con  fauor  di  Venere, hor  con  rabbia 
di  Cane , porcaua,e  toglieua  con  inftabilità  perpetuai 
Tuoi  donijdi  modo  che  fra  fperanze,e  timore  teneua  in.# 
anfictà  continua  bora  quello, bora  quello, e chi  in  bat- 
taglia haueua  foftenute  mille  feritele  fatta  marauigiio- 
fa  refill  éfa  à gPimpeti  de’fuoi  furori,fi  vedeua  qui  fpar- 
ger  lagrime  ad  ogni  lieue  percofla , che  da  lei  data  gli 
fotte.  Alla  fine  con  mirabil  detta  fi  flette  dal  Romano, 
ma  riscaldatoli  Greco,  per  ri  fiorar  fi,  voleua  deporre 
Hliade,e  l’Odiflea  d*Homero,fe  Temolo  fuohauefle  de- 
polla la  Georgica.c  TEneide  di  Virgilio, ma  non  vole- 
do  correr  quegli  sì  gran  rificho,  parendo  aìTaltrod'efr 
ler  lafciato  lu  i mcgJic,venrero  à i contratti, e da  i con- 
trallf  alTingiurie,e  dalTirgiurie  alle  trance  già  con  mi* 
licare  infole nza  fi  sfoderauano  le  Spade>fe  non  fi  frapo* 
' . Ss  3 neuaro 


Giuochi 


«cuano  ilor  Capitaniiche  acchetato  il  romore,e  fatto 
cenno  4 Poetiche  cataffero,leuornoi  Dadi,  eì  Tauo 
liere;  cominciò  il  Querengo.e  frguicò  il  Caro,  e flette- 
to  tutti  intentamente  ad  afcoltargli . 


Querengo  iu  lode  di  Sicinio  Dentato  : 

Rime  Ottaue. 

SE  l'opre  grandi , el  nome  . 

Te  fanno  Achille , che  Sicinio  lei, 

Lo  Pile , e i verfi  miei 

Non  balleranno,  e come 

P uote  altr a f etra » ancor  che  nè  pan  mille , 

Che  d'Achille  cantar  lo  Hefio  Achille  > 

D’buopo,  è che  giunga  al  vero 

Per  A chìlle  I\oman,  Rimari  Omero  • 

Nè  bafteran  le  carte , 

Cui  non  ba/tò  per  coronar  la  Terra, 

Con  quante  n'apre,  e ferra 
In  quefta,  e'n  quella  parte  ; 

Piante,  e Metalli,  onde  eri  fpejfo  adorno. 

Mentre  cingeui  il  crin  nel  tuo  ritorno , 

H or  di  Quercia , hor  d' Alloro 

Valine,  e gramigne > bora  d' Argento,  e d'Oro , 

Se  ben  fregio  più  grande 

tran  le  tante  tue  ferite , e piaghe 
"Via  più  honorate  ,e  "paghe. 

Che  Corone, e Ghirlande, 

Che  più  chiaro  ornamento  altrui  fi  moftra  » 

Quando  imperlali  (udore, e l /angue inofera  s 

ti  di  tua  fama  al  fuono 

L'aperte  piaghe  aperte  lingue  fono  • 

Quefif 
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Quefie  diran  le  tante 

Vinte  battaglie , e confi guite  glorie 
In  cotante  Vittorie , 

Quando  già  tticnfante 
Ti  rider  trionfando  i ‘Duci  in  J{omà  » 

Ci be  fé  di  f foglie*  e di  trofei  la  chioma 
£ fen  templari  ,e  mani* 

Tu  donaui  t Trionfi  à i Capitani  • 

Qual  fia  flupore » ò forte  § 

Che  chi  può  tanto  in  vero  Agon,  sì  poco 
Vinca  in  tenzon  da  gioco  ì 
£ gufila  man,  che  à morte 
Tanti  mandò  per  fanguinofa  via » 

Co»  e (fa  morte  bora  trionfi*  e fia 
Fortuna  ancora  in  pace. 

Cui  Duce  era  virtù,  ferua,e  feguocrt 
Taccia  la  fama,  e [eco 

I si  f amo  fi,  e fortunati  fuoi 
Guerrier  Duci, e H eroi 9 

II  fauolifo  Greco , 

Che  fol  fu  tanto, & Der cole, eTefeo 
Quanto  il  facondo  (til  far  lo  pcteo  , 

Ma  più  ecceìfo , e fontano. 

Che  non  è il  Greco  fili,  fia  il  Ccr  Romano 

C he  fora  Achille  ifttfio , 

Se'l  fuon  non  era , che  per  lui  tmbemba 
De  la  Meonia  T rombai 
Senza  UUufe,e  Termi  fio 
Meritò  quefti  ne l%i  tn ano  Agone, 

Siitante  1 Grect  à lui  dier  laime,  e Corone, 

T ai  furon  f opre,  et  tanto , 

Cbebbe  Achille  Latin,  di  Grecia  il  vanto  l 
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Clntgiro  fchernito  dal  Ciro  * 

L%4  Grecia  , che  fi  gonfia,  e che  rimbrotta* 

Quandi  altro  il  corno  de  la  Fama  fuoni , 

(he  i parti  fuohben  ch'iti  tremoti,  e tuoni 
Infantiti/  ^4  Jpi,  e nafca  vna  marmotta , 

Creperà  quesiavolta,  come  botta, 

E fi  darà  [graffigni,  e mollaccioni, 

Che  i fuoi  gran  Bar bafìorfféi  JuoìTr afoni 
Fanno  per  terra , fen^a  fare  à lotta  • 

Soni' armi  offa  de' morti,  e poche  paia 

2^e  fcote  chi  ne  fea  mucchi,  e macelli, 

E vi  perderian  l'offa  de  le  nuche. 

Hor  non  fondar  fu  l'aria,  ma  sà  l'aia 

Grecia  i tuoi  vanti,  e queSìi  tuoi  CaSielli , 

Che  portan  via  Lumache,  e Tartarucbe  « 

E tu,  che  non  t'imbucbt  ■ , 

Ci  ne  giro  poltron  per  fino  al  collo : 

Marte  t'ha  intefo,  e t'ba  veduto  A pollo 
Tu,  che  la  Naue  fiacajfata , e rotta  . 

Dì  quei  nemici  tuoi  tanto  poltroni 

Con  la  man  dritta  afferri,  e l'altra  opponi,  t 

C ome  queffa  £ tagliata , à l'altra  botta  • 

Con  quella  bocca  al  fin  di  f angue  ghiotta % 

0 con  queidenti  d'Orfi,  e di  Leoni  . ; s 

L'afferri,  ti  c'attacchi,  e ti  ci  peni. 

Come  fé  foffe  appunto  vna  ricotta . 

Hor  jembrivnCan} che àTsfpttiluca abbaia, 

Anzi  il  ^uf accio  mio  tra  gli  altri  V cetili. 

Che  raggruzzola  in  van  paglie,  e feftucht* 
buon  per  tè  fche  Jfà  vn  gioco, & vua  baia , 

Che  sera  quejitone  da  duelli , 

' v Li 
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Libro  Serto. 

Le  tue  prone  tran  fole*  e fmfaluche  ì 
j -,  Sui carri  %e  le  eunuchi ; 

Trionfa  in  Grecia*  ma  dal  Latio  io  follo  > 

Tornerai  fenza  mani , e co//o, 

* . j ^ r * , «.  , 1 • . 

Feftà  delle  calende  di  Maggio  * 

Profa  Octaua_». 

SHguirono  per  molti  giorni  quefti,&  altri  giuochi  dt 
piaceuole  trattenimento,  c di  facile  eflercitiofin 
che  arcuarono  le  Caléde  di  Maggio,  le  quali  erano  fo- 
le noe  in  Parnafo , per  efler’  iui  la Primauera  fiorita, c 
verde,  e l’Autunno  Retile,  e Lcco,  ma  piti  per  Io  fpet* 
tacolo  di  falire  il  Lauro , che  toccò  queft’anno  à Poeti 
Tofcaniìll  Dante  dunque»come  piti  vecchio,volle  dar 
principio  dqueftafefla*e  feben  pareuà,che’i  primo 
Sformo  folle  da  giouane , nulla  di  meno,  quando  fu  nel 
roezo  del  camin  della  falita, fi  ritrouò  da  douero  in  vna 
Selua  ofeura , perche  volgendo  gli  occhi  4 terra  fi  sbi* 
gotti  di  quell’altezza  in  modo,  che  vi  fmarrl  la  vifta»  e 
gli  tremarono  le  gambe  in  guifa,  che  fu  sforzato  quafì 
dal  fuo  Paradifo  ì calare  al  fuo  Inferno. Seguitò  pofeia 
il  Petrarca , che  con  molta  anfietd  s’abbracciò  con  l’a- 
maro Lauro, e gid  vera  falico , e fi  coronaua  le  chiome 
di  quella  fronde , che  con  gelofia  d'Apollo , e con  altro 
amore  di  quello, che  moftrò  Serfe  al  fuo  Platano, cele- 
brata haueua;mà , ò folle  per  la  dolce  memoria  della-» 
fua  Laura, ò per  altro  accidente,  toccò  d penalafacra 
fronde,  che  foprafatco  da  infolito  ftupore , ne  difcefe> 
per  non  dir  cadde.cójmarauiglia  di  tutti,e  con  proprio 
fiordimento.Si  prouò  dopo  l'Ariofto»  che  vi  fali  con-» 
mirabil  preftezza  s tnà  come  fti  preffo  la  cima,  fi  t rcuò 
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tanto  fuccofo,  e lubrico  l’Albero,  che  non  vi  potè  fer- 
marli; non  fi  fgomentòrper  qucfto  il  Taflò  ; ma  poflo- 
fì  anch’egli  alla  proua  Vafcefc  con  p3ffo  veramente,» 
graue,  e tardo,  ma  però  tanto  felice,  e gagliardo  , che 
toccaua  le  foglie  non  folo  con  la  tcfìa,  ma  gii  TafFer- 
raua  con  le  mani,  per  farfene  Corona  » quando  il  Ma- 
rini,  ò folte  per  inuidia , ò per  impatierzad’afpettare, 
cominciò  i crollare  la  Pianta, in  modo  che  lo  fece  qua- 
li atterrito  feendere  à baffo  : altrettanto  animato, & 
ardito  egli  fi  pofeà  quello  cimento, e g;à  con  molta 
feheiti  vi  faliua,  quando  parendogli  d’effer  giunto  alta 
metà,  \ iuolt  i gli  occhi  in  fe  ftcflb  fi  vide  hauer  tutte  le 
calze  fquarciate,e  rotte  nel  falire$e  pien  di  fdegno,e  di 
difpetto  precipitò  in  giù.fenza  badare  ad  altro.  Non 
• fu  chi  dopo  coftoro  ardifTe  di  prouaruefi,fpauetati  piu 
dal  pericolo , che  allettati  dal  premio  ; Onde  Apollo 
dato  l’ordine  à gli  altri  Giuochi  Teatrali, perche  vi  fol- 
te maggior  conccrlo,fece  per  turco  q:iel  Mele  apriVvn 
publico  Mercato, & vna  publica  Fierajvennero  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo  i Foraftieri,  c maflìmamente  dal- 
l’Europa Gre  ci.  Latin  i,e  Tofcani,chi  per  cunofità,  chi 
per  bifogno,chi  per  vedere, chi  per  vedere,  chi  per  co- 
prale,chi  per  negotio,e  chi  per  etioi  fe  ben  poco  fp ac- 
cio haueuano  le  robe  m Parnafo,ò  perche  mi  non  cor- 
re Moneta, che  fi  fpenda  fuor  di  quel  Regno,  ò perche 
poco,ò  nulla  fi  filmino  le  cofe,che  alrrouc  fono  in  pre- 
gio,imperò  che  Apollo  fi  velie  de  i fuoi  Raggi,  le  Mule 
che  in  alto  vanno, fi  cingono  fpeflo  di  Nuuole,e  fi  ciba- 
no altamente  de  gli  Dei  d’Ambrofia, e Nettare,  iPoeti 
fi  veftono  di  verdi  frondi,e  fi  pafeono  di  molli  herbette, 
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e liquidi  eh  ri  frali  i,ì  Filofofi  fi  contentano^'  poca  co  fai 
k non  vi  mancano  di  quelli»  che  vanno  ignudi,  ò vefcici 
di  rccijnudc  vanno  per  lo  più  le  Ninfe, che  fott'Acqwe* 
e ne’Monti  albergano,  sì  che  poco  guadagnano  rete  a <1 
gli  arcigogolati  di  quefeo  Mondojmà  già  dfendo  pie- 
no Parnafo.e  tutte  le  fue  Colline, e Riuiere  di  propria.e 
di  Itraniera  gente , fi  fece  à fu on  di  Tromba  intimare 
il  corfo,alla  qual  proua  fi  fcrifleroFedimo,  e Dimante 
raccommandati  da  Statio;Eurialo,e  Nifo  commenda- 
ti da  Vcrgilio;TaIo,che  da  Gioue  hebbe  i piè  di  Bron- 
zo* Caniftio  Lacedemorio,  c Filonidc,  che  in  vn  gior- 
no corfero  cento  cinquanta  miglia, Lada  corridor  d’A.' 
lefTandro  Magno,  &*  il  fanciullo  A tante , che  da  mezo 
giorno  à fera  corfe  fcttatacinque  miglia,e  molt’alcri  di 
minor  fama,  e grido;  mà  per  accrefcer  la  gara  non  fido 
tra  loro,  ma  ancora  con  falere  fello,  vollero  etftruia- 
fcrittc  la  fnella  Licafta  compagna  di  D’ana»  la  veloce 
A talanta,e  la  feroce  Camilla.  Andarono  quefti  a!  delti* 
natofegnoie  no  minor  gara  lafciorno  rei  Poetiche  i 
lodarli  in  premio, ó à fchcrnirlf  in  biafimo  s’apparec* 
chiauano;  erano  quefti  i più  faceti, e ridicoli , perche*» 
i ferij,  egraui  Autori.  Ccdtuanìoroà  lhorail  luogo, 
non  curandoli  molto  d'dfcrne  lodatori , ò denfori , e 
meglio  amando  elfer  pregati,  che  offerirli  à quefte  im  • 
prele , ma  quefc'altri  tutta  via  gareggiavano , e cele- 
brando ciafeuno  fe  ftelTo,  e le  cole  lue  ne  fecero  afcol- 
tatore,  e quali  Giudice  il  volgo;  alla  cui  prefenza  in-, 
g'^ila  di  Ciurmadori  fi  po/ero  follemente  i celebrare  i 
luoi  vanti,  e morderli  l'vn  l'altro,e furono  TArchipoe- 
ta,che  voìgarjzzaua,  Merlin  Coccai,  che  latincggìaua* 
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Fidentio»che  imitaua  l'yno*  e l’altro,  il  Bernia  che  tutti 
beflaua>e*l  Caro, ma  però  aH’hora  mafchetato  da  mat- 
taccino » e che  tiraua  colpi  alla  cieca;  quefli  eoa  rifa  di 
tutti  cominciarono  à cantare  in  quefta  guifa. 

• t • , 

t ^ ‘ - 

Vanto  dell' Archfpoeta* 

Rime  None . 

QVe U'ioy  ch'ai  Mccenatico  leone 

Piacqui  sii  eh' ci  regnando r,  io  trionfante 
Stura  d‘vn  barritor  va  (io  Elefante 
In  Roma  entrati  che  me  ne  diè  corone. 

Ne  l'apollineo  de* .Poeti  tigone 

Con  ijud  de  la  mia  Cetra  arco  fonante 
Vinji  tutt' altri  sì,  che  tutte  quante 
Dicean  l'Arcbipoeta  le  perline» 
rjftia  quell*  Archìpoetiea  mia  lena 

J^on  è £ .Apollo  tutta,  anzi  di  'Bacco , /• 
jBeuea  per  mille , e per  mille  haueua  vena  • 

Mercè  di  lui  tutti  i ‘Poeti  infacco  ; - * 

( he  fernet  Bacco , e fenga  la  lagena  , 

(ome  Venere  hà  freddo , Apollo  è fiacco * 

J •>  Varie  Poefie del  Caro.  > ■ • ' 

QVeU'io,  chr  fenga  bauer  purvn  baiocco 
V Eneide  fesche  fè  Marone  inante,  > - 
E pedagogo  a l*bor  d'ogni  “Pedante 
Sonai  Vergilio  in  lingua  di  Marzocco,  ..  . 

Sonai  quel  plettro  ancor  da  lui  non  tocco , 

E7  Gallo  Augufto  celebrai  con  tante 
• Rime,  e lodi,  ch'ancor  tra  /cure  piante 
Si  mofie  à Jdegno  vn  pauentofo  Aloccof 
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Anelli  tanto  graccìò  <con  tal  Zampogna. 
Ch'erauamo  nói'mti  analfabeti  * 


Qui  nulla  futtza  fui  faenza  lece*,' 
lo  ttaffi  a Fbora  il  fischio  , e la  fampogna, 

Per  corlo  ne  le  panie, ottenuteti,  ‘ vv  • 

E s'intricò  nel  vifchio,e  ne  la  pece ir v;  ‘ ' 

• Con  fcórm  fuo  mt  fièci  ì 
^Mattaccino',  onde  auuien,  ch'io  tanto  botta?  c; 

E mi  fe  dar  nel  vetro , e ne i- ampolla* * C,. 

* “ t ’ %.  »>  * - -V  » » . 
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Pretentioni  di  Merlino» 

ILIe  ego>qui  groffis  aufus  can&reCamf  niY> 

De  Baldi  hiitoria  grande  ^òema  dedì  .*5 
Ule  ego  te  (dico)  poteram  faperalTe  Maronem» 

Et  taratamtareo  dìeere  bèlla  fono?  ' ~ 

Sed  me  tamburum  introniti  fi  buccina  adorna 
Sanguinolenta  Toriati ^ lento  timore\bradas* 

Dat  guftum  Tambuca  m|hi>  ài  duna  gnaccara  gnoccos 
intonatala  magis  me  poetare  facies 
Decreuique  omnes  ideo  1 affare  Poetas , 

Quotai  Poeta ftfos'Ph^biea  ftaila  tène.t. 
Infolitas  ergo  laudes,  nouà  (erta  triuiriphans 
Non  piiegatelliphera  laurea  frondevVolo. 
Vtraq.  Virgili)  ad  bai  barn  mthi  tempore  cingat 
Braflìca  cum  largbis  torzoroluta  comis . 


V . • *4  1 * « ' *> 

Nouità  di  Pidentio  i 


Voi,  ck'afeoltate  con  arretri  aurìcole 

In  cantici,  in  poemi,  m ver  fi,  e iìorie 
Inoltri  vanti  hoggi , e le  no(ite  glorie  » 
Cbepartim  vi  parranno  ancor  ridicole  • 
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Sei  moda  fiammate,  con  cui  ditole $ 

Per  india mintar  le  mie  memorie » 

Fien  mie%  ni  però  fallor,  le  vittorie , 

7{tc  fibell  cau/a,  onde  io  tema,  o perieoi  e\  , • 
Po/cia  cb’intejo  nel  fermon  vernacolo 

Il  gran  Tofco  auuilito,  e pieno  il  fecola 
Di  tanti » che  fan  numero,  e fpettacolo , 

J attentai  nono  flile,  al  Mondo  b or  recolo 
Perche  s'oda  Pidentio,  come  oracolo; 

E fi  vegga  Camillo 9 come  fpezolo . 

* » » 

. .Stile  4et  Bernfa*: 

IO  fori  vn,  che  fanello  a la  carlona 

Sen^a  far.  fielta  di  belle  paròle.  ,, 

Senza  dir  à Madonna  o Stella,  o Sole % 

Le  dico  ajjai  dicendo , o bella , o buona  9 , 

Jfors' in  Varnafo  io  merito  corona,  ,ì(  r 

Dicalo  Apollo,  eh' af cattar  ne  fuole, 

D italo  al  fin,  chi  dire  al  fin  lo  vuole, 
f.bel  giudeo  accettio  fogni  perjona. 
ffbe  febtn  par’vn  (ììl  da  Ciarlatano, 

E eh' in  bocca  ti  nafeano  i Sonetti , 

Oche  i verft  fi  fpuntino  pian,  piano : 

Tutta  via  fe  ci  proui,  e ti  ci  metti $ 

Quando  batter  crederai  la  coda  in  manò. 

Mancati  vn  quaternario , ò due  terzetti, 

; Trottarti,  che  in  effetti 
fi  vuol  fenno  a burlare  in  ver  fi,  òin.  frofit$ 

E l'effe  v facile > è diffidi  co  fa  » 

Scherni 


Digitized  by  Google 


% 

Libro  Sello.  6 55 

| Scherni  ddl’ifteflb*  . . 

rjtci  tu  pòuer'huom,  tacimefcbino, 

C he  fr * iVoeti  fai  T \Arcbipoeta  » 

Che  tanto  baita  ceriteli  quant'bai  moneta » 

Se  la  vena  vien  men , mancando  il  vino . - . 

Vè  far  tu  Caro  il  bratto , e l Mattaccino» 

\RjJ pondi  in  tuono,  tl  catte!  vetro  accheta  » 

Se  non  bà  vena , bà  nafo  ei  da  Poeta  » 

Et  intende  in  volgati  come  in  Latino . 

Tu  gran  Coccaii  che  faiSlupir  Parnafo 
C0/1  barbarifmiy  e jolecifmi  tanti 
No»  vedi,  e be' l tuo  Stile  9 àie  rmafò» 

Tu coiTofcbi  Latin  verfi eleganti ■*.  ^ 

Dotte  andrai , doue  à dar  Fidentìo  il  nafo. 
Ch'infinità  è la  fchiera  d/ pedanti  ì 

Lineila  de  gli  ignoranti 

No»  è minore,  e ogni  vn  di  voi  SU  frefeo » ' 

Se  piace  à tutù  lo  mio  (HI  Ber  ne  fio . 

V % 

. ‘ , , • " • fc 

Dicacità  deli*  Arch’poeta  » 

NEI  fodro  de  le  labra,  e nel  confino 

De  denti  babbi  la  lingua,  e ti  Stia  cheta » 

C^fiUe  Poeti  vai  Tirchi  poeta» 

E quanto  bà  più  di  vin , più  appar  Diurno  • 

Di  ver  del  Caro,  e di  mefser  Merlino, 

Che  l’vno  è tr adunar  più,  che  Poeta  » 

Sat iridando  in  voci  tai  poeta , 

Che  non  le  sà  la  Crufca > o’I  Calepino . 

Frange  queft altro  del  ceruello  il  vafo 
*A.  Vrifciano » al  Prence  de  "Pedanti  » 

Ntf  fa  dargli  vna  mula > od  vn  Pegafo* 
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CMà  il  buon  Ludimagifìro  in  fri  gli  Amanti 

Fà  de  le  rifa  fmafcellar  Varnafo  ' ■■  — ' 

Co  i flebil  rift,  e co  iridieoi  pianti*  s -0"5  J. 

Èernia  tu  aricorti  vanti  r • f ' x 
Far  rider  le  brigatet  ò ìlui  pur  frefeo  * ^ 

Ejdon  del  Pernia,  e de  lo  SUI  Berne [co  f-’ 

« * /f  * o % % '**  * i v * 

Motti  del  Caro.  ’ . . . a r 

QVi  bì fogna  por  mano  à'Spada , e Stocco,  ,v  •« '-  V- 
E ca/ar  /*  vi  fura  come  vn  fante,  u:*  y r - * \- 
Cb’ogniunci  fa’ l Poeta, e del? edante^  • -V 

• E tal,ch’è  vermicel,  vuol  parer  gnocco  f""’1 
Sa  di  ftilletto  (evadi  ne  farai  tocco  ' *v‘  l ■*’’*'  ' ->1 

pernia)  quel  tuo  [diaccio  da  forfante» 

Vn  ufino  haur ai  qui  per  Uofante9 

Arcbìpocta  mio  fatto  A rcialocco, 

Taccio  Merlin , che  cotant’alto  agogna . 

- C be  farà  [poetar  tutti  i Poeti,  s’-* 

Che  giocheranno  f eco  à paffar  dieci  • 

Trulla  dico  à Pfdentio,  e non  bifogna  > ■ 

Qbemoftrain  gieroglìfici,  e fei reti  o \ f 
Vergilio  in  verga , e Cicerone  iu  cete  * * ' * -*  ? 

4 Ma  hmor  chiarii h{e  fèti  ' 
Verfar  fui  foco  ài' amor  of d ampólla  f\  ^ 

Bjfo  de' Sardi,  e pianto  di  Cipollai  - ' ■ 


Sche  Ai  di  Merlino*  4 * J v«  * * 


Ij  la  age.  Mufa  mìhi  mahicum  coàùérte  ribechf» 
j Non  equidem  tòfdis,  féd  manico  canitur 
Nec  canere  .fluid cric;  fed  nobis  barbara  nofeum 
Caldararorum  inftar tettia  pugna  magi$*  1 

Si 
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Simichimufc3venit*ftomacofiftf«a*izatui',  • 
Eru&abo  foras,  quantum  habec  Etna  focuoi  • 
Bernìa  ridendo  rictet,  morder^,  earullbs/'  r " ; 

Sibila*'»  & fpethiat»  ncc  valet  ipfe  fi curri,  i 

Etto,  bibat,  fi  prò  nulle  Archipoeca  poetar  , 

' Sedcurnanpotius  A^chibèuomis^ic? 

Quid  laruarus  ades  nos  incer.  Care,  quid  vrges  } 
Ferrea  tbMs^rf.e,  fi  vitrea  ante  * • 

Nil  Gloctoerifiodicam,  ni  fdruccioler  ipfe,  . < , ; 
; i ; .Sdrucciola  $ui  facili,  femrtatina  fhiune,: 
Atmihi  barbarico  debecur  noraen  inauro, 

. ) s Carinina  qui roluabarbilacina dedi,  . 
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.x-b --.fi  e.r ...Sali  di  Fidentia. 
ttime  l tergo  cbi'l  fede , Ohimè  qneft'bumorU  ' 


: Soh  femmu<kohìmè9  fon  femi  anime* 

Mas  ancor  foffi  efiangue,  eftmtoi  esanime, 

■ v.'  D’ Archiloco  in  v endetta  armerà  i numeri , 
Fra  quai  Monti , ò Poeti  boggi  ti  numeri , • ; . 
§tu*l  Mnfa  farchipoet*  bai,  che  t'inanime  } 
He  la  Palude. , in  cui  fi  perdon  C anime , 
Lajua  fu  -Berma,  e puoi  cantar  Cucum eri  \ 
La  Batracomiomachia,  e noni* Eneide 

- • ' 'Fotti  Caro  tra  dar,  che  ’JM aro,  e S tatto 

- * Cftial  fu  ona  in  que/to  f til  di  Murtuieide  • 
Per  tè  Merlin  con  barbar  e feo  ftratio , 

; P er  te  che  ridi  ancor  de  F Achillei  de, 

1 Longobardi  torneran  nel  Latto « 

• ^ v< ' “Stomacabundo , e fatto 
il  Mondo  io  veggio,  e [ eneo  i fuoi,  cìief clamano  > 
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E i più  emétti  Pedagoghi  chiamano  » ti'tsn»  - d 3 i 
, tv  j.  .'ìsrMt  già  che  così  bramami  7*1 

XJ«/  /Virco  Licambeo  fo  [pendo,  e tacita-  >yt  .in:U\ * >.  * « - * ? 

Lafcìoi  comi  gracchiare  à tot. ben*  piatito  v 
. - , 1t;j  .or?  • ' i»  -i  ■:  <'i'i  i'  . ■ ■*J<- 

. Spetcacolo  de*  Gorrpiorf / *2 

. - fc.i.pPnrfa  NoniàW'  ine:  hhy 

RIdsua  I quelli fcherzi,  anzi  d quefti  fcfterni;  là  tur* 
ba  incorno  raccolta,  ma  fa  ffitertotco  il  tifo  da 
mille  voci,  che  gridarono  auuicitMrlI  t Corridori  ; la 
plebe  alfhoras  vrwiess  incalza,*!  tafano  4 Fóndachi, 
c le  Botteghe,  fi  Inombrano  le  Piàzzé,  # di  mille  ftra de 
fe  ne  fa  vnafola,djue  nunerofa,e  folca  fp albera  di  gè* 
te  llauad  rimirare  il  Corfo,ecohappl4uli,e  Arida, chi 
quello  iiauoriua^cb» fatilo: co mparuero  àvifta  di  tut- 
ti , ma  in  guifadilampi,  che  in  apparae’-fpiffifcOnO , i 
veloci  curforhcheiatieianthe  fudàtiveDiuano^siyelo- 
ci,e  lieui  alcuni  * che  non  lUnipauanoorm  asùdaaholle 
arena,  e detto  haureftt>che  tinte  non  haoeffofo de  pià -* 
te  su  l’acqua  rfieflà  i ma  con  vergogna  <H  no  Aro  fef- 

(o  precorfedtùrti^t  hi  vincitrice  Jia  B dia  Gitniilo-,, 
e dopo  lei  il  fanciullo  A'tancevondeggiauarto  d tjuélU  le 
dorate  chiome  fu  lau&onté  d’auotto , don  ler-q  a ad  ru- 
giada il  cadente. fadore  irrlgaua  le  Rofedel  volto  ; d 
quefto  lo  fparfofuddteiqaaii  in  liquefatte  Pèrle  arric- 
chiuala  porpora  delle  guance  >e  la  polueremelchiata 
all’oro  deli*incoltoctine»in  Vece  d’adombrarlOigli  ag- 
ciungeua  gratie,e  bellezza, di  modo  che  traheuano  à le 
gli  occhi, e i cuòri  di  tutehma  in  part  colare  de  i gareg- 
gianti Poeti,  onde  per  totvialecontefe,ele  gire,  or* 
OinQlfi , che  i vincitori,  che  meritato  haueaano  il  pre- 

mio,  . 
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mi o,e  la  lode  » s’deg^ficrò  anco  i Lodatóri  $ airhora_# 
la  Bdlilìima  Camilla  fatta- tutta  di  fuoco  nel Jvcdto^ 
come  eri  ghiaccioli  ed  (rito,  fìauehdo  circondatelo 
tempie  dNna.vàgaccrnna^chiefe  ai  Caro  > il  quale  ce- 
lebrata rhiueqa  con  decomba  di  Virgilio»  che  la  ce- 
lebrale ancora  eoa  l appropria  L*ra^- voltoifi  il  gioua* 
netto  Atante>fVdentio»e  «olle,  hel’encortiiafiedi  Ca» 
milla  cantale  gii  eocOmif,  e 1$  vittoriefue . Gli  altri 
che  fianchi,  e metta a rxùian do  ve  n i u ano,  to Ife ro  in  mi* 
nor  pena  eflerbcf&tida  Merlino  in  lingua  fé  non  Catik 
na  » almenobarhaf  a ì anzlcber  da  gli  alcr»  ne  la  fiofira 
Volgare,  e roteati*1.  Atterrarono  tifici  volontieri  il 
carico, e fatto  fileiitìoi  ifremib  del  volgo  j fciolfero  II 
lingua  in  quefii  accenti^  .i?.:  ih  ' ■ s<  .v  ^ ì 

. sVnvV-e  ov5  c*Vi,vj  V vv- . ~r-.\  • r v*. 

Camilla  celebrata  dal  Caro* 

J&tirìé  J3fecimev  ?3 

V Ergine  bella  jt  bdltcaja,  à >*  ' '% 

L'V*m*xzpnì  non.fol  ce  de  ano  il  vanto, 

Ma  i più fi  guerrieri  che  Tcbro,  è X unto 
Tinftr  del  proprio  [angue,  e dal' altrui  « 

Nè  pozbi  fon,  nèajolii  pregi  tià,  t 

Che  di  wafttya'Vnlxxben  mofìri  tanto, 

• 'yCbé  dei  tuo  fé  fio  col  ft  miti  co  manti  • • . *v  . ;i 

(Jlpèfiwè  {fàgli  coi* difetti  fui  v. 

Toglie  Hi ar  tifata  a gli  NuomUÀarofeì,  V . 

' Non  è nel  cor fo  hor' corridore  yfcualc  % 

- < ‘ ’ fdglte  à I tet  nè  di  te  palmetfpera  , ; 

Già  fotti  in  guèrra  fui  mivMntV&r  etera*  , ... 

1 i ora  / littfia  ancor  qel  Cti*jfo  fei, . 

Se  di  foco  fe'  vento,  efemlpi  (itale  • 

*'V5  - ^ Xt  2 Atantfc 
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• } : Atante  lodato  da  Fidentio  • -f 

Gotr'gon  volante , ancor  che  non  alìgero. 

Per  cui  piendi  [affretto,  e di  formidine 
Temo,  ch'in  terra  boggt  non  fiaOupidine, 

Se  miro  il  voto,  e’I  volto  non  f erìgerò,  > < * < ~ 

Ma  la  tema  depongo,  él  c or  refrigero , r '>'  "«*  * * • 

- L’affido , e non  temer  gli  dico , i ridine,  e , 

V Poiché  fen^a  furor  , fengjt  libidine 
4 v Innocente  ti  veggio, e non  armigero  ; ■ 1 v.  .• 

eJMa  inuiftbil  credito,  che  porti d gii  Huomini 
r,  j • • « Del  gran  QiUénio  i vanni,  #che  l'aquatile  ; 
h , Delfino  inTerr a in ttdalQiel  predomini,'  'f;  » 

Tonto  Pi  ino  piè  veloce % el  Cor  ver  fatile  , * --%co 

non  ^ &/,  cfce  degnamente  il  nomine  » 

Uè  penna  giunge  al  corfo  tuo  volatile • 

ì 'z  i ** t*i d »bi  i/iiifi.i,  ’• 

Beflfe  di  Merlino. 

SIflite  anhelantes  curfum>ne  currire  qùefcv  r 
Ne  modo  (bdetós  tantum,  ne  forteerepetis» 
Curritebeìi>el{um  ,plan  planum  quasfo  venite» 

Sat  venietis  emm  cras  cempore^oame^  hodierna 
Vobis  fefta  pera&aeft>ergo  réfumite  flatum  » 

Nec  batti flancuin»  nec  vos  vWgogna  flagellet*  ^ 
Nam  voluiflefat  cfti  bona  fufcit  irta  voluntas. 

Ne  {citis,fugerecft  vntùsvleparcs^;  taoes,4i 
Cornuti^,  io  hàbeua^erui.Dàìniqi  Fugacesi 
Ntc  tamemllonljn  ficcontum>aut  Ftima  tenetur. 
Dho  corpus  mundi»ah  pofarmihidenic}»  feappac  » 
toflìbile  eft  tam  poftronos  voa  etfere,tantos 
Natura  in  mundo  p$tuit  generaflfe  bocales  ? 

Quid  facitis  modo>quìdpenfatiis?  non.ne  videtis 
^ ; i Sibilec 

) 
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1 Sìbilec  vt  totusParnafus,  rideat  omnis, 

-*  Mufarumq.  Poetarumq»  chorusq.  Cohorsq. 

i Cur  tantum  audetis, fi  tapi  poltrones  eracis?  t . 

t :Cur  intct  Ceruos  currifcis,dicite  tandem* 

, Si  iam  cognofcebatis  vos  effe  Soma^os?  * . 
Libercace  mea  vu!tis,quv>d  fentio,dicam. 

Ni  vires  vobis,  animus  nifi  correre  baftet* 

• . Saltare  ad  tempus  bifogni  difeite  faltem» 

loque  aliquam  faltuvos  precipitate  caucrnam  ; 


**  i - » - 
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Furti  de*  Poeti,  e d’altri  Scrittoti.  ‘ ;; 

, : .c  i Profa  Decima,  , . j. 

EflfatQ  il  canto  de*  Poeti  * cominciofno  a ientirit 
i lamentio  le  Arida  di  coloro,  che  in  quel  tjjmul*' 
to,e  concorfo  erano  fiati  ru  baci:  fubito  ordinoiu,  end 
fi  cercaflcro  i furti,  e i rei,  e furono  feoperp  con  occa- 
lìon  de’nuouì  ancor  gli  antichi  forti,  e fotrouato  che 
il  buon  Virgilio  tàgliaua  pian  piano  l^orfa  al  cieco 
Omero,  e Terentio  à Menandro  con  ajcun’altri  Latt** 
ni,che  non  la  perdonauano  a Greci;  andom.fr a Tofca* 
ni»  e fi  vide,  che  non  foto  iftranieri,  ma  che  nepurc> 
IVno  la  rifparmiaua  all’altro  : Pofcia  che  all  Arioico 
forno  ritrouate  adoffo  l'inuentione  del^  Conte  Matteo 
Boiardo,al  Dottore  Sforza  Oddi  gli  amori  diCutofoir 
te,  e mille  altre  galantarie,  ,che  i Tofcani  fi  fanno  fui-»»  » 
fi  riconobbe  fra  gli  altri , e ne  forrife  ApPhQ  fite»0* 
l’ Aminta  det.  Taflb,  tutta  bagnata  » e conuznit(> 
si  leggiadramente  in  Alceo  PefcatPte*,C.he  1 Orga- 
ro  ne  riportò  Tede , anzi  «he  pena  ? lodati  furono 
come  ingegnofi  Ladri  molti  altri  Poeti  j che  lep- 
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fpero  difcreramentè  rubare^  gentil  merrrtafcòdd  ere  fi 
furto.e  tinger  de’ptoprij  colori  rdrappi  altrui;.  ?Mà  al- 
tren2co  difpiacque  fohin3tione,  & ingratitudine  d’al. 
cuni  fcritiori»che  dopo  hauer’atìafTtfiaco  il  piu  vecchio 
Autore,negauano*airo»Ee  feoperta  i farci  purtroppo 
mamfellt , e di ctii  eglino  seranb  arrechiti  j furono 
quelli  il  buon  PIiniò,che Tpogiià  Diofcoride;  e Solino 
che  fu  fcinn'a  di  frfìnio , e Microbio  * che  tolfc  ab  Aulo 
Gelilo  le  catte  intiere, tea  farne  meudone  aUai«a;Si 
condurrò  eortoro  prigionia  con  minacce*  ò coiL 
lulìnghe  vollero  mai  confefee^  àrfzi  atfe’rmauano  di 
non  f?per  pure  il  nome  di  quegliAutori,tanto  grande 
Ì rambitiotreie  l’inuidia  di  chi  procaccia  per  quaìun. 

.qye  via  acquiftàrfi  Fama,e  Gloria.  - - . • : * c.  .. 

•-  T/  s.:;  , -j  ; j 

i o -*<'-»•+  r 1 j- 

r*j  w ! ÀnjMtiòne,  & inteidia  deVScrittotfc  * 

. it  ^ * Rime  Vndecune.MM;  i 

G‘  be  gli' animi  alteri,  ? r ••••«.  f, *;-v ’ u*  .«!  - 
0 de  T aime  più  nobili,  e più  grandi  • V oo. 
Tefie  letalycbc  /pandi  *»*», 

Si  dentro  U tuo  veneno,?. . ' oc  - ? >t:*r  i:.. 

Che  i più  duri* e ftueri  . 

Le  dan: ricettò  in  ftn§,i , /. 

. € fin  nel' pròprio  Trono 
. Semi  d*  ambinone  4 Regk pam*  - * •j.iim  s %r.4 
^ /cw#e, e dottivi  -• . ? :rAi  ds r.  f*  - * o.oo.  ; 

E' l fàon  itìe  turi  si  Ìufìngbim  àeciiùf*:xitii^/i 
r.%  ...  Cb* e&tJ  Vittimane  menti  1 

Por  vH  fai fo,  e loquace > « ói  au 

Echb  ìche  'p  aure  moUe\rkn.\  i;o.v  rsni  tutù . 
£t/;o  rauo  e fallate , 

Co» 
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Libro  Sefco. 

j 

(on  fanciulle f co  ingannò  * /«  ': 

A l'armonio,  del  C iel  forde  fi  fanno'* 

C biudi  t chiudi , ò molta  le , -.n.i*  j 

L' orecchie  al  fuon  de  la  Sirena  infida  s 
Che  dolce  i motte  sfida , 

Z^o/ce  $i,  Wd  crudele  * . »•■**«; 

/ fuoi  nemici  affale  % 

E gli  atio/ca  col  mele$ 

E con  ttihe  vicende 
Gli  fcbtrnitori  fuoifebemifeeie  prende ì 
Quelli  medefini,  quelli  . v i ftWvó 
Ch' artnan  la  lingua , e vibrano  fa'  Elle 
Contro  il, fuo  fatto  vile » ; ~ v- 
Mentte  l'opra,  e gli  f ludi  /ttrte.*;  « * 

Ver  lei  di  lei  rubellf  < < » « r.*ó\ 

Volgon  ftueri,  T crudi,  : > f * 

%4bi  che  pur  vinti,  e domi ^ v se* 

Seguono  ambitiofi  i propri}  nomi • 

Quell' è 1 arpia  de* cori V',  ' ", 

Che  dittrugge,  e di mra,  wfefìa,  infettai  . 
Et  à furai  n alletta  - : • » ..j.  . vt 

I più  fine  eri,  e ftbht'ti 
L' altrui  glorie , e /udori  * l- 

Immortalmente  vini , v**i  v*.  ..jU\ 

Et  l or  furti  t e vergogne  * « wS  h;.  ; ' ;:.t* 
(filar%infegna,e  ritmar  mnv^ognt*  ^ v, 

«e  re«&  ^ • «etti  vttV.A  , i 

Quelli,  cb'alttoue  i più  prodighi  fori/ V;  c 
Cb'al  fihle- Othm'e^t  i'0è4n^  z%aìà^  sO 


-Le  %eggie  , P[tgni  'ul  fòevF*  : \ 

E i tefori  più  chiariti  ~ \ 
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P«r  doni»  e far  rapine»  l •- f.  &v>i4^  v *i 
Olf<*  bonore»  e laude»  e fàma  rA 
iVo»  </o&*  alcun,  per  [e  eia  fauna  Panna  « A.'wi* 
Grande  i de  l'Or Ja farne,  ' ' \ KVh.kvvA-. 

Dèi  pargoletto  jimor  grand* è la  for\a»  * 

Che  i mortai  petti  sforma»*  * v-w<Vf ’ 

JE  fe  minaccia  morte»  7v\t>  h X 

Di  quell' ardenti  brame  -v*  \t:i  r/'  •"  % V;%  E. 
Spfj?o  £7  fiwor  pi£  forte»-*.*  ^ ,*  :? 

Morte  rincontra  a V bora» \nx  : }->  ^ 

(flambino fa  bonor  la  morte  bentfaì  -jw«  *?« 


\ »*  %\V 


) v Si  » ji 


Chi  di  fortuna  ceda» 

Chi  di  grandezza»  in  cui  più  altero  fpltndd» 

Al  • f*  ‘ ‘ ‘ à ■ * » 


r?  *t\ 


Cibi  fftf  r*rmi  77  renita* 
jll  più  forte»  e potente»  '-A  « „v,  *.»  L 
$pe/o  auuien  « che  fi  veda  l • . 

»o»  /?  vede»ò  fente»\\<  \r\  J ; . . . . 

Cbi  Joffra  fenza  [degno  v ’.,r  A ' - 

fe</er  di  /èw»o  altrui  » perder  d'ingegno  * ; \ 
Quinci  auuien» quinci  accade » >•.  r : ....  . . . I ’• 

Che  sèdinuidia  ancor  compagna»  e 4dCC» 

£'  V ombra  altrui  tua  luce»,  ,*  

E f«o  falire  iliimi»  \ . - : 

S’ altri  falendo  cade  ,•/;<*  .ì.;. '£■ 

-De*  pii  chiari»  i fahlmU  •>  « : • : %c\  * a 
«?er  /e  gtaccipn  depnffi  W ^ x-  y ' * ^ • 

Gl’ Autori  tuoi  ne'  lor  fecali  tflejfl*.  ; w s 

Saffelo  il  ^anf  Omero*  .•>  « * 

C*i  piange  que$a»t  [pìà  fad  detifCt  iv/O 
?^e  4/  buon.  Menando  arrifi  t . v.ji:  :A 
r II  fio  Teatro»  e [eco i H. 
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Saffel  Motori  l' attero  , v**> 

Vili  ch'ai  Latino,  al  „ Greco 
QUand * egli  riffe  coro  , 

Che  i fuoifecoli  à fé  Cinuìdiarol 
Tanto  l' orecchie  hà  (orde  *!  * 

£ ■>  Vinuida  ambinoti , l’mui  dia  infoia  ir  *: 
l-2  .3  TM*  ancor  cieca,  ye-  vana  , ~ . <>  - .ì 

-ten pCbe-  bieca  il  Sol  tìmirq,*  . - ‘ai  . 

- > ■>  ■ j £ fe>  non  latra , e Morde»  * 

ti  t * v Muta  fra  fe  fofpira  » i ri . . L , ^ j j 

*?t>!  dèi  altra,  comi  v : ^ 

:*>ì:  ii  buon  Flato , e Senofonte  il  nome» 

^ fòbxgJli  emoli  /uoi^'~  : > . ■ \ *;  '! 

• jftlà  xon  filetuio  ingrato  il  fonte  afcoMdftU'r 
:•  -,  One  beante,  ha  V onde,  ■'  ,-'ìv\?  *,  : 

•y  ^ iiAhrui  la  luce  fura,  . . r;  , : 

> \'*  i#Ì  Ìl.Solriuela  àMÌl-  -■  • < : 

'Afflai,  fi  può  i lofeura  *:::  /.  ...... 

'<  ■>  d £ reo  maligna  frode  /.  *.  * • i 

* ■,*  ladra  r1  W<t  più' % dìe  teHimon  di  lode*  . 

O'  ficoli  infelici,  . • - •*  • • *ì  *»  . 

ì' ?*  : (be  follemente  Umidiate  altrui»  . r'r 
. n,  ; ch’altri  invidia  à vui, 

•ixì  Folii  yoi, che  firiuete * 

- ; : lr^  pofteri  più  amici,  e,, 

wjù  Cbe/i  voftri  ifttfsi  bauetet  i 
pv;  ed  che  fidar  più  tanto, 

ì' Se  dopo  morte  vieti  de  f ùpre  il  Iranttù  ; k 
CflACttò*  perche  t*  affretti, 

.iT*  che  ft  roza  Jeiì  "■  , ; ~ 

C he, fe  fotti  ancor  vaga  A gl'  occhi  miei, 
e,'-'  -Par 
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Pur  ro^a  altrui  /are&it  fa \ 

7Lé  a l’età'  noflmMfìta  &kw  htktcHi  *r 

; , ;5  I VlMi;  *• 

Spettacolò  di  Latra.  \ ; y\  > 

Profa  Vnde0iria '* • » 

ACchetatQ,iitu\BoiCilpfigianàti  iiteltnqaefìti,c6- 
mandò  A polio  4 gli  Stampatori  della  Biblioteca 
Delfica,  che  infieme  fiampaffèroilDperel<vo,fcquel- 
le  da  loro  depredate , apcmche  con  giuda  piena  por- 
t afferò , ouunque  andarannQf  i forti,  loro  deferirti  in 
fronte,  è non  volendo  perjqueifo  turbarla fiefta*ordL 
nò,  che  fi;frgu?ifero  gli  altri  gitochi;  intrmoflì  à fuori 
di  Trombe  la  Lotta,  alla  qual ©concorfeio*©  fi f^rif®* 
ro  i più  fimerfi  Atleti,  chela  Grecciai  el  Latio?hauef- 
fero:  Scritti  che  furono, Toma ffo  Garzoni  appare c- 
chiò  nel  Teatro  de1  ceruelfi  di  Parnafo  léfédie»*©  i luo- 
ghi fecondo  il  grado  di  qiàfouno;  deue  perla  focqu  éza 
del  Popolo nmafe  appena vn’angufto Anfiteatro , pic- 
rici Campo  à Lottatori  sì  grandijChedaHantanod’vn 
fanciullo  er**p\  fot  ti  fuòfreÙv  uvtoa  d'Argento , fc  chia- 
mati à voce  di  bronzo  da  gl’i  ir.  ir.  ortali  Trombettici 
quella  Corte  . Seotilftccn  terror  di  tuttrrhiifoaifiil 
grand*  Alcide,  al  cui  nóme  fi  abigoctirohòcgliafrriiiLi 
guifa,che  rienfruano  d’vfrireinrC^irpo,  maifi rèplica* 
ua da  gli  Aib'tri della  Lotta, jchdricuiar  lo  doiieuano 
inanzi , che  fra  gli  altri  deferirlo  Lfife*  ma  efcidàiando 
la  Turba  non  tffer  bellori  eombattimepta^dbije  era 
certo  il  vinfcitofe^otpcrtneal  £f  e,cheihviisi5>k©fr  de  gli 
altri -ccm.batteffe  col  vi ncircr(di.-tdlti^ S’affi fètfee&ole 
intanto  , e ccntentcffì  per  all^ioraidiquell'hoifoì'e . Si 
leffe  pofeia  il  còme  dì  Acheloo*oc del  £>jgar^e 'Anteo , 

^ , furono 
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Furon’da  i ceromatifti  voti  d’Olio,  e di  Cera , e com- 
mn*fcd«iri,  c he  nó  cangi  alfe  Acheloo, come  era  Aio  co- 
ll traur,ftmbiao  za,  e forza,  nè  chiedete  Anteo  aiuto , e 
fattore  da  fua  madre.  Comparuero  entrambi  fu  l’Are- 
na Acheloo  lubrico, e bianco»  & Anteo  moflruofo,e 
Vallo,  quegli  fatilo, e leggero,  e queftipodcrofo,  egra* 
uè;  tentò  più  volte  lo  Dio  del  Fiume  d’alzare  in  aria  il 
figlio  delia  Terra,  ma  fempre  in  vand,ond’egli  affati- 
candoli»* fudando  fìillaua  dalla  fronte,  e da  tutte  le* 
membra  quali  vn’  altro  FitìrHe , che  bagnò  in  guifa  ba- 
rena, che  finauueduto  Gigate  fdrucciolardoui  ad  vna 
{coffa,  che  il  nemico  à tempo  v’aggiuftfe,re  cadde  con 
gran  fc oppio,  e rimbcmbo,efe  non  gli  era  madre  la_* 
Terra  » che  benigramente  né!  fuo  grembo  Faccolfe,  fi 
frabgcua,foùra  l'offa  materne,  l’offa  proprie . Furono 
dòppo  chiamati  Geo  mede,*  Stare  htttro,i  he  buona^- 
pezza  fénza  ftringerfi  faticarono , c volendo  poi  Uria* 
gerii  per  lo  Ardore,  eiOglio,  che  per  tutte  le  membra 
era  Icario , aberrar  non  fi  poteuano  ; ondeftancando 
prima fefieffi,  braccarono  al  fine  i veditori , e i circo- 
ftaotì  tutti, da  i quali  lorfùimpófto;ehèallafortc  fi  ri- 
mette fferojper  la  quale  poca  gloria  hebbe  il  vincitore; 
Scgoirotio  appo  coftoro'Nic$dorcVè  Marullo,  emuli 
non  tbèfìo  nella  paleftra,  chè  ne  gli  Studii  delle  buone 
Lettere,  4 quali  pafforno  ambedue,  quegli  filo  fi  fando 
già  vecchio, e quelli  aprèndo  Scucia  in  Roira;e  qui  fu- 
rono sì  pari  di  forzale  di  valore,  che  cadendo  infieme, 
mal  fepperò  mille  occhi difccrnere, chi  perdete,  o vin- 
cente fo  ffe, giudico  fij  finalmente,  che  Nicedcro  h$uef* 
fe  prima  datole  mani  in  terra , che  Marullo  ilfianc© . 

Succtffe  a quefta  coppia  Patrobio  Liberto  di  Merone, 
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&Androgeo  figlioli Minos,  volle  quegli  fecondoil 
fuocoftume  fpargerfi  dell'arena  del  Nilo,  che  A bello 
ftudio  recata  s’haueua,  mia  neftìpofcia  fchernito,qua- 
do  meglio  fcrui  quel  del  Campo  per  morbido  Letto  j 
fopra  il  quale  fu  dal  valorofo  Androgeo  con  poca  fati* 
ca  gettato . Sentiffi  chiamar  dopo  Clitomaco  il  pudi* 

• co,  che  ne  pur  fra  conuiti  permetteua  licenza  d’impu- 
dica parola,nè  poteua  fenza  horrore  vedere  congiun- 
gimento di  Canile  di  Giumentije  quàdo  vdì  chiamarli 
parue,  che  con  rofsore  fi  leuaffe  in  piede,  e fi fpogliaffe 
ignudo» venne  con  queftoà  contefa  Corico  il  lottator 
‘famofo  > che  a fuo  tempo  non  hcbbe  vguali  in  forzai» 
traffe  quefta  coppia  à fe  gli  occhi , egli  animi*  di  tutti, 
che  inclinauano  chi  al  fauor  di  quefco , e chi  di  quello; 
mà  alla  fine  p renai  (e  la  gagliardia  del  piu  pudico,c  Co- 
rico ne  rimafe  attonito,  e fuora  di  fe  ìteffo.  SuccdTe  à 
quefti  Democrate,e  FaiioCrotoniele;  ma  DeaiQcrate 
luperbo  per  la  fua  forza , e fermezza  fatto  nel  mezo  vn 
circolo, ini  fi  frette',  come  vn'immobil  £o|offo»  intor- 
no al  quale  aggirandoli  Failogran  fauorito  d’Alèffan- 
dro  Magno,  fpcfcdeua  in  vanola  deprezza, la  forza, 
l’ingegno,che  nulla  piu  faceuano  di  quello,che  faccia  il 
furor  d’ A uttro,  e di  Borea  contro  vna  torre,  pd  vna  al- 
pe fi  re  M6tagna;ma  Democrate  aH’incontro  pqn  vna 
/c  offa  fola,  e con  vn  crollo  follenò  Faiio  da  terra,  c fo« 
fi  enendolo  in  aria  fu  le  fue  braccia , quegli  impallidito, 
c tremante  fe  gli  arrefe,e  non  ne  feguì  applaufo,nè  bif* 
biglto;parendo,che  d sì  gran  vincitore  poca  gloria  re- 
ca ffe  il  vincer  chi  di  ftacura,  e di  fortezza  gliera  tanto 
inferiore.  V fcirono  dall’vna  i non»i,e  i corpi  in  CSpo  di 
Pitodemo,e  Glie oo e,  quelli  era  nerborucp»  ^robufto, 

: . **  “ iifpetz  , 
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difpettofo  negli  atti,  e fdegnofò  ne!  voltò,  quegli- arta- 
to,c  volubile, che  col  rifoie  co  i vezzi  ingàaaua  gii  fpet- 
tatorijc’l  nemico.  Giocaua  coll'occhio  cortuì,  e con  la 
mano, e col  piede  sì  bene,&à  tépo,  che  sébrauano  tré 
Lottatori  in  vno , s'infuriaual’àltro , nè  poteua  foffrir 
dimora;  onde  dopo  molti  fchermi  colfe  quegli  il  tépo, 
nel  quale  tratto  à fe  prima  il  nemico,  refpingédolo  col 
braccio,e  craédolo  col  piede,gli  fè  batter  le  ipalle  fopra 
il  terreno, cadde  bc  rtémiandocolui,  e co'denti  morie  la 
terra,e  poi  le  mani, e finalméte  le  labra,e  volle  sfidar  di 
nuouo  il  vincitore  ridete,  mà  ne  fu  Igridaco,  come  d’at- 
to  viliano,e  fcortefe.  Rimalo  era  nei  fondo  Giccor  Fa- 
remmo, quel  fauio  Atleta,  che  per  ferbarfi  vigorofo,  e 
robullo , fchiuò  tutti  i piaceri  di  Venere , e d' Amore. 
Lieto  il  fuperbo  Alcide  leuoflì  all’hora  in  piede, e fece-# 
mortra  delle  mufcolole  braccia, e delle  nerborute  IpaU 
le, che  già  forténero  il  Módo,&  à guifa  di  fprezzàee  Leo 
ne  co  feuera  fronte,  e co  cardo  paflfo  s’inuiò  al  Taréci- 
tino, il I quale  no  fi  fmarrì  per  quello, ma  co  Iraeo  ardire 
lece  sì  nobil  refiltenza  à i primi  incorri,  cbe  perdendo 
ancora  ne  larebbe  rimalo  glorialo  ; s mfdionifce  Her- 
cole  all’hora,  che  nò  credeua  crouar  fuor  di  le  fteflQ,nè 
tato  valore, nè  tata  forza, e lafciadofi  co  tutto  il  fuo  pe- 
fo,e  con  tutto  il  luo  forzo  loura  colui,».  he  con  mirabil 
velocità  , e fortezza  fi  lottraife  à quella  machina,  ruui- 
nò  precipitolaffiéte  à terra  con  tace  rifa,  e filchi  di  tu- 
ta quella  numerola  rauianza,che  palando  foura  al- 
cuni colombi, come  fulminati  da  quelle  voci,e  Arepiti, 
florditi  caddero  fra  le  mani  di  quel  Popolo,  che  corte* 
quali  vnitaméce  ad  abbracciare  il  vincicoi  Farentino 
nè  vollero  gli  altri  lottatoli  più  lottar  leco,ò  che  di  lui 

. 1 temei. 
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temeflero>ò  che  cedergli  voleflero  quella  glorìi,  chi» 
acqui  fiata  s’hauea  nell’abbatcer'il  piu  gloadfo,  v’ac- 
corle  Francefco  Petrarca, e gli  apprefencò  vnìi  Coto- 
na di  Lauro,  e per  ordine  efpreffo  d’ Apollo  aggiunte 
quefte  prodezze  aTuoi  Trionfi  della  Faroa;mà  impetrò 
licenza  ancora  il  Caporale  di  motteggiar  non  tfoloi 
perdenti » ma  i vincitori  ancora , allegando  l’ vfo  de  gli 
antichi  Trionfi,ne’quali  era  lecito  beffare,  efcherauc 
i vittoriofi,  pfuperbi  Trionfanti.  ■wy.i'/u  ; 

> »Ì  ill'  l , « 

Lottatori  famoft  lodati  dal  Petrarca  A ok 
Eime  Decime  feconde.  • • *-Ut- 

FA  ma  ycb'vn  tempo  la  fonoraTromba 

Tre atti  al  fuon  de  la  mia  roca  Cetra  , s « 

Ond  e per  altri,  ancb'e  per  me  rimbombi)  1.  o;r~ 
Se  fuon  sì  chiaro  hoggì  à mìei  carmi  impetra,  cì:ìo- 
Fatem  cantando  i più  famoft  Atleti  * b ~ '' 
Gi  unger,  là  dotte  il  Solei  paffi  arretra , r'  * 

Per  mille  carte  infiorici , o Poeti 

Già  celebrar  mille  lor  prone,  e mille , ■ - 

Onde  fen  vanno  ancor  fuptrbi,  e Iteti  • 

Qui  non  con  Tarmi  del  feroce  Achille, 

Non  con  le  Spade  qui,  non  con  gli  Scudi, 
Chemandin  fino  al  Cieli  ampi,  e fauiUe » - 
<Jiià  con  le  proprie  farge,  e i petti  ignudi, 

E con  Tignuie^  e nerborute  braccia 
Fanno  agoni,  e duelli  arie  or  più  crudi. 

Qui  l vn  l'altro  fi  trahs,  fi  Ffiinge,  e caccia , 

E,  f e non  f angue , aimeri' fudor  ft  j panie, 

E,  fe  non  vi  Jt  muoio  fi  cade,  e Straccia . 

L ‘ ì ’ . ' ' *-/•  '.i'  ^ - 
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Animati  toloffì  aukietorch* 'manto  .«  *»  ^V>  /.• 

Quà  l' vniùerfèi  fireUoì»  ì?7  fot  tei  ^ ( ‘ v; 

Qui  vedft-  'pkoiy  femaivt  detti  hkbM'VÌbrjée . 


(effe  ad  Alcide , bar  vuol  Vafmo  fionda',  w\ 

•Pur  come  MèfàeMstT&t  Antùri  iV.i/f 
Cb'in  terra  poteu  Vvrì»  hilm>nei'ondd  U ; * ‘ - 

(le  mede»  e Star  cheterò  Jfifkl**  ; U'vi  or/' 

Di  mille  fpetiàtor  giòco  ye'tratt  ut  lùr  Ù #»V 
/jeòic  «7  vioro,  etvirtoitù*  Trofei' 


* *v 

I » #• 


■ vt  X nv  V.  ' 


vAv.;.\  ;v* 


Prender  folea  con  póduerofitdefira^-. 

•Del  paludofoNii  fkténein  f{pmìt 
V ambiò  in  mto  àdìÈatina'fàrcbcfira'.  - k . 
ìW<i7  fiero  Androgèo'  pur  Ìlàh^atts»edomà,  . » . 

Cui  tolfeìnuidia  già  la  vita»  e torre 
Le  vittorie  non  puotè » ond’Bot  ,ft 
Clitomaco  Evoluì,  che  tanto  Mòrta  ur  ; >.  » * w 

L'imparo  amor»  ch’à  gl' occhi  propria  vieta,  < 
Oue  cotanto  occhio  impudico  corte 
Corico  à co^ai  cede»  e fe  n’acqueta  . 

( r amo  il  valor  d’alma  pudica  puote  ) ì - - 
corteo  il  ctómator  d'ogn  altro  Atleta , 

Demo 
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pemocrate,  chetren  le  membra  immote  » ‘fi  : ì 1*t  issi;-.! 
fallo,  che  d' Alefiandrohaueal  fattore fi 
jg«4/  /rondo  mone,  e /o  raggira,,  e [cote  V vo  ì>v£ 
Titodemo,  e Glim  yedhvfcir  Juore,  ~.c  \ a 

Cm*  gidQio/nede,  e vn  rindaro  latino  *v»nr\K 
Fecri  poi  worroi,  e *o  fai  carni  bonqre  4 .j$ 

Sta  minacciando  il  fiero  Alcide  Jnfioo  ■/*  r 

Qb'plfimo viene,  & à nefiun  fecondo  'fi\ 

Dopo  tufi  altri  il  caHo  Tareremo  • ■<*  $7  a 
gw»i,  * p*1*  ferbarfimwtto , e mondo  •'•  .-'..hW»  h -t 

Tu#*  fp?e%$  ti  foriere  glinuiti*. , ^cvsr/ì1 
illa/ma  vincitar,del  Mondo  * \ ; 

Celierò  tutti  i Lottatori  arditi 

Al' invadila  forza, al  petto  cafta  \ tì^ 

7^  voi/er  /reo  pùò  contefi  > ò /*«  »{.’•.  tV.MbauJ  . 
0«ì  /orni  /»  paleftra , e’/ M cantra  fio»  : : y . t'wta 
£ coronolfi  il  vincìtordai  vinti , ò *.>>‘1 
I4  fama  il  canti  homai,  ch'io  filnonbafio,> 
‘pofeia  cbtl  fio  valor , che  tutti  W *****  » . . 

/>»  fama,  ccafiità  mortai  trionfi» ,•*; 

Nè  dritto  <f,  che  di  lui  frà  gh  aUxiefitnll»  r 
no»  trionfa  Amor,  Marte  'trionfi*  *’  vi  o*  ' si 


vsr.r; 

, , l* 


* r r*  \ - • 

• •«  »*4  V 


- ^ r . * , * ? * * 

Ì *■  » • t*  - ' ^ 


S 


Lottatori  fchernici  dal  Caporale#  _ 
£ ben  non  /nono  amb'io  Lira,  nè  Tromba*  ^ 
\Sq  rifpondere  infima  à queftaCitra,^  ,é.  A 
Che  tanto  Eroicamente  boggi  wfwOJWwM  * 1 1 


% votar  ò il  catnkro,  eia  faretra^  t 4 V - 

Se  libertà  di  mattiti  di  Poeti 
liberamente  qui  fra  noi  $ impetra* 


Val 
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Toi,  che  fapete  già  tutti  i fecreti , 

D'Mpolline,  diUMufe,  e di  Sibille , • 

Dite  di  grattile  notici  fin,  chi  7 vieti • 

Wfe*  c&e  prò#*  /a»  /ira  mille,  e mille 
Quelli  sì  brani  Lottatori  ignudi. 

Sdrucciolando  vnti  d'Og/io,  come  Anguilla 
) per  che  fan' quelli  freniti),  e (ludi 

A che  ferue,  a cb'è  buono,  d che  procacci 4 
Vn  Lottator  , cVanzra  noi  crepi,  c [udii 
PJon  fa  per  Marte,  e pur  di  brano  ha  faccia. 

Si  sbraca  i ver,  ma  non  brano  è ’n  mutande. 

Ma  con  genere  aVhor  Marte  ? abbraccia , 

¥an  bella  vita , hanno  perfona  grande , •’  ' « '•  * 1 
(b'ingrofiano,  e s ingranati  di  tal  forte  , 

Che  paion  bnoirapati,  ò - porci  d ghiande 4 • 
Jttangiator  per  la  vita  infino  à morte  . 

Riefcon  tutti,  e la  maggior  fortezza 
E'  ber  fenz' acqua  vn  cogno  di  vin  forte * 

Ma  veniamo  di  gratta  à la  prodezza , 

C'bà  mostrato  Mchcloo,  che  sì  la  sfionda , 

Se  ben  la  fronte,  e' l corno  Hercol  gli  fpeg^a  1 
la  piglia  col  gigante,  e te  l'inonda, 

E chi  non  sà,  cbe’lpouer'  bitom  «C  Anteo 
Se  dà  ne  l'acqua,  fubito  s'affonda  ? 

Cleomede,  e Stanhetero  vn  Trofeo 

Dourebbe  hauer  dal  popolo  tarullo , 

Cbel  popol  tutto  hoggi  Straccar  poteo  » \ 

T^icedoro,  che  penfi,  e tu  Marnilo, 

Ch’ e farciti  bora  fcuola,hora  puledra, 

E per  tal  variar  Ttì uom  è vn  trafittilo . 

V v ' Afte- 
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Affacciateti  ò Mufe  à la  fincata* 

E vedete  la  polucre  di  l\oma  , 

Amq  d*l  ~Hjl  fparfa  per  man  maefira, 
*Patrobio  è queHi,cbe  la  molle  /orna 

De  membri  fuoi  ne  J'parge,  e viene  à porre 
Su  l'altra  Ajndrogeo,  ond * empie  ancor  la  chioma, 
Clitomacotche  tanto  Amore  ab  borre,  t - - 
-■T  Ohe  congiungerfi ài  Cani  ancora  vieta* 

•pur  cpai  (i  Jpoglia  , e nudo  à lottar  torre  • 

B quel  cb'è  peggich  il  più  famofo  Atleta  , ?■.  j 
Como  ia  dico,  coricar  fi  pw>te. 

Sotto  a coliti,  che  riha  U faccia  lieta* 

Cede  a colui,?  ba  ie  colonne  immote  , * >VA-r  I 
Ove  non  vai  di  Prencipe  il  fattore , 4 -, 

Failo,  e poi  bratta , e't  grugno  fi  porcate 
litodomo,  e Gli  co  ne  ban  folo  bonore  b.t. 

Da  vn  Poeta , e vn  Scultot  Greco , e latina  $ / 

E pur  fi  si,  che  mentono  4 tntt'bore  * , 

'Ercole  bauea  feme,  e valor  diuino,  , ••Vv-*r:  .j 

Ma  il  feme  col  va/or  troppo  fecondo 
Sparfc  & notte  innanzi  4 Ho  mattino  * 
fon  Onfale  ei  dormì  [onno  giocondo , . ; ^ : ’i 

E nel  gioco  d' Amor  pafiò  gl1  inaiti,  > i . 
Però  in  que^ì' altro  riufei  fecondo  * T..  > . . 

M a il  [auto  T arentin  queft' appetiti 

Gir  laida  allotti,  e lafcia  per  vn  pi  fio  ^ 
Quanti  gufii  hanno  mai  mogli»  e mariti 
QueHa  è la  bella  lotta,  e l bel  contrafio 
Che  fan  coftoro  ad  alte  imprefe  accinti , 

Tir  cui  sè  dato  4 Lauri,  e Palme  il  guafio  • 
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U fi  do?  offri  allori  a udranno  cinti 

Pi  che  andrete  à Poeti » eCefar  gonfi? 

*Date  ber * <4  co(ìor , /<?  i pali]  ban  vinti , 
b*  altro  nondenno dar  me Hi tr tonfi , 


t.  Spettacolo  de’ Carri, 

„ ; -r;  Piola  Duodecima, 

r T Ari  furono  idifcorfì , ma  più  i pareri  di  chi  di 
V fcurreua  intorno  i,vari  trecci  della  volubil  for- 
una, ideila  coli  ante  virtù  de*  fortunale  forti  Atleti, 
fecondo  il  proprio  io  tentile,  ò’I  cotnmun  genio  era.* 
affetto»e  fecondo  Taffet tu  il  gtudttiodi  ciafcuno:  tà- 

0 ancora,  doue  appare  picciol'ombra,  non  che  luce-* 
j gloria, s’abbagliano  f fiumane  mentii  maqueib,che 
otmr.une  ltausuano  ia  Patria, ò con  vincitori,  òcon 
perdenti,  frceuano  maggiore  lir epico, recando  a pro- 
prio h-ncre,  e vergognagli  honori , eie  vergogne  al*; 
trui  Aggradano  qurftiu  valore>efcemauanolafcu> 
una,  altri  per  lo  córrano  alcriueua  à fortuna  ciò, che 

douena  allaf  -rza  od  al  valore , nè  mancaua  chi  sfi* 
alfe  i nucuagiollra,e  fifacefle  malleugdore  dcllal- 
rui  prcue  di  modo , che  oon  minor  contefa  era  tra_* 
Ipettacoridi  queila,che  tra  Lottatori  fiata  fofTe . Ma 
volendo  ritirai  lì  Apollo  per  la loprauegncnte  notte-*, 
s’ iinpolc  fine  à qut  iie,&  a tutte  lattee  contefe,  Staua- 
no  lolo  vjg  lanu  \ ramofì  Aunghi, che  allo  (puntar  del- 

1 Alba  doutuano  dgara  nelcorlo  Olimpico  prouarfi 
di  giungere , e non  cuccar  con  le  Ruote  la  deltinaca_* 
meta,  noli  ggiaado  dunque  appena  rOriente>&  ap- 
prettando il  ^oie  il  dorato  Carro , e i veloci  Corfìeri 
s aftreturon’anche  eglino, e fciolte  dalle  Regie  Stalle-* 
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gli  adorni  Caualli  gligiunfcro  à i Carri  loro, quali  imi- 
9 tandoil  Sole,  chelorfacea  regola , e fcorta . Furono 
queftiil  fuperbo  Ideo,  che  del  gran  Rè  Priamo  fu  Au- 
riga, l’accorto  Mecifco,  che  g?à  feruì  il  feroce  Turno, 
* 1 intrepido  Aurumedote,  che  guidò  il  trionfante  Carro 
del  vittoriofo  Achille , s'aggiuiero  à quelli  Anfito , e^ 
Tclchio  di  Cattore,  e Polluce,  e Mnefteo  di  Diomede, 
& altri  di  minor  grido , e di  minor  valore . Si  pofero 
cucciai  desinato  legno, e fgobrate  le  pubiche  ftrade,e 
i Teacri,che  di  g€te,e  di  cumulci  pieni  fi  vedeuano  à fuo 
di  chiara  Tromba,  mofTero  alTiftelT>  tepo,  ma  con  di- 
fugual  fortuna,  e non  vgual  corfo  feguirno,  e giufero  4 
V edeuanfi  i lapi  de’frenì  d’Oro,  che  tra  fpume  d’ Argé  » 
to  ancor  che  forco  Nubi  d’immenfa  poluere  rifpléde* 
nano,  s’vdiuail  fragore  delle  veloci  Ruote  , e delie  tre* 
«ole  sferze,  egli  applauli  popolari,  C’hor’à  quello,  6t 
hor’à  quello  fembrauano  dar*animo,e  vigore.  Vede  alì 
ìnoaii  à gli  altri  Anfito,eTelchio  co  i cadidi  lor  Caual- 
h»Che  già, già  pareano  afpirare  alla  vittoria, ma  nel  gira 
re  intorno  alla  meta,vrearono  si  fiera  méte, che  fenciflì 
lo  ftricjor  del  rotto  Carro  tra  le  llrida  del  volgo, e della 
plebe.Sourag.unfe  il  buon  Mnefteoje  vinto  haurebbe, 
le  la  fortuna  non  inuidiaua  al  fuo  valore,  pofeiache* 
Cadde  a vn  duro  incontro  il  fuo  più  tiene  Coifiero,  ehi 
sì  graue  la  caduta , ch’indi  non  potendo  riforgere , la* 
fciò  il  primo  luogo  a chi  venia  fecondo.Fu  quelli  falcie- 
rei Autumedonte , che  con  le  feruide  ruote,  e due, e tré 
TQltc  girò  si  bene,  che  fenza  toccar  la  meca,glie  ne  toc 
CP  la  palma;  V ennero  gli  altri  anelanti, e fianchi, ma  in 
vano  vollero  efporfi  al  duro  cafo , che  loro  apprettò  1 2 
ione, cadendo  altri  dal  proprio  Carro,  cadendo  ad  al* 

tri 
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:ri  ! propri  Caualli»&  altri  vrtandofi>&  intrigandoli  io 
juifa,  che  d’applaufo  in  vece  con  fìfchi,e  libili  nc  rifor* 
fero  t6fufi>e  sbigottiti.  Furono  allhora  date  le  corone 
al  Vittoriofo  Autumedonte , che  fuperbo  ne  cinle  le-* 
vincitrici  chiome,e  fecondo  il  corfucto  fogli  in  premio 
aggiunto  dal  Caetano  nobiliffimo  Lirico  la  fua  lode»  e 
dal  Marino  a gli  fuenturati  perdenti  a fìfchi  del  Satirico 
ftaffìle  furono  in  quelli  verfi  rimprouerate  le  loro  ter* 

gogne»  _ 

Scipion  Caetano  al  Vincitore  Auriga* 

Rime  Decime  Terze. 

SV  quefto  Cafro,  che  col  Sci  contende. 

Trionfa  Auriga,  e vincitor  circonda 
D' alloro  il  crine,  oue  la  polue  immonda 
Pi#,  che  la  rena  d'Oro,  ancora  fplendei 
V aeree  piagge  il  tuo  bel  Carro  ajeende, 

E rade  il  pian  di  perigliofa  f penda, 

E 'l  Campo  non  fteurdi  lubric'onda, 

Se'Jo  regge  tua  man$ficuro  fende • 

Ter  vie  fourane  i più  fontani  Eroi  s 
Senza  quel  Carro , che  trionfar  fuolet 
Conduci  pure,  e riconduci  à noi . 
jln^i  Auriga  del  Sol  l'eterea  mole 

Girar  potrefii,  e trar  da  i lidi  Eoi 
Più  chiaro  il  giorno,  e più  veloce  il  Sole, 


» A 
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Jù  chiaro  il  giorno , e più  veloce  il  Soldi 
Che  per  lo  noftroQielnon  i mai  feorfot 
Voi  trarrete , ò Defìrier , fe*l  ncbil  derfè 
L'Auriga  preme,  che  sformar  (vi  fuole  < 

V v >:i  %.  ' . 
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De  Cor  fieri  del  Sci  fifirba  prole, 

Anzi  di  quegli  emulatori  al  corfo , » 

Cuije  s' allenta  al  par  l'aurato  morfot 
biabreue  [patio lamondana  mole,  ' 
Teròcb’Etho,  e bìrce  fianchi  anelatiti 
indietro  forfè  rimarit  ino  à l'bora , 

C he  voi  ne  fojte  ancor  litui  > e volanti, 

0 fe  la  meta  altr*  Emifpero  fotu  . ... 
Porterà»  quegli  il  Sole , al  Sole  i manti  $ 

Poi  pottarei te  tl  Carro  de  l'Aurora . 

£ ifchiata  dei  Marini  4 Cocchieri  perdenti 

Toccate  in  qui  Coubier , larga  è la  piaggi, 
Sian  le  briglie  allentate,  anzi  pur  tnogze§ 
Albe  aerate  boni  ai  le  voflre  rózze , 

E beuete  almìo  ftfebio  ad  vita  tàigà* 

Cial  vento  itnpregnàtor  sì  bella  taz%* 

7^on  fe  mài  di  C duali  t di  Carogne, 

Dà  poìtar  .Spoje  agiatamente  à notici 
C benon  gli  affi  etteria  frulla , ne  mazzi* 
Giungali  al  Cirro  dtla  suora  Apvlìo , 

Anzi  à Let  ligi,  dotte  Jenza  noia 
Pregna  nandria  Giunoni  GiOue  [atollo  4 
H abbino  pur,  cóme  il  Cattai  di  Troia , 

• 14  Rote  fitto  à i piè > le  fini  al  coUóì  . 

Cosi  l ìràfcineran  le  propie  cuoia  * 

Voi  Qarrozzier  del  Boia 
Affai  meglio  farete  in  piani,  eVallfi 
Scegli  voi  sferza  , come  voi  i QattaUi  « 
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Satirici  CombattimartiV 
Profa  Decima  Ierza. 

» ' " , '•'•  '••• 

Ci  Rande  era  il  diletto  di  riguardanti,  grande  il  pia*' 

J cere  di  lodati  vincitori, e forfè  non  minore  il  c&- 
tentodi  lodatori  fteflì  ; mi  pur  nòti  contentandoli  di 
quella  gloiia»che  da  gli  altrui  pericolile  dalle  altrui  fa- 
tiche loro  ne  veniua,  afpirauano  anch’eglino  à quell*!* 
fteffa,e  bramauano  di  correr  queU’arringOjin  cui  ficu- 
ra,e  pacifica  lode,fe  non  palma,  confeguiuàno:  oltre-# 
che  fianchi  fi  vedeuano  hcmai  gli  fpettatorijt  defiato 
haurebbono  il  poetico  agone  « Md  gli  amatori  del- 
l’antichità richiedeuano  anco  gli  fpettacoli  dell’antico 
Ginnafiojbramofi  di  vedere,  come  fi  giuochi  col  difco» 
come  fi  fa  Iti, o fi  lanci  il  palo  ,v  e come  tra  gli  fchcrzi  di 
morte  fi  edercìtafferò  i cedi  ; mà  perche  di  quefli  gran 
[parte  più  toflo  jtef  proprio  eflercitio,  che  per  altrui 
[diletto  eflercitauano , e perche  già  mancar  fi  vedeua-* 
jcon  Cantiche  forze  l’antica  difciplina , quando pur’an- 
che  à tempi  del  Troiano  Enea  appena  trouofli  vn  En- 
tello,che  con  Darete  vfciffe  in  Campo,  vennero  i Sati- 
rici Poeti , che  in  vece  loro  s’apparecchiauano  à piu 
gioconda  , e men  perigliofa  gioftra . Furono  quefli  il 
Cafteluetroje’l  Carò,e  dopo  ilpottor  Mur?ola,e*l  Ca- 
ualier  Marini, che  armatfd*  pungenti  Satire  l’vna  cop- 
pia doppo  l’altra  1 gli  affalri  fi  prepararono, nè  vollero 
che  altri  fi  piglierò  impaccio  di  lode#  e biafmo  loro;- 
baflando  effi  per  fe,e  per  altri  à quefto.Ceduto  dunque? 
il  Campo, e dando  l’orecchie  intente, e gli  animi  fofpefì 
di  tutti, vennero  alle  mani  con  quede  voci. 

. v Vu  4 1} 
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Il  Cartel uetro  contra  il  Caro* 

Rime  Decime  Terze. 

NO»  varrà  l’ombra , dou’ Apollo  fiotta  » 

Di  quei  Gigli » e Giacinti » cb'eran  buoni  » 

‘Pei  fare  in  melo  al  Campo  i padiglioni* 
Quand’aggiorna  pel  Sole,  e quando  annotta  , 
Veròchelafcieranquefta  riotta, 

I Farne ft » i Valgili  co  i "Borboni  » 

E te  fra  le  pottiche  tendoni , 

Doue  ti  manda  A pollo  otta » catotta . . 

2v£o»  far  del  mattaccini  lafcia  ogni  baia » 

£ in  banchi  gli  Accademici  fecreti » 

E di  Pafquin  le  maj ebete,  e le  buche . 

Quanto  vai  nudo , il  tuo  valore  appaia » 

• Lafcia  entrando  in  arringo  de  Toeti 
La  Corte » e i bei  collari dilattucbe ; 

Lumache » e T art  ar  achei 
Le  Grue  di  Corte,  ritirando  il  Collo » 

Banfi  in  Parnajo  manzi  al  buon*  Apollo* 

RiTporta  del  Caro.  . 

Iati  per  tetra 9 1 pur  ritorni  à Lotta » 

V I beco  io  non  juggo  l 'Ut,  nè  quefUoni» 

0'  la  vogli  co  t celli»  o co  i ha  fieni» 
Temerai  fempre  con  la  teda  rotta» 
ftè  occorri  rinfacciarmi  é tutta  botta » 

Don* io  non  chiamo  i trencipi,  e i Padroni» 
Quefli  f hanno  co  i T braci»  e coi  Geloni 
Non  teco»enGn  ti  perdi  gratta  in  frotta * 
fonfinta  il  figlio  di  Latona»  e Maia » 

' "Hi  far  coi  matti  il  mattacin  ft  vieti 

r./j 
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Jpafquln  fuonando  fiaccare,  e fambucbe  i 
foco  morde  Maflin,  che  molto  abbaia  . 

1 tu,  fi  ben  borbotti , t non  t acqueti , 

Altro  non  bai  che  fole,  e fanfaluche’  . 

/fa  co»  A#*»  e feluche 

Tumttid  fine,  e tonimi,  fi  colh  ’. 

Se  non  vieni  pc lna{o, al  noftro  Apollo. 

Replica  del  Cartellerò. 

A fortuna  ama] aria,  non  eh  auuerfa 
Quelli, ebe  fà  de  t Anibai,  derifa. 

Come  Cairn  Aniballe,  bd  in  cotal  gu  fa  » 
Che  ride  in  forte  sì  dura,  e peruerja . 
Cerche  la  carta  di  canzon  sì  ter  fa 

Vede  mouendo  andar  flomaco  > e rifa 
VÌA  che  quegli  non  vide  ejfer  conquifa 
La  [uà  L art  ago  in  lagrime  corner fa  • 
Queali  fembra,  cb'w  Grecia  ft  ribabbia 
Voltaci  fue  frodi  in  barbaro  ricetto. 
Quelli  co  i ver  fi  à disfogar  la  rabbia . 

Quei muordi  tofeo,  e quelli  di  difpetto, 

^ Quelli  per  non  venire  à Roma  in  gabbia 
Qgttii  per  più  tfM.  efitr  viiio , ò letto 

x .Replica  del  Caro  • 

IL  Caliti  di  Vcttalla  s’ tmauerfa  , 

Che  no»  vinca  Abbaile,  t non i sanVi/it, 
Che  r Alpe  dì  Anibai  già  fà  dmija 
Del  fudor  proprio , e d'altrui  (angue  c 
Hot  in  guerra  si  lunga , e si  diuerfa 

Vaila  suina  fua  non  Jia  impromfa  » 


Giuochi. 

Ogni  foccorfo  gli  verrà  da  Vifa,  ' 

Di  palma  in  vece  haurd  Cavagne,  e Per  fa . * 
Vinca  pur'ch'vna  volta  ad  vfar  habbia  " - 
La  vittoria  Ani  bai  con  fuo  diletto , 

Mentre  di  fiigza  $1  Cattellan  s arrabbia . 

Di  vetro  il  fuo  Ca  fieli  già  rotto  è'i  tetto , * 

(jià  fi  Jracafia  in  fu  la  molle  f abbia 
%iccnofccte  al  [non,  s'cgU  è perfetto  • 

‘.ft  * 

Mirino  ài  Murtola.  V * 

MVrtola  io  mi  credea^  che  foffì  morto , 

.£  tteffi  fuor  del  Mondo  tuo  creato , 

UYa  ti  trouo  in  Vamafo  mainato, 

E,  dotte  non  vinetti,  anco  riporto . 

Ma  non  tinfupcrbìr , perchè  ne  l’borto 
Ancor  la  bitte,  t'I  C molo  è rinato • 

E iefitr  m. mortai , come  al  dannato,  ■ 

T^uoce  al  tuo  nome , e s'immortala  à torto « 

E quel,  che  ci  bai  per  rejto  del  carlino , 

( Quanto  penfaui  bauermi  più  lontano,  ' 

Tanto  malgrado  tuo  mbaurai  vicino • 

Se  qui  ri/ ponderai  con  Vaimi  in  mano,  \ 

Quell’ Archibugio  a rota  d'ajfa/fino  ' <•  -•  . 

T\fon  porterai,  ò porterai  in  vano • 

Sé  quel  colpo  Trillano 
Falli  vna  volta s e non  riujcl  tondo, 

A fè  eh' indietro  torneria  V fecondo,  » * 

• . Come  Vamiae  il  Mondo  ' 

Ch'eri  per  tutto  vn  bel  Cjtrafta  me  fiero , 

£ome  Toeta  appunto  A nói  bugierò . 

tior  tb’fO'/on  Qaualìero  * * 

Se 
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Se  a verfi  non  fai  far,  ni  A arcbìbugiatè  * 
Vanne  a far  co  i ragazzi  a le  fafiaie . 

Rifpotta  del  Murcola . 

TV  fai  ^Marino, à dir  il  ver,  gran  tottò 
A quell* ingegno  cb'vn  portento  è fiato, 

A quello  ftil  si  dolce,  & è vtt  peccato  , 

Che  non  empia  di  ft  iOccafo , e l'Orto, 
fìa  qual  bcftìal  furor  condotto , e fcorto 

• Fifcbiando  Vai,  nè  vedi  al  font  e,  e al  piato  $ 
Ch'ai  tuo  fifcbio  tegafo  è abbeuerato  , 

T*  è tifo  inami,  e dietro  il  nafo  furto « 

/da  s*in  \iarnafo  ancor, com'itt  T urino, 

Vuoi  far  del  beirbumore,  e de  Tirfanp 
*Per  farei  fol  ctbauer  furor  diuino » 
Troportionato  al  mal  per  fatti  fano 

Darò  Tvnguento,  ò (aualier  Marinò, 

E fe  ti  doterà,  fai o pian  piano • , 

Fu  il  primo  colpo  Vano, 

L 'altro  non  farà  già , ch’io  mi  confondo  } 

£ à Canto  > & 4 ICiior  qui  ti  nf pondo. 

(ome  fai  tu  non  sfiondai 
Ma  dico  ben  femplictmente  iU<oero 
Che  fei  Hoeta,  come  Caualiero  ; > 

Per  altrùi  vituperò  ? 

Ò*  vituperò  de  la  nofira  etate,  

Tu  fai , c ti  fon  fatte  le  fifchiate  ». 

* « «**  - •’  ■* 

Replica  de!  Marini . - • 

IL  M urto  la  è Dottore,  ò che  difgtàiia 
Stata  è d' Apollo  $ che  n’ha  ancor  mefiti*  t 
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Tenie  vede  condotto  a far  giuflitia , 

G hi  facea  al  Mondo  con  le  Mufe  grattai 
cMa  pur  togato  erra  in  ParnaJ'o,  c fpatia , 

E canta  il  Mondo  ancor  fetida  maini  a. 

Co»  tanta  vena,  e con  tanta  douitìa » 

Che  l Mondo  vecchio  ne  fatoUa,  e fatta  « 

Ma  non  contento  d'hauer  guafìo  vn  Mondo  » 

Si  reuolge  à pefcar  con  rete»  e canna 
Senza  pefcar  pur  fu  la  riua  à fondo s 
T ofcana  tutta  i verfr  [noi  condanna» 

Ond'  ei  fatto  nel  Latto  in  J alto  tondo » 

Ditffi  à cantar  le  nenie, à far  la  nanna . 
z Par  dì  Zuccaro , c Manna 

Tappa  il  fuo  (hi,  cb’i  bambocci  confo  la» 

Ma  facea  meglio  fetornaua  à / cola » 

0 con  la  Balia  fola 
Jnfegnaua  dir  babbo  mamma,  e tata , 

(he  far  di  tutto  il  Mondo  vna  frittata  , 

6 con  fronte  sfrontata  - 
Scn^a  faper  puf  leggere  il  Salterio, 

Salir  P indo  t e f aitar  ne  al  vituperio  • 

JtffpctfladH  Murtola  • 

C Aualiero  è' l Marinone  fu  per  grafia. 

Che  frugar  Jidvutua  ptr  giuflitia » 

Se  con  i ver  fi  pente*  fi  il  Mondo  vitia  » 

£'  f empie  dt  taf  dui  e,  e forfè  fatia  > 

Già  tien  la  Mula  a lui  la  }Aufa  Latta , 

yàà  Jpafio il Tafloi eH ^Tetrarca  amìcitia 
7{an  bacon  Ftbo,  egli  riè  foldelitia  » 

Tocca  ogni  taflo , igra  frumento  tirati** 
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7{oua  (jietufultm  promife  al  Mondo  * 

A fuoridi  Ttombi,  e qmft  a fuon  dì  (Zanna 
T^'vfcì  più  del  fuo  porco  Adone  immondo 
Scandalizato  il  Mondo  lo  condanna , "■ 

Ond*ei  di  metamorfo fi  fecondo  ' 

7{e  moftra  il  fen , che  partorir  s'affanna, 

E perche  noi I inganna  . 

la  di  Poeta  Caualier  parola  , »•-***'  “ * è 

Cangiò  miU'opre  in  vna  HHà  fila, 

Che  mentre  il  grido  vola  i ; . . 
tautwdìfperfe,e  [conciatura  è fiata  * c- 
la  prole,  ch'è  fepolta  anzi,  che  nata . 5 
0 bella  mafcberata 

Vide  il  Mondo,  che  pur  ri ha  defidcrio,  ■'  , 

cMa  poliamo  [ol  refta il  vituperio»  « 

Corto  di  Pesatori.  - ' , 

Profa  Decima  Quarta  i*r  ve. 

Riscaldati  i Campioni  delle  Mi.* fé  più.di  quel  fuoco» 
che  ferobra  di  Marte»che  di  quello  d*  Apollino  » 
non  fi  cedeuano  punto  , e defòrrr.auano  i vicenda i li- 
?eamenti  della  candida  riputatione,  faceuanfi  horribil 
fregi  all’immedìcabil  honore  con  r»fo  pnma,epoicon 
fcandalo  di  tutti , nelle  cui  orecchie  intonando  ifiiri 
colpi, e tetro  fpettacolo  rappreientando  alla  lor  viltà» 
rincrebbeli  forte, e mafiime  ad  A pollo,  ^he  mandò  tra 
loro  gli  Araldi  di  pace  • Quelli  trappolili!  g'i  diuifero; 
ferbate , dtceuano,  d meglior’vfo  le  forze»e  l*armi  vo* 
fìre,  nè  vogliate,  aprendoui  le  vene  dell’iogegno.trarui 
gli  occhi  della  fama.Così  fu  terminata  quella  tenzone, 
che  non  haurebbe  hauuto  fine»  fe  non  col  termine  del 

giorno» 
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giorno, fé  fa  vittoria  dall’vna^ò  la  franchezza  al- 

l’altra parte  ftat  a non  fotfc.  Doppo  la  quale  bandir  > il 
corfo,e  propofti  i premi  J 4 chi  per  Tacque  di  Permeilo 
hautlT:  voluto  correre.  Il  Marini,che  nè  franco,  nè  fac- 
cio fi  fentiua,nè  imprefaera  tant’alca, che  egli  nonirn- 
prendefle,s’oJErfe  anche  4 queftoill  Mortola  per  pmu*. 
latione  almeno  vi  concorde.  S’aggiunterò  4 cóftoro 
Ì'Ongaro,e’l  $anaz$?o,  chehhabito  tutti  di  £efcacori  , 
dirizuronfi  4 quella  volta.Cangioih  il  Marinoal  (olito 
il  nome, e ti  chiamò  Fileno, TQiigalo  Alceo, e’1  Sanaza-, 
ro  Sincero , il  xMurcola  rifenne  il  Aio , non  ne  hauendo  * 
acqmftaco  altro  nome. Seguirono  i Pefcatori.  Apollo,  e 
le  Mufe,e’l  popolo  di  Tarn  amichi  foura  frridenti  Carri, 
chi  foura  feroci  Cauaili,  chi  fu  le  proprie  piace  (parti  dif 
poluere , e di  fudore  il  volto , e le  chiome , ho  che  colà 
g Qfero,  doueg'ianimofiPefcatorifupicc  ole»  ma  vo- 
lubili Barchetee  s’apparecchiauano  al  corfoul  cui  fpet- 
tacolo  non  purleNinfcdiPermeflbje  d’Ippocrene,ma 
de’Miri,ede’  Vlonti  vicini  v’accortero, le  quali  infume 
con  le  Mufe  fu  Therbofe  riue  più  belle  fpalliere  faceua- 
no,e  più  dolce  oinbru.che  gli  alberi  fròi  >fi,  fatto  i cut 
ncourauino)  pu  bei  *>l»,the  il  tol  vedette, alla  cui  pre 
fenza  prendeuano  animo,e  vigore,  aozi  s’infummaua- 
noinmtz»  aH’ Acque id.fiofi  Ptfiaeon,  che  veduto  il 
dato  legno , diero  i remi  all  acqua,  e le  mani  4 i remi. , 
Videfia  prima  viltà  innanzi  4g/i  alcnil  buon  Sincero, 
fegu  alo  non  moko  lungi  l’am  jrofo  Akeo , ma  giunco 
fu  Tv  no,  e l’altro  dal  vd  ce  Fileno . Il  Murtola  ò tuu_, 
difgracia,o  fuo  diletto  foflWbenche  non  meno  di  fudor 
la  tròte,  che  d’acqua  il  fuo  picciolo  legnerco  bagnatfe, 
non  potè  molto  inoltrarti*  anzi  dato  d’improu.lo  uu' 
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vno  fcoglio, poco  mancò, si  che  no  ròmpefle  affatto  la 
Barca, e non  «e  gilTe  à fpado,nan  so  le  con  pietà, ó con 
rifo  maggior  di  nguardikUatacp  fcguiua  il  cario  della 
vittoria  l’animofo  Fileno, che  giunto  alla  bramata  me- 
ta con  appUufbvniusrfaft  fumato  fu  la^verde  riua,  e 
cintoli  la  Corona  d- Algaicd*AUayro  , qudlaporfe  alla 
,fua  bella  Lilla»che  1*  attende**  io  lode  dell  aguale  volle, 
che  i perdenti  cantaéf  o qju^verfi,  che  fecondo  le  leg- 
gi àlui  veniuano . Piacque  poco  la  propoOa  à gii  al- 
troché intendeuano  celebrarle  Ninfe  iaro;nta  pur  ce. 
dendo  alla  cortui  fortuna  s’apparecchia uano  alla  ri-  ' 
chierta . Stauafi  il  Murtola  àcapo  chino^efra  fe  rtdfo 
penfaua  di  compor  cai  lodi,rhepm  vergogna  ; che  ho. 
nor  le  recaflfero . NàSinijetoquafi  men  fofpefo  fi  ve- 
deua,conuenendogIi  vfareeon  Pelatrice  co  atra  il  fuo 
coftume  lo  ftile,ch  vfar  fqleua  con  le  Partorelle  in  fehia; 
già  che  per.illHflrafc  la  Tof§afauelIa,eralì  perpriuile- 
gio  ottenuto, che  falò  in  quMio  Idioma  in  quei  giuochi 
fi  ragionane  : ma  rimpatrine  Fileno  voltoli  alla  fua^ 
Ninfa,per  dàr’mfieroe  principio, & eflempio  a gli  altri, 
cominciò  in  qudta  gin  fa  4 cantare  » 

' ■ ivi  ' • 

Filen^a  Lilla.  . ■ > 

Rime  Decime  Quinte *.>  , 

QVefta,  che  cinge  il  pfeator  Tir  renò  < > 

Vincitrice  ghirlanda^,.  . 

Ch'altrui  già  vinfei  a te  ch'auuinto  l'hai 
Ninfa  leggiadra,  hor  mandai  i; 

Et  è ben  dritta  homai  , . » • \ 

, Che  coronate  fn no 

Quelle  tue  chiome  d’ore,  • 

C’ban 
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Ch’ait  fra  t altre  h Valuta  amo  d’ Alloro 4 
Che  fola  di  fua  man  da  le  fue  chiome* " 
Non  manda  nò  % ma  come 
*Dee  douuta  Corona,'"  ■ ’ 

Fileno  a Lilla  fua  confacra » edotta* 
Fileno  a Lilla  fua  confura,  e dona 
Con  la  Ghirlanda  il  Core  : 

£ dotte  col  fauor  di  fua  bcltade , 

Onde  tn  virtù  d' Amore 

tona*  e virtù  ne  cade » * 

Trionfa  in  Elicona-' ; * 

T incitare  in  Permeffo 
Il  Pefcator,  che  le  donò /e  fieflof 
Si  cantano  i trionfi  boggi  di  lei , 

(he  gli  donò  i Trofei*  " " 
sA  lei  fi  volge  H canto*  • _ 
Ella  di  fue  vittorie  vfurpa  il  vanto* 
tUa  di  fue  vittorie  vfurpa  il  vanto 
Senza  guerra,  e contefai  ; 

Ella  altri  vince,  e vincer  face  altrui 


Ogni  più  dura  imprefa. 

Mentre  i begli  occhi  fui 
Valore,  t vigor  tanto  5 
Sperati  co  i rai  lucenti  ■ 

Con  gl'  influffi  foaui,  e i giri  ardenti. 
Che  vincono  del  Cielo  ogni  più  bella 
Lucidiffima  Stella , 

Sotto  si  bel  pianeta  * ' 

T^actjue  la  forte,  e ne  fù  fempre  lieta 
‘Hacquc  la  forte,  e ne  fù  fempre  lieti 
Sftto  Stelle  sì  chiare 


' vi  \ \ i 'i\  j 

.'A 

' V*  i*  v • . t',  » » 

».  J.'* 

' - • ! .»  J,V, 

\ 

..I 


Libro  Serto»  6%f 

Con  la  cui  feorta  ancor  per  V ampio  Ciclo»  ■ 

7ypn  ebe  per  Piume,  ò Mare  » : ' 
i Sotto  il  notturno  velo  < W • • * 

A sì  foaue  meta-,  • * '•  t .'f-i 
Non  ch'ai  dì  chiaro, e'  puro  : 

Fra  le  tempere  ito'  farei  fieuro  i ? 

Sarei  Leandro,  e meglio*  forte  [feto»'-  * \ 
Ou'  ella  fia  noua  Ero»  a»vw»,\  V:ù  \*C 
E per  mia  face  miri  :’noa  *«-A»  «V.v^  r H* 

/ </«e  fereni,e  lucidi  Zaffiri,  s ^ 

/ ferenì  ì e lucidi  Zaffiti  « -rr.-'* 

Scorta,  e meta  nonfyto  - •» iìN  ^ 'V 

Afa  premio,  e Palma  éjìer ne  pannò,  e demo  i 
Ter  cui  già'l  corfo,  fi  -polo  i \ “ \ • • 
Mouerian  rdtti  accenno  *****  aiairtvVj 
X>4  [empitemi' &i4  ù 5^^'  v : s r.o  «-V.K  av-  ìv- 
Gli  Huomini,  e i Dei  pià  chiari,  *iju‘U 
Chetai  preginon  han  Terre,  nè  Mari,  \ •: 
PfVawe  p»r,  /e  ^/i  hà veduti  ancora  * « r. 

Afa/  Gange  fuo  £4wot**'  . V ' - 1 

f'oi  Teti,  ed  Anfi trite  - ^ 1 > 

Ve  de  (le  vnqua  tai  gemrtié,  e argot  itti 

Vederi  vnqua  tai  gemme»  c ^Margarite  ? 

rra  /»«  lahra  io/corfi  ' / ! -> 

* ■*  Coralli , anzi  f'Jtubìn  pittaci» 1 


i\r  j»\;t 

* * . j » ' • . • 


**  f«i  bramofo  córfii 
Quaft  arringo  ' dfbdtì, 

E le  Perle  gradite. 

Che  da  gemmati  thioHri  : ; 

Apron  nouo  Oriente  à gli  occhi  nofìrl, 

%ual  (otto  il  C tei  h fu  fio  C iti  non  mira . 
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Chi  per  voinon  fofpira  • > . . 

Amoro  fi  tP fori  ? „ - V - . ■ 1 t'*.-.  *■  > 

C binerà  ptr voi rifchio,à  /udori}  a C 
rieufa  per  voi  rifcbifà  fuiori } ..-1  r f 

Ricche  chiome , e pompo/è  , . . * r i 

Ch'entro  à Fiumi  di  pianto  aurata  tele  vt> 

Fra  i efr*4c  Rofe  *•<»  ' • -h  ^-.a  ÌVCSì?. 

Z)f/  voìto  tendete, v : : ‘,0 

yj/rwe  predando ,e  cori:  4 ,.;v>v  v.  a 

Ver  voi  la  tetta  ìe  tonde  r\:  ■ t 'V 

De  1* aureo  vello,  ò più  dorate,  e bionde  , vt 
Varcberian  d'Argo  i.  peregrini  Eroi : .*■  « . '?- 

ttiPoi': corono,  e per  Xpi 
Co»  Dafne , e eoa  Efi/Af  J : v.i 

Cedo»  te  Ninfe,  anzi  le  uM ufe  à Lilla . 
fedo»  le  Ninfei  anzi  le  l Mufe  à ÙUa  < .-  V.  &•-*. 

D’ogni  bellezza  il  pregio, , > ; ,i . •*•••  v- • * 

tAnzi  d'ogni  Virtù  la  virtù  ftefia , ur..'V\ 

io  ptr  Itti  nè  pregio  v. 

Ciò,  cb’tfia  pregia,  & effa  , 

<Arde  mecote  sfautUa  s .-  \ , t . v :•/* 
c JHa  , ine fficc obli  vena  ..  < <■  *.  i i 

M'apre  trai  foco,  e mi  dà  forga,*  lena , 

0«d*  altri  vinca,  ond  altri  poi  ne  canti  > 

^n^i  i miei  propri  vanti 

Jo  canti  infteme  ,e  ferina  . « ^ 

Fatta  Nw/a  »o»  fot,  ma  lAufa,  e Dina  • 

Fatta  Ninfa  nm  fot,  ma  Mufa,eDiua 

E*  /a  mia  Donna,  v»  Dio  * 

Di  ki  compongo , i lei  con/acro  i 
E*/ plettro, e' l petto  mio , 

Ch'ai 
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Libro  SeftoJ 

. 03  fu0  bel  Nume  aperft. 

Perch'orni  hor  feto  io  Vota. 

(i*g*  le  Beffe  foglie  *•  t 
Le  (le  (3  e ve  [li,  e trionfali  /paglie 
).  La  vincitrice , ond  io  vincitor  fono  , 

Premio  le  fta  7 /*«.  tfoaa,  * 

. » Commune  la  vittòria » ns  . 

Za  toroaa  é di  lei,  fe  mia  la  gloriai  * 

Z-a  corona  di  l di  lei , fe.mìddaglona. 

Per  mia  gloria  s adorni,  iì  . * V 
£a  beila  fonte,  ohe  ferma  l giorni , 

Dal  cui  fpitndore+è  , latine  x - i ■ »;  ' 

Prenderà  7 6e/  r/ò,  che  abbellir  pri fumé,  \ì 
De*,  pioprij  fregi  alla-  pers  voi  rifpienda , 

Koirfa  w?e  g/*  op prendete,  ejja  gli  prenda*  r.r. 

ÌS-3  - 

Alceo  4 Ljll*;  •.  s ; *a»  w i < » 

fP  Erdona  UurilU  mia  , >«  . “ • imj%0  '■  { 

IJL  «Je  quel,  eh' ama  Hi  tanto*  *1 

Cara  Lìti,  dolce  canteri . v ù;;\  ;j 
Canta  akri  bor  pir  iche  te  cantar  delia  .>  ’ *'  $ 

Tu  mi  dona,  e conferai ^V. /.  iv  r.  « . 

inuidiare  Curila,  i;*» 

C7?e  /e  /»e  /adì  bomai  ritto} ga  à Lilla  • *ic -vìu. 
r«  mede/m#  finti,)  ^ ^or.tA  'U  ■ m » 

CA  a/fra  beltade  io  [odo  .<  j . i ..  ' 

C,b  altra  beltà  non  godo,  r<  »•  ' , v.Vi 
F«or  che  lauta  vò  ben,  che  ti  rammenti, 

An^i  imagina,  e credi,  ,V- 

S aj colti  i ver  fi  miei,' 

fte  di  te  intendo,  fe  ragiono  à lei . 
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Qual  bor  tu  J itfia  vedi »>%  * ' m 

Ch'io  volgo  à lei  io  {guardo  » 

Vèytbe  di  te  pur  ardo,  V.  - ;> 

Né  ge/ar  f#>  che  sì  gelofa  fedì. 

No»  fcgue  le  parole  '•  - v 

il  core, e l'alma  accenfa  , 

Qb' Burlila  adombri  in  Lilla  , e credi,  e penfa  . 
£i//4  moftrar  fi  f noie  *\  ' ■■■ 

Non’vHta  in  queffo  Fiume  »,  * • ^ 

C6’i  r<w  de/  fuo  btlJuàeei  ?/■  « > $ &'**  » / ) 
Cange  rajjembra  à i1  apparir  del  Sole,  * ' 
Né/  crin,nel  fen.nel  volto  ■ *\  - 

L'Aurora  ella  fonagli*  , • ^ ; 

A/  paro  ì bionda,  e candida , e vermìglia  • ’ 
Z)’Oro  é il  bel  cria  dì f evolto, 

Ch'ondeggia  in  aureo  nembo. 

Del  Mba  i fior  nel  grembo, 

E l'  Oriente  ba  ne  begli  nubi  accolto  t”  { 


E perche  infero  moftri  * v x. . v.  vi:  “ 

Jl  fuo  vario  ornamento  * ' ri  K\ 

Ha  /a  fronte  di  Rofe , e i piè  d'»Atge*to, 
Quell'  Or,  quei  Fior , quegli  OHù 


‘Jfyn  ro%a  pe/iatrice  f J-'v 

Benché  ricca,  e felice,  ^ ^ 3 

OW4  fo/moftra  l'Aurora  à gli  occhi  noHfi* 
Qual  fi  a Sìupoi,  cb'afjegni. 

Che  quel  giorno,  e quell*  bora 


V inca  PUcn,  che  Lilla  è la  fua  Aurora • 
fra  i piU  lodati  ingegni, 

Fra  i più  lodati  volti, 

Q*eHi  lodar  m afcolti. 

Dotte 
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Libro  Setto,  é?j 

Dotte  trionfa  Amor,  douhà  i fuoi  Pregni* 

• E i per  lei  vince*  & ella  « ! * • 

Per  ejfo  immortal  viue ; 

Ella  dona  il  /oggetto,  egli  ne  faine* 

Quelli  s'ammira,  e quella 

Jfjm  mai,  da  chi  v'afpira, 

Sen^  ammirar  fi  mira  ; 

Tanto  ingegno fo  è Cvn.  fel* altra  i bella  y *.  . 
Quindi  è}  che  vinto  al  fine  ■ > • 

Di  Fi/*»o  *7  Trofeo 
S'inchina  a Lilla  il  pefeatote  Alceo . 

Sincero  airifteflà* 

SK  quella  herbofa,  e florida 
Bjua  fempre  amtnifjìma 
Ninfa  n'appar  vaghi ffima9  - 

Che  vince  Qlori>e  florida * - 

8 filomena,  e Fillide* 

Et  Amar  anta  infierite  Amar  illidi*  . 

Zilla  è coftei , che  rende  fu  » v M 

Fra  noi  nouella  Venere * » - 

Che  ne  conuerte  in  cenere  ' ■>  ?• ,« 

Chi  al  fuo  bel  foco  accende  fi*' 

7qè  può  l'onda  Cali  alia  .-w  .a.. 

Spegner  le  fiamme  de  la  felualdalid*  • 

? pefeator  più  nobili  A ^ 

Lei  fola  à cantar  prendono 
E cfo  gf  intendono,  ^ 

’Kinfe  ritrofe,  e mobili , , 

Ine  ulte,  occulte  giaceno*  •• 

£ yo»  taciute,  c vergognando  taceno , 

Xx  3 De 


Digitized  by  Coogle 


^94*  Giuochi. 

De  la  mìa  Cetra  Latta  '■ 

Già  tempro  il  fuono  armonico  » 

H col  plettro  di  Clonico 
C ant'io  nouella  Gratta , 

Cui  l altre  Gratie  bonorgno , 

£ gl'  Amoretti  fteffi  s' inamor  ano» 

Con  le  Gratie  concorrono 

Le  Sirene,  e feri  vantano  , . ; 

Con  le  Sirene  cantano > \ 

1 cigni,  che  v% accorrono,  * 

/»  ?»f zo  i Tifoide,  e Driadi , 

‘Hapee,  Screide , Oieadi,  ed  Amadriadi 
Da  facile  fpeloncbe  burnì  de 

Le  Vee,  ch’entro  vi  regnano , 

Qutl  nome  à i bofcbi  infegnano , 

£ f&r  a* acque  tumide. 

Mentre  co  fui  coronano  , 

De’  Jairiverjt  i fai  ri  fonti  fonano. 
Filen,  ibi  non  t'inuidia 
Te  foro  ine  filmabile, 

1 e quanto  amato , amabile , 

Otf  »o«  amat&  infrdia , . 

L’alma  bà  di  te  più  frigida , 

Itila,  quanto  amoro  fa,  m amor  rigida» 
Là  in  Mergellina  riedomi, 

G/i  fogli,  e i [affi  à frangere. 

Col  mio  continuo  piangere » ^ 

/a  fio,  dori  hot  fiedomi , 

La  mia  fimpogna  ve t era, 
tv;a  per  voi  fmni  d'jiwn  la  C etera» 


Libro  Serto.  t 

Il  Murcola  alla  medefima. 

R&e  di  Eefcator,  non  Pelatrice  ; 
lilla,  fé  tu,  s' io  ne  difeerno  il  vero , 

Entro  à cui  come  vn  Vefce  è prigioniero, 

E guizza,  e guarii  tuo  Fiten  felice  * 
fei  Fiume,  e Mar,  s'aprir  mi  lice 
Liberamente  il  mio  chiù fo  pen fiero. 

Ch’ogni  Vefce  accogliendo ò belìo  , b fiero  , 
Nel  crin  l'orata,  e nel  volto  hai  l'Alice . . . , . 
Splender  ne  gli  occhi  il  Pefce  Stella  io  vedo, 
v*r/zi  punger  l'Ortica,  anzi  l'Echino , 

Lo  Spada,  e f e fi  troua  il  Pefce  Spiedo, 
Fileno  è' l tuo  Arione,  el  tuo  ‘Delfino , 

Il  Pefcatpre,  e'I  Vefce  Citaredo  : 

sò,  chi  fU  più  bel  mofiro  Marino • 


Giuoco  di  Carré  * e Badi. 
t m ; Eroi*  Decima  Quinta.  ../>  ,j 

Rifero  i circortanti.c  fdegnoflene  Fileno, e fe n'aiV 
rofsì  la  bella  Lilla, che  vedutali  quel  giorno  da.* 
turti  ammirata,  j^runfe  alle  oatiue  le  peregrine  porpo^ 
re  . Vdiuafi  tra  gli  fpettatori  vn  piaceuol  mormorio» 
che  gareggiar  pareua  col  fragor  éel  lento  fiume . Mà 
vedendo  homai*  ch’i  Corfieri  del  Sole,  gii  per  k piag- 
ge del  Cielo  aohelantff&  a fife  tati  precipitauano  sé  la_j 
riua  del  Mare,e  ch'i  garruli  augeHetti»che  n 'erano  fiati 
la  marina  meflaggieri,preuenendo>  e precorrendo  an- 
:orail  !orritorno,firicourauano  ne’proprij  nidi,  tor* 
laro  no  anch'eglino  al  Sacro  Monte*  con  la  feorta  def 
nondo  Apollo, che  cold  Tufo  giunto  con  le  nuoue  Suo* 
c»egji  altri*  che*!  ieguiuano, fui  orato  dal  ricco  Carro! 
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die  non  folo  congedo  à quel  giorno;  md  lice ntià  anco 
rale  ftraniere  turbe, e il  popolofo  mercato, è volle  eh 
nel  feguente  mattino  chi  per  fama , ò per  proprie  fati 
che  albergo  non  haueua  in  Parnafò,  fe  n’andaffe , e. 
fpargeffe  d’ogoiintornoil  grido  di  quelle  felle,e  di  que 
fpettacoli,che  quiui  veduti  haueua . Venutane  duoqm 
la  nuoua  Aurora, che  meza  ignuda,  e quali  ancora  in. 
camifcia,  nè  ben  raccolte  le  fparfe  chiome,  né  adatta 
ta  in  $ù  la  fronte  la  ghirlanda  di  Rofe , ò affettato  in. 
dolio  il  manto  d’Oro , nè  forniti  di  calzarli  icoturn 
d*  Argento , fi  affacciò  da  i balconi  del  Gielo , per  ve 
derc,&  auùifare  A poi  losche  dello  non  era,  della  parti 
tade’foraftierUi  quali  lei  vedédo,e  da  lei  veduti, prefe 
ro  chi  qui,  e chi  li  diuerfi  viaggi,  rimanendo  in  Parna 
fo  i foli,  e luci  propri)  habitatorr,  che  (offerendo  cor 
minor  patienza  Totio,  che  le  fatiche,  fi  diedero  à i dclc 
iìudì delle  Mufe,  mai  meno ingegnofi  , e più  sfaccéda 
ti  à priuati  giuochi  « e per  meno  Mancarli  vi  s’aflilero 
Recar  fi  fecero  i fegnaci  Dadi , e l’effigiate  Carte;  e s 
traheano  in  lungo  il  giuoco,  che  prima  di  quello  il  So- 
le,  e la  notte  forniuano  i fuoi  viaggi  * Quiui  quali  ne 
cieco  regno  di  fortuna,  la  cui  ruota  con  perpetua , e_> 
collante  volubilità  firiuolgea , vdito  h aure  IH  i gemiti, 
ei  fofpiri,  anzi  i fremiti , e i crucci  di  chi  per  detta  il  fuo 
fauote,e  le  proprie  folianzté  Poco  lieti  haurefti  vedut 
i fuoi  fauoriti,  che  forfè  fede  non  prcflauano  à fue  lu« 
finghe,  fra  la  tema  ogni  bora  del  fouraff  ance  pericolo, 
c nel  certo  pericolo  della  fua  incoftanza  « Veniua_. 
tal’hora  il  pianto  fin  sù  quelli  occhi , che  afeiutti  in-» 
mezo  alfimmenlo  Oceano  haueu ano  rimiraci  i propri j 
naufragi),  rirrecupcrabiii  perdite  delle  fudacèricehez' 
- . ze, 
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«97 


2e*  anzMIngiufte  fendile  con  miferabiTvfura  dì  Por- 
pore. o di  Perle  al  Mare,  che  riceuute  n haueuano , c* 
fenza  togrime  Bàjtrimeuoli  incendi  della  patria,  e con 
maggior’ animo  le grandiflime  defolationi de  Regni, 
che  però  alcani  con  atti  sì  fconci , e fconueneuoh  al 
grado, & alla  perfetta  loro,  perderonola  gratia,  e 1 a- 
mor  delie  foauiffime  Mufe.  Nè  mancauaichi  con  mae- 
(Ira  mano,  e con  occhio  fagace  vfaffe  fraudolenti  mo- 
di;nè  folo  perdere  la  gratia, ma  meritartelo  fdegno  del 
lo  fteflò  Apollo,  il  quale  vedendo  abufar  1 vfo  di  cotal 
giuoco  * dannollo  in  tutto  » e fdegnato  acerbamente-* 
coli  ne  venne  * doù’era  meno  attefo , getto  per  terra  i 
malnati  Dadi,ànzigettollifin,doue  i Cerui  gettano  le 
Cornaloro,  econle  proprie  mani  (traccio,  e lacero 
degnamente  quelle  carte, che  indegne  erano  di  tal  no- 
me; Non  lono  quefte»dicendo*  le  carte,  con  cui  giocar 
fi.deue  in  Parnafo,nc  volle,  che  pur  nominati  tollero  i 
fuoi  giocatori,  non  che  ne  riportarono  premio,  eoe 
verunajanzl  ordinò  i Satirici,  e fallì  Poetiche  n mtef- 
feflero  vai  corona  d'oppr©bri),&  vna  ghirlanda  di 
fcherni  in  vitupero  di  sì  vitupereuol  giuoco,  lotto 
accettarono  l’imprefail  Bernia,e*l  Caporale  » che  dal 
proprio  genio, fenza  ch’egli  ne  deffe  lor  vena,o  acerte- 
ne  inuito,  trarui  fì  fentiuano  con  dolce  violenza . S ag- 
giunferod  quelli  TArioUo*  il  Caro,e’l  Marini , che  de- 
porti ipiùfoaui  ftromenti,  elalciato  il  piaceuol  fuono, 
fapeuano  molto  opportunamente  dar  nato  al  Corpo 
deirintamia,  e deliro  volo  all*  ali  della  fmiftrafama. 
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Ecrnia  contra  il  Giuoco  delle  Carte . 

* ■“  Rime  Decime  Sede. 

VN  giocar  nè  da  [pa($o,nè  per  gioco  » 

Vn  pigliar  in  prtttanza»  e ad  intereffo» 

Vn  rubar  à fuo  Padre,  ed  à fette  fio, 

Vn  cercar  fempr 6,  e mai  non  trottar  loco, 

Vn  perder  molto»  per  ribatter  poco» 

Vn  maledir  le  carte»  e (indiar  fpeffo , 

Vn  voler  fi  appiccar  fema  proce  fio» 

Vn  nono  agonizzare» e (ìar  fu’l  foco  • 

Vn  vìncer  ccn  jua  frode»  & altrui  danno » 

Vn  trattar  con  gli  amici  da  nemico » 

Vn  tendere  a*  compagni  iniquo  inganno» 

Vn  errare  ingannato  da  l'amico» 

Vn  goder  breue » vn  fentir  lungo  affanno » 

Vn  intricar fi»  ò non  vfeir  d'intrico. 

Ottetti,  e pià  ch'io  non  dico  > 
òono  i frutti » e i contenti  » che  compatte 
Il  brutto  ttudio  delle  belle  carte. 

Ma  ftudia  ccn  tannarti 
VHuom»  che  ne  pare » ancor  che  (Ita  difcoflo  » 

Efser  inamorato » & efser  cotto. 

Cap.  éfser  inamorato»  & efser  cotto 

Di  dura  IDonna»  che  ti  guardi  appena  » 

P afsar'vn  fofso»  quando  è maggior  piena» 
Caualcar  per  la  potta,  e gir  dì  trotto , 
Imbarcar  fi  per  Mar  fema  bifeotto » 
i Andar  a letto  fenz'bauer  da  cena» 

(jmngtr  à’Jnuerno  a f Ottaria  ferena, 

0 non  ci  hauer  denari,  & efser  ghiotto  4 

Piatir 


\ 
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Tiatir  co  ì ricchi  > ir  per  altrui  prigione, 

Vìuer  mendico  in  nobiltà  ( ìracciofa , 

Star  in  Corte  in  difgratia  del  Padrone  $ 

H aner  moglie  fuperba , e fofpettofa, 

Sentirla  irata , e «0»  ba  sione, 

Enel  letto  gridarla  and' altri  pofa 9 
E certo  mata  cofa9 

§uetta  con  quelle , che  fi  fon  già  dette 
Emolt'altre,che  fon  più  maledette, 

' Masi  parvi  fi  mette 
Chi  gioca  àdad'heà  carte  bà  maggior  J mania , 

Che  non  è gioco  taf  fe  non  infama  , 

C hi  hai  piè  fa  quella  pania 
& ìnuti ca  tutto,  e prona  in  fe  mal' arte, 

Vitio,  e non  gioco , è'I  gioco  delle  carte, 

Ar.  Fitto,  e non  gioco ; e*l  gioco  de  le  carte  * 

7^e  fìudio  è quel,  nè  co} a bwua  impari  : 
Domanda  i f*oi  martiri,  ò t fuoi  fcolari$ 

Che  bel  profitto  fanno  in  sì  bell'arte , 

Contempla  il  bel  volume  à parte , à parte. 

Vi  vedrai  coppe , e tr onerai  danari  : 

Correte  al  vin,  covrite  à l'oro  auari. 

Che  fra  Jpade,ebuSìonvi  fi  comparte * 
Vagheggiate  voi  Donne » e quadri,  e fiori , 

Ma  guardate,  ch’ai  finvo{ìrx  / ciagWA 
In  frale  picche  non  v'infì/^t  i con . / 

2fe/  «o»  v 'alletti  di  bella  figura. 

Di  latine,  di  f{e*  0 i'imper  adori'. 

Non  fi  fcbtrza  fri  l'or  fene.a  paura»] 

O v in*  multi  cura 
0 ignoranza  de  I bimane  menti  > 
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Qnefle  fon  carte , clangli  Studi  [pentì. 

F otfeàvoi  fi tocche  genti 
*Parran  carte , ò parrà  Audio  più  bello, 

perdere  il  tempo,  e perdere  il  C crucilo, 
Car.  Perdere  il  tempo , e perdere,  il  Gemello 
Patir  fame,  e inghiottir  bocconi  amari  % 
Stringer  le  fpefe,nè  auangar  denari , 

§ir  fallito , e ftderfi  in  vn  fcabello • 

Partir’ il  fuo,  con  chi  non  è fratello, 

N cn  conofcere  amici , nè  compari , 

Vrouar  à vn  fato  fol  venti  contrari 
Metter  la  gioia , e poi  depor  l'anello • 
Giocarla  dote , e batterci  la  moglie ,, 

fon  altri  bauerla , e far  nel  fuo  vendetta, 

E vn  dì  gettar  ciò > che  gran  tempo  accoglie 

Jìfpettar  la  ventura,  bauer  fetta,  , , , 

Rina/cere, , e mt*ir  fra  mille  veglie > 

‘Dir,  e dijdirei  hautr  detta, e di fdetta.  ^ 

. . Quello, e peggio  t' affetta  : 
Perche  compendio  è ben  d'ogni , mal  arte 
L'empio  gioco  de' dadi,  e de  le  carte,  j 
Mar.  L’empio  gioco  defiadi , e de  le  carte 
impoverito , &jKtùAito  ilMondo% 

Però  c'huomonon  è sì  geffo,  e tondo^ 
fhe  federato  al  fin  non  facon  arte  • 

Gìocaua  il  Padre,  t M Ml  I*  cmPanc 
L’bn  editò  ; che  fatto  sì  feconda 
£•  » / fecol  noAradi  taf  viti/  immondo. 

Che  finite  fomento  ogoìunvba  patte. 
®uiv«n  Ttimit ref&a\ZMbe , t t'ifcht iti , ^ 
jtrmi  vi  fono , e fon  (auùUif 
Gilò,ltrtnia,e Quaranta ìt  Irionfcttb 
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Tare  in  fornma  ia  lingua  de  Bi a.rìtì  > V 

E in  van  là  Crufca,  il  Cale  fan  vi  ietti;  • * 

Hor  vedete,  s'è  gioco  da  forcanti  : 

’ J \ Linguaggi  ftrtfagarkiif 
Vada*  e paffo,e  fi  paftay  e va  m pericoli . 

T offro,  e tengo  vdirai>  ptro/i , e dicoli.  , * 
Sarian  nomi  ridicoli  » ' 
fe  pianger  non  facefiero  coloro , ’ 

C be  vanno  m gioco  a por  l Argento,  e l Oro, 
Val  nòflìp  fiderò  foro. 

Anzi  dal  Mondo  fia  sbandito  affatto 

Il  giéooyil  yiiio,  ond anco  il  fakio'i  matto  : 
Perche  incurabil  fatto , 
Trabendo  à lojpedif . le  genti  offefe , 

ne  l'ofia,  come  il  mal  francefe  • 

ir*  i n ’ V / ! 

11  fine  del  Sedo  Libro  • 
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RIME  PRIME. 
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Defctittione  dell’ Autunno*  e deirinuerno. 


V le  lance  flettami  •’  . 

De  la  Libra  lucente  $ 

Pendeua  il  Sole  ardente , 

Quando  a l'arida  terra. 

Che  ne  rroftta  le  vifcere  anbelanti 
£’  l conceputo  ardore 
Con  bocche  di  fiiflure  apre,  e di  fletta, 

*De  la  notte  adeguando,  e del  dì  l'hore , 

Qua/i  ragion  rendea 

Sul  trono  ojfìfo  de  Ut  bella  AHrea 
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Ma  perche  il  freddo  fino  c. 

Troppo  fc  al  doli  e il  Sole*'  ' ’**■/ 

Co  i lunghi  giorni,  et  vuole  v:\  '■ 

C he  pigre  l’ bore,  e tarde  * . - 

*Pur  altrettante  de  la  notte  fieno , : 1 

E fpenga  in  tutto  il  foco , ' . 

Che  leiterrene  vi  far  e ancor' at  de,  *'> 

La  frefe ombrale  foaue d poco  d pòco , 

E fucceda  dal  Cielo  ■- . 
guanto  fé  ardore,  e Juce,&  ombra,  e gelo* 
Quindi  è,  che  giu  fio  pende  1 

gua/i  arbitro  feuerù  * \ •’ 

Da  la  Libra  primiero , v . < 

£ iC  alterna,  e mifuVa  ...  ' . 

le  varie,  inuariabili  Vicende  ; 

£4  terra  a /'i/or  gioconda 
Ejde,  e riuede  dopo  tanta  ar fura 
Trimauera  maggior tuon  che  fecondi > •' 

d' herbe  fol  corona  ; v 

Flora  il  fio  cren,  ma  V empie  il  fen  Tomona  , 
jBaeeo  il  figlio  di  (jioue  * 

De  ia  terra  *’  inganna  9 
/ Ci/e  nou ella  Arianna 
La  crede  forfè , e porge 
T^uoue  ghirlande  à Iri  di  (jemme  none 
Che  ben  noni  %ubìm 
N'cjfre  l'yua  (Ullante,  e ben  fi  feorge 
Co  i pomi  aurati , e co  i purpurei  t vini 
Noaa  pompa,e  decoro  , 

tar  di  Nettare  i fini,  el  fecol d'Oro . 
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j Quitti  la  fcte  fmorza*  v " 

(bc  già  fi  dura  abhorre» 

Qua  defiofo  corre  -t  ’• 

Il  dianzi  adufio  UKoui**, . * 

l'inuita  il  fiefio,  cfedolce%Z4  sforza», 
Schiua  l'Aonie  Linfe  ' ' ^ ■ \ 

flebo  bomai  più  canoro  * e pi*  facondo  $ \ .. 
E Ulme  Suore*  an%i  l'ifteffe  Ninfe  *, 
Lafcian  tra  bo[chìt  e monti  , ; ‘ \zv  \ 

Per  sì  dolce  liquore  i propri  fonti « 

Afa  /a  fecura , e • • 1.  • 

da  le  (ne  braccia 
Con  le  fue  lance  fcaccia 
Jl  Sole , ond'  anco  afpetta  • 

‘Refrigerio  di  gel  la  terra  adufia  > 

Quindi  à le  torte  branche  < • • • * *»»••» 
Del  fiero  Se  or  pio  egli  à venir  s'ajjrettaf 
E perche  nulla  a l’vnmrfo  manche»  w 
Treme  più  lieue  al  corfo  - 
Al  gran  Centauro*  al  Semicapro  tldorjo  ♦ 

D ombra  più  ombrofa,  e grande  » 

A i'  fcor  da  /e  fue  grotte 


Se  n * efee  1 e f afra  «otte  • 

Q«a/?  trionfi  al  fine  ~ : v : • 

Za  neratinfegna»fu  la  terra  fpande» 

Che  di  ghiaccio  » e di  nette  . 

S'empie  il  fen » fop?*  *1  > e vela  d enne » 

E quafi  vinto  il  di  fugace  » e breue 
S'aJcondete  fembra  vn'hota .» 

E fofeo  è si» che  fembra  notte  ancora  . 
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Però  che'l  Sol  lontano 


T°S 


éil  Sol  lontano  « 'A*  f* 

F«^ge, e /è«  và  da  noli  ' 

£ sfi  rza  i dffìier  fusi  1 • v^  ' 


»<■  < t •.  vi 


Per  iaghiaccìate  vie,  ~ 1 **  * ' *te  '* 

Per  giunger  pri*M“a  FirtifÈio  Ocèano,  ^ 
le  piume  altri  hflfi  '*'  v 1~"r  .■- 

Speflo  inttòJando  inzmj  fifa  il  die . ‘ ‘ 

'He  Sole  appar,  ma  vnfompo,  p qual’bor  ftaffi 
Con  nubi , e nebbie  intorno 
Torta  il  ve/  de  h notte  i*  pronte  aè  -giorno  * ' 

# fìe/  /i  turbai  e'I  Mare,  Vvr'  T V*  ' • 

K*#  zoppi  i fiumi)  e lenti, 
f,  fra  /punto ft  denti  y 


Con  t>o*e  irata,  e cruda  ' ' 

gii  negano  tributo,  e piu  n'apparo 
De  la  piò  gelifonda 

Sterile , e freddo  ar.cor  Idffrra  ignuda , ; 

Qbe  non  bà  fionda  in  tronco,  ò frutto  in  frondai 
La  fola  Oliua  è verde, 

•Dona  i frutti , # lt  foglie  ella  non  perda, 

Hjtafi  trionfi  f e fia 

Trionfi  la  fua  pianta , 

Valla  gode , p fi  Vanta 


fatta  lieta%  e Juperba , 

CM a non  meO)  che  /upt  iba,  amica,  e pia  j , 
Refrigerio,  e riparo  ^ 7 

y|/  Mondo  afflitto  in  sì  grand*  huopo  f erba , 

0«rf*  bà  cibo  il  digiun , Oro  fluoro. 

Vomire  fgombra , c dilegua, 
t le  gran  notti,  e i piutol  giorni  adegua  , 

Y/  Veti 
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7°*  y ytgghfa 

C&  /*  y«4  /<fff  I 
Cfc*  n'accende,  e n auuiua 
Za  liquefatta  Oliua , .* 

Fina  >•*»</#  altrui  ,M;(i  , 

la  (pento  del  gervfan  raggio  fuga#* 

Quindi  hanno  lume,  e vita  > »..  „ 

Ì noliri  ingegni  m fra  gli  (ludi  fui  9 
> c Che  tra  f ombre  hà  fplendor  di  gloria  invitai 
J2  ben  [uoi  lumi  pomo 
Yor  (opre  al  giorno , & à la  notte  il  fonno  * 
Quindi  à vtgghiar* impari, 

Chi  ne  folio  non  pofa » 

Ma  in  pace  faticofa  . ~M 

Far  guerra  al  tempo  penji , 

Quinci  le  doppie  tenebre  rifibkri 
De  la  notte  sì  lunga  \ 

De  la  vita  si  breue , e ricompenfi 

Fri  a eh' à,  (eterno , vltimo  fonno  giunga 

Con  fue  vigilie  i darmi 

Vìe' giorni  breuì,  e del  volar  de  gli  anni  • 

4 quefti  lumi, d queHi  . . v 

Qua  fi  notturni  Soli  *•, 
v Chi  (ombre  fugge , bor  voli  , 

Venga  à dolce  quiete  • ..  » * 

Chi  fianco  abborre  le  fatiche , e reflt 
F ra  t giuochi,  e fra  le  dan^e. 

Che  fan  notturne  amiche  turbe , e bete 
L ombre,  fuggendo  in  luminofe  [tan^e  ’, 

E * n fuga  st  fonno  è volto  . i. 

Ou’  bà  il  diletto  ciòych'al  fonno  l tolto,  K 

C.ah- 
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Canyon  notturni,  a le  tue  notti  amica 
Trofia  Minerai  il  lume. 

Come  Febo  il  fuo  N urne»  * 

"Sai  pur , come  per  piova  . ..  - 

• Stanca  t*otio  non  mtn  dé  U fatica  • , 

. .■  Sa  fatica  non  men  de  f otio  giova  : 
m G hi  r*nat  ò l'altra  ber  brama  , .. . 

Teso  a veggbiar,  meco  a pofir  ne  chiama  ? 

* Giuoco  delle  Amazzoni. 

Profa  Prima. 

ERano  già  temperati  gli  effluì  ardori  dalle  pi  *ggie 
4’ Autunno, e fuccedeua  à quelle  il  gielo,  e la  neue 
del  canuto  Verno . Gii  fi  vcdeuano  abbreuian  1 lunghi 
giorni,  e le  breui  notti  diftefe  ranc'olera  auanzand jfì  » 
chi  alle  neccflàrie  finche  del  giorno  poco , ò nt  fiuti* 
fpatio  rimaneua  à ripofi,azi  Touente  fi  terminauano 
co  la  lucerna  l'opere  incominciate  co*l  Sole, e ma  (Urna* 
méte  dà  i Letterarie  Virtuofi,  che  nemici  del  répo  la* 
no  al  tempo  guerra.,  perche  fei  ghiacci , e le  brine  ter- 
mauano,&  impediuano  gli  ftudij,e  gli  ftrométi  di  Mar-  * 
te.non  recauano  impedimento  a quelli  dì  Minerua,che 
vincendo  e l'ombra, c’I  freddo  nelle  rhiufe  danze , ap* 
prefioi  fiammeggianti  Camini  faefiercicar  g icceini 
fuoi  lauori , vegliando  l'hore  de)  f inno , e fu  dando  nel 
ghiaccio  ideilo  i mi  per  dar'anche  rifioro  a le  liaoche 
menci  »gia  che  i teatrali  giuochi,  e per  la  breue  luce,  e 
per  lo  iouerchio  rigore  della  vernareccia  Magione  po- 
co, ò ne 0un  luogo  haueuano  alerone, propolero  quelli 
di  Vegghi3,che  in  molte  Città  d'italij,e  mafiimamen* 
te  ìn  bica*  vfar  fi  iogliono . Se  n'allegrarono  le  .viuie,e 

Y y a Paltre 
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VattfeDonne»che  meritarono  fedeln^arnafo, per  nati  j 
haucr’hauuta  altra  parte  ne  glraltn.fpettaroJi,  che  di 
fpettatrici . Prop  fe  dur.q  e Apollo  iqueftì  notturni 
Giuochi  Aulo  Gellio  chiaro  fcnttoredelle  notti  Atti' 
che, il  quale  per  guadagnarla  gratta  delle  Gratie,o 
delle  Mufe,  volMfce.il  primo  Giuoco fotte  quello  del- 
1* Amazzoni  Letterarie, doce  ciafcunadelle  Donne,che 
còbatter  volt  (Te,  doueua  vfcir'm  Cam|^adir  quaPar* 
mi  v’arrecaua.  Creò  dunque  Gelho  Ciudice  Aleffan- 
dro  d*  Al  e fiandra  gran  Letterato»,  e gran  Giurifcon- 
fui to*  che  ne’eicrni  geniali  haucuasì  bene  imitato  Io 
fue  Notti  j come  venne  la  vcgnente  rerafipofero,  & 
Huomini , e Donne  àtedere  in  cerchio,  e datahbewa 

d'vfcir’in.Campoithi  voleua,dirizzofiiin  piedi  la  lede- 
rà Melpómone,e  con  graue  alpetto;difie  io  eoo  infili* 
minante  Spada  del  terrore, e con  I*  Aftapiingentiuima 
della  compafiione  mi  proueiò  contro  chiunque  vorrà 
©rporinifi,  ò riderfi  delle  mie  Tragedie-Leuofiì  vn  fre- 
mito  fra  ì circoli  anti,  e bramarono  la  battagliala 
crudi, e famofi  Tiranni»  i bufiri,  iDiomedj,  1 Mezeati); 
mi  foura  gli  altri  forno  tre  Celati  Romani  Caligoho* 
Dominano, e Nerone, che  con  lo  feudo  della  praua  co- 
fuetudic.e,e  confarmi  della  crudeltà  voieuanacontra 
quelle  di  Melpomene  difenderli,  dicendo  il 
daua l’animo, e midolli, che  poflibil  nanfe»:, di  tron- 
car con  vn  colpo  il  collo  à tutta  Roma . Infecondo,  io 
non  folo  comandai  mille  vccifioni,  c mille  moj*1  » 
lenza  mouermi  punto,  ne  lui  fpettatoie  io  Iteflo . aog* 
ginn &eua  il  terzo, io  non  brama»,  ma  troncai  col  terrò, 
e t fuoco  il  collo  à Roma  , e fui  «Spettatore , e contorca 

' delia  tua  rouina,ted  bombii  tragedia  d’Ottauia,  e> 
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Fòppéahrie  Donneate  finalmehté^oon  ^altro*- 
matèrno  feno  a*  A^pina.furónbdmpi-^ 
(etterati  va  nt^t  dlfTè  il  Giudice, che  il  f*sw>  Stòico, òi| 
cor  Lafeedetnòrte  còfintrcpida,  e vera  fortezza  iareb- 
berofòrte  poWti  refrhere  al  cragWfcpfttr  re , e pian- 
WMtf’gìà  cbè'  gùcfti'no^  voletób#  armarli  contro  la 
*pièt?vfi  WfeWftei  a if  Campo , perlor  confu  (ir  ne  i gli 
Empiee  èdabaiiipVirto  luogo  àt  c^éfrttoo  ttcror& 
^he  Córt  fletè  ft  ab  i ler  A nronóm  afta  'fratjeuar  communi- 
'tato  il  fuo  noni  e a ttittiì  CrudcH,cTfranni.  Venne* 
*dbtfìi  i duétto#  beche^ì  vedette  ttrbp&Vre  in>mevo- 
W,é  fu  nebri  f ftfràfti  gir  Edipi^iAti^i/gTi  Alaci#  altri 
fniferabitr cafidfàltiimiferi pètfbrtàggi, fi  ftéttfljem- 
bre'faTdo , irla  córri  e'gti  fu  ftfelatà  là  Èrgiti  nofaTmà- 
g infe  d èTlVcciYa  Wdr  è ,fp  aùent ofsi  in  fcùiia , rfce  quali 
agitato $3112 Ybfita  fùria  fi  pofe  d fuggire,  e die4r.^ luò- 
go al  tifo  in  it'nezoar  piàntò,  1 a fcTibro rofóìVrnngo  £ 
chiftfóceder  vtfteua,  dbùfe'eht^àòtf^ 
terpt  , cfeCófTùfiògbeUolì  VefcàVs’ctterfe  d’altettatef 
più  rigidi  cuori,e  con  là  ritrofa , c fcìÙàticà’ pr dìcitia di 

ì; 

£-r 


d'amòrc»c  cofr  la  federici  uitu>e  con  Je  continue  lagn- 
ine iriderebbe  (uperafo  nèffecb ndo  agórc»  Rìfòrogli 
4fcéftanri,hik  bCrcbe  U banaglia  npn^'ótétìa  cosi  fu- 
bito  nc  farfi,  ne  fot  nirfi>irr>pok rò  àlìrvno#e Taltro,  che 
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yt  o „ Vcgghic-  ^ N 

conbuhfli  oecafionrfiprouaflerp,e  feguiÌfero,fc  bene 
giudicò  Ale  fiandre», che  nel  primo  (contro  farebbe  ca- 
duto T itiro,c  nel  (eeondo  Euterpe;  Venne  terza  nel  ci. 
po  ; ma  primiera  nella  naefld?e  nell’ardire  [agra  Cai- 
Jiope  Mufa  de  gli  Eroi,  che  con  t*Eroica<  Tromba s'oj* 
ferfe  di  Augii  are  inegni  cuore/piricodigencrofirì  ,c 
gener  ofitd  di,  ipirjto,e  c 6 gli  honorati  ftirwoli  della  glo. 
ria,  e della  virtù  infiammare  4 quella  i più  gdp  ti  petti. 
T^on  era  chi  volcflè  pur  compariremo  prouarfi  in  quelli 
igùerca«o  con  quella  Guerriera  $ fucr  ^ he  il  Re  Mi  da,  il 
quale  con  l’Afinine  o recchic  prom  ite  di  i;ffifterc;  all’E* 
lóico  fuonoVe  con  fo  Scudp  dell'ignoranza  aH’armi  de 
la  bella  Eroin^;  cagionosi vergegno lo  ardire  eri fo,  e 
I ^gno  nefl’animo  di  tutti;m4  piu  nc^impacientc  Cad- 
ile oleiche  fenza  dargli  altro  tempo,  volle  che  vfcifie  in 
Gi.uAra,s5auuidt  al  Ih  ora  l’ A fino  coro  naco,i  he  per  ri- 
{pendere anche  in  difefa  dell  ignoranza, gli  era d’huo- 
po  di’  chi  fapelfe,  ma  non  fi  perde  p^r  quello  d'animo, 
przi  cÒjd fidno Ifpéfrprc),  e nelle  lue  ricchezze,  trouò, 
iKhi  lp'.feriiifle  in queft’irrpreja  .Defi  ebe  non  può  l’Oro, 
« rÀrgentohè^ettiTAuinani?  rrouoiiì  in  Parnafo  idei- 
lo , .hi  péti^^COt^fiferiua vrdettatia . Macho 
dico  per  me  zoj>  ulfojt  .fi  prpte  fra  il  Capprafp  d'hauer 
ié  r u:  tp  in  Corte  Yen zi  pur  Jaj^r  (ì  yn  $ ro  fio, egli  o». 
vque  fcfegnaiofi  p'  r <juefto;ò  corn’altri  dìftetndj  Hernia 
f^^uegh , che  prcftituì  li  Poefia  per  viltfiìmo  prezzo 
3|  Mida*ché  c o n f O r o non  fyW  volle.  comp^ririUf 

fi l « 1 |>M 

trui  <cwitrà  le  Lettere, c la  Pot  Ila  i (U  fia,  alla  cui  diftù 
s'irpip  .Catìkjpe  (o.ll’broico  ftilc, &;iyifl^  duutuc©- 
rRiUCiÒ  cpil  qàw * 1 C5.v.f 
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Difefa  <Wfa'  Vitti*»  e delle  ' *>  , 

i-1  RimcSe  tonde.  f 

Calliope, "e  Mida^i - ^ 

^ n •_  ! / — ^ v -,  vi 


cS)ouea  VHeroecontrafiefd'l  Tir  annoi 
Tòt  che  d? Orò  l'avena  ancora  Hatnpi, 

Cadrai  fupetbo  da  f. aurato  /canno,  l '••>  > 

Se  conti  a* l ferro  bai  / oro,  e CoSìro  fola,  * •*= 
E * ('  tergo  i fógni  imprimerà  nel  fùofa*  ' 
Anzi  come  in  arena , e Hi  polne  impreco  ’ ' 
Difperderà’i  tuo  nome  ogni  aura  lincea 
CanccReiàìcòn  f opre  rii  tu  Sieffo  '■}  ■ -v 
La  tua  mtmor  fa  troppo  ofcura,  e breve,  1 
Lethe  fommerger  fuolfcbi  di  Vermefia  '»v*« 
Co  i tf&n  fuoi  tonda  immortai  non  bene  <V . 

CJbx,  s* al  Fattolo  indori  ti  molle  Argento  r \ ' l 
L’Or  rimarrà  a Carena,  e Copra  ci  Vento* 


~y,  '* 


J*  V*;«  .i 


Ctìi  "poto  ha* l veniHyC  non  pubèMpirhi'è  fitinOr  ’A 
Folle,  e fallito,  e condótto  è colui  , *1*wV0->~  vv» 

Cfce  wonfo*  {oidi,  al  Soie,  &dVeflrefha/  > ' c - 
Saggio  i quel,  che  fa  fare’  f fotti  fóìi  y v-  - **  Vvi 
E no»  xi,  c hi  non  bd  ,[orella'ikia , ^ ^ y-  * • ^ 
Saggio  e,  chi  fa  peàjti  nòti  ptt  altrui, 

L'Oro  ha  virtute,  è non  crèdo , che  ftd  ’ -’l  v>  * * *•-- 1 - y 
Kiitàf  più  bella,  nè  i>ithr  *i  brutto 3-“  * * ' 

Come  la  povertà,  la  careftid,  -*  * . * 

- - * Yy  4 , 
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Gli  Herot,  che  fon  magnanimi  pertutto,^  , - 
iJe  wow  fedii  cbe  mangiar,  non  fitran  magni, 

Echi  crede altr  'mente  è pat^zo,  ò putto. 

Cfec  vai  virtù,  che  nulla  ti  guadagni. 

Sia  dfMbiUi,  fta d1  Et  coli,  ò Tefii,  ' f > 

O di  quant  b ebbero  fiwofò,  e Compagni*  - , , 

t>icano  vn  poco  iQe fori,  e i Pompei,  ; i , ’ 7 

piùtemeaula  fame  dijar  mata,-,  ■"  V '. 

bitumimi  farmi,  e de  gli  Dei.  Il*  * 
Ultronea  vai  contro  la  fame  irata*  . 

Cfec  mangiare,  c a mangiar  fenza  danari  ^ 

_ L' botte  non  ti  darà  pur  l’ infoiata*.  77  ‘ ’ ’*  ■ 

^ /pf/f  /«e*  «w  /o  sà,  f impari, 

L 'Oro,  cb'à  gran  ragion  predico,  e ferie* 

, & l°  /Pi***  Marte,  e de’Juoi  pan . . 7 

«*  w fièro1 1 Turco,  e lo  Spagnol  fuperbo  , ' 

‘Brauo'l  Francete,  e /taf  {oman  pur  forte 
Se  gli  manca  ildenar,  gli  manca  il  nerbo,  7 

« Campo,  ne  pur  (Unno  in  l^orte 

Gli  ti  uomini  fenza  quel,  per  quell' andranno  ' 

T anta  for^a  è del  Or,  contro  la  morte 
Nlfenifo  éaufa  i nomi  fi  confanno , 

(b'afioldare , e dar  /oidi  è pur  fittetto*  7‘ 
Soldati,  e /oidi  dati  vn  nome  fanno . 1 

Dunque  al  Fattolo  mio  vò  farmi  appi  e fio. 

Pèrche  più  valeva  brodo , e vna  mine  tira*  ‘ 

Che  tutta  l acqua  chiara  di  Per  me  do* 

Scarica  M ufo  pur  Là  tua  batejtra , 

Già  cbe  à veder,  non  d pugnar  nè  chiama 
L'tfperien^a,  eh' è miglior  ma  etti  a m 

- In 
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In  fomma  io, no n mi  finto quefta  buffiti 
C * bautte  tuoi  d eternità,  voli  ndo 
UH  ùrie  di  /affiti  p#  ***** 


n$ 
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Calliope* 
rn  Omealjuon  molle  de  U do1  té  Idra 


i>  * * 


Tromba 

rozeoreccbie»  eocor  non  (pira 


A l'alta  fuori  de  lp  guerriera 
Moue  k rote  orecchiti  e n c 
Aura  gettoni  chiaro  fyonrimbmba 
Ni  à gloria ♦ ni  à virtòt  anima  afpirae 
Che  nel  tua fin,  qua  fi  in  of cura  tomba»  ^ 

figra,  e negkttd»,enegbittofa  giace» 
tbà  nel  otto,  e l’Or  JotdidapacCé 
ffeTOro  fot  fonda  fua  fpeme+cponc 
felicità  ai  Rege , e Caufitiero  « 

Cede  a COro  i Argento  in  paragone  § 

Ma  cède  d la  vieti  fóro*  e t'impero: 

*tyei  Campo tUuflra  la  virtk  il  Lampióne» 
Jtl  Soldato  il  fio  fjio,&aJ  Guerriero  j 
No»  dia  guèrra  ne  cefi afio  è l'Oro» 

Spefjo  altrùi  preda,  non  di  fifa  loro  « 

%tgio  t‘  l tuo  nome»  e nulla  bd  di  regala 
In  fortuna  regai  l’alma  fertiile 
NulléM  génirofo  , edittale.  . 

Nulla  tien  di  magnanimo»  ogentiUf 
Ne  di  Marte,  òdi  allude  te  cale * 

$td  in  alto  forte  attimo  baflo»  e ièifè 
Barbuto  necoflumì,  empiè  ne  l'opri» 
Quando  tenta  ècpnrfi,  amo  fi  fcoprà 
Taf  non  fà  Cefai  gid»cbepofiil  frinii „ 

A le  Bimane»  4 U fiunitre  fchth 
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C he  di  là  prima  età  finth  net  fìtto  '1  • ; 

Gli  ftimoli  di  gloria  alti , e pungenti,  - 
E d’tmula  "virtù  caldo,  ertpienò  ^ 'll  v>  *" 

E di  brame  d’bonor  mai  fimpre  ardenti, 
o Come  a l'imago  d’ AhJJàndro  eigìunje , 

P ianfi , e nobiC  invidia  it'cofgii  purtfe.  t 
(jiunto  il  grande  Alefiandro  d là  gran  tomba , v 
Che  le  gtand’cfte  banca  dèi  grand* Achille, 


aria  TIC  l vrevtwc  ime  gl»  »«/»  rtrwvmts*  , 

E te  non  iriòue  J non  di  Trombe  ,ò  Squille, 
‘Hè  fpirto  di  vatet  defta  lituo  cote 


Nè  auuampi  tu  di  genèrofo  ardore, 

( ^ ‘ ' TvVi  11  ^ ^ f ► I \ 

: * >,J  • 

SVona , che  pìgli  Quaglie , io  non  inttnder 
Suono  di  Tromba  , nè  di  Cornamufa  9 

» • • f M N «t  * _ « 


V>>  \ Tl 
a % + ■ • 


Sia  datura*  £ difetto^  io  non  Temendo %■ 

£ tu,  che  *Donna  fii , fi  ben  fii  UMufa  ? 11  " 
faretti  meglio  per  trottar  marito* 

A pigliar  lago,  è far  dritte  te  fiifii  - 
T)'*A  le  (ì andrò,  e dCCe/arc  sì  ardito,  "[  4 ; 
D’ognilor  pianto  io  rido,  e d' ogni  prona,  ■’* 
Ch'ogni  vn  more,  e fuo  danno  chi  hà  patito, 

Tanta  fatica  homaidth,ebehr  giovai  - 
D * bauér  tante'  ‘Plorimele  vinte,  e prefe 
'Pur  l'era  meglio  fiàrfì  à couàrtvoua^ 

Starfine  in  cafà%  e ptrft  buone  fpefe ’ '*  ^ 

La feiar .correre  il  dì  per  dodici  borei  j- 

E pattar  tterrta  giorni  per  vn  me  fi  t ■ V 

Lefser 
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L'effer  Uè,  fefitr  Vnrmpcì*  Signor*  ' ^ :\*w : 
L'bauer  robba,  e denari  anco  a me  piace» 

Quando  .fi  ponno batter  fenza rumore»  . 
cMa  chi  cercala  guerra*  oue (la  in  pace,  ir 

Fa,  contenuti,  che;  piglia  medicine,  - ,v:;; 

Per  pu 'gatti  le  purgandofi  vi  giace*  v . \ 

1 o non  mi  letto  mai  con  le  Gallina.  '•.*»-  y\  » vr,*\ 
*J\{è  fa.  di  che  color  fatt  i / AurQrar  ■*  * 

S'ha  la  fronteii  %oJè,  ò d!Qro  farine  » > ■*  < 

7^è  fo,feè  feSta,  o pur  fi-filauora,  . ^ c - 
E fc  ttOHicffia  ttd)  pi$,fihe  buon  ventp,^ 

Me  né  tta  dentro,  O rnai w*fJco  fuora  • , 

Vado  dal  letto  a tauola  contento,  ■*<  ; - ,-<• . • , 

Doue  firuito  fon  da  la  mia  (otte  v : . .. 

In  vafi'  di  dritta/,-  fQro»e  et* Argento  <►*,.  ^ 

Faccio  rn  Jonnoa  la  burba  de.  là.  Morte,  ; { ,‘>  i v ~ , 
Che  mi  tkn  vino  in  fi^belbora  arrlua-,  £ 

Di  pr ouar , /ir  «e/  gioca  Lò.fen  no,  ò forte*  /w 
Quindoè  bum  tempo»  e fafle  f far*  cifrai  ^ ^ ^ 

Monto  in  fella , o‘ncarp^za,e[co  p top  piano 
Dtl  mio  Pattofo  in  fa  l’aurata  ritta»  < .V  **,!«*  t 
Cosi  faccio  ogni  di  di  maifotn  mano, » . r .t,. 

E vino*  e fiutr  lajw,  tn  pau  tienfi  * a ,.r^ 

Ter  me  H fuatmperq  ilJfa’Jtaro,  al  Hpmafb 
Tercbe  cottor , Vbandtfi^r^i \ 

Vi  rimangono  inmegadt.  di/egni» 

Ni  QCtwéyui,  cb'ain^firimentf  ptnji»  * ^ 
Tcttimonij  ne  flette  cbiafae  degni  ; 

Cefar,  che  deh  faina  era,  padrone*  y 

\ d^m4m-fk:à$uM€- b&rfì  ■ 

! ’V»  % 
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E befìiks  nc  ogfli  ke{li<Fègià  CaSirone.  » 

L’vn  di  Teneri,  C altro  di  fitto  gfttcque , 

Venga  Lucamhtìntai,  Vengaci  Omero  • / 
l ani  le  fòibe  d'Hippòrenediuéqìte,  r * ri 
Tardi  fi /ir,  prefto  cader  d'ftnpcfOi  >•  ' : v : ■ 

‘Dunque  è<  grati  tofki  e ite  forarmi  Ttrftp  / 

Vrì  épitùffi’Jy  ìbè  kW  ditto  Wa> 

E Ì fo{ìonc,  ei  poetai -)à  Ùitièrfii  , 

Le  carìy/cnttei&yh  foi)lpitt  pietre,  j 
' Ji  che  feruóndi gfàtihì  rd  far  nJederfti  -• 

Trota  he  [cordate*  & a rroe'dtt  'XZetre  % - - ' ' H 

'Ri  chi  Tamburi,  Wlhdfle  bandiere,  .0. 

Spade,  'Sm ibi  fdfùefiì  Archi,  e 'Palette.  r 
fJVLttja,  Tuoi,  ebe  ridirti  HWropcttèr  e>,  — 1 

Taityhauer  ■ffìhàl'èv ità\  fentirla , quanto  • 

.Accender  la  Lantàiia, tTion  vedere  . >> 

No»  rtfufcita i morii  bòntir*,  riè  pianto *:  •>  's:  . . J 

Sè  M 'fa}h(C'xtìth  Wdf  V tt  memoria  » : as 

Tanto,  fe  ne  jtoò  fingere  altréttbntò  % ■ ■ 

mm.  „ I • * ._!> Tt  2 . * Wl  *•«*"*  M v . \ 
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Tremi  di  gloria  t minuok  (Tùblia 
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. Fro.ua  di  TbaHa_».  >,f 
Profa  Seconda.  : ^ : 


RItirofsi  il  vibfsimo  Mida  come  vinto*benche  fof- 
feoftmaco»?  qual  wiocicor-e,  rnù  vedutoli  cedere 
il  Campo  placofsi  la  (degnata  Calliope  /e  ricornò  pla- 
cata al  luolujgo,  oèvedeùa^altr^  Amazzone,  che  fi- 
ceflfe  altra  disfidi , quandola  vcizofa  TtiaHa  leuofsi in 
piedi, e s’otferfe  di  pungere  coi  fucu  fati»  e dì  toccar  co 
lo  fiocco  delle  fue  kceth;  qualunque  pi iìr*gtdo  petto, 
ben  che  fo(fe  dell  ifieflo  CHoaait-euOfsi  sii  Caio ue,^ 
à me  ditte  dà  l’animo  di  renderle  copio  feudo  delti  Te- 
nenti , anzi  d’oppugnarla.  con  Parme  de  i miei  rigori, 
co’quali  potei  onerar  ae’Gioachtd*  Flora,  & Wbìrac» 
fenza  pur  guardarli, ma  più  foFoppoSr  il  fempre  lagri- 
mofo  Eradico,  il  qual  ^itte*  caro ^uc  troppo  mi  fareb- 
be Fette  r vinto  in  quefia  ceiazont,per  ritrouar  rìmedo 
à quefia  continua  lagrimanon  d'occhi,  che  pur  troppo 
homai  m’annoia . Ov  h potette  io  (to^giunfe  Thaiia,  e 
me  lo  concedette  il  tempo)  recitami  vna  delle  mie  pia* 
ceuoli  Comedie, che  vorrei  numerarci  i denti  per  le  ri» 
fa, e più  moutrne  io  con  la  Comica  mia  Scena, che  non 
moue  pianto  Melpomene  co  i fuoi  tragici  accidenti  ; 
ma  nuiia  di  meno  in  sì  breuefpaeio,  per  mofirarui  co* 
me  io  loia  in  palco  fapreifa?  tutte  1.  parti, e per  mouer 
piacere, e rifo  indegni  bocca, & in  ogu  cuore, che  m’a- 
lcolfj,ò  veggi  2,recicarouuì  vna  Zingaiefca,ataone  che 

* noi 
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71*  cVegghfe;  1 

noi  Mufc  facemmo  in  Roma,  quando  a!  tempo  di  Me 
cenate,  volemmo  cercar  noftra  venturi  facendola  al- 
truù  feonofeiute*  c peregrine  ; Equi  vedendo , ch'era 
artefa  con  filencio  da  corri*  c da  gli  auuer  fari  j eòo  tor- 
ua  fronte  rimirata , & afpetcaca , affettata  fi  la  vette  in 
basito  Zmgarefco  dolcemente  ridendo , cominciò  su 
cantar  eoo  qaedo  proemio  • 


, , r ~ 

La  Mafcheraea  delle  Mufe. 

* Rime.  Terze,  . 

NEI  tempo,  ohe  regnati*  il  buon  Attendo  , 
£'/  buon  Omero  piò  ftcwr  dormi* , 

Vn  C aualiet  del  fecolo  vetufto 
Vheua  in  quelfetade,  an%ì  firma  , 
^Mecenate  è coHw,  che  bauea  gran  gufo 
Anzi  era  pa%%o  de  la  po  fia » 

E de  fotti  per  più  buona  forte 
ira  à Qtfare  amico , e C<*«  di  scorte  » 

IDa  quella  fame^eb'i  Poeti  a fi  ale 

Cacciate  fior  da  le  natine  grotte , _ 

h da  la  fama  di  pii  fona  tale, 

E di  tant' altre  viriuofe,  e dotte t 
Con  btU'occafion  di  Qameuale  . 

Co  fìrrtte  andammo , non  vòdir  corrotte  1 * 
In  Zingare feo  portamento  à Roma  . . „ 
Con  nero  volto,  e con  l'incolta  chioma  • 

A V bora  fi  dieta  per  tutto  il  Mondo, 

(be  Roma  di  matto»  fi  facea  d'Qro , 
Ulta  fidi  Marmo  duro , echi  fi  tondo 
Fabricà  al  Culifeo  le  mura,  e'I  fon. 


*Peri 
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Però  che  'Roma  è.  come'l  M ar  profondo  * \ 
C bà  tempera,  e bonaccia  per  coloro,  . •- 

C hevijìah  dentr^e  chi  non  fa  notare  Wr. 
NelTeucre  s'annega  come  in  JMare. 

Noi  domandiam  di  Mecenate,  p cui 

E facemmo , e cb ledemmo  4 vertuta  « \* 
7^on  erainca/a,  nategli  botti  fui 
Stana  fcnza  negotio,e  jeu^a  cura  * , 
E lieto  pajfeggiaua  in  mt\od  dui*  vi , \ 
Che  d'Oratio,  e Virgilio  jrauean  figura,  ' 
Li  quai,  come  ne  videro  lontano,  ^ - . 

Ne  chiamar  con  la  voce,  e cofl  la  mano,  3 : 
(old  volgemmo  il  piede  tele  parole,  ; 

A /aiutare»  e riuerir  coloro-,  , , 

Nè/rttiore  di  Febo  4 Wf  M Soie  * 

M afcberate  /cerne angli  amici  loro: 

La  ventura  offeriamo,  à chi  la  vuole , 

E Mecenate  con  promefitd'Oto 
Inanzi  à gli  altri  4 man  larga  /tende*  . 
E Clio  cosi  f arietta,  è glie  la  prende . 


Vita  di  Mecenate* 

Clio.  0#  fiam  noue  Sorelle, 

XN  Che  da  l*  ofcuro  Egitto 
Tacemmo  qua  tragitto , 

E nel  Cielo  j piamo , e ne  le  Stelle 
E ne  le  voftre  mani  zz  . ' ry 

I più  fecreti  à noi  pal&Arcani* 

De  le  co/e  pafiate  Wit  - ’• rt, 

Nulla  a me  fi  nafeonde % * , 

E fi  turba, e confonde, . « V ’ ! 
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•fio  Veglie  0 

Con  la  preferite  fa  futura  cinte,  ‘ ~ ^ 1 
Dogai  gentil  memoria  • 

Io  fsrbo  frefea  la  più  amica  bi/krtaì  ' - 
Mecenate, voi  fete  ° ; Vy 

Gran  Caua/ier  Romano,  . ' < -j  i.  nthiii1 
Che  dal  Regno  Tofc ano  - - 
Vaiti  (angue  alea  origine  trabctVt 
E da  gli  /inoli  tìeroi  --  v v>  : 

Koi  /o  fpleiìdore  bauete,  effi  da  voi  * ’ ‘ 

0;4  ir*  /’rifwi  4#  Sfatte  t 1 * 

Cb'afflijfer  quell'impero, 

Seguili  e alto  g*ti  riero  • •/1 

D'AuguHo  vmeitor  la  meg/ior  parte p ’ ♦ ' 
fjorcb'cg'i  in  pace  regna, 

Semi  fon  gli  altri,  mito  voi non  fletta 0 
J)*  f otìo,  e de  la  pace  ’ 

Fui  (eie  amico,  e tanto , 

Che  la  Confitte  à canto , 

Per  rimimi , difanir  vi  piace  t 
Nuoue  voglie  inaudite,  ' 

P tr  gifto  de  (a  pace, amar  la  (He* 
yoi.  de'  ?oeti  amico  , 

Voi  à le  Mufe  caro  9 
pfcr  voi  mai  nm  auarò 
, £’  ricco  il  spoetar  mendicar 

Giungendo  Oro > ^ /40or*>  * 

V em*  di  Poefia  con  vena  d'Qt.O, 

In  catte,Tlrm\i,f~$ì*rM 
Vn  tefiimonio  eterno 
Faran  per  quel,  cK  h feemo, 
l*  ptoje  grate,  ci  beò 'gradui  tarmi. 
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Libro  Seteimo* 

Va  /'wo , e V altro  polo  *•  " 

La  fama  /piegherà  perpetuo  il  volo . 
*Anù  il  gran  nome  voflro 

Hauranno  Heroi , e I{egi , - , • 

Cfce  con  fplendori  egregi 
Indoraran  l'indoratore  incbiofiro, 

E ne  faran  chiamati  ; 

Va  po fieri  Poeti  i Mecenati»  *7*.;  • 
verrà,  chi  fatua, 

Quando  fian  gli  altri  morti , J 

Voftra  vita,  e vo(lr  torti, 

J n cui  al  Sol  vedraffi , e à l 'ombra  efiìua 
Sotto  V*ry  pianeti  v:;- 

Fiorir  le  tJ*ufe,e  mfeere  i Toeti,  * 
C Morte  non  fia,che  f cocchi 

(jlt  firai,cb%invoi  non  pomo  , 

W per  granhmpo il  fonno, 
Ch'imagine  è di  lei , chi  udrà  vofir'otchi. 
Le  cui  pupille  chiu/e  , 

Coi  lor  pianti  apuran Poeti, e Mufe * 
O quante  volte , ò quante 

Queflo  /colo  aurato,  / . ' 

Quell' età,  quello  {lato 
Sofpiraranno , e ftreheran  dìfiante 
Vrr  ariti , e f compiute  , 

L’egre  S\ufe,e/a  mi  fera  Virtutec . ... 
Hor  le  Joftiene , e pafee  ^ . 

£.4  Wall  liberale , . : „ 

Ffr  rag/o»  naturale » . , 7 

Se  Mecenate  muvr,  Adaron  non  nufee , 
fPcrò  ihe  in  ogni  etite. 

L'apollo  de 'Poeti  è Mecenate. 

Zz 


Vegghie. 

%fe  il  buon  Mecenate , e moflrò  i denti 

A quefto  /non,  eh'  vlt  imamente  vfcio , ' 

E da  ferene  ciglia  occhi  ridenti 
Volfe  a quell’ altre,  cb‘ erano  con  Clio. 

Tate  pur  la  ventura  a quefie  genti, 

(be  per  tutti  la  mancia  promett’io . 

V oltoffi  Euterpe  a l' bor  ferrea  vergogna 
U Vergilìo , c’bauea  la  fua  Sampogna  * 

Vita  dì  Virgilio. 

Eucer  1""%  Animi  la  nobil  mano , 
pe.  L/  Scrittor  chiaro,  e fontano,  . 

(he,  s'io  fono  indouina  , 

Tu  la  gloria  Latina 
Sarai , an7tf  pur  Jeii 

Ode  i tuoi  ver  fi  il  Ultondo,  odi  tu  i miei. 

Del  Mincio  in  fu  la  fponda 
T ’ ejpon  madre  feconda ,, 

,A  cui  fembra , mentr’haue  ? -» 

Il  ventre  di  te  graue  , - 1 > ; : . 

Che  partorifca,c  s’erga, 

Onde  foflì  Vergilìo,  alta  ma  verga . 

Chiaro  prcfagio  fue  \ ...  ; : 

De  le  grandezze  tue , 

Che  tra  Mu[e , e Sirene 
Su  tonda  dì  tì  ippocrene  ; / ‘ -i 

O di  Permeffo  al  lito-  • • '*  * 

Sembri  per  man  di  SPallade  nodrito . 

Da  la  paterna  fede 

. . Ai  fette  Colli  il  piede 
Volgi , à cercar  tua  forte, 

E ne 
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Libro  Settimo, 

E ne  r Augura  Corte  ■ : ' 

Tria  Cerere,  e poi  Gioite 

Troni , eh' in  grembo  nembi  d'Ortì  pioti è» 
® quatti'  hoggi  n'inganna 

Roma,  che  tutti  affanna , , 
liptna  tutti  n’afpetta , 

/<*  alletta. 

Il  defir  tutti  accende, 

Roma  a tutti  promette,  a pochi  attende  < 
la  fperanza  e fintile, 

^fon  già  valor,  nè  Siile 
Qia/cun  va  col  tuo  e fiempio. 

Olia  non  ritratta  il  tempio, 
he  ben  faffi  Toeta 

Di  Gioue  tiuuio,  ò di  Giùnon  Moneta  * 

Tu  t bofcarecci  amori 

Di  Ninfe , e di  P afrori 
T^ela  Città  di  Marte 
Torti  con  sì  dolce  arte , 

Che  ne*  lor  bofehi,  e folchi 
S arian  di  nouo  i Confili  Bifolchi : 

Sì  dolce  canti,  e piangi , 

§{ual'  hor  ti  veSìi , e cangi 
V arie  forme,  e perfine. 

Che  fembri  in  Coridone 
Titiro , , Uelibeo, 

P un  con  la  canna , o con  la'Cetra  Orfeo. 

Nj  fol  cantando  amanti. 

Ma  fe  l’ aratro  canti,  ' •/  ~ 

L vue , il  gregge , ò le  pecchie,  . 

Mt,  canto  ergon  l'oreccbie . 
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7*4  ‘ Vcgghfc. 

Gli  ÀugeJlettì,  e le  beine  , $ 

Fernunfi  Fonde,  e mouon/ì  le  felue  • 

Già , già  più  grane  io  ferito 
Il  fuori  (Culto  ftromento , 

Veggio  il  gravido  feno. 

Che  d'altri  parti  è pieno  • 

Odo  > thè  già  rimbomba 

carmi  il  fuon  de  l'armi,  e de  la  Tromba  è 
Qaefta  con  maggior  vanto 

Torta  Ju'l  Lebro  il  Xanto , 

Onde  pi  A gonfio  il  T ebro 
Fiù  non  imidia  l' libro  > 

£ i fette  alteri  Monti 

Soma  Pindo , e Tarnafo  ergon  le  fronti* 

Per  quejta  il  Padre  Enea 
Al  figlio  de  la  Dea , 

Che  l'Impero  hà  del  Mare, 

7^on  cede  , an^i  n'appare  , 

Egli , s'io  jeerno  il  vero. 

Troiano  Achille,  e tu  Romano  Omero • 

Quindi  in  pace  l Alloro, 

E con  gli  Allori  Coro 
Torna  il  feno, e la  chioma, 

E la  Juperba  Roma 
T'inchina  in  hbertate, 

Caro  ad  Rugufto , e amico  à Mecenate . 

Anzi  verrà , covn  giorno  ' 

Pia  folenne , & adorno 

Il  di  del  tuo  natale , 1 . 

men  chiaro  il  fatale * 

Pia , Cigno  altero , quando 
A la  Sirena  in  fen  cadrai  cantando . 
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Libro  Settimo» 

•Ah  non  cade,  e non  muore 
La  virtude,  e’I  valore . 

Fia  la  Fama  immortale  » 

Che  di  tua  penna  ha  Pale, 

E fia , cbe’l  Mondo  appelli 
Te  nouo  Omero,  altri  M aron  novelli • 
taf  eia  Euterpe  la  man , chiude  la  bocca . 
Virgilio  due  quatrin  di  Jua  moneta 
T rabe  di  faccoccia,  e volle  da  pitocca 
Trattarla  CMufa,e  fe  da  buon  P otta. 
Mecenate  fer mollo,  & à me  tocca 
‘Difie,  à pagar  la  Zingana,  l’acqueta . 
Terficore  ad  Oratio  in  tanto  mira , 

T ra  le  cui  man  vedea  la  propria  Lira . 

, Vita  d’Orario. 

Terli Vefla  man  , quefla  destra  > 
core,  Che' l piti  foaue  plettro 

£ re  ina , e maefira 
T ien  qua  fi  Eburneo  Scettro » ' 

E del  fuono,  e del  canto . - 
F>ara  la  gloria,  el  vanto 

A T Inclita  Venofa , ' > . 

(ome  ha  Verona  > e Manto  » 

Che  la  farà  famofa 
La  tua  picchia  cuna . 

Auucrfa  la  F ortuna. 

Amica  la  Vìrtute 
L’vna,  e l'altra  ragund 
Jn  tuo  danno , e falutei  ' " 
guanto  può,  quanto  valel  . 

Zz  i 


716  Vegghie. 

/ 

fine  Ila  ofcura  il  natale 

Senza  Argento,  e fen^Oro; 
Quefta  gloria  immortale* 

E l'Oro  con  V «illoro 
‘Ter  regia  man  ti  diede  * 
Grand'  lluom,  picciolo  bei  e de 
*Di  Libertino  padre 
Folli  > e Rc«m  7 theyl  vede* 

*De  l'amate  fue  (quadre 
Ti  fe  Tribuno  % e Quce . 

Nè  qui  (pari  tua  luce » 

Però , che  Mecenate 
Ti  fotteua , e conduce 
gicur  di  poucrtade 
Fuor  d’ogni  (lato  angufìo  * 
An^i  a Cifle (io  Auguflo 

Con  fua  amicitia  amico 
Se' fatto  i ancor  che  giallo  » 
‘Più  cbe  (coltro,  nemico 
Caffo  feguifli,  e Bruto , 

Però  che'l  plettro  arguto 
De  la  Romana  Cetra 
Da  Prence  ancor  canuto * 
Quanto  vuol  ,tant*  impetra. 

Che  ciò,  cbe  vuol,  ben  puote  • 
Vauree  corde  pckote 

La  dotta  man  sì  dolce * 

Che  con  le  dolci  note 
L'aure  ifìefie  ne  molte , 

£ ferma  i Fiumi*  ei  Venti % 

0 che  gli  &oi  fPenti 


Libro  Settimo 

Tragga  fuor  de  la  tomba , 

0 che  gii  Eroi  viuemi , 
Emulando  la  Tromba, 

* Alteramente  canti • ' 

O damici,  ò d* Amanti 

1 diletti,  e gli  amori , 

0 le  querele , e i pianti 
Di  Lalage,  ò Licori, 

E fo/fi  canti,  e frodi* 

O che  defcriua,e  lodi 

1 conuiti , e Lieo 

In  vary,  e dolci  modi , 
Sempre  il  Latino  Ofeo 
N*  inebria , e n inamor a • 

Se  ne  morde  taVhora , 

rNt  fuoi  morfi  ancor  placet 
Che  mordendone  ancora 
Var  foaue,e  mordace  % 

Anzi  dolce , & amaro  « 
Quinci  fempre  mai  caro 

E n' infegna,  e n alletta, 
cMotie  fublime » e chiaro, 

E negioua,e  diletta , 

E n incita , e ri  affienai 
Kè  Cigno,  nè  Sirena 

Cantò  sì  dolce,  ò grane 
O fua  gioia,  ò fua  pena,' 

O la  yoce  foaue 
Lieta,  ò querela  manie* 

Né  già  -pena,  si  grande 
©a  i F orni  d'Elicona 


7»S  • Vegghie. 

, * 

iol  fi  derivate  fpande,  ■ ' 

M a glie  l infonde , e dona 
Bacco  non  men,  eh'  Apollo» 

Sogghignarmi  le  Mufe,  e i cìrcoftanti,  * * * ' • 

h * l buon  Oratio  à fc  tirò  pian  piano  , 

Da  la  jua  Mufa,  ch'era  ftma  guanti* 

2{è  polena  allentar , la  fi retta  mano  % 

T erficore  huofiegli  dauanti,  ' j 
€ le  Suoret  à cui  pame  atto  villano, 

Vedendo*  che  le  Mufe  infra  laureti , . . . 

Non  erano  ficure  dai  Poeti. 

Quando  il  buon  Mecenate  in  dolce  guife 
Venite  qua*  ne  difìe,  ìqv' affi  curo. 

TS(on  fapete  indorine  (e  qui  forrife ) 

Cb' Oratio  è de  la  greggia  d‘ Epicuro  ? 

Che  ne  regali  a l'H  ortolan  commi fe 
N'accompagni  per  gli  botti,  e fuor  del  muro. 
Così  n'andiamo  vn  pev&o , e ben  fu  (corto, 

C he  le  Vernine  fon  Capre  vel’Horto. 

Calliope  vn  Lauro , Euterpe  vn  Mirto  sfronda, 
Melpomene  s'appiglia  ad  vn  Ciptefio 
hrato  di  Viole  il  crin  circonda, 

V rania  al  Girafol  figiraappreffo , 

Clio  Narcifi,  e <j  iacinti  intorno  a l'onda 
V à cercando , oue  è'I  /angue,  o'I  nome  imprefio . 
J>  olimaia  empie  le  man  di  fior  diutrff. 

Verdi, giallhpurpurei,  aiurri,  e perji.  • 
S'attacca  a lEdra-,  cornei  Eira  al  muro. 

Ter  {icore,  douunque  la  ritrori', 
lo  sfrondo  Cauli,  e d'altro  non  mi  curo , 

Ver  coronar  certi  Booti  noui. 


Libro  Settimo  ii 

Par  ch'à  ciafcuna  a l'hor,  che  tutte  furo , 
Fernina,  e Capra , e Zingana  efler  gioui  , 
Sueller  fette  potean  con  gran  fatica* 

E fù  ibi  s' attaccò  fin' a l Ortica, 

Quanto  vi  fù  di  buon  per  Mecenate , 

Fù,  ch’era  Inuerno , più  che  Primauera  * 
Perche  s'era  d’autunno,  è pur  d' tifiate 
C°fa  quel  facco,  non  lafciaua  intiera; 

Non  farian  Fichi  feccbi,  Vue  appiccate  $ 
Nè  Mela,  nè  fAeton*  Pefche,  nè  Vera, 

Nè  foglie  rimaneuano,  nè  fiori. 

Nè  pur  reflauan  per  le  fratte  ì Mori 
(fìi  Orti  lafciatn  di  Mecenate , e verfo 
le  cafe  andiam  d' A fimo  Politone  ; 

Quelli  era  ym'Huomo , à cui  piaceua  il  verfo 
Eauoriai  Dotti,  e le  buone  perfine , 

Nel  caldo  Eliocamino  ai  Sol  conuerfo 
Stau a , e leggea  7 Petrarca  in  vn  cantone. 
Quando  Prato  il  faluta  in  volto  humano  » 
Ella  offre  la  ventura , egli  la  mano , 

Vita  di  Politone* 

E rato.  T)  OUion  caro  ad  ^Apollo * 

A £«£  mi  fa  prefaga. 

Come  Sibilla  ò Riga,  . 
fantarò  tua  ventura , 

"Bencbe  fina  Cetra  non  mi  penda  al  eolio  • 
Vedrà  l'età  futura  , 

la  paffuta,  e preferite. 

Hi  già  fentito,e  finte 
Tua  virtute,e  tua  gloria\  .: 
fh*  al  tempo  inuolam  fe  flejfa  furiti 
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•JÌO  Vegghie.r; 

Con  la  ptrfmte  In  futura 
D og ni  gentil  memoria  *> 

Io  ferbo  frefta  la  più  amia*  hi  farla}  ' - 
Mec  endtei  voi  feto  * * ■ • * : ; Vy 

CX in  Caualier  "Romano,  * - <o  -I.  MÌturr  , \ 
Cke  dal  ' Regno  Tofcatto  * ? .c>à,  v-*  \ 

£)*  atto  (angue  alta  ùngine  trabetV? 

E /Wx  Heroi  ' ..y.O,  . . 

Voi  io  I plendore  fanete,  ej[Ji  da  voi*  ■ 

Già  tra  lumi  di  Matte,  .'■  * 

Ch'affiijfer  qeH'  Impero  , , 

Seguii le  atto  g‘<  et  riero  -.V  /’ 

D'Augufto  Pincitor  la  meg/ior  Ratte;  .*  ' 
Hot  cb'eg  'i  in  pace  regna, 

fon  gli  altri,  amico  roi  non' f degna* 

P*  /’oljo.e  de  Al  paté  ' ^ 

/i?re  amico,  e tanto, 

Che  la  Conserte  à tanto, 

Ver  rianimi,  di finir  vi  piace t ' 

N«0#e  >cg//e  inaudite,  ■ . \ * 

P<r  gxffo  de  la  pace, amor  la  lite* 
yoi  de • Ptffii  amico , 

Voi  à h Mufe  paro,  - 

Ver  yoi  mai  non  auaró 

M'  ricco  Hudio  il  poetar  mendico*  ' 
Giungendo  Oro  , Ò*  Alloro,  • • 

Vena  di  Poefia  con  yena  d'Or.0*  ' 

In  carte,Vron\i, e Sfarinò' 

Vn  tefiimonio  eterno 
Paran  per  quel,  ch'io  J cerno , 

Le  Vro/e  grate,  ci  bei  graditi  (ami, 

Dm 
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Libro  Settimo*  j 

Va  l’vno  9 e l' altro  polo  1 - 

La  fama  / piegherà  perpetuo  il  volo . 
oinzi  il  gran  nome  voflro 

Hauramo  Heroi  9 e \egi9  . ■ 

Che  con  fplendori  egregi 
Indorar an  l'indoratore  incbìoUro, 

E ne  faran  chiamati  . 

D*  po fieri  Poeti  i Mecenati  » • . \ 

vetrài  chi  ftriuat 
Quando  fian  gli  altri  morti,  J 
Voflra  vitat  e vo(ir  borth  'u't. 

1 n cui  al  Sol  vedraffi , e à l'ombra  eTlhut^ 

Sotto  VAtij  pianeti  r.\ 

Fiorir  le  tJMu/e,  e rtifcere  i ‘Poeti  -:i  . * 

iMorte  non  fiacche  /cocchi 

(jlt  tirai , eh' in  voi  non  porno  , 

W per  granumpo il  fanno , ...  . 

Ch'imagine  è dt  lei , chi  udrà  vofìr  occhi  y 
Le  cui  pupille  chm/e 
Coi  lor  pianti  apriran Poeti, e Muft  * 

0 quante  volte , ò quante 

Que(Ìo  f colo  aurato , . \ 

Qucft' età,  quefto  flato 
Sofpìraranno  , e etreberan  distante 
E natiti » e f compiute  .,  < 

L'egre  }Aufey  e la  mifera  Virtutei 
Hor  le  Joftienet  e pafee 

La  tua  man  ltberale9  . ... 

Per  ragion  naturate » . , , ' 

Se  Mecenate  muor,  Maron  non  nafee , 

, ‘Però  i he  in  ogni  a a te  » 

L'apollo  de  Tosti  è Mecenate. 

Z z 
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7**  Vegghie . 

%fe  il  buon  Mecenate,  e moflrò  i denti 
A que/lo  fuon,  cti  vlt  imamente  vfcio , 

E da  ferene  ciglia  occhi  ridenti 
Volfe  a quell' altre,  eh' erano  con  Clio . 

F ate  pur  la  ventura  a quefìe  genti, 

(be  per  tutti  la  mancia  prometeo , 

V oltofjì  Euterpe  a ì hor  fenica  vergogna 
%A  Vergilio , c’bauea  la  fua  Sampogna  * 

Vita  di  Virgilio. 

Eucer  T^N  Alami  la  nobil  mano, 
pe.  VJ  Strittor  chiaro,  e fontano,  « 

Qte,  fio  fono  indovina  , 

Tu  la  gloria  Latina 
Sarai,  an^i  pur  fei  j 

Ode  i tuoi  verfi  il  lM ondo,  odi  tu  ì miei , 

Del  Mincio  in  fu  la  fponda 

T'cjpon  madre  feconda,  » 

A cui  fembra , mentfhaue  > * - 

Jl  ventre  di  te  grane  , - 1 - < : 

Che  partorifca,e  s'erga. 

Onde  foffi  Vergilio , alta  vna  verga . 

Chiaro  prefagio  fue  ‘ ; 

Ve  le  grandezze  tue , 

Che  tra  Mule,  e Sirene 
Su  l'onda  dì Hippocrene , 

O di  Permejfo  al  lito- 

Semhri  per  man  di  Tallade  nodrito . 

Da  la  paterna  fede 

. Ai  fette  Colli  il  piede 
Volgi , à cercar  tua  forte, 

E ne 
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Libro  Settimo, 

E ne  r Auguiia  Corte 
Tria  Cerere,  e poi  Gioue 
Trovi , cb'in  grembo  nembi  d'Ortì  piove* 
0 quatti  hoggi  rì  inganna 

Roma , che  tutti  affanna , . 

Poma  tutti  n'afpetta , 

Tutti  la  fprne  alletta,  < 

Il  defir  tutti  accende , 

Roma  a tutti  promette , a pochi  attende 
Za  fperanza  è ftmile, 

ron  già  valor , nè  Bile 
Cia/cun  va  col  tuo  esempio, 

■ tJMa  non  ritroua  il  tempio , . 
he  ben  Jaffi  Tocta 

. ^ Gioue  tluuio , à di  Giùnon  Moneta  « 

Tu  t bofcarecci  amori 

Di  Ninfe , e di  Va  fimi 
T^ela  Città  di  Marte 
Torti  con  sì  dolce  arte  , 

Che  ne*  Un  hof chi,  e falchi 
Sarian  di  nono  i Confoli  Bifolchi: 
hi  dolce  canti,  e piangi  > 

Qual'  hor  ti  vesti , e cangi 
V arie  forme,  e per/one. 

Che  fembri  in  Coridone 
Titiro,  4.  M elibeo, 

Van  con  la  canna,  o con  la'Cctra  Orfeo , 
’Kè  fot  cantando  amanti. 

Ma  fe  l'aratro  canti, 

L vue , il  gregge , o le  pecchie , . 

Mi  canto  ergon  l’ orecchie. 

Zz  2 
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Gli  Augellettl , e le  belue  , ^ 

Fermanfi  Fonde,  e mouonfi  le  filue  • 

Già,  già  più  grane  io  ferito 
Il  fuori  (Culto  ftromento, 

‘ Veggio  il  grauido  feno. 

Che  d'altri  partì  è pieno  • 

Odo,  che  già  rimbomba 
T^e*  carmi  il  fuon  de  Farmi , e de  la  Tromba  è 
Quefta  con  maggior  vanto 

Torta  Ju'l  i ebro  il  Xanto , 

Onde  più  gonfio  il  Xebro 

Fiit  non  inuidìa  l'Ebroi 

E > fette  alteri  Monti 

Soura  Pindo,  e Varnafo  ergon  le  fronti* 

Per  (ptejta  il  Padre  Enea 
Al  figlio  de  la  Dea , 

Che  l'Impero  bà  del  M are, 

2s (on  cede  , an^i  n'appare  , 

Egli,  sio  J cerno  il  vero , • ’ 

Troiano  Achille,  e ti  Romano  Omero • 

Quindi  in  pace  l Alloro, 

E con  gli  Allori  foro 
T'orna  il  feno, e la  chioma, 

E la  Juperba  Roma 
T ‘inchina  in  libertate. 

Caro  ad  Augufto,  e amico  à Mecenate  • 

Anzi  verrà  , cb'vn  giorno  ' 

Ha  folenne , & adorno 
Il  dì  del  tuo  natale, 

Uè  men  chiaro  il  fatale' 

Eia,  Cigno  altero,  quando  . * 

A la  Snena  in  fen  cadrai  cantando . 
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Ab  non  cade,  e non  muore 
La  virtude,  el  valore . 

Fia  la  Fama  immortale  » 

Che  di  tua  penna  ha  Cale  , 

E fia  , che’l  Mondo  appelli 
Te  nouo Omero,  altri  M aron  nonetti, 
loffia  Euterpe  la  man , chiude  la  bocca, 
Virgilio  due  quatrin  di  Jua  moneta 
Traòe  di  [nuoccia , e volle  da  pitocca 
Trattarla  CMuJa,e  fe  da  buon  P otta  . 
Mecenate  fer mollo,  & à me  tocca 
Difie,  à pagar  la  Zingana,  l’acqueta  „ 
Terficore  ad  Oratio  in  tanto  mira , 

T ra  le  cui  man  vedca  la  propria  Lira , 

Vita  d’Oratio. 

Ter  lì  VeHa  man,  quella  delira, 

core.  Che’l  più  foaue  plettro 

£ reina, e maelira 
Tien  qua  fi  Eburneo  Scettro $ 1 

E del  fuono,  e del  canto , ■ 

Darà  la  gloria,  el  vanto 

A r Inclita  Vena  fa,  * 

fame  ha  Verona , e Manto, 

Che  la  farà  famo[a 
La  tua  piccia  la  cuna, 

Auuerfa  la  fortuna. 

Amie  a la  V ir tute 
L’vna,  e l’altra  ragund 
In  tuo  danno , e fa  Iute,  ' v ; 

Quanto  può , quanto  vale* 

Z z £ • 
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Quella  ofcura  il  natale 

Senza  Argento,  e fen^Oì'o; 
Quella  gloria  immortale , 

E l'Oro  con  l'alloro 
'Per  regia  man  ti  diede * 
Grand' tìuom,  picchio  berede 
*P>i  Libertino  padre 
rolli  , e Roma  , che 7 vede» 
*De  l'armate  fue  (quadre 
Ti  fe  Tribuno  , e Duce . 

Nè  qui  I pari  tua  luce  , 

Pero , che  Mecenate 
Ti  fotteua , c conduce 
gicur  di  poucrtade 
Fuor  d’ognì  flato  annullo  * 
Angi  a l'ilìepo  Augttflo 

Con  fua  amicitia  amico 
Se*  fatto  i ancor  che  giu/ìo  » 
'Più  che  (coltro,  nemico 
Cajjio  fegHijìi , e Bruto , 

Però  che'l  plettro  arguto 
De  la  %omana  Cetra 
Va  Prence  ancor  canuto, 
Quanto  vuol, toni * impetra. 
Che  ciò,  che  vuol , ben  puote  ♦ 
L*auree  corde  pctcote 

La  dotta  man  si  dolce. 

Che  con  le  dolci  note 
V aure  iftefie  ne  molte, 

E ferma  i Fiumi , ei  Venti 
0 che  gli  &oi  già  fpenti 
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Tragga  fuor  de  la  tomba  > 

0 che  gli  Eroi  viuenti * 
Emulando  la  Tromba  9 
alteramente  tanti • • 

0 d'amici , 0 d*  Amanti 

1 dilettile  gli  amori , 

0 /e  querele , e i pianti 
Di  Lalage,ò  Licori, 

E beltà  tanti , e /»W*«S 
0 ebe  de  ferina,  e lodi 

1 conuiti , e L/e0 

/«  varij,  e dolci  modi * 
Sempre  il  Latino  O feo 
N*  inebria,  e ri  inamor  a • 

Se  we  worrfe  tal' bora. 

He  furi  morfi  ancor  piace* 
Che  mordendone  ancora 
Earfoaue,e  mordace  % 

Anzi  dolce,  & amaro  « 
4?i»ci  fempre  mai  taro  - 
E »’  infegna,  e ri  allctta* 
cMotie  fublime , e chiaro* 

E ne  gioua,  e diletta * 

E ri  incita , e riaffrena  ; 

Ht  Cigno,  nè  Sirena 

Cantò  sì  dolce,  ò grane 
0 fua  gioia,  ò fua  pena* 

O la  yoce  foaue 
Lieta,  ò querela  manie* 

Né  già  -pena  sì  grande 

©<*  ? fonti  d'Elicona  ■ 


7»#  Vegghic. 

Sol  fi  derivate  fpande , : 
rt  g/fc  li  rifonde  y e dona 
Bacco  non  tnen,  eh'  Apollo» 

Sogghignatoti  le  Mufe,ei  cir  collanti,  * 

fc.  * l buon  Orario  à fc  tirò  pian  piano ^ 

Da  la  fua  Mufa,  ch’era  Jcnza  guanti  % » 

Uè  volata  attentar,  la  fretta  mano  » 

Terficore  leuofiegli  dauanti,  * j 
£ le  Suore,  à cui  paxut  atto  villano,  -r  , -, 
Vedendo , che  le  Mufe  infra  laureti,  . . . . 

Non  erano  fteure  dai  Poeti. 

Quando  il  buon  Mecenate  in  dolce  guife 
Venite  qua,  ne  difie , io  v a fjicuro. 

7ion  fapeteindouine  {e  qui  forrife) 

Ch’Orario  è de  la  greggia  d*  Epicuro} 

Che  ne  regali  a l’H  ortolan  commi  fc 
N’accompagni  per  gli  botti,  e fuor  del  muro . 

Così  riandiamo  vn  pe^K0  » e ben  fu  feorto , 4 

Che  le  Vernine  fon  Capre  ne  l'Horto . 

Calliope  vn  Lauro,  Euterpe  vn  Mirto  sfronda, 

Melpomene  s’appiglia  ad  vn  C iprefio 
hrato  di  Viole  il  crin  circonda, 

Vraniaal  Girafol  fi  gira  appreso, 

Clio  N arcifi , e giacinti  intorno  a l’onda 
Và  cercando,  oueè’l  /angue,  o'I  nome  imprefio . 
Polirmi  a empie  le  man  dì  fiordìuerfi,  , 

V cr  di,  gialli, purpurei,  azur  ri,  e perfr 
S’attacca  a lEdra ; come  l'Edra  al  muro  , 

Terficore,  douunque  la  ritroui’, 
lo  sfrondo  Cauri,  e d’altro  non  mi  curo  . 

Ver  coronar  certi  Poeti  noui, 

Par 

N * 

) 
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Par  ch'à  ciafcuna  a fhor,  cbe  tutte  furo , 

F emina , e Capra , e Z ingana  e (ter  gioui  , 

SneUer  ft  ne  potedn  con  gran  fatica  > 

E fu  chi  s'attaccò  fin* a l Ortica . ; 

Quanto  Vi  fà  di  buon  per  Mecenate , 

Fù,  ch'era  Inuerno,  più  che  Primauera  , 

Perche  s*era  d’autunno,  è pur  d'tfìate 
fifa  quel  ( acco,  non  la faaua  intiera’. 

Non  farian  Fichi  feccbi , Vut  appiccate  » 

7^è  Mela,  ni  M eton,  P cfcbe,  ni  Vera, 

Nè  foglie  riman cuano , ni  fiori , 

Nè  pur  re/ìauan  per  le  fratte  ì Mori  • 

(fli  Orti  lafciam  di  Mecenate , e ver  fi 
le  cafe  andiam  d'Afinio  T olitone  ; 
jQuefìì  era  vn'Huomo,  à cui  piaceua  il  ver  fi  » 

Ecuoria  i Dotti,  e le  buone  perfine , 

Nel  caldo  Eliocamino  al  Solconuerfo 
Stana  y e leggea  7 Petrarca  in  vn  cantone. 

Quando  E rato  il  ( aiuta  in  volto  burnano  , 

EUa  offre  la  ventura,  egli  la  mano . 

Vita  di  Poliione* 

E rato.  T)  OUicn  caro  ad  jl pollo, 

A.  Vegli  mi  fa  prefaga, 
fome  Sibilla  ò Maga, 
fintar d tua  ventura, 

'Benché  /ita  Cetra  non  mi  penda  al  collo  • 

V edrà  l* età  futura , 

La  paffuta,  e prefemte, 

Hd  già  feruito,e  finte 
TuaVirtute,e  tua  gloriaV : ; , . 
fh*  al  tempo  inuolam  ft  fleffa  fura* 
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Ne*  fallì  la  memoria  . • 

Si  conferita » e (i  fcopre , 

Tra  mcm  or  ab  il' opre 
S'immortala  il  tuo  nome, 

E'I  tuo  armo  hàde  gli  anni  alta  Vittoria* 
Le  Città  prefe » e dome* 

Domando  il  tempo  auaro. 

Te  fanno  eternare  chiaro , 

E ti  cinge»  e corona 

*l{oma  d\  Allori  le  pittrici  chiome , . 

Il abbattuta  Salona 

Darà  nome  al  tuo  figlio* 

Che  ne  labri»  e nel  àglio 
Ve^ofo»  e rogo-  infante 
Tortura  il  tifo » a chi  la  vita  dona * 

A r bor  fia»  che  fi  conte  • - 

Sotto  i tuoi  fafci  alteri » 

Sotto  gli  Augufli  Imperi 

Da  più  /ubimi  ingegni 

Ne  ‘ tuoi  Trionfi  poma  Trionfante . 

F elici  augurif  » e fegni 

Già  ne  moUra  la  mano  , 

E di  Saturno  » e Giano  • .*  - 

Con  l'antico  rifioro 

'Tornano  i lieti » e fortunati  ‘Regni  * 

<jià  VOliua  » e l'Alloro  * 

Si  eangiungono  in  pace ; 

Ne  gioua  ciò,  che  piace  \ ' . 

E Joanc » e gioconda  ..  

T orna  in  età  di  Ferro  il  ficai  d'Qtòì 
Già  dal  C Ideile  Mondo 
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La  V ergine  Soufana , 

(b'errò  da  noi  lontana , 

Con  le  fue  Lanci  torna , 

E monda*  e purga  il  Mondo  dianzi  immondo  ; 

Qx  non  gioifee , 0 s'orna 

Chi  non  gode , r ride , 

Mentre  il  gran  Ciotte  arride  , 

E co«  /e  /<*cre  Mufe, 

E con  Apollo  Pollion  foggiar  na • 
fornito,  e Politone, 

Cp'vdiua  attento  le  perfine  dotte,' 
Apparecchia  vna  bella  e ollatione 
Di  fichi  fecchi,e  d’vuc  paffe,e  cotte  i 
Nè  contento  di  quefto,à  tutte  pone , 

Se  credere  votar  l'urta * e la  botte  , 

Vn  buon  mezodi  Greco  entro  la  fiafea  » 

E vn'Tagnottone  Palatino  in  tafea  • 

Vagammo  psr  lo  cor  fi  mascherate, 

£ tutta  Homa  ne  veniua  uppreffo. 

Vero  eh' à molti  fon  le  Mufe  grate , . 

<JMa  nc fiuno  l'inulta  à éaveon  effo\ 

Sì  dopo  molte  baie,  e TAnganate 
P ria  che  tornar  co  i ^ accori  à Pcmeffo  % 
prouar  volemmo,  per  tentar  la  forte. 

Come  le  Mufe  fiau  trattate  iti  Corte . 

In  Corte  andammo , otte  quel  grande,  e faggio 
Auguro  ftaua  appunto  ad  vn  balcone 
Con  la,  fua  bella  L tuia,  e con  vn  paggio  » 

Che  per  vn  jauorito  altri  l'efpone  : 

Ma  quegli  era,  fe  ben  vfdeail  mio  ragghi 
germanico  il  Nipote  ancor  garzone  » . . 

Seni- 
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Sempre  mormora  il  volgo,  e la  canaglia  « 
Cbt,  ftn^a  tot  mi  fura,  i panni  taglia  • 
La  fefia  ei  fattoria  tutto  festante  , 

£ daua,  © hauea  gufto  de  la  fi(ia. 

Lo  qual,  come  ne  vide,  in  vn  iftante 
N'accennò  con  la  mano,  e con  la  tefla , 
cPromife , come  à lui  fummo  dottante  * 
Ben  che  la  verità  fia  a molti  infetta* 
La  mancia  à cbi  le  dice,  e q netta  cura 
Toccò  à Calliope,  e f egli  la  ventura  • 

Vita  d’Augufto. 

Calilo» T>  Ett  quella  fronte  ^fugutta, 
pc.  1/  Ben  quel  reai  fembiante 

' Dimoftra  altrui  non  che  la  dettra  onufla 
Ve  lo  Scettro  pepante  : 

Ma  piu  l'animo  altero 
Segnici  mae fiate , orme  d’impero . 
jl  l'Impero  nafcefti, 

E chiari,  è certi  auguri 
Del  crefcer  tuo  nel  tuo  notai  ne  detti , 
E fegni  non.  ofcuri 
Su  quetta  mano  i*  veggo , 

6 ciò,  che’ l Fato  vi  difcri(2e,  io  leggo, 
Ben  con  fatai  configlio 

Cefare  il  tuo  gran  Zio, 

Lbe  nipote  t'hauea,  ti  volle  figlio » 

E magnanimo,  e pio, 

Ei  fà  padre,  e tu  b erede, 

■ E la  fortuna,  e' l nome  fuo  ti  diede* 
Venda  atti  di  lui 
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U morte,  e le  ftrute 

Con  mille  piaghe,  e mille  morti  altrui, 

E fe  quinci  piwute 
7{é  fon  fanguigne  filile, 

V n diluuio  di  pianti  co(iò  à mille  » 

Cd  duo  Monarchi  il  freno 
Del  tripartito  Mondo 
Trendi , e folrefìi  vincitore  a pieno,  ' 

Cui  fanno  ampio,  e giocondo 
Mille  Prouincie  vn  Regno , 

Tre  Monarchie  vn' impero  intiero,  e degno* 

Vinta  Rpma,e'l  Romano  * • 

Emulo,  e Cittadino, 

Domo  il  Cantabro , e domo  l'Aquitano 
L' Alemanno,  e f Alpino, 

E i piu  forti,  e ptu  egregi 
Popoli  bellico  fi,  e Duci,  e Regi, 
tuoi  cenni , à tue  leggi  ♦ 

Stà  il  M ondo  vbidiente 
E pià  d'vn  Sdegno  con  vn  Scettro  reggi , 

(he  d*ogni  efìranea  gente 
9 Po  fi  e farmi , e gli  f degni, 

Son  ferui  * Regi,  e tributari  i Regni  • 

Ni  (ol  con  le  tue  mani 

Trionfi  acqui(H,  e glorie, 
c Ma  con  la  tua  fortuna  i Capitani 
Han  battaglie , e vittorie  , 

Compartendo  fra  voi  ...... 

Tu  la  lor  deftra,efji  gli  aufpicy  tuoi  * 

In  pace  bor  regni,  e /Sedi,*-. 

De  l'intero  *V niuerfo  ' -,  >*.  , 

Re* 
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Ve' tuoi  Aleroni,  e nel  commune  effigilo 
Pargoletto  pò*  tatti  il  tuo  gran  figlio * 
yolfe  l*  fronte  amica 

Quinci  Fortuna,  che  parta  rimici  % 
ftacoffi  ella  adirata,  • -*  V . . 

£ ne  placò  placata , 

B «W  /*»?#*  g#  /<*<£«  *$#/<?»  . 

P ofciacb'vn  filo  l’vmuerfo  yinfe, 
e'  mjt/K  */  grani' Auguflo, 

1 Che l crini' allori* e' l fèndi  palme om[to 
Depon  Farmi'  bornie ide  % 

E coi  guardo,  che  ride  , 

^ iato*  che  nel  J angue  giace» 

1 \ende  la  bella  frua  candida  pace  • 

No»  CO»«»ta  i»  ’ 

‘Ritorti  a l’bor  di  mano  $ F empia  Morte, 

Sotto  Stella  pii  chiara 


loft  maggior  prepara , 

Giunto  à vn  benigno  del  due  guance  belle  , 

A due  begli  occhi  mille  amiche  Stelle , 

Amor  con  più  dola  arte  ’ 

Guerreggia,  oue  non  freme  il  fiero  Marte » 

Oue  già  l'ira  è fpenta,  ' 

Amor  fue  fiamme  auuenta , * 

CHa  da  i begli  occhi  fuoi,  da  i loro  (guardi 
Prende  ignudo  guerrier  le  fiamme,  ei  dardi  • 

Il  ferro  frema  (angue  % 

In  pace  cade,  e ne  la  gioia  langue 

Ce  fare  altroue  inaino* 

Ciò,  che  non  fi  in  Egitto 

Quella,  eh' Antoni],  e C efari  pur  domai 

pud  fingane,  e fendami  hor  Liuìa  in  %òma 


Lega- 

Digitile  a 


Libro  Settimo.  737 

Legato  da  vn  Qrin  biondo , 

7\[on  che  già  vinto , il  vincitor  del  mondo 
A tt  fola  fi  rende  , 

Te  per  ifpofa  prende , 

Te* fenza  ratto  impaciente  toglie 
A lo  fpofo  ptimter  grauida  moglie» 

Hor  [eco  in  pace,  e fede  "*  ” 

Come  il  letto,  bai  communio  nobil  fede 
*De  l’Impero , e del  7{egno  , . 

Cbd  ogni  compagno  a /degno; 

Ma  tu  chi  regge  altrui  pur  freni , e reggi  » 
Tanto  può  Donna*  & amorofe  leggi , 

Del  regno , e de  la  vita 

Lunghi  baur ai  gli  anni  al  caro  fpofo  vnita 
Che  d’anni, e gloria  pieno 
Cird  al  bel  del  tuo  feno , 

E prefo  il  fren  de  l’vniuerfo  intero 
Tu  federai  col  figlio  al  nouo  Impero  4 
Spo/a  fei  regnatrice  , ; ; , 

Nè  del  tuo  figlio  fol  tu  genitrice , 

Wj  fol  Lima  f arai , 

Ma  fi  diranno  bomai  ' 

E Liuia,e  Giulia  ìe  Latine  Madrid 
E de  la  Patria  lM  aire  i fio/  gran  Pari  • 
Satia  d'honori,e  fianca, 

Com’hor  la  guancia , baurai  la  chioma  bianca  « 

' Sellerà  il  figlio  in  T.  ono, 

E ficee  fior  gli  fono 

Gran  Nipoti,  e per  [scoli,  e Stagioni , 

Fin  che  jìa  Roma,  nomerà  i Nero»#. 

Aaa  Stana 


« 
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, De' tuoi  peroni,  e nel  comrnme  effigilo 
Pargoletto  portici  lituo  gran  figlio . 
yolfe  la  fronte  amica 

Quinci  Fortuna,  che  pana  nemici  % 
flacoffi  ella  adirata,  ..  ... 

£ ne  placò  placata , 

E nel  fangue  cinti  gli  f degni  efiin[e9  . 

P ofciacb'vn  fo/o  l'vmuerfo  vinfc* 

E'  quelli  il  grand! Augnilo, 

Che  l cria  d'allori , e'I  fin  di  palme  onufto 
De  poti  farmi  bomicide  % 

E col  guardo,  che  ride  , 

. A l’alta  Roma,  che  nel  fangue  giace  $ 
Blende  la  bella  fua  candida  pace  • 
lUon  contenta  la  forte 

Ritorti  a l'bor  di  mano  j i f empia  Morte 
Sotto  Stella  pii  chiara 
Cofe  maggior  prepara  , 

Giunto  à vn  benigno  del  due  guance  belle  , 
A due  begli  occhi  mille  amiche  Stelle, 
Amor  con  pii  dote'  arte 

Guerreggia,  oue  non  freme  il  fiero  M arte. 


{*> 

r 


Oue  già  l'ira  è fpenta  , 

Amo*  r,*e  fiamme  auuenta , 

gli  occhi  fuoi , da  i loro  f guardi 
guerrier  le  fiamme,  ei  dardi . 


gioia  langue 


etto 

Cefari  pur  domai 
en^ armi  bar  Liuìa  in  %oma . 

ui* 
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Libro  Settimo.  73 

Legato  da  vn  Crìn  biondo, 

7{on  che  già  vinto , il  vincitor  del  mondo 
A te  fola  fi  rende% 

Te  per  i/pofa  prende, 

Tem[ enza  ratto  impatì  ente  toglie 
A lo  fpofo  piimter  grauida  moglie  * 

Hor  [eco  in  pace,  e fede  ' ' 

Come  il  letto,  hai  communio  nobil  fede 
T>e  l'Impero,  e del  Regno  , 

C'hà  ogni  compagno  a filegno'. 

Ma  tu  chi  regge  altrui  pur  freni , e reggi  , 
Tanto  può  Donnai  & amorofe  leggi , 

Del  regno , e de  la  vita 

Lunghi  barn  ai  gli  anni  al  caro  fpofo  vnita 
Che  (t  anni,  e gloria  pieno 
Gira  al  bel  del  tuo  fino, 

E ptefo  il  fren  de  l’vniuerfo  intero 
Tu  federai  col  figlio  al  nouo  Impero  4 
Spoja  fei  regnatrice  , : ( 

Nè  del  tuo  figlio  fol  tu  genitrice , 

WJ  fio l Liuia  farai , 

Ma  fi  diranno  homai 
E Liuia,  e Giulia  le  Latine  Madri , 

E de  la  Patria  CM  adre  ì fuot  gran  Vari , 
Satia  d'honori,e  fianca, 

Com’hor  la  guancia , baurai  la  chioma  bianca  • 

' Kellerà  il  figlio  in  T ono,  4 
E fuccefior  gli  fono 
Gran  Nipoti , e per  f e coli,  e fìagioni  t 
Fio  che  fin  Roma,  nomerà  i Nero/ii. 

Aaa 


Stana 
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Tifi  Vegghìe.- 

, De' tuoi  T^eront,  e nel  commme  effigilo 
Pargoletto  pò*  t itti  il  tuo  gran  figlio  . 

Volfe  l*  fronte  amica 

Quinci  Fortuna,  cbe  parta  nemica  % 

flacofli  ella  adirata*  : . » • 

E ne  placò  placata * 

E nel  fangtte  cimi  gli  j degni  eflinfa  . 

P ofciacb'vn  folo  l’vmuerfo  vinfe. 

£'  quelli  H grandi Auguflo, 

Cbe*  l cria  d'allori,  el  fin  di  palme  ornfto 
Depon  Farmi  bornie ide  % 

E col  guardo,  cbe  ride , 

. A l’alta  noma,  cbe  nel  / angue  giace  * 

Roride  la  bella  /ita  candida  pace  • 
flou  contenta  la  forte 

Ritorti  a 1‘  bar  di  mano  fi  F empia  Morte  * 
Sotto  Stella  pii  chiara 
Cofe  maggior  prepara  » 

Giunto  à vn  benigno  del  due  guance  belle  * 

A due  begli  occhi  mille  amiche  Stelle , 

Amor  con  pii  dolc%  arte 

Guerreggia,  oue  non  freme  il  fiero  Marte* 

Oue  già  l*ira  è fpenta  * 
jLmr~  r,*e  fiamme  auuenta » 

\begli  occhi  fuoi , da  i loro  f guardi 
Ado  guenier  le  fiamme*  ei  dardi , 

Ua  gioia  langue 

k°  ' 

Jtgitto 

j,  e C efori  pur  domai 
/ fendami  hor  Liuia  in  %oma, 

issi 


jogfe 


Libro  Settimo.  737 

Legato  da  vn  C rin  biondo , •'* 

e fre  già  vinto , il  vincitor  del  mondo 
A te  loia  fi  rende  , 

Te  per  ijpo/a  prende, 

Te'  fenza  ratto  impudente  toglie 
A lo  fpofo  ptimier  grauida  moglie  » 

Hor  feco  in  pace,  e fede  ‘ ' 

Come  il  letto,  hai  commun  la  nobil  fede 
*De  l'Impero , e del  Regno  , 

Cbà  ogni  compagno  a /degno ; 

Ma  tu  chi  regge  altrui  pur  freni, e veggi* 

Tanto  può  Donnai  & amoro/e  leggi , 

Del  regno  ,e  de  la  vita 

Lunghi  barn ai  gli  anni  al  caro  fpofo  vnita 
Che  (t  anni , e gloria  pieno 
Gira  al  bel  del  tuo  feno, 

E prefo  il  fren  de  l'vniuerfo  intero 
Tu  federai  col  figlio  al  nouo  Impero  4 ,, 

Spo/a  fei  regnatrice  , ' : 

NI  del  tuo  figlio  jol  tu  genitrice  , ' ‘ 

Nj  fol  tiuia  farai , 

Ma  fi  diranno  homai  • 

E Liuia,e  Giulia  ìe  Latine  Madri , 

E de  la  Patria  CM  adre  i fuot  gran  Par# . 

Satia  d'honori,e  fianca, 

Com’bor  la  guancia,  baurai  la  chioma  bianca  • 

' Refierà  il  figlio  in  T.ono, 

E fuccefior  gli  fono 

Gran  Nipoti, e per  fecoli,e  f lagioni. 

Fin  che  fia  Roma,  nomerà  i N croni* 

Aaa  Stana 
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7ì6  Vegghie. 

De' tuoi  peroni,  e nel  commune  effigilo 
Pargoletto  potttHi  il  tuo  gran  figlio  m 
yolfe  fronte  amica 

Quinci  Fortuna,  che  pana  nemici»  A 

flacoffi  ella  adirata,  : » 

£ ne  placò  placata , . 

E nel  pingue ciuil  gli  j degni  eftinfe» ... 
Pofciacb'vn  foto  l’vmuerfo  vinfc. 

£'  quelli  H grani' Auguflo$ 

Che  I crin  d'allori » e'I  fén  di  palme  onufto 
Depon  Farmi  bornie ide  % 

E col  guardo , che  ride  , 

. A l’ulta  Roma,  che  nel  [angue  giace  » 

Blende  la  bella  [ua  candida  pace  • 

No»  contenta  la  forte  . 

'Ritorti  a l'bor  di  mano  p F empia  Morte  $ 
Sotto  Stella  pii  chiara 
Cofr  maggior  prepara  » 

Giunto  à vn  benigno  del  due  guance  belle, 

A due  begli  occhi  mille  amiche  Stelle, 

Amor  con  più  dote  arte 

Guerreggia,  oue  non  freme  il  fiero  Marte > 


Oue  gid  l'ira  è fpenta  , 

fiamme  auuenta » 

occhi  fuoi,  da  i loro  [guardi 
suerrier  le  fiamme,  e i dardi . 


la  gioia  langue 

f o 

Igitto 

éj,  e Qefari  pur  domai 
sé  fen^ armi  hor  Liuia  in  Hflma, 

lega - 
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- Libro  Settimo.  7 37 

Legato  da  vn  Cri#  biondo , v 

T^fon  che  già  vinto  , il  vincitor  del  mondo 
A te  fola  fi  rende  , 

Te  per  ifpofa  prende , 

Temenza  ratto  impudente  toglie 
A lo  fpofo  piimter  grauida  moglie  » 

Hor  feco  in  pacete  fede  ~ ' 

Come  il  letto,  bai  communio  nobil  fede 
*De  l'Impero , e del  ‘Regno  , 

C'bà  ogni  compagno  a f 'degno ; 

Ma  tu  chi  regge  altrui  pur  freni , e reggi  > 
Tanto  può  tfonna*  & amorofe  leggi , 

De/  regno*  e de  la  vita 

Lunghi  baurai  gli  anni  al  caro  fpofo  vnita 
Cbe  d'anni,  e gloria  pieno 
Gira  al  bel  del  tuo  fono , 

E ptefo  il  fren  de  l’vniuerfo  intero 
Tu  federai  col  figlio  al  nouo  Impero  4 
Spo/a  fei  regnatrice  , ; 7 , 

Nè  del  tuo  figlio  fai  tu  genitrice , 

2(i  fol  Liuia  farai , 

Ma  fi  diranno  bomai 
E Liuia,  e Giulia  le  Latine  Madri , 

E de  la  Patria  CM  adre  i fuot  gran  Pari . 
Satia  d'bonori,e  Slanca , 

Com'hor  la  guancia , baurai  la  chioma  bianca  • 

' Refierà  il  figlio  in  T.  ono, 

E fuccefior  gli  fono 

Gran  Nipoti , e per  fecole , e Slagioni , 

Fin  cbe  fi  a Roma,  nomerà  i Nero#i. 

Aaa  Stana 
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73»  Vegghfe; 

Sempre  mormora  il  volgo,  e la  canaglia  » 
Che,  ftn^a  tormìfura^i  panni  taglia» 
La  fefia  ei  fauoria  tutto  fettunte  > 

E daua,  & hauea  guflo  de  la  fifta. 

Lo  qual,  come  ne  vide,  in  vn  iflante 
N'accennò  con  la  mano,  e con  la  tefla, 
cPromife , come  à lui  fummo  iauante  % 
Ben  che  la  verità  fia  a molti  infetta » 
La  mancia  à cbi  le  dice,  e quetta  cura 
Toccò  à Calliope,  e fegli  la  ventura  • 

Vita  d’Augufto. 

Gallio#  TJ  En  luetla  fronte  ^ 

pe.  AJ  'Se»  real  Sembiante 

‘ Dimoflra  altrui  non  che  la  dettra  onufla 
De  lo  Scettro  pe  fante  : 

Ma  piu  l'animo  altero 
Segni  di  maettate > orme  d'impero . 
yi  l' Impero  nafcefti , 

E chiari,  è certi  auguri 
Del  crefeer  tuo  nel  tuo  notai  ne  detti > 
E fegni  non  ofcuri 
Su  quetta  mano  ? veggo, 
è ciò,  che' l Fato  vi  difcripe,  io  leggo, 
Ben  con  fatai  tonftglio 

Cefare  il  tuo  gran  Z io, 

£he  nipote  t'hauea,  ti  volle  figlio» 

E magnanimo , e pio , 

Ei  fu  padret  e tu  berede » 

, E la  fortuna , e't  nome  fuo  ti  diede » 
Vendicatti  di  lui 


Libro  Settimo* 

« 

La  morte , e le  ftrute 

Con  mille  piaghe,  e mille  morti  altrui, 

E fe  quinci  piouute 
7{é  fon  fanguigne  Hille, 

V n diluuio  di  pianti  co(iò  à mille  • 

Co  duo  Monarchi  il  freno 
Del  tripartito  Mondo 
Trendì , e fol  redi  vincitore  a pieno,  ì 
Cui  fanno  ampio,  e giocondo 
Mille  Prouincie  vn  Regno, 

T re  Monarchie  vn  impero  intiero,  e degno* 
Finta  {{orna,  e l Romano  - ■ 

E mulo,  e (cittadino. 

Domo  il  Cantabro,  e domo  PAquitano 
11  Alemanno,  e 1 Alpino, 

E t più  forti,  e più  egregi 
Popoli  bellico ft,  e Duci,  e Regi. 

•A  tuoi  cenni , à tue  leggi , . 

Stà  il  M ondo  vbidiente 
E più  d'vn  Regno  con  vn  Scettro  reggi, 
(he  d’ogni  eftranea  gente 
# 'Polle  farmi , e gli  /degni, 

Son  ferui  i Regi,  e tributari  i Regni  • 
Nè  fol  con  le  tue  mani 

Trionfi  acquici,  e glorie,  . 
c JMa  con  la  tua  fortuna  i Capitani 
Han  battaglie,  e vittorie  , 
Compartendo  fra  voi 
T u la  lor  de J tra,  e (ft  gli  aufpicj/  tuoi* 
In  pace  bor  regni , e Mi,*  ' 

Dt  l'intero  IWniuer fol 


7Ì4  . Vegghie.  ; 

Regnator,  pojfefior  dì  ciòcche  vede  % 

E ciòt  che  à noi  corner  fa 

In  quetta  bajsa  mole 

Fjmirar  fuote  il  grand'occhio  del  Sole  « 

Cinto  d’eterno  Alloro 

Chiudi  dolano  bifronte 

Le  ferree  porte,  e l'apri  ài  fecola  Oro  . 

L'ire  oblia  ‘Roma,  e Conte > 

E generofo,  e giudo 
T 'appella  Ottauio,  Ce  fare,  & Auguflo* 

A»zi  terrà,  ch'appelli 
l tuoi  gran  facce  fiori 
, 4ugti(li  tutti,  e Cefari  nonetti* 

E gli  Allori,  e gli  honori 

prenderanno  primieri 

*Per  lunga  ferie  * tuoi  Nipoti  altieri. 

Dal  tuo  cenno  pendenti 

Quelli  apprendono  borlarte  . v .. 
D’oppiwergli  empi , e d’erger  gC  innocenti  * 

E di  M inerua,  t Marte 
' <jli  ftudiinpace,e  in  armi. 

D'erger  gl'ingegni , e meritori  carmu. 

*Per  sì  nobili  efsempt 

I pofteri  diuoti  ■ , 

Sacreranno  al  tuo  noiùe  Altari,  e 'Tenìpb \ * * 
Vittimiti*  Sacerdoti*  > : » • 
ydrai  i Preghi , eH  %efo$'  • - ;*•  i 
Patto  Augufto  già  in  Terrà,*  Diuo  i/t  Ciclo 
De  l’indouinà  Augufto  sì  fiupiua  , x •. 

Stupì  chiunque  f duellar  l’vdìo,  ,« 

Eì  ridendo  à le  lodi,  che  fentiuà 9 <y  •»-*.* 


Libro  Settimo  * 


*Di  fe  medefmo  in  eHaft  nt  gio,  ; • 

Come  il  Villano  al  fmn  de  la  fua  Vitizy  - 
Sen  va  in  fngo}  e di  sèquaft  'in  ob/ioj,  *'  '*  *v 
E p in  che  noi  non  volekarà  cottefe  - : ~- 

(jratia  a le  Mufe,  e prof  e ài  v^rfi  refe  ; - • ‘ 

Ma  intanto  ei  di  feria  l'alta  prorhvffai 

E ferbaua  per  vltimo  la  mancia • * 

Anzi  accennò,  che  là  fffi  Litìià  ànch* et fi a\ 

Trenda  gufìo  di  noi , come  - per  ciancia.'' 

Tolinnia,  che  de’ cenni  è Dottoirefia,  > 

La  bocca  acconciacela  modetìà  gkatìcia  ; 

Vn  bell'  incbin  le  fcce,c  por  pian  piano  • 

Bachile, die  fcappò,  bacio  bi  mano. 

» . • »••**«’ 

» - * ' ' • \ t * è \ 


.Vita  di  Liuia.v:  *'  ‘ ; - 

Politi -tf'V Reale,  e bèta,  — ' 

nia.  1 J Cui  f£™o  è J’Hitomo,  & ogni  Donna  ancella. 
Cui  la  Reai  belle^ga  ’ 

*Diè  la  Reale  altezza,  '* 

Onde  pur  d'alto  à riuerir  s'incbina 
La  Reina  de'  Regi  ogni  \£{eina. 

Ati'gi  sì  poco  pregi  • ' 

Jl  Pregio  fido,  le  Reine,  e i Regi, 

(he  ne  rccufi  il  nome , * ■ < • . 

Se  ben  n'orni  le  chiome , 

R’to  nona  Roma  in  MaeBi  vetufta 
l^ipn  fei  I\eina , ma  regnando  PmguHa  « 

Trta, ch'ai  tuo  *Augufto  il  core'}' : * • \ 

Lega  (fi,  e fofse  et  prigionìer  d' Amore, 

Spofa  fo[li  gioconda,  • ” ■ u>* 

Lieta  Madre,  e feconda  • 


• v 


De 


* 


... 


Vegghic; 

, De'tuoi  peroni,  e nel  commune  effigilo 
Pargoletto  pottaHi  il  tuo  gran  figlio  * 
yolfe  l*  fronte  amica 

Quinci  Fortuna,  che  parca  nemici* 
flaconi  ella  adirata , : . 

£ ne  placò  placata , 

E nel  pingue  cinti  gli  (degni  e /linfe, 
Ytofcia  cb’vn  filo  l’vmuerfo  vinfe. 


■ vJKfsi 

\PI 


£'  0»e/2»  ^ grani* Auguflo, 

Che  l crin  d'allori,  e*l  fàn  di  palme  onufio 
De  poti  F armi  bornie  ide  , 

E col  guardo,  che  ride , 

. A l'alta  %oma , che  nel  [angue  giace  , 
Blende  la  bella  fua  candida  pace • 

No»  contenta  la  forte  * 

‘Ritorti  4 l'bor  di  mano  a F empia  M erte. 
Sotto  Stella  pii  chiara 
Cofr  maggior  prepara  , 

Giunto  à vn  benigno  del  due  guance  belle, 
A due  begli  occhi  mille  amiche  Stelle , 
Amor  con  pià  dote  arte 

Guerreggia , oue  non  freme  il  fiero  M arte. 


Oue  già  Vira  è [penta , * 

Amor  fue  fiamme  auuenta, 

rJMa  da  i begli  occhi  fuoi , da  i loro  j guardi 

Prende  ignudo  guerrier  le  fiamme,  e ì dardi  . 

Il  ferro  fenza  (angue 

In  pace  cade,  e ne  la  gioia  langue 

Ce  fare  altroue  innato 

Ciò,  che  non  fi  in  Egitto 

Quella,  cb* Antoni] , e C efori  puf  domai 

P«ò  fendane,  e fem( ami  hor  Unta  in  %oma. 


Libro  Settimo.  7 yj 

Legata  da  vn  C riti  biondo , 

Tfyn  che  già  vinto , il  vincitor  del  mondo 
A te  fola  fi  rende  , 

Te  per  ifpofa  prende , 

Temenza  ratto  impudente  toglie 
A lo  fpofo  pi, m ter  grauida  moglie  * 

Hor  feto  in  pace,  e fede 

Come  il  letto,  hai  communla  nobil  fede 
*De  r Impero , e del  Regno  , 

C’bà  ogni  compagno  a fdegno ; 

Ma  tu  chi  regge  altrui  pur  fieni , e reggi  $ 

Tanto  può  Donna,  & amorofe  leggi , 

Del  regno,  e de  la  vita 

Lunghi  baur ai  gli  anni  al  caro  fpofo  vnitA 
Che  <£  anni , e gloria  pieno 
Cirà  al  bel  del  tuo  fmo, 

E piefo  il  fien  de  Vvniuerfo  intero 
Tu  federai  col  figlio  al  nouo  Impero  4 
Spofa  fti  regnatrice  , ; ; , 

Nè  del  tuo  figlio  fol  tu  genitrice , 

7{è  fol  Liuia  farai , 

Ma  fi  diranno  ho  mai 
E Liuia, e Giulia  telatine  Madri , 

E de  la  Patria  c JM  aire  i fuot  gran  P ari . 
Satia  d'honori,e  fianca, 

C om*hor  la  guancia , baurai  la  chioma  bianca  • 

' Refierà  il  figlio  in  T.  ono, 

E fuccefior  gli  fine 

Gran  Nipoti , e per  fecole,  e Stagioni , 

fin  che  fia  Roma,  nome  id  i Nerowi* 

Aaa  Stana  j 
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73»  Vegghie;  , : ^ * 

Stani  Lini*  fui  grave,  e fu  Moneti*, 

E muffirne  in  preftnza  del  Marito 
< Vur  fece  vn  ghigno,  e yriofse  vn  pò  la  tefial 
UM  a mente  i’vfciai  ni  pur  (Tvn  dito  j 
E emina  è l’auantia,e  fiaffi  quella 
Tra  le  femine  ogni  bor,  come  in  fuo  fito  , 
Onde  à tuba r penfaua  l'indouìna 
La  fua  guardatare candida  gallina. 

Ma  àttUc  Augusto  & animo , e fpcran^a  » 

Che  promette  à man  larga  ampia  mercede 
E con  dolce  atto,  e con  gentil  creanza 
La  ventura  Germanico  poi  chiede, 
Vraniaal’bor , che  tutte  l' altre  auanza 
*7\lel  pronto  iniouinar,  fpìnfe oltre  il  piede  ; 
E ptù  che  vohntier  la  man  diflefe  , 

E così  a dire  al  giomnetto  prefi • 

Vita  di  Germanico» 

Vra-T  A pargoletta  mano 
Uà,  L Gian  co  fi  ò figlio  additai 
E, come  bor  queste  dita. 

Lutile  Stelle  fu  nel  Liei  fiutano 
Distintamente  io  miro , 

feorgo  i fign^  ini  gl'infiuffi,  e'I  girai 
*Da  la  Reai  tua  cuna 

V animo  imitio , e regio  , 

D'cgnì  virtù  ogni  pregio 

Portasti , e da  le  fa/ce  alta  fortuna  » 

Come  erge  al  fommo  poto 
Mobil' Jtugel  da  nobil  nido  il  volo • 


Libro  Settimo, 


Ili 


3 • 
* 1 


§ui  ne  l'Augufìa  Reggi* 

Regiamente  nudato 
Apprendi  ardente  ardito , 

Come  per  io  fernet  di  gloria  detrai*  i 
P ofar'il  piede  errante  ** 

Scura  forme  de’ t„oi  le  prime  piarne. 

Qui  con  virtù  piu  rara  • - - 

Lo  S cettro » che  n' affretta 
La  Spadat  cbe  balena 
*A  foSienere,  a fulminar  s'impara* 

E quella  molle  delira,  F 7.  r,  , 

difcepola  bomai,  ne  fi*  macHra  ...  -,  . \* 
%Aanzi  il  tenero  piede, 

£ la  man  pargoletta 

Già  fofìenuta,  e retta  ”,  * 

Il  feroce  defilerò  hor  regge,  e fede, 

A cm  premendo  il  do, (a 

Tu'l  folio  apprendi,  egli  il  paffeggit,  o’I  eorfol 
Ma  pur  le  fané  Mufe  ** 

Da  i ginnasi/  di  CMarte 
Ti  traggono  indi/parte, 

Anzi  CiMgiungi,  nè  afcoltarrecufe 
D Apollo,  e Marte  i carmi, 

E l'armonia  de’verji  al  fmn  4e  tarmi.  ' 

Ecco  al  fontano  Impero 

fyà  ti  chiama , e deftina 
Z"tg/i,  che’lOMondo' inchina, 

Gran  Duce  moftretd  gran  Caudino,  , 

Te,  cui  la  forte  è data 
Studio  di  pace  t e dif ciplina  armata  ì 

A 4 a » D 'armi 


Digitized  by  Google 


74®  . Vegghit*  " 

D'ami  Stetro  borrendo  , 

E ’ / frtn  d'tnuitte  fornire 
%A  te  commette  il  Padre, 

Fatto  al  terror  del  Mondo  anco  tremendo , 

Mentre  gli  armati  reggi, 

£ Itggi  imponi , otte  non  s'odon  leggi  • 

€on  quetto  freno  infreno 
Terrai  gli  amati  amici , 

£ domando  i nemici 
le  fpoglie  il  T ebro,  e le  battaglie  il  Kbeno 
, V drà,  da  le  fue  fponde 

Vedrà  correre  il  [angue, e gelar  fonde, 

Ma  tu,  che  mortai  gloria 
Non  fegui,  e forfè  [chini. 

Tatto  al  gran  Vadre  aferitti, 
tono  i Trionfi  fuoi , tua  la  V ittorìd. 

Spendi  in  commm  [aiuto 

Sotto  gli  aujpici  altrui  la  tua  “pittate* 

0 del  gr*n  germe  humano 

E delitti,  e diletto. 

Caro  pegno  diletto, 

* A fatta  I{oma,  al  buoa  Po  poi  Romano 
Cb’a  le  beWopre  intento 
< Viuo  fi  bramerà,  piangerà  [pento. 

Spento  il  caduco,  e frale 

Cadrèf  ma  non  già  il  nome,  . • • - : \*  ■ 

Fin  che  Cejari  Rome, 

Fin  che  la  Fama  hattrà  li  Trómba ,*  l}ale9 

1 Anzi  con  doppio  fe[lo  • 

Regnarà  il  fime  tuo  più],  che  tu  fte[[o  • 

■ ' Tra 
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Tra  farmi,  e trai  fame 
Qua  fi  di  Mane  in  faaccio 
Dolce, e foaue  impaccio 
Ti  nafceran  gli  Augnili,  ette  fi  mote, 
‘D’iAugufìi  ò Taire,  e Figlio 
Ce  far  con  farmi  Augufio  coUonfiglio  . 

Arde  U garzone  al  Juon  di  quella  lode  9 

Tffiauampa  il  petto  e'I  bel  volto  sfamila  9 
E.  non  men  di  Germanico , ne  gode 
Augutto,  che  entro  al  cor  ne  bolle , e brilla • ' 
Chiamati  fuo  T efotier,  che  fubifode 
Vamba/ciaradi  mi,  ciaf cunr  dilla , 

Tutte  vn  doblon  di  Spagna  bMiam  per  manda  $ 
0 gli  feudi  del  Sol  del  %e  di  F rancia.  '• 
iJMaòchc  parlaffe in  gergo , òche  fra  loro 
S' intendono  t Padroni , e i Servitori  , 


O l' A uaiitia  fofie  di  coloro, 

. Cb’au  anfano  à difpctto  de*  Signori; 

O'  pigti*IJe  per  fef  Argento,  e fOrOì 
Come  fan  tutto  il  digli  Spen  ditori 
e che  lantbbiacappannafse  gli  occhi 
Trouiam , che  tutti  fur  vne\i  baiocchi  • 
Liete  lafciammo  à Phot  V Augure  foglie , 
Volgendo  in  ver  Valla  jpr.eftra  i paffi9 
Dove  ftaua  Tiberio  con  la  moglie 
Con  quella  cera,  che  tlraud  i f affi $ 

Stana  per  fedisfare  à l’altrui  veglie, 
Tiè  voglia  banca  cfvdir  nò,  che  dir  affi, 
Ma  vitto  che  sforzava  la  natura , 
tM  elpmene,  d parlargli  saffi  cura  • 

Aaa  3 
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Vita  di  Tiberio  Nerone  • 
Me!po-/^v  Dì  gemina  pianta 
mene*  W Dt'  Claudi*  e de  Neroni 
Antico  sìi  ma  non  caduco  geme* 

Cui  nè  d' Auftro  il  fmor%  nè  tfEuro  fcbìanta 
7{è  procella , che  tuoni,  * 

70  dente  noce  di  maligno  verme  • * 

Tu  le  fperan^e  infe  ste 
Già  rouinofe,  e grani 
Softerai  folo  del  cadente  Augufio', 

Cbe’n  chiaro  ine  fio  Patte  piante  ha  ferme* 
De*  Giuli,  e de  gli  Ottani 
JSoura  il  céppo  diuin,  non  che  vetufio  ♦ 
D'anni  grauofo  onufto , 

' Quafi  ad  E noi  fecondo 
Cedrà  il  Romano  Atlante  à te  là  fintai 
E sà  l'omero  tuo  forte  9 e robuSlo 
De  V Impero  del  Mondo  . 

\ Vorrà  Pine  arco,  e nomerai  la  chiomal 
Già  il  Mondo  iHefìo,  e I{pma, 

Che  del  Mondo  è fucina. 

Te  fucceffore,  e fuo  Signore  attende, 

E7  Tetro,  onde  Tiberio  altri  ti  noma > 

Qual  nono  Sol  t' inchina, 

D*  cui  l'alba  già  vede,  eV  dì  comprende  « 
Scettro , e corona  fplendc 

In  fronte , e'n  nuoto',  c veggio 
' ‘Preferiti  i fogni  del  futuro  Impera  - * 
Che  conforme  a la  man  la  fronte  rende  , 
Onde  in  Auguro  figgi o 
Sedrai  T^eron  fupetbo,  c Claudio  altero  * 
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Tenibile  , # feuero 

2ie  l'alma , e nel  fcmbiqnte 
& taraf  nel  Trono  maefio>  e grane. 

Sì  ebe  temerà  V èmpio  il  volto  fiero  » 

I natici  à cui  tremante 
li  buono  ifte/lo , e l'innocente  patte . 

auuerrà » che  lane 
Roma  le  macchie  fue 
. iNie/  l'angue,  e'I  pianto,  che  n'andrà  (par genio* 

2{i  haurà  in  deErier  feroce,  à armata  nane 
Scampo  de  Vanni  tue , 
guerreggiando  il  nemico , ò pur  fuggendo  4 
Trionferai  fedendo , 

M domerai  col  /emù] 

Augnando  ajfifo  le  piu  cflreme  genti * 

Acuì  fei  formidabile,  e tremendo  ; 

Si  che  mobili  al  cenno 

Start  le  Prouincie,  e i^Regni  ybìdkntì  « 

Tu  le  più  cupe  menti 

(0  i rat  del  guardo  interno 
Penetrar  tanto  impone  trabil  puoi, 

Ch'apprenderanno  al  tuo  artificio  intenti 
te  l'alto  gouerno 

Quafi  in  lor /colai  Principi,  e gli  Eroi:  ✓ _ ; 

Vero  che  i gefti  tuoi, 

J coturni,  e i configli 
Regola  d Regi  finn,  norma  à gl* Imperi 
E fanno  b ornai,  che  R$ma  infegna  à i fuoi 
Più  chiari , e maggior  figli , 

Sentire,  & imperar  gli  animi  alteri  2 

Aaa  4 ~ . Varie 
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yarU  t opre,  et  penfteri,  ; 

Vari  decidenti  addita 
La  dubbia  mano  in  fin,  che  curuo , e bianco 
3S {elajci  d [ucce fior  di  te  più  feti 
E lo  Scettro  9 e la  vita  , 

Satio  del  Mondo,  e de  l'Impero  fianco  . 

(osi  diffe  Melpomene » e qui  tacque  ; * 

Tiberio  ne  reflò  fofpefo , e muto , 

Emoflròben , che  poco  afbor  gli  piacque 
'D’effer  (coperto,  e d'efier  conofciuto  . 

Par  /?»/*  di  gradir  ciò,  che  gli  / piacque  , 
Tonferà  AuguHo  in  riuerengja  bauuto  ; 

£ per  torjì  dinanzi  l' indonna. 

Le  diè  non  fo  che  piafira  Fiorentina, 

UJ fa  quanto  egli  era  rigido,  e guardigno  , 

Tanto  la  bella  Giulia  era  cortefe , 

Che  con  volto  piaceuole,  e benigno 
jtml  fi  volpe,  e la  ventura  cbiefe . . 

Suona  compagna  era,  e d*bumor  Ciprigno, 
L'andai  à J angue , e per  la  man  mi  prefi # 
Io,cbe  fo  puede  la  Comedia  vecchia  » 

Tizzicando  la  man, gratto  l'orecchia , \ 

* « * 


Vira  di  Giulia  i 


Talia.T^E  la  più  bella  Dea 
L/  Bella  Romana  prole % 
Tqouella  Giterea , 
c Ma  non  nemica  al  Sole  » 
Angi,  ft  Giulio  è btella. 

Via  vn  Sol  Giulia  più  bella  * 
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la  Città  di  Marte, 

Come  in  fuo  proprio  Cielo, 
La  tua  beltà  compatte 
Jl  caldo  à i cori , el  gelo , 

Fra  cui  lieta  dimori 

Con  le  grafie,  e gli  amori  « 
Venere  genitrice 

Dal  gran  Ciu/o  Troiano 
Dà  origine,  e radice 
Al  gran  (jiulìo  Romano, 

Dal  cui  f angue,  e'I  cui  feme 

ri  r Tant*  bai  gran  pregi  infame* 
Il  J angue  bai  di  Ciprigna, 

*£>i  Ciprigna  il  fembiante , 
Ella  Madre  benigna 
D'amor,  tu  bella  amante 
Llla  lieta , e lafciua , 

Tu  fc'  amoro  fa  Dina, 

Ella  del  fommo  Cioue , 

Tu  di  Ce  fare*  figlia, 
fa  con  grandezze  nuout 
Al  gran  Gioue  famiglia • , 

Con  cui  nel  Trono  ajjìfo  * 

V impero  bà  già  diuifo . 

Quaft  Vulcan  nouello 

^’bebbe  Agrippa , & v guaio 
Qpefti  fu  quaji  a quello  « 
L'egro  parto,  c*l  natale 
A quefa  il  nome  diede , 
quello  il  torto  piede , 
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Qptafi  altro  tMarte  altero 
Il  gran  Neron  ti  fpofa 
Egli  Nume  guerriero 
Tù  Dea  fempre  amorofa » 

0 nd*  è , che  jn  pace , en  guerra 
Venerei  e Marte  è in  terra*  . 

efee  /»  distende 
Lungo , etrauerfo  fegno» 

Allo  (ir  a,  fe  ben  s' intende* 

Ch' am  or  mi  ilo  con  /degno  9 
Ch'altri  Menu  altri  *Anchi fi  * 
V/  terranno  diuifu 
Se  n'andrà  peregrino 

Da  te  pur  quefi  in  bandi i 
Lo  tuo  Marte  Latino , . . 

Tu  fembrerai  errando  & 
Venere  in  dola  effigilo , 

C/j<?  bidone  idi  figlio 

Attende  intanto  *7  Mondo 
T)a  va  gran  Semidei 
*Più  d'vn  parto  giocondo 9 - 
Che  /’  arricchii  anzi  beh 
E già  7 ;»o  /è«  ne  [pone 
Anteroth  e Bellone  • 

ViuetCi  ò fammi  Eroi, 

L'età  d' Amor  godete  j " ■ * * 

. i £ ***»  torà*  e /h*  noi 
V enere>  e Marte  fete  ,( 

2S(*  le  communi  ^ jiofìre 
D' Amor  fan  l'ami  Voftref 


Libro  Settimo» 

Qui  preft  fiato,  e feci  punto  fermo i 
Quando  U bella  Giulia  in  bel  forrifo 
N e fece  à tempo  vn  buon  riparo,  e fibemà 
(ontra  quel  di  Tiberio  bombii  vifo  . 

E vedendo , ch'io  taccio,  e che  mi  fermo , 

Ter  dar  del  guHofuo  faggio,  & auuifo, 

Si  cattò  da  Umani  vn  ricco  anello  , 

Eia  fra  grati  a mi  donò  con  quello . 

"Dopo  ne  comandò,  che  tutte  quante 

F de  e /fimo  vn  baletto  inondi  à lei  ì 
'Fronte  noi  Ubbidimmo  in  vn’ tifante 
Dannando  intorno  quattro  volte,  e fei 
Pofcia  con  placidifjìmo  fembiante 
jgf àuto  le  piacquer  gli  altrui  balli , t i mici  ) 
Dtecci  ano  Uri  conforti,  e futi  diletti 
F>' jt equino  il  vin,  di  T inoli i confetti . 

Mal  volentieri  al  fin  ne  diè  licenza. 

Eia  pigliammo  noi  di  mala  voglia  è - 
Così  di  Corte  vfeimmo,  ma  non  fenra 
Periglio » ch'altri  il  noSfro  honor  ne  togìia  , 
C'hauea  man  (Irena,  e larga  cofcienx* 

L antica  Corte,  e dentro  à quella  foglia 
Stana  del  Mondo  la  febiumapìu  fina, 

Ch  ’ odia,  chi  adorai  e cui  bestemmia  inchina  • 
Ter  la  Città  pigliammo  indi  la  Sirada  , 

Doueil  eafo,  ò la  fòrte  à cafo  mena, 

Ciafcun  ne  tiene  inutilmente  à baia , 

Da  dormir  noferifee , e non  da  cena . 

Così  à la  noftra  più  dolce  contrada 
Conia  tafea  torniam  di  vento  piena  ; 

Coti  fornirle  toftreZinganatc, 

* e rìder  non  volete,  bor  crepate  • > 
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Giuoco  delle  Fate* 

Profa  Terza.  . , 

Rlfero  i drcoftanti  > nè  potè  contenerli Herachto* 

! che  di  quando  in  quando  non  proromptff;  in  va 
ghigno» e ridendo  non  fi  comfeffaflevinto  ftrfgidiffimo 
Catone,  veduta  con  mirabil  piacer  di  tutti  in  tate  gui- 
fe>  in  tante  forme,  e con  tanta  leggiadria  trasformarli 
la  vezzolìffima  Talia,nrta  vedendoli  gid  le  cadenti  Stcl- 
le  inuitare  al  fonno,che  con  dolce  sforzo  cntraua-*< 
ne  gli  occhi  di  ciafcuno , dopo  alcune  breui  Canzonai  » 
cantate  da  ingegnofi  Lirici  per  congedo  di  quella  Co- 
pagnia, fi  ritirarono  alle  ftanze  loro»  e venuta  1 Aurora 
grat»fiìma  alle  Mufe,  Elleno  » & i Poeti  fi  deflarono  a 1 
ìoliti  elTercici j , e trapalato  il  breuiffimo  giorno  s ap- 
parecchiarono per  abbreuiar  la  lunga  notte  có  le  con* 
fuete,e  piaceuoli  Vegghie»  nelle  qualicreato  per  quel- 
la fera  Signore  del  Giuoco  Aleffandro  d*  Ale  ffandro  » 
ordmò,che  fi  face  ffe  quello  delle  Fate»  le  quali  poteffe* 
ro  concedere  qualunque  gratia  le  veniffe  chieduta  per 
difficile,  che  fofle  i volle  bene,  cheledomande  fuflero 
honelte,  & vtili;  e ne  coftituì  Giudice  il  Cafieluetro,  e 
per  Fate  furono  dichiarate  Clio» Euterpe, Se  Tcrficore» 
le  quali  affile  ne’feggi  à quello  effetto  preparate  con  le 
chiome  fparfe , e con  vr.a  verga  in  mano  attendeuano 
ad  vdìre  i defiderij  altrui  *,  Tamoi  ofo  Petrarca  fu  il  pri- 
mole chiedeffe  alla  fu  a T erficore,  che  deffe  alle  lut> 
Rime,&  i fuoi  verfi  forza  d’incanto,  al  quale  fi  rendef- 
fc  vintala  fua  Donna,  ne  pottfle  negargli  gratta alcu* 
na,  affermando  elfer  co  fa  honefta,che  chi  veniua  cele- 
brata con  tante  mgegnofe  fatiche,  foffe  tenuta  d rico* 
nofcerle  di  qualunque  fauore  richieda  fofle;  il  fecondo 
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fu  ilCaualier  Guarini  Autor  de!  Paftorfido,che  dolen- 
doli  della  crudeltà  della  fua  Ninta,  chicfe  ad  Euterpo» 
chele  )odìte>e  (upplìcate  Nmfe  preftaffero  fede  alle  la- 
grime,& a i pianti  de  g!i  Amanti  fedeli . Terzo, & viti- 
mo  venne  Celare  Caporale,  che  domandò  alla  tert'u* 
Fata  di  poter*ioc3rare  alcuni  Principi, e trar  dalle  borfe 
loro  a f jrza  di  ?erfi  honoreuole  fofiencamento , il  Pe- 
trarca con  vna  Seftma , il  Guarini  con  vn  Sonetto , el 
Caporate  con  vo  piaceuole  Capitolo  efpofero  i defi. 
derii  loro  . 

Domanda  del  Petrarca  « - 
Rime  Quarte. 

Dlua,  sà  voi  conuien  di  Fata  il  nome  » 

Ter  che  volger  potete  il  duro  Fato  , 

Se  voi  date  il  calar,  fc'l  caldo  fpirto 
Da  voi  ne  vien,  da  compor  "Rime,  e Ver  fi  • 

Valor  dite  anche  a i V erft , e con  tal  forga 
Vaglia  à noi  il  canto,  come  altrui  L’incanto  } 

Nè  pià  di  vile  incantator  l’incanto , 

O l’empia  Maga  le  fe era b il  nome 
Htbbiaquà  già  miglior  pofianz j,  ò foraci 
Di  monete*  ò piegar  V immoti  Fato  ; 

C he  non  batte  gì  alile , e faggio  fpirto 
Co»  dolce  Rime,  e con  forni  Ver  fi . 

%{pmpan  le  pietre  di  dolce  gge  i ver  fi  - 

Col  canto,  e con  lo  fi Iti  p’à  che  l’incanto  ; * 

Onde  fi  pieghi  in ef or abil  fpirto , 

A cui  dan  celebrando,  e fami*  e nome 9 ■ * 

E vinca  l'amator  [ho  triflo  fato , 
fiyè  pregata  alma  baobiu  à negar  pià  forga  l 
* - * , S’ban , 
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S'bath  d*  far1  altri  eterno»  eterna  forcai 
S'àuuitutr  pomo  immortalmente  i ver  fi . 
Cantra  l'ifttjsa  Morte » e cantra  il  fato 
F olla»  ehauer  non  può  magico  incanto  ; 
*Bene  è ragion > s' altri  dà  immortai  nome. 


Cbe  vita  impetri  à fe  canora  /pitto* 

Sol  di  candido  fiil  candido  fpirto 

S'arma , e di  rime  in  f nefte  fot  fua  forqt » 
Onde  fia  breue,e  la  fua  gloria» el  nome. . 
S'tgli  non  può  con  le  Jki  %ime,  e V tifi» 

Od  con  fufurro  può  di  vano  incanto 
Soura  le  co/e , cbe  ftan  fitto  al  Fatui 
Via  dolce»  ò Mufa,  il  noftro  acerbo  Fato , 


Se  di  femineo  fn  tenero  fpirto» 

Come  Sèrpe  fi  lega  à noftri  vetfi. 
Addormentato  da  vifibil  forza  » < . 

Sua  durezza  piegando  % à notivi  ver  fi  $ 
Mauri  di  noi  la  Vilma» e dà  noi’l  nomèì 
Cari  il  bel  nome  fuo  vincerà  il  Vaio  » 

£i  molli  verfi  il  fuo  ritrofo  fpirto, 

E*  l canto  baurà  piu  forza  de  ^incanto* 


Defiderij  del  Guari»!  • 

E*  Crudele  AmariUi»  e me  naccnfa, 

> (tìà  (indio  piango,  e fofpirando  fingo 
Che  per  piacer  mi  doglio,  e lei  lufingo 
Che  per  vezzo  ila  pena  à penar’ vf a»  \ 

Tu  ebe  detti  d’Amor  le  note,  ò CMufa 

Dille, f e' l ver  tra  fcber%i  ancor  dipingo ì 
S' a vera  bifloria  in  poetar  m'accingo, 

T^è  fiotti  per  me  colpa » e per  lei  fcufd* 

Td 

* j 
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Tu  linfe  del  de  la  ma  fede  affida 
0 dona  à ver  fi  mìei  cotal  virente. 

Che  la  perfida  creda , e non  ne  rida  ; 
Clfè9{enonvedeil  f angue, e le  ferute , 

Veggi*  il  pianto,  oda , e creda  à l'altrui  Hriia , 

7{e  pietà  neghi,  fé  negò  faluisv 

\ 

RichiVfta  del  Caporale*  • 

FAta  mìa  bella,  sogni  grafìa  fate , . ' 

(he  domandi  vn  cor  J upplice , e dime  (lo. 

Io  vi  ringratio  già , che  m‘ a fiottate, , 

OKanco  mal,  cb'vna  volta  mè  conceffo. 

Di  domandare , e chieder  con  fperanzd 
Co  fa,  che  troppo  non  è in  v fi  a le  (l  o • 

; Perche  ad  ogni  richieda,  ad  ogni  infanga 
jid  ogni  sì, fi  troux  il  non  di  fatto  , 

T^è  gioua  sfacciatagine^  ò creanza- 
lo  non  dimando,  come  quefti  han  fatto % 

Di  poter  incantar  la  Donna  mia, 

Che  per  amor  non  vò  in  furore,  e matto • 

Ma  vorrei  ben,  che  qttef )*  Poe  fu 

Da  Principi,  e Signor,  credito  hauejfe , 

Ne  fi  ftimxffe  Fattola , ò bugia, 
rbe  la  borja  incantale,  e ne  trabefie 

Ad  ogni  verfo  vn  bel  Zecchino  ardente$ 

Che  per  vitto,  e ve  fitto  fi  fpendefse. 

Perche  cosi  vedendoci  la  gente 

Magri  di  volto,  e d'habito  / pelati. 

Ci  reputa  pei  fine  da  niente  \ 

E par,  che  tutti  fiam  male  amuati, 

i Che  fiam  condotti  al  verde,  e che  falliti 

Andìm 
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Jndiam  dì  verdi  foglie  inghirlandati  # 
fiorifì ano  gl'ingegni  /muoriti. 

Ma  producono  fiori , e non  fiorirà 
Gli  horti  dì  Mecenate  ìtterilitu 
v £ ci  fon  certi  Principi  sì  fini. 

Che  pii  tétto  l or  cacci  vn  dente , e i *n  occhio * s 
, Che  di  mano,  ò di  borfa  due  quatrinì • 

Se  col  eapoglt  honori , e col  ginocchio. 

Se  lor  dedichi  vn  Libro,  o vn  bel  Poema  • 

Ti  regala*  di  f aito  di  finocchio . 
XjMottranohaunme  vna  dolcezza  ettrema,\ 

Mille  grane  ti  dan,  fan  mille  offerte. 

Ma  non  trattiamoci)  vn  foldo  fe  ne  prema,] 
^Parole  bai  ben  di  Zuccata  coperte  ; 

Vate  pur  capitai  di  quetta  C afa, 

Che  traudrete  ogni  hor  le  porte  aperte* 
jtnzì  vè  tal  Signor,  che  /’ impar na fa, 

E lode  à lode , e ver  fi  à verfi  rende, 

E, Je  comincia,  ammorba,  chi  l‘annafa$ 

£7  buono  Augnilo  d'imitar  pretende , 

Che  con  vn  P oetng^o  fe  Vàuaro, 

Quando  gli  rifpondèa  verfi  à vicende • 

Ma  quella  volta  gli  coftò  pur  caro, 

£ gii  infegnò  quel  Greco , qual  moneta 
S’vfain  Tarnajo  con  efiempio  raro  • 

E ver,  che  Mecenate  era  Poeta  ; 

Ma  non  hauea  verfi  per  verfi  Oratio, 

Nè  ine  afa  fua  Maron  fece  mai  dieta  • 

•pur  que(lo  è gran  fauor,  paffo  a lo  firatio , 

C be  ne  fan  certi  Principi  ignoranti , 

C hettan  per  dir  t'mcaco,Q  ti  disgrafia  J 

Quan~ 
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Quando  lor  vai  con  vn  bel  libro  attinti,'  r ^ '% Q* 
Par,  che  Vn  procejjo  criminal  tarparti»'-  y & 

Nè  vogliono  sfoggiarne  i prtmicahti,  ' I 
N2  fi  giouan»  che  ftan candidi, ò torti  Vr  ' i:*‘  vr?  * 

Ma  gli  gettati  da  banda,  o pur  gli  ianHé  ?;i 
In  preda  a Topi,  o a rtpofkf  fra  morti*  'i  * - r* 
Kiparo  a filtro  irre  par  abil -danno  g • ’ * ) ' v * > s 
Bjtrouate voi  Fatale  procedete  > = ’ 

«4/  Poetico  fluol  di  panerà  pannai  - zrxt 
Qui  sì  vedrà,  s'ingegno , e forza  hauete»  ' * ; 

Fare,  eh' incanti  il  noflro  canton  e tutte  - ?• 

Sia»  le  Rime  affittate  a trar  Monéte*  : ’C  : : ; 

Re  fiino  al  canto  lor  le  borfe  afeiutte , \ : : » • ... 

I Trincipirimangan  [tubefatti»  ; - V 

£ l' opinion  mecaniche  dijirutte  • * ■ •:  .:jk 

Sì  ebei  Poeti,  dhor  fi iengon matti»  ’tó  * 

fi  veggano  far  bene  i fatti  loro  » 

E partan  regitati,  e fodh fatti  „ • i 

No»  oowe  f«»»</o  era  'Parnafo  d'Qrò, 

> £ fe  le  tate  d' Argento  era  n le  ftrade,  - : 

E nVfd  infesta  i d’bofleria  C Alloro*  y • 

Quando  valea  vn Sonetto  vna  Citttde  % ••  * ••  • 1 s : 

' - E gli  Stati  comprauanfi  co'iverfi;  « 

Cte  bramar  tión  ardifeò  ioqueWetadt  » * « ot^. 
Md  già  che  fi  amo  in  fecola  liner  fi  t v . 

£ afierà,  eh* vn  Signor  non  JU  feortefe» 

£ i Poeti  non  Vadano  difperfi ; ” ■ : r - 

C/;o  /#a  oh  tifalo  d dare  vn  untò  il  mefe»  :r/;r 
Quando  vn  libro  fi  dedica,  e P Autore»  ■ >:Mr)  a 

Che  poffdin  guiderdon  far  fi  te  jpefe » 

‘ * Bbb  ’ Orino 
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m Verghici  ^ 

O tmeflirft  alme*  eoi  fuo  {udore , 

E w>  modo,  e con  maniere  accorte» 
le  vergogne  coprirft,c  far H bornie'.* 

%M*Con  difcretme%econ  tot  forte  , 

Qeenon  p 'fl**o  fi  tenga  in  quello  eafo 
Ter  beìl'humore  è trattener  U Corte.  . « 

(b'hció  con  miglior  fortey  ò miglior  mfo 
In  fi W rnt&hoi  baffoni  che  i Poeti  » 
fftnstf  fudar,  per  giungere  in  Parnafo* 

VHule  , altrimenti  non  fintate  mai  ebeti» 

Si  dorran  quelli  de*  Signori  auarì » 

Ei  Signor  ié'S atiriei  iodijertti  4 
Combatteranno,  e fi  fatan  del  pari 

Infama,  e fame,  e n'cosi  dubbio  Marte 
La  guerra  ft  farà  fernet  denari 
Con  poco  borir  de  ima»  e f alera  parta 

Giuoco  de  gli  Auguri; . 

Profa  Quarta  * 

GII  fi  preparauano  le  fr  ace»  per  conceder»  quanto 
dai  fuoideuóci  domandato  le  v:n.ut , ma  s*ia- 
teffj  /fe  il  Teucro  Qmdice,c  giudicò  » che  nulla  conce* 
der  fe  ne  doueflfe  i dicendo»  che  Tele  Rime, e i ferii  ba- 
ttettero forza  <f incantar  le  lufìngate  Donne»  molto 
pochi  te  ne  vedriano,e  mancherebbero  i ver  ti,  e i fog- 
getdloro , nè  f didanti  cosi  dolci  lamenti,  e si  foaui 
p atiti  de  ^'innamorati  Poeti  » contri  le  cui  iufin- 
ghe  f ferrano  le  Donne  l'armi  dell'acuto  VlitTc  con  tra 
le  fallaci  Sirene?  nè  meno  effer  diritto, che  predino  l'a- 
mate Donne  alle  falfe  lagrime  de'  loro  Amanti  fé  non 
quella  fede,  che  eglino,  danno  di  pianti  donnefchij 

ma 
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ma  molto  meno  era  ragionevole, & vtile,che  la  Poeffa 
V’cati  gli  animi, ò la  borfa  de’Principi,  perche  per  que-« 
via  fi  fcemarebbe  la  Poefia  iftefla , e diuerrebbero 
fteriligli  hortidi Parnafo,  pofcia  che  i Poeti  farti  già 
ricchi>&  inuolti  neiroccupacionì  della  roba  farebbero 
come  i Roffignuoli,che  cantano  nella  Primauera;ma^ 
fatti  poi  graffi, e beccafichi,diuengono  mutoli,  non  a U 
trimente  farebbero  i Poeti  tolto  lor  quell’otio,  e quel- 
la quiete , che  à loro  dà  la  mediocre  fortuna,  e leuate* 
quelle  dolci  fperanze  » che  lufingando  il  loro  bifogno 
Tinuitano  à cant3re;per  canto  erforto  ciafcuno  i darfi 
pace,  & à contentarli  di  quello  fiato , in  cui  fi  ritroua} 

Fu  da  tutti  approuato  il  gìudicio  del  Cafteluetro,e  ri- 
tornarono le  Fate  à iloro  luoghi , quando  il  Prefetto 
de*  giuochi  penfando  per  l’altra  fera,  propofe,quel. 
lode  gli  auguri;,  nè  volle,  che  altri  vili  ingeriffo, 
che  Poeti, per  non  accrefcer  molta  fede  alia  fouerchia, 
e foperftitiofa  credènza  de  gli  antichi  : furono  dunque 
inuicati  perla  vegnete  fera  à recitare  alcuno  Augurio 
il  Dante, il  Petrarca,  l’Ariofto,  Fidentio,  e’1  Caporale, 
ma'parendo  il  giuoco  troppo  graue, vollero, che  il  Cie- 
co d* Adria' nel  fine  aggiungere  la  piaceuolezza  di  qual- 
che ingegnofo  Bifticc:o>&  Enigma,  che  con  la  difficol- 
tà del  pronunciarlo,&  indonnarlo, recatTe  diletto, e ri- 
fo;accettarono  tutti  allegramente  il  carico,  e fi  liceo-  , 
tiò  la  ragunanza;andarono  gli  altri  à ripoiarfi;mà  flet- 
terò vigilanti  quelli, *che  la  cura  haueuano  della  fegue* 
te  Vegghia,  evenuta  l’horadefiinata  al  deftìnato  luo- 
go fi  regimarono, e dopo  alcuni  piaccuoli  difcorfi,dieffi 
principio  al  racconto  de  gli  Auguri; , cominciando  in 
quefta  guiia  il  mifieriofo  Dante, 
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• Augurio  di  Dance. 

Kime  Quinte. 

SV  là  gran  riua  del  mio  piccioì'  Arno , 

Gii  pefcando  con  l'bamo*  e la  cannuccia 
Per  ri/corar  la  mente  anfioft  in  darno  » 

Jtttomo  mi  facean  quafi  bertuccia 
loquaci  Augelli,  come  la  Ciuetta, 

Cbìappe/a  pende  à noderoja  gruccia . 

Intere  a io  mi  jciegizea  con  aure  arretta 
Le  prette  voci  à que  garriti  intento 
Per  nostra  armonia  far  via  più  perfetta , 

JE,  perche  appunto  non  foffiaua  vento , 

Lafciato  i pefeiolin , tutto  mi  volpi 
A l’aucupio  meritai  di  quel  conce  nto  ; 
fjftolti  verft  imparai , molti  riuolfi, 

E fe  ben  molto  tempo  vi  perdei , 

Molto  frutto  à la  fine  ne  raccolft . 
tjMa  vn  bianco  Cigno  in  me\o  àgli  altri  jlugeì 
Venne  fra  tanto  con  vn  deliro  volo 
Mandato  io  credo  da  li  (ommi  Dei  • 

Tacque  l’alato , e garriente  Ruolo  , 

Fedendolo  calar  pian  piano  à baffo, 

E,  cedendo,  lapidilo  cantar  folo, 

<Qq1.cc  così,  eh 9 bauria  mollilo  vn  fafio 

- Cantò  il  bel  Cagno , e parue  il  Pappagallo , 

Che  deferiffe  mejfer  Torquato  Tuffo  . 

*]>oco  mancò,  ch'io  nanveniffi  giallo 
Per  lo  fiupor,  cb* attonito  mi  feo. 

Se  ben  reìlommivn  lucido  inter uallò  • ’ ' 

Cotte  le  beftie  intorno  al  grand’Orfeo 

Stetti  afte  Italo  a bocca  aperta  il  Cigno, 

Acuì 
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A cui  Meandro  vguale  non  vedeo  1 
Quando  con  volto  amabile,  e benigno 

Beatrice  m' apparite , e per  man  prefe  * 

Le  labra  aprendo  in  gratiofo  ghigno  • 

E volta  à me  dicea  tutta  corte fe. 

Odi,  ò diletto  mio,  l'Augel  canoro  » 

(he  da  lo  nido  vjcì  del  tuo  paefe . 

Qu etti,  ebonora  hoggi  il  pennuto  cb oro  » 
farà  gli  altri  tacere  in  paragone , 

E la  lingua  di  latte  farà  d’Oro  • 

Nè  tu  fudare  per  colai  cagione  * 

Ma  lafcia  l'alta  imprefa  à chi  da  feTgo 
Verrà  a donarle  ogni  perfettione . 

Così  par  lemmi,  e dimorata  vn  pezXfl 

Volò, come  vrìjlugeh  volare  quelli ' 

Tutti  col  Cigno,  ond'io  tra  l' acque,  e'I  r c^Zd  9 
%maft  jen^a  pefei,  e Jtn^a  X cedili, 

I ' Augurio  del  Petrarca. 

SV  rberbofe  di  Sorga  amene  fponde > 

Dotte  arfi  à vn  caldo  lume , 

Sedea  piangendo , e crefcea  fiume  al  fiume* 
E fpirto  a l'aura,  cb'a  i /ojpir  ri  fponde  ì 
Quando  Colomba  candida,  e gentile » 

C'bauea  di  lauro  vn  ramo/celnelroUrOt 

Sopra  me  tenne  il  volo,  e r alicele, 

E volto  al  Sol  /piegò  vago  monile 
Di  bei  miftt  color  di  Gemme,  e d’OfìrOt 
(he  dal  bel  vi/o  di  Madonna  apprefe  i 
, Quinci  l' alloro  a me  tutta  corte/e 

’ Lafciò  cader  pian , piano, 
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On  d'io  [perai,  nel  mio  fperar  ftt  vano  % 

Cinger  le  ebbi  di  sì  bella  /fonde  . 

* Angurij  deH'Ariofto* 

IO  d'altra  forte  cantaro  gli  Auguri  ,J 
(be  non  faran  di  lauri , nèd'vccelli, 

Nèbauran  bijogno , onde  non  pano  ofeuri 
f he  l'augure tò  l' interprete  v’ appelli, 

■ Anzi  troppo  faran  chiarii  e ficurì , 

Così  fofìero  flati)  e buoni,  e belli  , 

Però  che  per  mio  mal,  eh' ancor  mi  preme » 

Et  Auguri/ , e feiagure  furò ìnfteme , 

Dopo  eh  ebbi  comporlo  il  F uriofo  t 

Doue  fallai  il  C eruel,  l'ingegno  > e l'arte 
Cantando  l'armi , el  Caualier  famofo 
Per  lo  campo  d' Amore,  e in  quel  di  Marte } 

Per  farne  il  mio  Signor  piu  gloriofo  > 
x E me  più  ricco , le  mal  fcrittè  carte 
Al  fuo  nome  /aerai»  cornai  mio  7s {urne  » 

E lo  poft  in  principio  del  Volume. 

Ma  fentitedi  gratin,  che  rnauuenne, 

T^e  lo  fcriuere  appunto  Herculea  prole  » 

« Ben  due,  e tré  volte  fi  /temprar  le  penne , 

E 'n  bocca  mi  rimajer  le  parole  \ 

Il  temperino  a l’bora  mi  Jouenne, 

Ma  contra  quel,  che  per  fuo  officio  fu  ole, 
Mentrio  facea  doppia  fatica  in  vano  > 

Spaccò  la  penna,  e mi  ferì  la  mano , 

Io  non  mi  perdo  fanimo  per  quello , 

Mi  fafeio  il  dito , t feguito  l'imprefa  9 
Vn'altra  penna  accomodo  ben  preftOj, 

_ E come 
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t come  prima  ferito  àUdiBtfia 
" May  mentre  dito ; io  t ò con  motto  honefio 
Pagar  d'opra»  e d'inchiofÌTe-,  il  Viotto/ prefé 
Voecafm  (ch'altro penfar  no*  voglio) 
idi  guadò  Copra*  e cafro  tutto  il  foglio*  - 

M quitti  falde»  e quitti  fotte  ancora» 

‘Ripiglio carta*.  e'I  foglio  ci  rimetto: 

Scrino»  re  ferino»  e fia  ne  la  bon'kora» 

Dico  fra  me  mede  fino»  e si  m'affretto  i 
Che  le  fiamme  fornifeo  d tbora»  àrbore» 

£ ricordato  banca  %uggitro»e  detto 
gu  fato  darpofibiodono»  & in  quel  trotta  ] * 

Quanto  fi  potea  far»  tun’bauea  fatto) 
pormi  bauer  vinto»  dopo  bauer  contelo» 

La  rena  ureo»  onde  fiat  foglio  afetutto  » 

Ma  in  cambio  de  t arena  mi  vieti  prefo 
L'mbioHro»  e sàia  carta  il  verfai  tutto  t 
T^onviitiàdir»  fe  fui  di  rabbia  acce  fa 
Jipn  dico  qui  t come  io  re/Uffi  brutto» 

${on  sò  fe  beéemiai,  fisi  labri  mor fi» 

Non  sò,  non  mi  ricordo»  non  m’ accorpa 
Vefpentnza  m 'infognò  ben  poi»  - 

Ch'augurò  ben  la  mal prefaga  mente»  / 

&ertbe  facendo»  quanto  io  dsffi  à voi» 

Dopo  bauer  fatto  il  tutto»  bibbi  nientei  - 
Poiché  co/lor»  che  ci  fingiamo  Heroi » 

Ci  tengati  fcioperata»inutil  gente» 

E fami  al  fin  con  guiderdone  infame 
Per  l'immortalità  morir  di  fame  » 

L’yf ugurio  tnauuìsb  fcn%  altra  tem&> 

Cbe'l  gran  fallo  dì  Sififo  io  trabea  » 
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0 te  fica,  refcrfaendo  il  mio  Poema  i 
Latela  appunto dì  Tenelopea.  j » ’ * \< ■. < 
Gni'bora  io  canto  per  canzone  epitema  ; 
jlf  4 i non  *ò  più  cantar,  com'io  folca  » 
*Percbeà  far  ver  fi,  e darti  a qua  fio,  e quella 
Si  perde  il  tempo,  f opera , cl  ctrueifo* 


Angurijdi  Fidentio.' 

HEì  mibi » oìme,  me  perditnm , memiferó,  ' 
®uaV augurio  più  iufaufio , quaVaufpìcio 
Si  vide  vnquanco > o £0*/  pi#  tetto  indtcio 
*Di  futuro  infortunio  i Dei  permifero  • 

Che  quando  malisatfibus  mi  mifera 

Pii  Mantuanohbttre  al  fupplicio 
Vi  ben  mille  dìfagi,  ond'ancb1  eliclo 
Lacrime,  per  cui  tanto  altri  m'irrifcro  : 

In  lapidem  impegi  al  prim' limine,  -,  1 

il  piè  mi  franfi,  e mbebbì  il  capo  à frangere, 
Indi  vn  Corno  cantò  l'alto  diferimine  • 

E 7 fubice  pedaneo  à pena  tangere  , . 

PiemmiiiCorfieh  che  fen^a  alcun  regimine 
Calcitrando  mi  fe  cadere,  e piangere • 


Auguri}  del  Caporale  • 

MEntre  conta  etafeun  gli  hugutij  funi  » 

- Scordato  mri^eggiam  del  fuo  decere* 
Ciré  fi  ride  Caton  di  tutti  noi  ; . < ? 

£0  qual  fi  meraupgVm  di  coloro, 

Chelordan  fed^fibe  non  {cappi fi ^ 
*4  gli  4ugurMÌgli  jiurufpici  fra  loro  • 
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Se  fono  a eafo,ò  fet>qt  certo  arnùfol  . , 

Che  tanti  A nguri,  e tante  flregbertc  , 
Ond'U'Uuomo  ingannato , anzi  dcrtjo  t 
2Aa  poiché  bà  dette  ogni  mie  fue  bugie, 

(7S {è  emetta  fta  mentita  Per  }*  f°  ì 

Come  fer  gli  altri,  aneti  io  dirò  le  mie. 

E ne  conterò  tré,  non  ctivna  fola, 

Vvna  quand’era  in  fafee,  e Ultra 
Andai  in  Varnafo,  & quando  andana  a 
La  'Balia  mi  tonfò , che  vn  giorno  T 

‘Bfe  la  ftagion  , che  cogliean  le  JpuDCp 
Jo  ne  la  culla , & e fsa  connotando  i 
m annerine  de  l'biflorie  antiche  « . ; „ 

L’api  i Pindaro,  e Vlato  il  miei  portdro  » 
t*l  grano  in  bocca  à Mida  le  V orimene  * 

Cosi  vennero  , a me  (miraeoi  raro) 

Le  ftrepitofe , t canore  Cicale , 

* Che  ninna , e nanna  intorno  m cantaro  I 
Prcfagio,  ch'io  douea  efser  ben  tale, 

<Jual  mi  fon  par,  cti  Augii  di  Veto  fono , 
Che  di/piegano  al  Sole  il  canto , e Pale . 
Poiché  fui  grandicello , e che  era  buono 

A profittami,  andai  /otto  il  maefìro. 

Da  cui  prima  bebbi  la  mia  Mula  in  dono  > 
Pronto  <T ingegno  era,  e di  man  si  defhro, 

: Che  fatto  emulo  al  gran  Domitiano , - 
*J)i  mofchc  morte  empia  U carte,  e'I  destro* 
ECìceron  ftudiando,e*l  Mantouano, 

Fojfecafo,o  fegnal  di  ciò,  ctiauuenne  , ^ 

<Mi  trouai  fempre  con  le  mqficbc  in  ty ano} 
tocca  in  verfiftipiftoletC  vai  tenne*  , 

« «f.*j  “ ' 
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Che  mi  conobbe  per  Poeta  nato. 

Tane a di  ‘Poefta  vena  mi  venne . 

Sempre  il  Petrarca  bauea  folto  il  Donato, 

Il  Ma  (irò  per  Hupor  le  cìglia  inarca » 

E m annuncia  Accademico  Infenfato!  ‘ 

guanti  Libretti  bauea,  trabea  tafana, 

E letto  il  nome  di  mifer  Frantejco, 

Lo  Pgti and,  credendolo  il  Vetrareà  e 
Ma  trovai,  ch'era  Pernia,  e quelburltfco 
Stìl  ni allettò , sì  che  da  me  diuerfo, 

<D!  Tetrarcbìftà  diuentai  Berne  fio. 

E l tncide  (fponendoal  primo  verfo. 

Quell  ioycbe  fen^a  pur  bufarmi  vn  grafo , 

D ,™ e&°>  1**  quondam  fui conuerfo , 
j\jfe  ti  MacHroy  e da  f Augurio  mofio  , 

Baciomme  in  fronte , e vattene  in  Tartufi» 

" E [alta,  dtfJe,  d*  A gdnippe  il  foffo  j 
1°  per  quello  con  figlio,  equtfio  cafo , * 

y etJni  volando  aitata  à que  f la  volta  » 
fa  1 pii  {chini  allettando  bà  perfuafii 
Per  quella  alpe ftre  via  più  d’vna  volta  , 

Cantò  il  Cucco  per  me , me  le  Cornacbic 
Salutar  ne  far  ri  ho  in  lingua  fciolta  » 

Da  le  1 erri  vicine , e da  le  macchie 

Mi  dauano,  io  mi  credo  il  ben  venuto  % 

Uou’hota  auuien , che  quanto  voglio , io  gracchi*  * 
Ond io pr cfo l'jl Ugurio col  f aiuto,  1 

Cicalo,  e gracchio  nel  mio  fozo  ftile , 

Ma  Augufto  è Jorio , e Mutua  te  è muto. 

Che  fatto  Qornaubion  di  Campanile 

Cicalare,  e gracchiare  ogni  vn  mi  lajja, 

, sm 
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E prende  i verft,  e là  mia  Cetra  à vile* 
Ma  già  che  in  vano  io  gracchio,  ei  tempo  papa 
Oa  queftì  auguri  à qualche  bel  capriccio, 

V afflami  e per  c'bomai  la  mente  è /affa, 
Mutiam  gioco,  e jentiam  qualche  SifticcioM 


• \ 

Bifticcio  del  Cieco  d’Adrria* 
piè  hai 'Tripode,  e denti  tre'l  T ridente. 
Tre  fauci  ilcanTrifauce  de  l'Inferno, 

Tre  punte  il  fulmintrifulco  firidente. 
Triplicar  remi  à la  Trireme  io  fcernù  • 

Tre  angoli  il  Triangolo , e'I  Triente, 

Tre  parti  è la  T rieteri  de,  con  temo 
T^umerohagU  anni,  e con  pittinomi  io  fenìQ 
Trini  a,  T ritorna,  T riquetra,  T ridento  • 

Indouinelto  del  Cieco  d*Ària 

STò  ftmpre  in  cima,  e ferri pr e vado  altero; 

Ma  il  valor  moflro  a l'bor,  che  pià  uTabbaflo, 
Non  Pò  mai  dritto,  e non  mi  torco  vn  pajfo  , 
Di  natura  fon  vpto,  e nulla  cbero . 

Non  veggio,  e fpefio  altrui  moflro  il  feutiero  , 

1 denti  metto , oue  i viuenti  l affo  ; , 

Rinafco , e crefco,  e pur  mai  non  m*  ingraffo  , 
Ncnho  mai  carne,  e fen^a  carne  pero . 
Quando  non  Pò  piti  in  vita  ho  maggior  fiono, 

Fò  à le  Corone  ancor  de*  R egi  J corno , 

E‘n  caccia  hor  preda,  bor  cacciatore  io  fino  è 
Hot  vile  adombro,  bora  pompofo  adorno  , 

£ fe  ben  lunge  altrui  rifplendo,  e fuono 
Spefso  imi jibi l refto% oue  foggiomo. 
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• * Le  Trasformaeiònw 

> , Frofa  Quinta.  , , "v 

E Rami  gli  prouati  moiri,  e molti  feguiuanoi  prò- 

??.  *, fón  Prc^*.®  Spedita  lingua  nella  pronuncia 
del  Biiticiiò,  e lo  fcjoglimento  delPEnigma,  non  fenza 
piacere,  e nfo  di  chi  gii  vdìua  balbettarle  indouinare, 
mafiimamente  Demorrene  , che  volle  nel  pronunciar 
1 il.  Italiano,  al  qijale  fi  fentiua  per  natura  impotente  , 
lar  la  prona,  ma  non  altri  che  il  proprio  Autore  fciol* 
le  I Enigma, dich  arando  quello  eflere  il  corno  non  fen- 
za ir.  appiglia,  eri  fo  raddoppiata  Mi  fianchi 
nomai  di  ridere,e  lufingati  dal  Tonno  fornirono  la  Veg- 
ghia , e propofero  per  l’altra  fera  il  giuoco  delle  traf- 
formarroni , nel  quale  douefle , chi  entrar  vi  voleua_,» 
moltrar*in  che  cola  amerebbe  d’efTer  per  ifcherzo  traf- 
formaro,  & aflfegoarne  la  caufa,ò  la  ragione  ; Pronto  à 
ciò  s ofierfe  il  yiuacifTimo  Ouidio  famofo  fcrittor  di 
Metaniorfofì , nè  volle  reftar’i  dietro  il  gran  Virgilio» 
chea  nefiuno  della  Latina  fetta  cede  il  luogo,  o la  pal- 
ma;ma  s’oppoferór  Anguillaie!  Caro.chiariflimi  in- 
terpreti loro, dicendo, che  la  Latinalingua  era  gii  mor 
ta,e  che  troppo  viuendo  s’era  dilatata,  e che  però  do- 
ueua  ballare  i Latini  Poeti  l’antica  glaria , alla  quale*» 
non  giungerebbero  fe  non  con  lunghifsimo  tempo  i 
Tofcani , che  per  quello  meritamente  richiedeuano 
campo  di  moftrar’il  Jor  talento  fenza  concorrer  coi 
loro  radn.e  Maeflri,fi  compiacquero  i Latini  di  quella 
lo^,e  lot  cederonc  volentieri  il  luogo , nel  quale  (uc- 
cellerò i duo  già  detti , è vi  s*aggiunfero  il  Bofcareccio, 
ma  non  ruftico  Sanazzaro,eì  Caualier  Marini , che  gii 
comporto  hauea  vn*  ampio  Poema  di  trasformationi; 

. . ” * . " ' fe 
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febene  preuenuto  dalla  morte  del  corpo  * non  potè 
lafcìarlo  in  vita>uè  in  quella  luce  > che  data  l)haytiebbe 
jnanzi  le  fue  tenebre;  volle  finalmente  enfiar^ie  que- 
llo arringo  Baubafio  Ai  chip  beta,  dicendQj.cbe  pur 
troppo  lungamente  haueus  vlatoil  filent*o,e  ch|  tem- 
po glipareua  hot  mai  di  trasiorifiarfi , futoqo  appro» 
uati  dall’Autor  delle  notti  Attiche,chedi^,afpetcarli 
per  lafeguente  notte, e licentiata  la  brigata^ Rodarono 
ailororipofii  maEfpero  accefeipena  lsJTupf^ei  sri^» 
Cielo  per  l’altra  fera, che  s’accefero  f torchi  petya  De!  - 
fica  ilanza,  doue  co  nue  n n e r q,  <;hi  f t ecit  ar  e chtalcol* 
tar  doueuaìtna  parendo  à GelUó>  £he  il  gvq^fpjTe  più 
graue  che  piaceuole,ìmpofe  al  fanyafiicqjiu^.Qjrì 
che  con  vn  Bifticcìo  bifdrucciblc^èflércitfqeu^ìngue 
che  tacciato  haueuano,  e*l  Cieco  Boflciarip  con  vil. 
Enigma  Latino:  promifero  amendùc  prontamentc^to . 
fio  che  fornito  hauefferoipiu  graui  Poeti,  tra  quali 
fattogli  filentio diede  fÀnguillaralo  fleflb  principio 
alia  V egghic  » che  dato  haueua  al  Poema  delle  crasfor- 
mationi  in  quelli  verfi  • 


L’Anguillara  iti  Cucco» 

Rime  Selle  . 

LE  forme  in  noni  corpi  trasformate  > 

1 Che  cantò  di  Sulmona  il  Cigno  altero  $ 

Da  me  furo  pur  dianzi  ricantate > - 
fb' in  quetto  trasformai  lo  fili  primiero,  . 

UWa  fuor  del' vfo  barde  la  no  ftractate 
Nuoue  forme  fi  forma  il  mio  pènfiero , ’ 

In  cui  prego»  che  ftarni  boggi  concefo » 

Come  i ant' altri  trasformar  me  sìcjfo . ‘ \ 
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Voi  N«W*  eternit  voi  fuperni  D et  , 

Che  già  quelle  cangiale  in  altre  forme , 

Ale  conformate  ancor  co  i penfieri  miei , 

Voi  date  al  petto  mio,  che  fi  trasforme , 

Perche , forte  cangiando,  homai  vorrei  , 

Sortir  fembianza  al  mio  deftr  conforme , 

Che  volentieri  ognvn  cangia  fuo  flato  , 

E non  è già,  chi  non  fi  tien  beato . 

Già  fui  C a fi  alio  fonte  in  bianco  Cigno 

Per  virtù  di  quell  onda  io  fui  riuolto,  . 

Ma  vi  trouai  defiin  poco  benigno, 

7{è  mutai  forte, per  mutar  di  volto. 

Che  fotto\iniqua  Stella  à Ciel  maligno 
Molai  mai  fempre,e  fui  mal  fempre  accolto , 
*t{è  rifioro  ò riconto  hebbi  mai  fido, 

Ni  dolce  P efca,  nè  ficuro  il  nido . 

Jtnzf  vagando  difprez'gato,  e foto, 

Oflando  intorno  al  mefio  mio  ricetto, 

Sen'ga  hauer  chi  vedefse  il  pianto,  e*l  duolo. 
Sfogai  piangendo  P angofciofo  affetta. 

Eie  garrule  ‘Pendini  alto  il  volo 
Spiegano,  e*l  nido  fan  fitt* aureo  tetto , 

E perche  vtìli  fur  quantunque  roche 
Più  fono  in  pregio  in  Campidoglio  Poche . 

Quinci  defio  mi  vien  d'altro  femhiante. 

Che  fiato,  è Stanca,  e fembìante  hor  mi  [piaci, 
Ma  pur* Augello  efser  vorrei  volante, 

■ Per  efser  ptù  volubile » e fugace , 

E de  lo  ftefso  mio  penfier  errante  . 

Fami,  dovunque  il  fato  vuol, feguace, 

Che  ben  PHuomo  è'I  piti  mifero  animale , 

(fie  le  miferie  fugge,  e non  bà  Pale* 
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Farmi  dunque  vorrei  picciolo  Augello  , - 

Che  breue  collo  bauefie,  e corte  piume; 
più  vorrei  (piegar  canto  sì  bello  . 
mormorar  d'vn  crifìallino  diurne;  , 

Ma  tra  gli  Augelli  io  mi  farei  hi  au*lln 
Che  gli  altrui  nidi  hi  dubitar  coilurneT  * 

E piace  altrui  con  lo  (piatemi  canto. 

Siche  porto  dal  Rofigniuolo  il  vanto* 

Hebbero  gii,  fe  fole  pur  non  fono. 

Usignuolo,  el  Cucco  alto  contrailo, 

. £ perche  la  conte  fa  erg  del  fuono. 

Vollero  far'vn  Giudice  col  bajto  • 

I.  A/foo  parue  a tal  giuditio  buono  , 

Che l orecchie  hà  sì  grandi,  eH  corpo  vafio  i 
Afcolto  quelli  C vno , e V altro  intento  , 

f del  £MfC0  &arrtr  Rimò  concento. 

Coti  fra  noi  tal'bora  il  Mondò  f ciotto 

A chi  fcber no  fi  dee,  concede  alloro  » 

Hor  dica,  eh  in  errar  falle  io  trabocco , ; 
Selfer  vo  quello  piò,  che  Augel  canoro  , V 
Che,  non  eoe  Cucco»  io  mi  farei  Mocco  , 

Cià,  chet  ricchi  fi  fatm'jifini  <TOro, 

& Jarei  riportando  aurea  coroni. 

Il  C Meco  de  /(  Miift  m Elicona. 

* 

- . f . II  Caro  in  Cani,  ò in  Causilo 

/*/oW®  * quella  grande,  clucii'ombra 
WP1  9>“  gran  Gigli  aurati, 

0>e  de  l Indiche  piante  eran  pii  ecce! fi, 

rhLt  Pr1anJ’  ' onhtòfi , 

t /plendore  ogni  ombra  Vince,  e fgombra 


*c  > .* 
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la  iù  ombra  al  Sol  ere{ce,*ndt  ii  ripe  fi 
Offra  fiacri,  e grati  ~ ' 

Itat  lieti  i giorni  io  fteljt , . N 

£ con  altrui  Stupore  a l'ombra  POro 
%i/courò  meco  de  le  Mufeil  eboro  • 
le  Mufc  ticourar%  che  già  deiiots 
U fpeffo  à i bei  giacinti 
Cb  mollai  Cielo , e fitto  a Cicli  ama 
Con  Iridi  fplendean  d* azzurro , e d’oflro, 
Dolce  armonia  [piegar  di  care  note , 

E confettato  il  non  mai  fofeo  inchiostro  » 
Onde  amati , non  tinti 
Crefcono  ancot  f elidi  _ 

E portati  Caute  à popoli diuer fi  » 

(on  Codar  de*  giacinti  il  fuondeverfi . 
v Cambra,  al  lume  di  si  ricche  fiondi, 

‘Prefio  à si  vaghi  fiore . _ 
ffoWo  sìnobil  piante t nùbjtlOrti  . 
i Di  nòni  Mecenati,  e noni  oAuguSti, 

D'auta  di  gloria  di  virtù  fecondi » ' 

[oltiuai  lieto,  e da.  bei  rami  onuSU 

f rutti d’ Or,  Fiorì  ìf  bonari , 

UWi«  foffegeri,  etto  porti,  ■ • , 

CoWìW  « * /<?  OgW  WtfflM  » ' 

co/i  inuidia  altrui  crebbe  mia  fama. 
Olia  duro  ilheitirren  trouai  ponente, 

Cb' irrigai  Stanco , e mode 

Sempre  col  mio  fudor,  fpeffo  col  ponto , 

Che  frà  Giacinti » • Gigli»  e Sterpi » e Spine 

S* atti aucr faro,  e dentar  la  mente 

Dal  fuo  principio,  ci  bei  pcnjtcr  dal  fine. 
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Cui  gentil* alma  e fi  oli  e, 

Orni' interrotto  il  canto 
Succederò  le  cure  à la  quiete. 

Latriate , e triffe  à le  già  dolci , e liete t 
La  penna  li  tue,  ch’era  a fcriuer’vfa 
‘Rime  d Amore  , e Marte, 

Conti  al' v/o  gentil  ptno/a,e  grane 
Via  più  che  r alito,  o zappa  in  min  din  enne. 
S'arrotò  in  cortei  e s' ammutì  la  JMufa 
E,  q ita  fi  per  fuggir , fptegò  le  penne 
Ch'arar  parca»  le  carte , 
lo  flil  gi<*  foaue 
Cangiò  in  lamentìi  e'n  quella  feruitute 
Refiar  le  Cetre  appi  fé*  e l'Arpe  mute» 

Al  dolce  mormorio  di  piatii' onda 
Spiegano  il  canto , el  volo 
A gara  i Cigni,  e con  perpetuo  Rite 
Non  alroco  fufuno  de  la  Cotte j 
Le  Mufe alo (pirar  d'atta  feconda 
Non  fra  fofpiri  cantano  dimoile 
Mutolo  è l'Vfìgnuolo 
Nei  verno, e non  d‘ Aprile,  l 

E [affi  d'vjtgnuol  tra’l  mirto,  e lauro 
Cicala  al  Sol  tra  lo  fplendor  di  l* Aurei 
Tratto  à quell'auro , e in  vn  da  laura,  e'I  vinto 
D’ ambiti*»  f/ pinta. 

Di  ferrea  ftruitù  prigicn  diuenni. 

Non  ri/parmiai  me  He/lo,  anzi  a me  crudo  » 
Qua  fi  numero,  ò Dcljùo  Rromento, 
Ch'àmcnfa,  è coppa,  ed  in  battaglia,  è feudo. 
Ai  ogni  opera  acanto. 
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Tutte  io  fedì  e fodenni » 

L' burniti  io  non  fchiuai,  ne  Valte  io  falfi* 
Hora  per  vno,  bora  per  cento  io  valfi . 

JMa  ben  di  me  p*u  fortunato  fue 
Souente,el  vidi  io  ftejfo 
Vretiofo  collar  cingere  al  collot 
"De  itti  e del  Signore , vn  cane  immondo » 

Le  fatiche  minori , e l' opre  fue , 

Maggiori  erano  i premia  o Cielot  o Mondo, 
Quell  era,&  era  jpejfo 
M en  flancOì  e piu  J atollo , 

E più  caro  ài  Signor,  [emendo  meno , 

Di  fua  man  l'efca,  e letto  bauea  nel  fieno • 
Vidi  in  fi  all  a regai  regio  defiriero 
Regiamente  nudrito » 

A pompa  piu,  eh' a fetuitude,  aferitto » 

Cara  del  fuo  Signor  cura,  e diletto, 

D#  fuo  valore,  e di  fua  forte  altero, 

Viu  di  me  ricca  hauer  la fianza  e letto, 

E d'ofiro , e d'or  vedilo 
Vafieggtar*  alto , e dritto , 

Che  chi  gli  pone > anco  gl‘ ingemma  ilmorfo » 
Egli  pettina  il  crin,  chi  preme  il  dorfo . 

Nè  mancò  già,  chi  gran  C Ut  ad  e e r effe. 

Che  da  vn  Qaual  (ì  noma , 

. Chi  biade,  e fieno  in  vafi  d' Or  gli  tfpofe  , 

JS  per  vergogna  ancor  del  Mondo  infano  , 

Che  per  t/chcrno  vniucrfale  ei  rejfer- 
Dtfegnollo gran  Confole  Romano  • 

E nvarrosfia  già  Roma  ; 

tu  in  altra  età,  chi  pofe 

( Tant ’ 
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( Tant'ban  le  befìie  interra  alta  fortuna ) 

1 Cani  in  Cìel9  che  latrano  à la  Luna  » 
lì  or  quinci  fera,  e raggioneuol  voglia , 

Mi  vien  d'altra  fembian\a  , 

Vorrei,  che  nona  Circe  od' altra  maga 
In  veltro,  od  in  deflrier  mi  trasformale  $ 

{he  mena  acerba  io  fentirei  mia  doglia . 

£ piu  minalztrian  cure  più  bxfie  , 

I £ forte,  e siato , e Stanca, 

Cb’i  penfter  noflri  appaga , 

Hauexci  migliore , e men  fmmeffo,  e domo 
Beiua  in  Corte  farei,  che  non  fon  buono* 

(osi  fortuna  arrida 

•Al  mio  defire  egrègio, 

(ome  fonale  be(ìie  in  maggior  pregio , 

Cb'ìn  pregio  è la  virtù  d'ogai  aaim  ile  • 

Ma  de  i’huumo  il  valor , « t ila  à l'huom  vale  » 

Il  Sanazaro  in  Ceruo,  e la  fua  Ninfa  in  Fonte* 

IO  la.  Sampogna  enfiai,  fornii  la  denta  » 

Ch'arene,  e monti  rifonar  fuceano, 

Come  i f ’ggi  Taftor  de  l'età  veteta  • 

Su  per  la  riua  del  tranquillo  Oceano , 

0 per  le  prato.  LJaitorcl  piu  gioitane 
(on  quell*  io  già,  che  gli  altri  condite  canai 
La  più  bella  fra  quinte  il  biondo  approuane , • 

bfinja,  angj.  Grafia,  anzi  Dina,  anzi  \ Mete * 

Cui  partici  fao  bel  t\egno  Amor  non  trottane , & • 

In  fra  miti' altre  va  di  vc^ofe,  e tenere  , 

iluijì  fra  Stelle  vn  Sol,  tri  apparite,  & arfemi, 

£ fece  ardente  fiamma, e freddo  cenere  • 

* Ccc  2 V A firn* 
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» A ? impronifo  sì  legitdra  apparfìmi. 

Che  fiupefatto  io  non  fapea  nfotuere » 

Se  foco,  ò gel  per  f offa  a vn  tempo  fpar/emk 
S Jentendomi  pur  l a mente  irìuoluere, 

Sparfi  di  calde  lagrime  vn  profluuìo » 

*Per  efiinguer  la  fiamma , cl gid dtfio/uere» 
Ma  non cefsò  l' incendio  pel  àtluuio , 

Anzi  s'vmro  sì,  che  in  breue / patio 
Io  chiude  a con  fuoi  mari  Etna,  e ITefuuìo  > 

7{e /offerendo  bomù  sì  crudo  fi  ratio* 

<Mi  volli  di  mia  man  fouente  veci  dere. 

Per  render  l occhio,  e l cor  di  colei  fatue* 

Ma  pur  vedendo  ejfa  al  mio  pianto  ridere, 

P olii  tentar  col  canto  arte  contraria, 

E lei  cantando  il  Juo  bel  nome  incidere  • 

Quante  /rondi  /cotea  l'aura  per  l'aria. 

Quante  agitaua  arene  il  vento  tnfiabile , 

Scritte  a lei  Je  ne  gian  con  forte  vana  • 

Ma  perche  heue  o n'bor  non  /offe,  ò labile, 

L' fimore,  e lamia  fe  iìeffè  indelebile, 

Ltncifi  m duro  tronco,  e'n  foglio  fiabile . 

E raroco,  era  fianco,  era  homai  debile. 

Lo  fapean  gli  antri , e t bo/cbi , che  m' odiua.no 
Hor  canoro , hor  piangente,  hor  lieto,  bar  flebile . 
P a fiori,  e Ninfe  per  pietà  veniuano 

Fuor  che  Tirrena  mia , che  morte  dauami  , 
Aconfolarmi,  e'I  cor  pittofo  apri  unno . 

Rìder  lei  vidi  Jol , che  non  amauamt. 

Ne  miei  verfi  curar,  cb  intento  a Jcriuere 
In  f rondi , arene , e forze,  e fogli  fi  zzami* 
Non  tù  qual  vita  dia  potsjfe  viuere 

Ve - 
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Vedeafibor  come  polue,  e foglia  mouere,  * 

Hor  tronco,  e fcog  Ho  la  potè  a defcriuerei 
Lo  mandre  vili,  e le  capanne  pouere 

Le  parean  tutte , dotte  fosft  io  mifero  » 

Cui  tornò  il  pianto  da  quefi  occhi  a piouctc  » 

A le  ver  fai  tanto,  quanto  i Dei  ptrmiftro. 

Che  tanto  mi  lafciar  lagnane,  e piangere  » 

Che  in  dui  fonti  la  fronte  mi  dì  utfero. 

Volli  piò  volte  la  Sampogn  a frangere , 

Tionmi  g tonando  bumor,  ni  fi  il  poetico  % 

Ond'to  fapea  ptà  d'vn  Poema  pungere  . 

Ter  che  Tirrena  mt  tenea  frenetico. 

Se  cantando  m'vdta  la  greggia  pafeere  % 

E poetar  con  fpirto  ancor  profetico . 

Al  fonte,  ebe  vede  a dagli  occhi  na fiere , 

Correa  qual  Qerua , e poi  qual  T gre  flauafh 
Sì  che  a ragion  col  del  mi  debbo  trafeere  • 

Vedetta  il  C tei,  eh*ella  a veder  fermauafi 
Senza  pietà  il  mio  mtl,come  boggi  vedefi ’ 

Che  nel  rio  del  mio  pianto  bor  beue,bor  lauafi* 

Anzi  dt  far  cosi  mai  fempre  ere  de  fi. 

Come  Tal  Mondo, o Cieli,  o Dei,  non  foJJcro, 

Da  cut  mercè,  da  cui  giu  fistia  chiede  fi . 
ìe  pianti,  ò del  fe  priegbi,  ò Dei  vi  mo fiero, 

S'à  quella  region , quantunque  alt iff lìmo, 

Giunfero  i no  tiri  voti,  e vi  commuffro . 

Vate  in  vendetta  mia,  che  fi  a giufiifiima, 

(Jbe,  come  Egeria,  in  vn  fonte  trasformi  fi 
T irrena  fitibonda,  e crudeli  fuma. 

E perche  a tonta  il  Juoflagel  conformili, 

Vate  al  mio  corpo  noua  forma  prendere , 
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E come  et  Jteone  vn  ceruo  formip  • 

Le  vorrei  beri  gin(ìa  ogni  Pece  tendere 

Le  labra,  e’I  petto  nel  f ito  fonte  immergere  , 
Emilie  volte  à la  fontana  fondere, 

Sugger  le  vene  fernet  ttilla  tergere. 

Ter  isfogar  la  fete , cl  dtpderio , 

4 E s Amor  vi  potè fp,  e me  fomtncrgere , 

Fora  in  parte  vendetta  , e refrigerio , 

l Marino  in  Camaleonte. 

LA  doue  il  chiaro,  e lucido  Sebeto  ' 

Va  con  piè  di  cri  Hallo,  e piano , e lento 
Sì  che  altrui  fetnbra  addormentato,  e cheto 
Fo/andofìar  nel  letto  Juo  d' Argento, 

Lotte  il  nido  sì  fè  Jicuro,  e lieto , 

Partenope , e [piegò  dolce  concento  , 

Inacqui,  e nel  mio  natal  diemmi  fortuna 
7^e  la  gran  tomba  di  M aron  la  cuna  • 
i Vietumi  M arone  il  nome  di  M arino, 

07  noflro  mare,  an^i  la  mia  Sirena , K ' 

Ella  bagnommi  al  fonte  Gaballino , 

Onde  di  Voefia  venne  ampia  vena , 

Di  Fari  etiope  mia  parto  dluino 
Sembrai  candido  Cigno,  & à gran  pena 
La  lingua  io  difeiogliea,  mone  a le  piante 
Che  canoro  vola  i,  e cantai  volante  « 

T ittcro  ancor  fra  le  delitie  prime 

‘Pargoleggiai  col  pargoletto  Amore , 

E fra  Joaui  apprefi,  e dolci  rime 

D'aurea  Lira  à trattar  corde  canore  i 

E bene  tf puffi  ciò,  che  male  e f prime  — V v - 
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B ocea  amorofa  innamorato  Core , 

Vibrar  parea  non  cbe  cantar  fagace 
Varco  d' Amore,  e l' amorofa  f ace . 

Jtta  ne  l'ampia  Città  Jcarfo  e l ri  fioro , 

E’n  largo  Campo  è libertà  rifìretta  , 

"Libertà  vera , e dolce  è fra  coloro , 

Cbe  Jolitaria  hanno  lor  vita  eletta  ; 

Là  dunque  andai  lungi  dai  lusfi,  e l’Oro» 
Doue  vn  bel  lido  t peregrini  alletta , 
é'n  quello  dy A non  cangiai  mio  plettro  , i 
Ni  l baurei  ricangiato  m regio  Scettro  • 
Schietta  vita  appo  liquidi  criflallt  > 

Senza  cura  menai,  fenza  penfiero , 

E d'vna  bocca  bauea  perle , e coralli 
Vefcator  nudo , e pouero  Nocchiero . 

Lilla  cantai , di  Lilla  il  canto , ? / balli  » 

Cbe  lo fili  come' l core  bauea  fincero  ; 

A lei  fpccchìo , Cebo  à me  facea  il T irreno, 

E s'vdia  rifonar  Liliale  ìileno . 

Ma  troppo  parue  frequentato  il  lido , 

Doue  ftraniera  turba  approdar  fuote 
S/  che  mutai  penfiero , e mutai  nido > 

E fW4Ì  fohtudiniptà  Sole , 

Taruemi  il  éofeopiù  remoto , * fido  , 

mezzo  giorno  il  Sole ; 

J»  &oy?0  cangiai,  la  Cetra  arguta 

In  canora , * dolcijivna  cicuta . 

2>^/  rufìica  vita,  e bofcareccia. 

Ma  men  filuaggia  in  fielua,e  piò  gentile, 
C-Molli  verfi  m durifiima  corteccia 
Con  più  tenero  feri] tir  e puro  dì  il  e, 
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Incotta  pii,  ch’inanellata  treccia, 

\ Più  ch'alterai  lodai  beliate  h umile  § 

E de' paft or  de' popoli  potenti 
Vtù  contento  io  viuea  pafìvt  d'armenti» 
Ma  che  non  fatta  al  /ine,  ò che  non  fpiace 
Siaji  gioconda  pur  , Jia  cofa  rara  ? 

La  fìtfia  Solitudine , e la  pace 
Sì  dolce  vn  tempo,  mi diuenne  amara, 

(to  che  dianzi  di fp tacque,  bora  mi  piace, 
la  Selua  odio  fa,  è la  Città  m è cara , 
lafcio  la  cannahumi/,  la  rozza  Spogliar 
Così  zita  mutai , mutando  voglia, 
la  sù’lTebro  Superbo,  e trionfante, 

C betrahe  gli  fpettator  da  i lidi  E oi, 

^ mhìtion mitrale , e fama  errante 
Di  fue  grandezze,  e de' gran  vanti  fuoi 
Quitti  con  fiil  più  chiaro,  c pii  fonante 
le  porpore  cantai , l'armi , e gli  Httoi  » 
Emulaua  la  Trombai l plettro  e bum  o, 

E cal\aua  Talia  regio  coturno 
fiumi  a la  Dora*  indi  al  gran  Rè  de' fiumi 
Al^ai  fublime  il  volo , e l' ardimento 
E nona  M aefìà  di  noui  b{umi 
Celebrai  con  più  celebre  Uro  mento', 
Erano  ampi  fog getti,  ampi  volumi, 

C he  s' èmpian  d'aurei  nomi  à cento , e cento 
Tfe  di  Mari»  più  la  mia  M ufa  appare > 
Ma  Jirena  bellifjìma  &vn  Mare. 

$eu  l* Italiche  riue  angusìe  foro , 

Tarn' oltre  il  nome,  e la  mia  penna  arriua , 
£ à la  grand'ombra  de' gran  Gigli  d'or* 
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Tornar  U Mufe  de  la  ferma  in  ritta 
Qui  coniato  ha  Febboil  J no  te  foro. 

Che  di  cor  reggio,  e regia  man  deriua 
Ond'in  voci  cantai  via  più  canore 
Vernante  iftefiode  la  ‘Dea  d*  Amore  • 
àquila  bomai, nonpiù  fono,  ò piomba 

1 Mi  vede  il  mondo*  e vede  vgual  la  fenna. 

La  Tromba  de  la  Fama,  0 la  mia  1 romba 
Le  penne  de  la  Fama,  a la  mia  penna  9 
Che  fe'l  fralnon  chiudette  aua*a  tomba  , 

O feria  di  fornir  quehcbebor  ri  accennai 
Scoila  Gierufalem , con  nona  guerra , 

Metamorfosi  nuoue  vària  la  terra * 

Ma  già  chè  tanto  il  Ciel  non  ba  concetto » 

S*a  me,  $' altrui  negò  fi  rare  dono, 

Dia  mi  virtù  di  trasformar  mefteffo 
^ voglia  mia  de  la  mia  voce  al  fuono  i 
Camaleonte  io  fia  del  bel  Fermerò, 

Ch'efjer  troppo  mi  duol  quel,  c'bora  fono , 

Che  ve  fia,  e prenda  ogni  color  vicino  , 

E qua  fi  Proteo  fia,  fe fon  Marino . 

S'auuctrà  poi,  ch’io  fia#  Amor  f oggetto 
Fia  Madonna  pietofa , Ò*  Amor  pio, 

JDeflarò  col  patlor pietofo  ottetto 
Scoprirà  col  vermiglio  il  foco  mio » 

L'aura  trarrà  dal  fofpirofo  petto. 

Per  Jofientarmi  t'auido  de  fio  , 

Verche  il  Camaleonte  in  terra  nafee 
Ma  d'aura,  e d'aria  il  mifero  fi  pafee « 

O s'auuerrà,  eh' in  Corte babbia  mia  flanzé 
f D'e  fiermi  gioueràLamaltonte, 
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Cangero  fico  a tempo  b abiti,  e fronte  • 
•Aura  di dmbitione,  e di  fperanz a 
Mi  darà  cibo,  e vita*  ò calti  ò m onte 


'Non  bà  vita  altr mente i anzi  v'ba  morte  » -* 
Cbt  non  fi fa  Camaleonte  in  Corte  * 


I/Archipoeta in  Finocchio,  ò in  Sambuco» 

Altri  in  Fera  fi  cangi,  altri  in  Augello, 

Altri  in  Pietra  fi  muti,  altri  in  fontana* 

Jèjfer'io  non  vò  befita,  ò cofavana , 

Ma  Finocchio,  c Sambuco  bòrni  Cer nello  • 

Herba  non  bà  piu  dolce,  Krbor  più  bello. 

Negli  Worti  Adon,  ne  in  Selux  fua  Diana , 

%A  la  cui  ombra  vtue,  a le  cui  grana 
Stà  il  Cortegiano,  e mufico  Drappello . 
faro  a ‘Bacco  e'  /F  ino  echio,  a l'Acqua  è buono , 

Per  Sampogna  il  Sambuco  ènobilvafo , 

E l'vno  fa  buon  vin,  l' altro  buon  fuono . 
t'babbia  Lauro  il  Petrarca  io  non  fo  cafo, 

Pur  ebabbia,  ò filami,  io,  ch'emulo  gli  fono  » 
ginocchio  in  Corte,  e Sambuco  in  Parnafo  + 

Bifticcio  BiTdmccfo[o. 

NOit  ne  riman  rumor,  fe  non  fi  ruminano , 

Le  Bjme,  ebe  i rimanti  mal  rimarcano. 

Nè  fenza  lumi,  t Numi  che  n' illuminano* 
lor  fantafie  i fantafcici  fantafiicauo . 

S i numeran,  fi  nominan , s'innummano 
I miftiii , che  mtjtican,  che  maftìcano. 

Cor onan  fi  coloro  che  confideranno  , 

Ne  i defidi , difegni  alti  de  fideranno  * 

» Eri- 

V 
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Enigma  Bonciarii* 

NVlla  manos^digitufue  mihi,  dum  vita,manebat# 

Nane  vtor  digicis,  exan  imisq.  manu. 
carne  n exanimis  vitam  foueo,atq.calefco» 

Ncc  mea  vita  redit,  si  redit  ipfe  calor  ; 

Crefcere  non  dediti  inueterafeere  tradidit  artas  , 

Quod  non  morte,  acuo  nempe  perire  poteft  , 

Naribus  haud  f$tens,  quinimo  cadauer  odorum» 

Humaniq.  mhii,  & iìmol  omne  gero  • 

Comparationi,  e Paralelli . 

Profa  Scfta-..  ..." 

POrfe  materia  di  ridete,  la  proua  del  Bifficelo  » c di 
penfar  l'Enigma,  in  quello  fi  prouarono  molti  » c 
ne  riufeirono  al  fine,  in  quefio  auazò  gli  altri  il  Cieco» 

& ìndouino  Tirella,  chefefpofeper  la  pelle  del  guan- 
to,mà  ceffata  in  breue  la  marauigiia,e’l  rifb>che  le  non 
è breue, non  è bello, e piaceuole;feguì  il  difcprfo  intor- 
no alle  trasformationi,  che  s’erano  vdite , e fecondo 
l'affetto, e Pinclinatione  di  ciafcuno,à  quefio, ò à quel- 
lo, e fecondo  il  merto,  e’i  valor  di  chi  compofte  , c re- 
citate l’haueua,  piti,  e meno  commendato  ne  veniua  » 
bramando  molti  imitarli, e defiderando  anch’eglino  di 
cangiar  ftato,e  fembianza,  peroche  infinitoèil  nume- 
ro di  quelli,  che  malcontenti  viuono  della  propria-# 
fortuna;  ma  I’hauer  vdico,  che’l  Marino  veftiua  sì  va- 
rie perfone,  prendendo  forma  hor  d*  ciuile,  hor  di  fel- 
uaggio,  hor  di  marinarefeo  Amante,  fece  venir  voglia 
aH’irtefTa  Apollo  di  fentirne  quali  vn  conforto  infieme 
non  di  lui  folo,  che  folo  ballar  poteua,ma  de’  megliori 
Cigni,  che  foffero  fu  la  riua  di  Per  me  fio;  egli  facendoli 
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per  quella  fera  maefiro  del  giouco  propofe  quello  i 
Compagnoni  , e de  Jraralelli,  ne  i quali  douelfe 
cuno  paragonar  fc  ,ò  la  Tua  Donna, ò altra  coi**, 
che  più  gli  pareflè  » ma  con  quei  concetti , che  conue* 
neuoli  foflero  alla perfona , che  veftiuano.  Evoltoli 
al  politi®  mo  Gio:  della  Cala  gli  ordinò  di  fua  bocca» 
che  fi  come  era  fiato  raro  Maefiro  de*  ciudi  cofiumi , 
deflcanco  vn  breue faggio  de’ Tuoi  ciuili  amori,  im- 
pofe  dopo  al  Guai  ino , che  veftitfe  paftorali  fpogl  io 
egli  , che  nella  fua  Scena  haueua  calzati  fi  bei  coturni 
à i Tuoi  Pallori  » e alle  fue  Ninfe , che  feruir  poteuano 
à Reine,  c Regi;  Volto®  pofeia  all* Oogaro , che  fi 
chiaro  haueua  fatto  vdire  il  Tuono  della  iua  tetra-# 
hi  le  deferte  arene  infino  i i Tordi  fcogli,  che  con* 
Pcfcatorij  concetti  n’efprimeflè  qualche  vaga  fimi- 
litudine , e veduto  il  cultismo  Preti , che  poco  inanzi 
da  quello  Mondo  era  falito  in  Parnafo,  ftarfene  con  si 
Va^C  ,cgg,adra  af  1 Matura  » che  ben  fembraua  ò pro- 
fumilo Amante,o  forbito  Coftegiano,&  tu  glidiifo, 
che  al  Tuono  del  tuo  picciolo,ma  gémato  V iolino  tra* 
he  fti  gli  A manche  gli  Heroi  > fanne  tra  loro  alcun  ìegia- 
dro  paralelio,  e qui  faceua  viltà  di  terminare  il  giuoco; 
Mi  Fidécio,che  fc  bene  er3  Pedagogo, voleua  pur  luo- 
go fra  P oeti,  fi  fece  tant  oltre, che  fu  mirato  da  tutti,& 
ammirato  da  Apollo,  il  quale  gii  difle;e  ben  puoi  tu  Fh 
détio  en  crare  in  quello  arringo, ma  no  mutar  gii  la  ài* 
ue!la,e  l’habico , che  da  nefiuno  ti  fari  mudato*  c ciò 
detto  diede  oechio  idue  Perugini,  che  fi  tenenano  per 
manovrano  quefti  f racefco  Coppetta, e Filippo  Maf* 
iini,ot  a loro  dille,  tu  che  con  la  tua  Lira  efpnmefii  le* 
Jodi  di  Bacco, come  Homero  con  la  Tromba  » fanne* 
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Jeggiadr°  paragone, e dinne  qual  piu  ti  rapifca  ol  poe* 
tico  furore, ò quel  dì  Bacco, e tu  che  dal  non  coelle  Ti- 
petti trarre  ampio  fogetto , conchiudendo  il  confetto, 
rifiora  le  franche  meoti  con  al  cuna  faceta,  e piaceuole 
fancafia.  facquefi  Apollo, e fi  tenero  honoratùe  faao* 
riti  gl'inuìtati  Poeti , f gle  ne  refero  gtatia  per  jjratia, 
che  bé  con  lingua  di  cortegìanì  gratia,  e fauor  srappel- 
la  ogni  comandamento,che  ne  venga  dal  fuo  Signore, 
Ucentiata  per  quella  fera  la  couerfatione;  fi  ritirò  ciaf* 
cuno  alla  folitudine  delle  fue  franze,e  paffuto  il  breuif* 
fimo  giorno , che  pur  lungo  parue,  à chi  con  de  fiderio 
afpetcaua  la  nOtre,fi  riempirono  i folici  luoghi,  e reftò 
à pena  voto  quello  d’ApoIIo,  che  non  osò  alcuno  d’o- 
cupare, ancorché  tardi  venifle;  mi  venuto  alta  fine  dop 
po  vn  breue  bisbigho,&  vn  piu  breue  filécio  voleuano 
ì fauoriti  Poeti  Cominciar  co  fordine  itleffa , che  dallo 
fteflo  Apofro  erano  (lati  chiamati»quado  Taudaciffimo 
Merlin  Coecai,&  io,diffe,hò  dafencir  Tempre, e tacere* 
e crepare^come  nó  puffo  far*alcro,farò  crepar  voi  tutti 
nell’vltimo  di  rifo,  recitando  anch*iovn  bifiiccionel 
mio  fohto  ftile,&  ioffo^gionfe  Fidétìo,reprimerolloui 
con  VEnimma  nel  mioifornfe  Apollo,e  concedili  diffe, 
per  quella  volta  il  fiifiicc;o,e  rtnimma,che  col  troppo 
vfo  ne  genera  fatieti,e  noia  ia  vece  di  nfo,e  piacere,  c 
fatto  cenno  al  Cafa,impofe  che  taccffcro  rutti , e par- 
laffecilclo. 

Specchio  de!  Cafa.  Rime  Settime* 

Om'à  lucido  f vecchio  il  bel  fembiante 
j *AdùViQyefiggia  adatta  col  fuo  auui/ò 
L’cy  de  te  chiome  bionde,  c i fior  del  yifo 
La  biì’ a,  e cruda,  end' io  jo'n  fatto  amante  : 

' Così 
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Cwi  < jnal'hor  mi  veggio  a lei  damante, 

Gli  atti  io  compongo,  e le  parole , <?7  rtfog 
li  i cuftumi,  e gli  I guardi , onde  majfij'%  , ^ ] 

Onde  mi  tergo  a quelle  luci  finte  • 

Quinti  ptu  ter fo  di  lei  fpeccbio  fceglio  > 

' f L'alma  io  n'adorno,  e fua  immortai  fcmh\an%a% 

Ella  abbellir  volto  mortai  pe  Juole  : 
felmio  fpeccbio  il  /no crii? allo  ananza , 
lì  fua  virtù,  che  s'ella  a fe  fa  fpeglio 
fi.  D'vn  vetro,  io  fijfo  in  lei  mi  J pecchia  al  Solt » 

£ ^ Guarini  paragona  fe  flefìfo  ad  vn  Fiume  • 

O Chiaro  fiume,  alla  cui  verde  J pania 

fermo  il  piè , fijfo  l'occhio',  ergo  la  mente » 

Come  il  mìo  volto  nèl  tuo  fen lucente  » 

Cosilo  fiato  mio  fcorgo  ne  l'onda . 

Hor  a è trifia  mia  vita , hor a è gioconda , 

T u paffi  hor  cheto,  hor  tumido,  e fremente» 
fugge  mia  vitale  l'onda  tua  corrente , 

T e horror  di  bofco,  e me  di  duol  circonda  . 

Fanno  in  te  mM b i venti,  in  me  gl' uff  etti , 

F ai  tributario  al  M ar,  mia  vita  a morte» 

Tu  Ju furti,  io  fo(piro  i miei  difetti  : 
hi  a differente  è pur  la  noiira  forte , 

C r/to  re  sio  al fin,  tul  corjo  eterno  affretti , 

T u lungo  hautjti  il  tratto,  io  l’hore  corte • 

L'Ongaroaffomiglia  la  Tua  Ninfa  ad  vno 
Scoglio,  e fe  alla  Spuma. 

Scoglio  Euri  Ila  fe'tu,  [puma  fon' io  , 

Cb'a  lo /Scoglio  ft  frange,  al  pefir  e /Scoglio  , 

Sem* 
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Sembra  V altero  tuo  feroce  orgoglio  » 

La  mia  fè  f puma , e'I  candido  defio  • 

Lo  Scoglio  a l'onda  è immobile, e tu  al  mio 

Pianto  mai  non  ti  moni,  e al  mio  cordoglio  ; 

Si  disfa  molle  fpuma , io  mi  di f doglio 
In  aura  lieue,  e mi  disfaccio  in  Ria . 

Vener  nacque  di  Spuma , Amorda  tei, 

Lo  Scoglio  ba}  com'hai  tu » fiorii  durezza  » 

Jo  pafio , e nudro  Amor  copenfier  mici  i 
Svanirà,  come  Spuma,  ogni  bellezza , 

E Scoglio  io  farò  pur,  come  tu  fei  , 0 
Scoglio  tu  di  rigore , io  di  fermezza . 

Paralcllo  del  Preti  tra  l’Amore,  e la  Cortei 

SEroe  ogn ' Amante,  ha  lafua  Corte  Amore  : 
fi  ftmile  è la  forte 
Del  fervo,  e de  l'amante, 

E del  Regno  d' Amore,  e de  la  Cortes 
E ben  con  pari  errore, 

C hit  piè  vi  mette  errante #» 

Precipita, e non  corre, 

0 corre,  oue  fi  cade , e non  dif corre. 

La  Corte  allevatrice , e lufinghiera , 

Che  con  do  le efea  inganna. 

Cui  pur  l'inganno  è caro , 

'D'amara  feiuitù  gli  animi  affanna  • 

Soavemente  impera 

Amor,  che  fetnhra  amaro  • • 

' Co  là,  cui  arte  ha  luogo 

Gloria  di  feruti gioia  di  giogo  • 
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Vsrocbe  di  promeffe,  e di  /per  aneto 
Vote  fi  pafce , e vane 
La  turba  otl,  ch'alletta , 

Che  gode»  e geme*  e fatta  ancor  rimani 
Vietò , che  fempre afpetta. 

Fin  cbel  defir  l * duanZe  j 
Folle,  ebt  tniende  a fole , 

Crede  a fperanze  altrui,  fperà  in  parole 
Donna  è la  Corte»  fe  i co/lumi,  t i nome 
Attendi,  e Donna  affretta 
V' Amor  f impero > e'I  Regno, 

[on  ode  il  canto  di  trudel  Sirene* 

Saggio  y/ltfse , e ià  come 
Sia  fcminile  ingegno  ; 

Degno  è,  ch'altri  ti  derida 
O*  fper*  in  Corte , o in  Ventina  fi  fida* 
kMa  cbtprofejsa  piò,  chi  piò  fi  pregia 
Di  lealtà  dt  fede ? 

Sol  par , che  fede  ofseruè 
L Amante,  t l ftruo  che  per  fi  mercede 
Implora,  o frode  egregia, 

Cbiunqu' ama»  ben  Jet  ut. 

Ma  far  Jue  voglie  brama'. 

Che  Jeru?,  finge  amar,  fe  ben  non  amai 
Ambitiofo  in  vn  d' bon  ore,  ed' Oro; 

La  libertà  sì  cara 

Cupido  feruo,  vende 

In  /eruttò  mifir à mente  amara. 

Per  vn  breue  rifioro 
Che  piu  la  /Ite  accende,  • 

Se  mtdtfmo  imprigiona 
P onero  Amante,  in  vii  Mancipio  dona.  . 
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'agrilego  amatoti  Donna  mortale  • . r7W.*2* 

: Z)i*Ì  appella,  e Rema,  % .', 

E riuerente  bumile 
Idolatra  profan , ftfrf/  N«tof,  inchina 
' ‘Potenza  infirma , e /f**/e  » 

Adulator  feritile  j 

barbari  coHumi,  • , , . 

fra  ¥ emine,  e Signori*  Idoli,  e Numi* 

41  cui  cenno  fi  motte , e vola  al  moto » 
fi  <2*  gli  occhi  bugiardi > 

E dai  labri  fallaci,. 

Pur  quafi  amante  ha  parolette , à (guardi 
L'adorator  denoto  ; 

V amante  bar  vezzi , hor  baci 
, Chiede , w<*  rarfa  owe/ie  1 

Premio  di  feruità  > ritfor  di  pene  • 

£>0/  l'importuna  turba  de’riuali 
T «rèi*  i MW  diletti , 

Cb'  Amor  spende,  e libra 

fra  paure % perigli , ombre , e fofpettf. 

Lai  venenofi  (Itali 
L’inuidia  aglina,  e vibra, 
fi  tempra  in  mille  modi 
+4rmi  di  Corte,  tradimenti,  e frodi . 
ì4ì&ì  V4»o  Amore,  ahi  feruitù  penofa  , 

Ch'io  hò  pii*  folle,  e vano 
1 Tanto  amata,  e feruita  i 

Ne  T amor  de  la  Corte  io  vi(fi  infano  , 

Ne  Corre  amorofa 
Vijfi  ancor  fenza  vita  , 

La  feruità  fu  inganno 

• Ddd  Tirati- 
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Tiranni  de  la  Corte  Amor  Tir  annoi 
Cantori,  fe  in  C otte  vai. 

Loda , Infinga  e fìngi  pur  fe  fai% 

Se  vai  tra  f olii  cimanti,, 

7ipn  credere  à lufingbe,  à priegbi , è pianti*  I 

JPMentio  affamigli  Amore  ad  vn  Maeftrodi  Scuola* 

SEmbra  ludi  magifìro  Amor  veterrimo 
0 nono  Hppodidafcalo  implacabile 
Che  volto  in  sferra  l’arco  formidabile  ' J ^$||jaÌ 
He  flagella  crude l,  nè  [grida  afperrimo, 


Tempra  conio  fuo  Sir al, gladiolo  acerrimo , 


l + O - ^ ' t *'■  *'  ? ■ 

le  peno  e,  ond’ altri  ferine,  ei  vola  instabile* 

E compoflo  atr amento  lacrimabile 
Li  na  ogni  ingegno , ancor  duro , e deter  ri  mi*  ^ 

L’ Eneide  efpon » l’Iliade,  el 'arfe  menta, 


Legge  in  furie  V elide , e Dido  in  cenere  . 


'.^«S 


Opre  fue  tutte,  e non  volgari  o puf  culi  , 

Nulla  fan  fico  i [oliti  munujculi,  . ' 

C6e  /e»^4  dar  già  mai  vacanza,  à venia  -::p‘T 
Recitar  tutto  Amor  fà  il  dì  di  Venere  • /J^Pf 

Parale! Io  del  Maflìni,trala  Poefia,  e*l  Vino. 

OCome  appar,  s’ebro  io  non  fono  ancora » 

La  Poefia  diuina  al  vin  /inule • '<■  * 

M' inebria  il  oin,  la  Poefia  innamora  > 

Giocondo  è’I  Vin,  la  Toefia gentile. 

‘R.ifcalda  il  Vino , e l’Huom  trabe  di  fe  fora  ; 

La  Poesia  è più  jerutda , e fottile, 

H or  dolce,  bar  afpro,  bora  piccante,  & bora 

AmabiliComcl  Pino,  è' l nostro  Siile . 

i « Ànsi 
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tnjri  Bacco  hct  cf \polline  i fembianti , 

Li  Cetra  Apollo,  e Bacco  il  Nappoadopra , 

Fra  'Mufe  Apollo,  e Bacco  in  fra  Baccanti  l 
e Bacco  i(ìejfu  bee,  par  cb$  fi  f copra 

Vn  Apollo ; e s Apollo  aunien,  che  canti 
D'Apollo  el  canto,  ma  di  Bacco  è Copra» 

] Coppetta  afT  >miglfa  la  Tua  Donna  a!  Popone,ò  Mellone. 

LO  che  di  non  comi  feci  gran  co  fa , 

Per  far  d'va  gran  co  fa,  vn  non  contile 
( amerò  in  ver/o  tal,  che  parrà  profa  \ 

U htlla  Donna  mia  fri  le  più  belle 
Efaltcrò,  ma  non  con  fr afe  vane , 

S migliandola  à Sole,  à Luna,  à Stelle » 

Perche  foncofein  ver  troppo  lontane , 

£ no(lra  vifta  inferma  troppo,  e corta 
N afeer  n'ha,  fatte  opinioni  Hrane . 

Pietra  infocata  il  Sol,  chel  giorno  apporta  » 

Chiodi  d'oro  le  Stelle  altri  fhmaro. 

La  Luna  i C an,  eh' abbaione , vna torta* 

A tempi  noftrì  per  miraeoi  raro 

Ìi  fon  veduti  Occhiali,  eh' à no  fìr  occhi 
$copron  macchie  nel  Sol  tantann  i chiaro » 

Siche  lafciando  il  concettar  da  Jciocchi 
y o pigliarli  vicino  il  paragone , 

Che  con  gli  occhi  fi  vegga*  c con  man  tocchi. 

La  mia  Signora  è fintile  al  Mellone, 

Sono  come  il  Mellon  le  Donne  tutte» 

Che  nefeon  più  trijlc  afìai,  che  buone, 
tia  come  il  buon  Mel  on,  non  fon  le  brutte» 

2N(e  conte  il  buon  Mellon,  faran  le  ree » 

» Ddd  i Ch 

* 
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(he  rado  àuuìen,  che  parte  fe  ne  butti  2 
Ma  la  mia  Donna  è fintile  a le  Dee , 

Simile  al  Mellon  bello , al  Mellon  buono. 

Che  fei  fegnali  bauer  di  bontà  dee • 

Buon  pefio,  buono  odor , e ne  finn  fuono , 

Belfior*  bel  piede , e che  fta  tutto  / cabro, 

E qnefli  fegm  tutti  in  lei  pur  fino  » 
fome  fe  fufle  fatta  a man  cTvn  Fabro  , 

Nulla  manca  di  buon » nulla  di  bello. 

Mira  il  piè,  mira  ti  capo,  il  fieno,  e' i labro* 

Di  pefio  come  l'Oro  el  fuo  ctr nello , . fi 

L'odor  sà  di  Melo  appio,  ò di  Cotogno 
S'efce  di  bocca,  e s'intendiam  di  quello, 

Jlmbra,  ò Mufcbio  non  ha,  ne  riha  hi  fogno. 

Che  talhor  reca  pu^za  il  buon'odore, 

E fe*  l vicìn  n'ha  troppo,  io  mi  vergogno; 

Ma  l’hodor  vero  è t bonetti,  e l'bonote 

Quello  la  Donna  mia  fol porta,  e brama, 

E nejfiun  fiuono  fe  ne  fentt  fuori, 

Tarli  poco  là  Donna,  e chi  moli  ama, 

De  la  fua  Donna  non  ragioni  molto  ; 

Di  rado  in  Donna  è buona,  vna  gran  fama » 
Sedefideri  fior , mira  il  bel  volto. 

Che  vedrai  ‘Bpfc,  e Cigli , e Gelf  omini 
Più  eh* in  Prato,  ò Giardin  fiorito , t coleo • 

Se  dal  bel  volto  cali,  e da  be'  crini 

Pedi  il  piè  sì  leggiadro,  altero  il  paffo, 

(hf,  ti  par , cb'vna  Dea  paffi , ò camini . 

La  ficabbia  si  che  non  la  trouo,  ahi  Uffa, 

Se  non  in  me,  che'lpiT^icor  ne  ferito  , 

£ «3 otte,  e di  grattando  me  la  pajjo . 

Pur 
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•Pur  te  la  flit  arò.  fe  bèn  ci  ftento, 

Scabra » e rìgida  ha  Palma,  c / cor  si  duro» 
Che  non  la  moue  mai  pianto,  à tormento  • 
®*efìi  M elioni  in  tauola  non  furo 

frdl  nettare,  e l'ambrofia  de  gli  Derf 
Che  cibo  non  hauean  sì  dolce,  e puro . 

Io  ne  pafeo  i deftri,  e ifenfìcr  miei,  . 

E del  mio  panneggiar  fol  quello  e l putto , 
Frutto,  cb'à  menfa  ogni  Ragion  vorrei  ; 

Si  mangia  il  buon  Mellon,  col  buon  P>  efeiutto, 
Sigufla  col  vin  rofio  a tempo  caldo , 

Sa  buono  a tutti  in  fomma  è buon  per  tutto ; 
Chi  ha  fate  in  \ueca,  chi  fìà  forte , é fa^°  * 
Qufia  il  fapor  di  quejlo,  e chi  fimoflra 
Vermiglio  al  fuoco  d'amorojo caldo  * 
Vedete  voi,  fé  vede  l'età  no  Ara 

pii  botti  di  Mecenate,  ò diTarnafo 
'Recarne  in  piazza  si  bel  frutto  in  moflral 
Ma  già  cb'à  me  l'odor  jolo  è rima  fot 

Tiencbe  mai  ftmpre  /'appetito  aguzze. 
Ella  fia  pur  Mellon,  pur  ib'io  fta  nafo. 

Che  l' altre  fon  C ocumeri,  e Qucmze  » 

Merli  ni  BerfHcctum  • 


QVaerÒ,  queror,  quare?  quia, quatta  quantaq;qn$ro* 

Sit  quoduis,quadrupes,quadra,quadriga, quadrar»S| 

Fruftrat  fruftanda  (heu  fulerufla  fàuor  abile  furbis) 

Fortunazza  furens,  Fcemina  fraude  fruens . 

Scribere  proferibe,  & plures  bibe,  bubo  bocales 

pecunia,  e pecude,  in  peccude  pecculium . ' 

Dee  j Pa&<| 
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Pafce  poeta  pecus,  ne  pange  poeta  poema  v 
Pelle  prmtlegium,  pone  pecor.gena. 

Enigma  di  Fidentio. 

Econda  Madre  bebbt  io,  cb’tnuetevafcerep 
V olle  per  generarmi  tan  zi  putte  [certi 
Dal  cui  lacero  feno  io  venni  a cre/ccre , 

Che  tra  i flagelli  bebbi  innocente  a nafeere  s 
Mio  pregio  è di  candor  che  può  labafcere. 

Ma  più  vaglio  fe  vien  quello  a nigrefceref 
. Che  può  fra  le  mie  macchie  altri  dar  e [cere. 

Co»  il  tempo  eh1  in  van  fi  fuole  ir af  cerei  ' 

1 Sì  dagli  albori  il  mio  valor  conofeere > 

VaIT ombre  il  chiaro  mio  puoi  reminifcerc v 
E dal  mio  frale  eternità  repoj cerei 
tJM ute>  e loquaci  io  ferbo  entro  le  vifeere  » 

Nè  vdietr^a  foglio  importunando  efpofeere $ 
Mafepolta  a tuo  arbitrio  reumi  [cere . 

I 

Giuoco  della  Felicità,  e della  Cecaria. 

Profa  Settima, 

E R ano  già  fianchi  quelli,  che  prouauano,  piu  di  ri- 
dere, che  di  prouarei  vedi  del  faceto  Merlino,  e 
fadj  homai  terminauano  il  gioco  in  rifo,  fe  gli  animi 
«onerano  fofpefi  dalPEnimma,  il  quale  ,cooie  pur 
tutti  Edjpi  fiano  ì Ciechi , fu  da  Tirenio  efpofto  per 
la  carta  da  fcriuere,  non  lenza  lode  del  Cieco  acu. 
me  ; quando  volcofi  il  biondo  Apollo  i i Poeti , che 
in  fua  gratia  recitato  haueuano , commendò  am- 
piamente ancor  che  con  breue  lode  ciascuno  nel 
ko  genere  j ordinò  pofeia  i Gellio  »che  deponendo 

la 
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3 prefettura  del  giuoco,  ne  dtfiTe  la  Me  fi  ola  à chi  piu 
;li  pare  (Tei  vbidì  Gelilo  volon  tari , e vedutoli  Macro- 
>io  vicino,anticoemulo  fuo,o  dimenticate  fi  dell  inui* 
l‘.ofo(ìlentio»ò  rimprouerandolo  col  nuouo  benefico* 
afeiò  caderfi  nelle  fue  maniloScettro.arrolsìMacro» 

>10  di  quello  inafpettato  honore»  e refegligratie  con* 
iencuoli,3ccettollo,e  riuolto  à circolanti  difife  Pelle- 
inni  fpirit i, gii, che  il  cortefilfimo  esilio  mi  deflina  fuo 
uccello!  c jn  quello  carico.io  volentieri  lo  mi  prendo, 

>er  vfart'el  afua  grada  , e perche  l'impero  anco  da-. 
nuoco,e  nel  giuoco  è foaue,ponendoiniin  pofleffoor- 
3>no,che  per  la  prolfima  fera  fi  faccia  il  giuoco  de’Cie 
;hj, nel  quale  hauerà  eiafcuno,che  vorrj  entrarui,d  fin* 

,erfi  fe  non  è,cieco,e  caminando  à tentoni  cantare  vnj 
Canzona, e recitar  la  cagione  della  fua  cecità.  Guarda- 
rono l’vn  l’altro  i Poeti, c m Ifuno  s’cfferfc  d quella im- 
prefa, di  che  merauigliandofi  Macrobio  nprefe  adire» 
o vi  propoli  il  giuoco  de’Ciechi,  ma  non  gì i quello  de 
Muti,  fe  pur  lordi  fiati  non  fiere-,  vokolfi  à quelle  voci 
il  cieco,e  venerando  Tirelia,così  dicendo.Parti»o  Ma- 
crobio gran  merauiglia,  che  fi  fuggi  1 a cedri,  e che  lì 
tema  in  fin  l’augurio  della  maggior  miferia  dei  Mondo» 
la  quale  io  non  dubitarei  chiamare  forelia  germana-# 
della  morte,  no  effondo  altro  la  morte,  che  vnchiuder 
d’occhi,  ma  fe  non  vi  par , che  fia  mortela  vitadkn-# 

Cieco  » chi  vorrd  negarmi,  che  non  fia  vna  perpetua-* 
notte  ? ma  che  notte  difs’10?  fe  la  notte  per  chi  non  c 
Cieco  hi  mille  lumi  e facdle , ma  per  noi , che  amai,** 
mo  a notte  inar.zi  fara,non  rilucono  le  Stelle,  nò  è mai 
piena, rè  chiara  la  Lt.ua, e ncù  rifpiende  àmezo  giorno 
luteiTo  iole» non  fiorjfcono  i Prati,  non  verdegg'an**  j 
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Colli»  non  frondeggia  il  Bofco»  non  dami 
l'Oro»  non  sfauillano  le  Gemme , e finalmente  SEI  è 
bella  la  bellezza»  e non  è Mondo  il  Mondo  » che  Ili 
FHuomo  e vn  Mondo  picciolo,e  ben  fenz’occhi  i 
ifteflb  > che  farebbe  il  Mondo  fenza  Sole  » inutile! 
medefimo, Iterile  per  tutti»  & inabile  ad  ogni  colai 
de  auuiene,che  fe  proprio  voler  lo  muoue,  ò necc 
locofttingedlafciarrinfelice  fepolcro,che  fcp< 
può  dirli  più  che  Cafa,l'aIbergo  del  Cieco,  quali  de 
prima  che  fianco , fe  bene  hi  forte  il  piede , hà  vi 
lante  il  paffo,  s appoggia  ad  vn  legno  fragile  » che] 
copurgligioueiebbc  fenza  aiuto  di  pie tofa  fc orci 
fela  fortuna  gli  da  commodo  d’adagiato  Cauallolo 
mette  in  necetiìtà  di  doppia  guida  > che  regga  lui  fenza 
luce»  c’1  Cauallo  fenza  difeorfo , nè  men  del  piede  gli  è 
inutile  firomento  la  mano,  della  quale  non  può  valerli 
in  arte  veruna  > che  folleui  il  fuo  bifogno  » e fe  le  libe- 
rali apprefe, poche  ne  può  esercitar, che  à lui,ò  ad  altri 
gioumo,riducendofii  filofofare  inutilmente  fatto  fpe» 
culator  piu  di  fogni,  che  di  vericà»e  fe  negli  altri  poue- 
ra,  e nuda  va  filofofia,~co’]  cieco  va  milerabile,  e men  « 
dica.  Solo  il  canto  gli  re fla  per  confolarfi  nell’eftre. 
mo  de1  Tuoi  mali , ma  quello  c più  cotto  vn  flebile , o 
lagrimofo  concento , e l'vfa  perche  non  hà  fe  noiu 
queft’vna  via  da  sfogare  il  fuo  angofeiofo  pianto . 
Hor  vedete  voi , fe  farà  cieco , chi  vorrà  efTer  cieco  • 
Sorrife  il  buon  Democrito  à quelle  parole  » e co’l 
volto  non  men  ridente  che  la  bocca,  che  diretti  co, 
difle , fe  qui  non  fufs'io?  che  di  quelfOro,  che  co'l  fuo 
splendore  abbaglia  gli  animi  noflri,  e di  quella  edema 
luce,  che  più  tenebre  arreca  aU'inteHetto»  che  lume 
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al  corpo*  volontariamente  mi  priuai:  none  fi  formi- 
dabile , ò fi  mifera  la  cecità  * quanto  tu  ne  l'hai  dipin* 
ta , non  è morte , perche  la  morte  non  folo  c cieca-,  » 
ma  (orda»e  ’1  cieco  hi  fi  purgato  l’vdito,  che  con  gli 
orecchi  adempie'  i difetti,^  adeguai  diletti  de  gli 
occhi*  li  quali  fe  ftanno  in  continua  notte  non-# 
ftanno  già  foli,  poiché  fe  ad  ogni  giorno  fuccedo 
la  fera  * ad  ogni  fera  la  notte  , chi  è dì  voi*  che> 
non  fia  cieco  la  metà  della  fua  vita?  Habbiamopur 
chi  diife*  che  la  cecità  gli  haueua  apportato  vn~» 
commodo, idi  farlo  andar  Tempre  accompagnato, 
doue  andaua  folo,  nè  mancano  i notturni  piaceri,  e 
tra  quefti  colori  , e quelle  colorate  cofe  più  fono 
quelle  dì  noia,  e di  faliidio»  che  di  diletto , e con- 
tento, non  v’hà  luce  fenz’ombra,e  non  v’hà  bello 
fenza  brutto  j e bello  il  Sole , e bello  il  Cielo  con 
tutti  i fuoi  pianeti,  ma  pochi  fono  i giorni  * anzi 
poche  Thore  » che  folte  nebbie  ò caliginofe  nuuole 
non  l’ ingombrino,  vaghi  fono  gli  afpetti  de  gli  Huo- 
mini,  c delle  vaghe  Temine,  ma  quanti  fono  i defor- 
mi,  e gli  fchifi,  e quelli  anco  che  vaghiflìmi  fono* 
più  tormentano , che  non  dilettano  , quinci  vdia- 
mo  tutto  dì  gli  Amanti , che  vorrebbero  hauer  per- 
duti gli  Occhi  più  tofto , che’  1 Cuore,  i quefti  lufin- 
gheuoli , e dannofi  oggetti  ; quanto  è ’!  numero  di  co- 
loro, che  fon  corretti à vedere  ciò,  che  non  {offro- 
no di  fentire  ? & io  per  me , fe’I  Mondo  non  hi  mutato 
flato!  ò;  fembianza , s’egli  e com’era, io  mi  contento 
d’efler  quel  che  fono,  e non  quel  cheifui,  nè  men 
hora*  che  all’hora  abborrifeo  la4vifta  , priuilegio. 
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’ che  godono  anco  le  Mofche,t  le  Formiche, e i più  viB»  e 
minuti  animali  della  terra, che  non  fono, ne  pollano  ef- 
fe re  più  di  me  Felici , che  chiudendo  due  lumi  in  fronte, 
n'apro  ben  mille  in  pctto,pofcia  thè  l'Anima  non  tra* 
uiata  dal  fenfo  pervia  più  fjpedjta  fe  ne  vola  al  Cielo,  c 
douunque  le  piace.  Hor  non  vi  rechi  tant’herrorc,  in- 
gegnofi  Poeti,  la  polirà  ceriti , qcar do  hauete  Cieco  il 
gran  padre  He  mero, anzi  la  fttfia  fortuna, che  voi  tutti 
ctrcate,e  rifletto  Amore, che  voi  cantate  ò feguite , t.b 
ifdcgnano d’iflèr  ciechi,  egli  Huominipiùciechidilo- 
ro  ncc  fi  vergognarono  di  farli  Dei.  Sogghignarono! 
Poeti  i quelle  voci,e  quali  prefo  animo, e vòfortati  dal 
fuo  difeorfo  fe  n’ofttrfiro  alt  uni  al  giuoco,  e tra  quelli 
fu  Antonio  Epicuro,il  qual  ditte,che  hauendo  gii  ne  la 
fua  cecaria  fatti  Amanti  tre  Ciechi, facilmente  fi  fareb- 
be vno  di  quelli;ramorofoGuarini,(he  fi  bene  haueua 
efpreffo  il  giuoco  della  Cieca , e la  cecità  del  fuo  Tire» 
nìo, volle  non  folofarfi  cieco  Amante, ma rappre Tenta, 
re  il  cieco  Amore,  fcguillo  l’erudita  Saroccbhe  s’cfièr- 
le  di  far  la  cieca  fortuna, e per  mricolar  al  finto  il  vero, 
Luigi  Grotti  Cieco  d'Adna  sfiuò  Marc'Antonio  Bon- 
ciario  i cantar  feco  i vicenda  a l’vf©  de  Ciechi  i Scufa- 
uafi  il  boncario  di  non  hauer  così  pronta  la  Tofca  fa* 
nella, come  la  Latina;ma  non  gli  hi  ammetta  la  l&ufiu, 
perche  in  Parnafoera  tenuto  ciafcuno  à lapcr’ogni  lin- 
gua,che  feruta  fi  cronatte  in  buoni  Libi  i»  ma  non  offe- 
rendofi  altri  al  giuoco,ripigliò  Macrobio  dicendo, 
gii  che  non  volere  fare  il  giuoco  della  Miferia , fato 
» quello  della  feliciti,  e raccontacene  in  Rima»mcho 
cofa  ripoga  ciafcuno  di  voi  il  fommo  de'beoi  terreni,  a 
pois’vdiranao  gli  Orbi  Canonicali  delti  da  profon- 
do 
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do  letargo  s'offerfcrod  garai  begli  ingegni  à quefla_# 
proua,  ii  Dan^g,  il  Cafa,  il  Bembo,  il  Tallo,  il  Marino, 
PAriotto»  il  Petrarca , il  Sanazar^e*!  Bernia,e  icguiua* 
no  gli  altri,  fe  Macrobio  non  face  ua  ce  nno, che  baila- 
uano  quelli,  il  quale  licentiardoli  tutti,  fece  cangiar  la 
Vegghia  in  Sonno.  Venuta  i pena  Paltra  feta  ne> 
fmontato  Apollo  dalla  dorata  Carezza,  fi  prefentaro- 
no  i Ciechi  co  i loro  ftromenti  alle  folite  ftanze , e di* 
cendofi,  che  non  era  ancora  tempo,  fi  feufarono  con_# 
dire,  che  per  efler  diuenuti  Ciechi  non  dillingueu3no 
la  Notte  dal  Giorno, rifene  Macrobio, & ordinò  loro, 
che  fedtflero , e che  afpetta fièro  d’vdire  prima  l'altrui 
Feliciti,  che  raccontar  le  proprie  Miferiei  vennero  in 
tanto  gli  altri^’empironoi  luoghiiS’accefero  i Torchi, 
e dopo  vn  breue  fufurro , che  feorfe  fra  gli  vdicoii , fi 
cominciò  il  canto  ia  quello  fuono  • 

* • 

Opinioni  della  Felicità  Humana  * 

Rime  Ottaue. 

Dante  per  la  Contemplarione. 

QEgli>  che  nafte  in  terra,  e'n  terra  ritte  , 

N on  ha  felicità  fotto  la  Luna, 

Cb’a  qua  giù  farlo  mai  beato  anìue, 
bolo  vna  ria  rkrouafi , fol'vna 

E quella  cofa,  che  IHuomo  mortale. 

Sol  lena  da  la  terra  oftura , e bruna  « 
la  contemplation  qtteU'è,  c'ha  l’ale 

Da  volar  [opra  i Cieli,  e qua  già  farne 
0 Dio  terreno,  ò Celejie  mimale  f 

L'Uno- 
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L'Huomo,  che  non  contempla,  è vn  tìuom  di  carne. 
Anzi  dì  fiacco,  ò come  quel,  eh' attere 
A P orci,  a Cerai,  e non  fagiani,  e Starne, 
*Anzi  s'imbefìia  PHuom,  che  non  intende, 

E diuien  come  Nabucdanaforre , 

Befìia  da  giogo,  e da  più  vii  faccende  $ 

UMa,  fe  l'tìuomo  contempla,  o [e  difeovre , 

Ne  và  come  le  Befìie  à capo  chino. 

Fra  gli  Angioli,  e con  *Dio  fi  viene  à porre*. 
L'anima,  e l'intelletto  pellegrino, 

Hà  del  celefle,  in  cui  fi  vede  efpreffo 
Il  ftmolacro  del  volto  diurno*, 

E contemplando  il  Creatore  iflefio 

Quella  ftmilitudine  in  fui  feopre, 

(Jbe  troua  in  fe,  fe  conofcente,  & effo  j 
Del  alma  rational quelle  fon  Copre , 

Che  per  fale  altrimente  al  corpo  humano 
. Seme,  che  non  marcifca,  onde  s'adopre  » 

J Quefi'atto  da  le  beflìe  si  lontano 

Come  fuo  proprio  da  quelle  il  diparte > 

E beato  lo  fà,  come  j oprano  j 
£ come  in  quell' attion  non  hanno  parte 
Le  brute  Creature  per  lui  nate, 

E per  lo  Mondo  al  Juo  fc  ruigio  /parte: 

Così  non  l'ban  ne  la  felicitate 

Che  folamente  è fua,  eh* io  fot  dimanda 
Felicità  de  l’alme  qui  beate  • 

\A  quella  i mieipenfter  fouentei  mando, 

A Metta  mi  richiama , e riconduce , 
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Qudtbori  il  fenfo  me  ne  torce , e quando 
c M’è  Beatrice  mia  maefira,  e dttce'^ 

Il  Ca A per  la  Virtù  • 


797 


QPe/fo  mifera,  inferma,  e fragil vita» 

Cb’à  cruda,  auara  morte  ogni  bor  foggiaci  » 

£ fitto  Kfa  F ortuna  Orba,  e fallace 
Trilla  ancor  trahe  C età  verde,  e fiorita i 
Sa  Virtù  rara  le  dà  ferma  aita. 

Sorge  fubiime,  donde  opprefia  giace , 

Vinta  le  cede,  ne  più  guerra  face  | 

£ quefta , e quella , o ne  riman  fcbsrnitat 
Quinci  lieta,  e felice  ella  fi  vede  \ \ 

T rauquillo  pofieder  liuto , e te  foro, 

Cui  non  dona  Fortuna , ò, morte  inuolai 
Ricca  è fil  la  Virtù,  mendico  è l'Oro » 

Prefso  a lei  che  n appaga  ignuda,  e fila , 

F atta  a fe  di  fe  fìefsa  ampia  mercede . 

» 

* 

11  Bembo  per  le  Grandezze  Dignità. 

SI  come  ogni  animai,  cb'in  terra  alberga, 

Al  Huom  cede,  che  n'baue  Impero ,o  Regno  ; 

£ felice  via  più,  quanto  più  degno , 

Con  fpron,  con  giogo  bor  fianchi  preme,  bor  terga: 
Cori  qual’hor  auuien,  cb'altr'Huom  più  s’erga , 

Cede  il  f oggetto,  ancor,  che  l'babbia  a [degno» 

E piu  de  la  Virtute,e  de  l’ingegno 
• Fregia  porpora  ammira,  ò Bggal  verga 

fbonor 
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L'bonor,  la  glori*  ) cibo  à lui  giocondo » 

Propria  la  maefìà , natio  1* Impero 
, De  l buon*  bencbe  terreno , a Dio  fecondo* 
Quinci  contento  piò.  quanto  piò  altero , 

Jl  tutto  a] pira,  e gli  par  poco  vn  Mondo , 

Se  piò  d'vn  M ondo  è l'vniuerfo  intero  . 

Il  TaHTo  per  le  lettere,  e la  fama  di  Letterato, 

VAna  vittoria  b * tbuom,  che  come  buom  cede» 
E'n  van  s'auanzt  dt  fortuna , e*n  vano 
Con  lo  Scettro  fourajta,  e con  la  mano  » > 

Porpora,  e Gemme » e Popoli  posfiede  • 
jMacbt  dt  fennox  e dt  fauere  eccede 

Quegli  fourafla  altrui  quegli  è fourano » 
fyvejt'e'l poter , quett'e  l valor  b umano, 
Qucfi'el pregio , ch'altrui  mai  non  concede  : 

Per  quejto  ardente  dimoio  gli  punge 

L’auido  petto , onde  da  ! Satiro  a Tile 
La  fama , c' l grido  fuo  si  chiaro  giunge  ; 

Solo  e felice  il  faggio , a Dio  fimtle , 

Ne  vai  fauer , s altri,  noi  sa,  ne  lunge 
Virtù  fepolta  è da  ignoranza  vile . 

Il  Marino  pe’l  faùor  de’  Principi. 

A Chiaro  Jpirto,  cb' altamente  afpira » 

Doue  lieto,  e felice  buom  più  fi  veggia. 

Da  regio  trono,  e da  fourana  reggia  , 

Aura  di  gioia,  aura  di  gloria  fptrai 
X^uefia  inuoca  ciafcun,  questa  fojpira. 

Che  nel  più  dubbio  M ar  del  Mondo  ondeggia  f 
£ bea , non  che  ricrea , cui  fauorcggia 

Q«/- 
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QuefT  aura,  e de fi  a inoltri  inuidìa,&  ira • 

//  ét/«  w0#<?  a la  fortuna  errante > 

7^>  /*  1 deuoti  Jui, 

Chi  fu  gli  0 'neri  altrui  ferma  le  piante ? 

quàgiu  felicità  per  cui 
Tsu  l'buom  veggiaft  alzar-»  cb'oue  fi  vanU 
Soggetto  bauer , chi  fi gno  reggia  altrui  • 

Il  Petrarca  per  Amóre. 

ALftior,  ch'armato  in  villa , enproua  amaro 
Sembri  àgli  Amanti*  e pur  si  dolce  Jet 
Ch'à  tuoi  rnartir  foauemenie  rei 
T^on  men,  che'  l rtfo,  tl  lagrimar  riè  caro  i 
T u con  tue  grafie  ancor  ebe  ignudo  auaro 
Chi  per  te  viue , e muor  prodigo  beh 
Sì  che  Ufi  andò  il  Qiel gli  jiefsi  Dei 
Ver  bel  volto  terreno  idolatraro  ; 

Quanto  a raggton  fi  1 bella  Donna  altera 9 
Che  vince  anco  gl' muitti  animi,  e petti, 

E fa  cangiar  a 1 Dei  feggio , / fembiante  • 

Chi  più  felice  è d'vn  contento  Amante ì 

Sf  posfiede,  ehi  à Regi  e Numi  Impera , 

S 'krnor  più  dolce  ha  l duol,  ch'altri  t diletti  • 


L’Arioftopcr  le  richezze. 
Affato  è V tempo,  che  già  in  pregio  foro 
Le  V irtù , le  buon  arti,  e le  Scienze , 

E fortunati  i profejfori  loro 
€ ode  anpr  erogatine,  e preminenze • 
Hor  ne  feti  di  ferro  è'I  fecol  d'oro , 
h l'oro  bd  i priuilegh  c l eccellenze  • 


! 
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fi  chi  po/siede  fol  ÌOro , e f Argentai 
‘Beato  boggi  fi  tien , non  che  contenta . 

{bi  non  bà  Oro , ré#  »o#  (Moneta, 

Come  Diogen  fi  conduce  al  Sole, 

Si  a fi  Orator,  Filo/ofo,  ò Toeta  , 

E Vìrtuofo,  quanto  ejfer  fi  vuole , 

Se  non  mangia  in  Argento,  ò ve  ile  feta, 
'Non  bà  chi  a/colti  pur  le  fue  parole . 

, )E  non  baurà  chi  pur  gli  guardi  in  vi/o. 
Se  fofie  bel,  piò  thè  non  fu  Narctfo. 

Ma  chi  mofirerà  /Or,  chi  baurà  denari 
Siafi  ignorante  pur,  fia goffo,  e vilei 
'Tur  che  nànfia  diquefii  /ciocchi  auari , 
Parrà,  che  /putì  Perle  in  ogni  Itile , 

1 Letterati  piò  famofi,  e chiari 
Lo  filmeranno  ancor  faggio,  e gentile, 
Signoreggiarà  il  C tei  /otto  la  Luna  , 

£ prua  in  ca/a  Jua  farà  fortuna . 


II  Sanazaro  per  la  quiete,  e fòlitudine* 

Of  Vera  età  de  l'Oro , ò aureo  Secolo $ 

Quando  non  fi  vede  a queft'Oro  pallido'. 

Qui  non  fenza  pallor  riguardo,  ò recolo • 
Quando  non  era  l*Huom  si  afiuto,  e callido, 

'Uè  di  materna  piaga  ancor  colpeuole, 

Tende  a à la  terra  i l fino,  e'I  volto  fquallido  • 

A l'bor'in  dolce  fiato,  e follazzeuole 

V tue  angli  Huomini  infieme,  e potean  viuere, 
Lbonefio  congiungendo  col  piaceuole  • 

A l'hor  nè  mio > nè  tuo  s'vdia  dejcriuere , 

Ogni  co/a  eommun  nuli' era  propia, 

' Nè 
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Tfì }pur  Cape  anco* fin,  nè  patti  f enfierei 
lìgj  le  loje  b^tunpin  tinta  copia , 

En  tanta  perfetti*»  tutte  paremmo, 

C he  non  fi  comfeta , qual  fofìeirwpìa  • 
lon  di  robba , ò r ubar  mai  decorre  nano , * » »' v 

Cbe  d$  hJti,  e i P <n  manna  fidammo, 1 , 

Ei  Fonti,  e i fiium,  e .Latte,* Mei  corremmo 
ran  di  noi  piu  ricchi,  e nudi  and  mano,  ■ 

E fen^a  bauofi l’ pno  àf  aitra  imidia, 

Soammentc,  in  compagnia  cani  anano . 
lor  ecco  il  mondo  pieni' ogni  ptrfiuia 

H or  panno  t He  chi , e le  ricchezze  vagliano , ' 

L'buom  fino  è Lupo,  e <t  l baciti  da  Lupo  in  fi  Ha  • ■ -»• 

: tanto  i rei  coffirni  hi,ggi  preuaghono  * iv  * !\  ' 

E l' inique 4iftordie,.c  nemicai*'  > « * y» 

Tra  quei,  eh’ fi  grada  di  fortuna  fagliane,  * 
he  ertjcendoi  lordali,  eie  ma/itie,‘:  V’ 

Si  rompono  per 'Sabbia,  e fi  difcioglìono 
Le  jirette  parentele,  e Ifimictlir, - • " **.  v ? 

a fede,  eia  pietà  dalìfiondo togliono  « *; . ' 

Ter  quei  a,  famennfame  infattibile  ,"  ' 

E per  l aoìb.  non,  eh  in  petto  accoglimi, 

'er  Stabilir  fi  in  qutfio  Mondo  in[iahìle^s.  - >•  l 
ter  fiiiire  in  fortuna  ecce! fa.  e prof  per  a , 

(Saggio no  in  tlqto  ojcuro , e miferabt*£  * 1 ^ 

i chcK  per  e aitar  vita  si  impr  o/pera. 

Fuggir  n è forza  ogni  commercio,  e pratica  , • 

E n F illa  Star, che  l C tei  più  amico  profpera  ; * 

luantoèfdinga più,  quante  Jcluaticq, 

Hù  fi  gode  la  Sc.ua,  e più  figoicno 
Delitic  in  Scimi,  che  m fitti  A faticai 

Lee  Qui 
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ture  gratti,  erti  penfier  non  roieno. 

Non  fallaci  fperanze  i cori  adefeano  § 
Nèadulator , nè  dettatori  t'ode  no . » 

%Jlia  dolci  aure  fpirar , che  ne  rinfrefcano. 

Canori  Augei  ga  rrir,  che  ne  dilettano , 

Quando  noioje  auuien , che  f bore  inerefeano» 
Mormorati  C ai  qut,  e mormorando  allettano , 

T ra  l'htrbc,  e # [affi,  onde  cadendo  /organo, 

Ne  pur  fofpetti  di  venen  l’infettano * 
l'erbe  a gli  armenti,  a noi  gli  armenti  porgono 
Softegno,  è le  Hefie  kerbe  ancor  n'inuoglionOp 
Che  ptà  al  noHro  fapor  grate  fi  porgono « 

Le  lane  veHiam  noi,  che  i greggi  fpogltano , 

Eie portiam  comtffì,  e non  fi  pendono 
7fe  corriam  rìfchio,  thè  iladron  le  togliamo  # 

V arche  ni  tuffi  qui,  ni  pompe  fpUndono, 

Vie  v'bà  T trio  color , ne.lauor  Frìgio, 

(he  lufmgando gii  occhi , i cori  accendono • 

Non  s’ode  per  ve  fi  ir,  gara > o litìgio, 

*An^i  nudi  jouente,  e non  mai  poueri 
Tem prian  farfara  dehruiel  Aterigio . 

Sotto  gli  abeti , f otto  i faggio  e i [oneri 

Sour'herbe  molli,  e fu  fioretti  morbidi 
Trouiam  fonni  ficurì,  ombre , e ricouori  ; 
fttgge  il f oj petto  m fin  da  trini  torbidi 

‘W?  ambìtion , ne  deciditi  inenfplebile  _ 

•Auuien,  che  mai  nofir a quiete  intorbidi  • 

Pià  dolce,  l /’  Vfignùol , quantunque  flebile, 

Tìu dolce  vdirla  torforella  gemere. 

Che  i fofpir  d'vn  oprtffo,  o verd'vn  debile , 
dohc  el  latte,  chs'l  nemico  premere, 

P in 
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Tiù  fQiue  è fentire  vn  rio , che  mormora? 

Cb*  *n  muco  fu/urron  del  volgon  fremere* 

Hu  n aggrada  il  feguir  la  traccia  e Mormora 
O dì  Cani , ù di  Fere , che  s' intanano t 
£ fra  monti  condur  lanofe  tormora', 

Zhe  per  erti  fentier,  che  non  f appianano  \ 

Seguire  ombre  di  gloria,  e UmanfitnàetO 
ji  I peran^e  di  ben,  che  s* allontanano  , 

Diletta  più  fenza  delitto  prendere 

A l'bamo  vn  Vefce,  vn  Auge l lino  in  pania 
Che  à Cemolo,e  al  rtuale  i n fidie  tendere  • 

Quanti  meglio, fuggendo  quest' infanta,  » 

Colmar  campo,  cheta  pofia  mietere 9 
Che  l lar'in  Corte  à femmar  Zigaaia . 

J ià  non  mancaro  à l’età  prijca,*  vetere 
B^egi,  & Eroi,  che  quitta  vita  elettro 
ter  la  più  dolce,  che  Ria  fatto  a lettre  ; 
g negli,  c bel  Ubando  in  guerra,  e in  pace  re  fiero. 

Lo  Scettro  in  Spada , e'n  vomere  cangiarono  , 

E in  alta  regia  burnii  capanna  ere  fiero  t 
E tanto  il  bo/co,  e la  pittate  amarono, 

Ch’  Atene  abbandonar,  B^ome,  e Q art  aghi  > 

Le  foccorfer  chiamatile  qua  tornarono  » 

Tiante incitar,  piantar  viti,* propaghi  , 
tran  gli  lindi,  onei  penfieri  affiderò, 

E le  mojtrar  per  trionfali  magmi  ; 

An^i  è pur  fama,  che  dal  £id  venijftro 

VaHor  fatti,  e Bifolchi  i Dei  magnanimi, 

Che  bojcareccia  vita  in  iofcbi  vijjerQ  j 
* Afflitti  ejjcr poteaa  fe  non  ef animi  , 

i\t  t fonandola  in  C iti  cercar  fra  gli  Huomini 

» 8&Ra 
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QueftatrànquiUità  di  mente*,  e d’animi  : 
Qutjia  conuan,  cbejof  interra  tonomini 
Beati,  anzi  pur  /di-beatitudine , 

S'interefai  ò paffion  non  la  predomini  • 
eJMa  perche  la  corrotta  moltitudine  • ‘ ’ 

Co  fuoì  vtty  la  fcatcia > è necéfiario , •'« ; ' ‘ * 
Che  lite'rehi , e fi  trout  infolitudint , 

E chi  la  pace  vuol,  Jidfòlitarto . 

►À  - Bernia  per  lai  gola. 

MI  fero  è ben,  chi  crede  ejfer  beato 
I/s  quefio  Mondo  di  mifetie , dotte 
Baratteria  etafcun  con  f altrui  fiato  > 

Se  fojfe  per  miajè  l'ifiejfo  Gioue, 

Non  è contento  di  fua  forte  affatto, 

S'hahtta  in  terra,  e cerca  danza  altroue  ; 

Chi  poi  del  proprio  b umore  è /odisfatto, 

E fi  ima  lo  fuo  fiato  ejfer  felice , 

P ajja per  huomonjta,  o fi  tien  matto*  ' 

Di  tutti  noi  ciò  tutto  il  Mondo  dice , 

Che  cantando  pasfiamo  allegramente 
Quefia  del  poetar  vita  infelice . 

Ma  vediamo  di  gratta,  e ponian  mente 

In  che  cojd  ciafcun  di  noi  ripone  ">  • 

Quefia  beatitudine  pre/ènte  • 

E buona,  e bella  la  contemplai  ione,,  • ■ 

Ma  Jen%a  frutto  andar  fiìofofando. 

Dà  maierta  di  rt/o  a le  per  font . 

JL  o sà  T al  et  e,  e lo  conobbe,  quando 

‘fi&n  vide  il  Pozzo,  per  veder  àijcofio , 

IL.  salde  sitagli*,  per  girl  in  sic  guardando . 

Zi.  “ ‘ ' Ose ■ 
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Quegli  altri  poi,  eberl  fommo  bene  an  pollo  -v;|  ' 
Nell'inclita  virtute,  e ne  la  fama  & • 

Vi  quello  dot  ee  erpor  s’auucgìun  to  ffo  . ' ì 
Zhi  di  voi  la  virtù  non  pregia*  & ama  ? ' *r. 

CAi  d*  voi  non  è chiaro,  e virtuofo  2 ^ Y v 
E cbi  la  forte  fua  crudel  non  chiama  i 
E miferabile,epenofo 

fama  con  fame , e per  lo  più  s' affronta  • 

‘ Éejferin  vn  famelico,  e famofo  y • < . 

Quel  ch'infortuna,  e piu  in  fuperbia  monta  - 
Dietro  alfauor  de'  Principi, e Signori  •>« 

T roua,  c be  ci  hà  rimejfi,  fi  ben  con  tu  • . ; \ 

'Perche  i gradi  fi /tentano,  e gli  bonori,  -* 

E tail'bor  tnezo  fe colo  gli  iteriti , < . i ---  • 

E7  prezzo,  e fpffr  cancheri,  e f udori» 

Pria  che  Jaltfca , i piè  fon  lai  fi,  e lenti. 

Manca  la  forte,  quanio  bai  piu  eonfiglio  $ 

E troui  il  pan , quando  non  bai  piu  denti . ' 

tMa  fe  t'inalza  ai  vn  attardi  ciglio  V 

li  empia  fortuna > guardati  Fratello*  ?" 

Cb'in  alto,  e il  precipito,  alto  il  periglio. 
Volubile  hanno  gli  Huomini.  il  cerudio , 

Che  d'ogni  cola  fub*to  fi  fatta , 

E con  vn  calcio  mandano  in  bordello  - • . 

Fumo  cb'accieca  è de  Segnar  la  gratta , • 

C h'ad  ogni  vento,  ogn  ombra,  e gelofia. 

Si  dilegua,  e precipita  mdtf grava.  - ■ • 

Ma  ponian  cafo,  eh  vn  et  nafea,  e fìa  •*  * ; ■ ~ - 

Principe,  ò Duca,  e eh * da  fe  dipenda. 

Non  dal  poter  altrui  fua  Signoria , - 

Se  fa  il  debito  fuo  troppo  bà  faconda, . 

E e e 3 Se 
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Se  non  lo  tì,  via  pii  dà  far  gli  retta  , “ > 

Né  manca  mai,  chi  a i fatti  d’altri  attenda 
Quegli  che  fan  del  Dio  d’ Amor  la  fella, 

So n ciechi  pii  eh* Amor,  che  quando  beò. 

La  fita  beatitudine  è moietta , 
gemina  vana  sì  fan  Donna,  e Dea, 

(he  non  ba  forno,  ne  pietà  ne  fede. 
Ingannatrice,  traditrice, è rea . v - • * 
Chi  poi  le  refe  a gufo  fuo  non  vede , 

fatiódeì  Mondo,  ò mal  contènto  in  Corta 
Volcniierne  ritira  licore , è'  7 piede  > 

Tinche  noti  può  cangiar  t’ iti  qua  forte,  * 

0 l'bumor  malinconico  gli  dura , 

Si  tien  beato  iti  felua,  e ci  ttà  forte . 
ijlfà  s’entra  in  fpeme  di  qualche  ventura , 
eli  par  la  folitudine  vn  fu  pp  li  ciò, 

Che  fra  duri  viUan  là  V illa  è dura  • 

Si  che  meglio  l% intende  a mio  gìudicio , 

( hi  berede  efier  vorria  d’vugran  te  foro. 

Ne  cercar  de  là  legge  il  beneficio , 

Quando  mori  fta  colui , come  coloro  » 

Cui  fpender  piu,  cb‘ orinar  pietre,  ì grette* 

È fi  motori  di  fame  in  mtzo  à l*Qro% 

Se  qui  felice  alcun  chiamar  fi  dette, 

Quegli  è,  che  fe  la  gode,  e / eia  fgUazta 
E [guazza  folchi  dorme  mangia > e beute 
A gara  dorme  con  le  mat a razza. 

Mangia  fenica  penfar,  che  mai  gli  manchi w [ 
ft  bee  per  fetti,  e gufio , e fi  follala  ; 

Quelli  a tutti  i banchetti , eri  tutti  i banchi 
Trionfa , c trionfar  fi  chiama  quitto* 
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Tur  thè  non  dogli a mai  flomaco,ò fianchi  • 

Zf apula,  9 fanitd  fà  vi t dolce  ine  Sio, 

Da  pafiarit  mal  tempo,  e tutti  i mali 
Senta  vn  dolor,  fimo,  vn  penfitr  muletto, 
tcommuneil  mangiar  con  gli  animali , 

Mà  il  mangiar  beuta  gli  Huomini  è conce  fio , 
t ambra fia  a r Dei,  che  vivono  immortali . 
Gf  antichi  non  manganano  sìfpefso, 

Cofation , “Pranzo,  Merenda,  e Cena 
Hanno  i moderni  ritrouato  ade/so  j 
Dormìan  la  notte  anticamente  a pena, 

Hot  svfa  anco  a dormire  a mefogiornd. 
Dopo  che  l*H  uomo  ha  ben  la  pancia  piena  .■ 
Scudati  dirado , e fi tendano  ai  fcornov  v 

Che  le  Matrone  loro,  c le  Pan  te f che 
tBeuefservìn,febcnivfcian  dal  forno  w 
or  ne  l'Italia  fon  tutte  Tede  [che, 

U par  che  Jìa  il  non  ber  mòla  creanza, 

Svfa  a far  brinai,  onde  cia/cun  vi  tre] che . 
Daffi  buon  prò  a chi  mangia  per  vfanza , 

Chi  fa  brinfihabuon  prò,  Bacco  il  compofe  9 
Che  più  bea  ehi  piu  bee,e  men  gli  avanza 
%ccme  principal  nome  s'impofe,  ' 

Al  bert9<&  al  maniiar  nome  di  fpefe  , 

Se  ben  fi  f pende  ancor  ne  lattee  cofe. 

Ver  che  ogn  i gente ; e per  ogni  paefe 
Ha  per  neceffttd  non  che  coli  urne. 
Mangiar* alme»  fi  franta  volte  il  Me/è  • 
Quinci  è che  tanfo  in  muoia  prefume, 

Cbà  fin  dal  Mondo  ogni  virtù  sbandita 
La  gola  e*l  fotmo,e  l’otiofe  piume . 

• . . E e e 4 ' 
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Dbg  qual  virtk  non  cede  a qucjla  vite , 
ilual  Virtuofo  non  va  dietro  al to^zof 
Chi  per  /ago/a  non  fi  sforza,  b imitai  < Al 
G/i  innamorati)  che  s*  empianoli  go^zo  *,  t 

Dì  lagrime,  dì  piantile  di  /ofpm9'  -,  , 

E/«  /e  taira  portano  il  (inghiotto*  - - - 
SV  »t)«  p afono  d'altro  il  lor  defili t 

Che  di  qut  He  di  *4 mor  foatii  ghiande  * *.  > s 

Sentitati  a altro,  che  d! amor  martirio  • : / 

Locullo , Apicìo,  & Pii  e filandro  il  grande,  „i 

£ chiunque  è gran  Principe  ha  gran  gola v & v . . . , 

E * *f#i  ottimi  cerca,  e le  vsUande.  , . . • \ 

Quelle,  ch'era  pur  Afino,  vna.fala  . ^ 

\ otta,  c'bcbbe  appetito*  e che  s’ accorfè  , . ;•*  -,  -.vr 

(ti era  la  via  impedita  de  la  mola  j 
Rinunciò  al  tatto  d'Oro,  epriegbi  porfe 
^4  Bacco fuo,  che  come  buono  amico 
Le  ganajje  gli  empi,  come  le  borfè . 

CMenenio  Agnppa,  l'Oratore  antico  : v,  * 

Con  la  congiura  de  le  membra  humane  , . f , „ 

Chaueano  il  ventre  per  common,  nemico r , 

Moflrò  quanto  e gran  mal  non  hauer  pane , ' . ' 

E come  atterrò  tutti,  e flette  duro  ■ * .t.%5  • 

Jl  ventre,  cb' arrabbiano,  come  vn  Cane  * - iI-%. 

Sì  ebe  feutne  forfè  ìngìufli  furo  • - . . ? 

g$uci>  che  biàfmaro,  e chiamar  porco àmmond&x^s  v> 
Quel  buon  compagno  del  no ft.ro  Epicuro  » _ uVi 
enfiano  e*l  mangiare,  in  queflò^Agndo  / . *s 

tutti,  il  mangiar  bengufta  adogn'vnoi  w j . y 
(hi fèmpre  io  ft(0  fai-  qucJt’igjgfMtlo,  - :.ti  } 
t chi  pt nfa  attuarne,  Jtio'digimdì  V * A - 

Anco; 
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Antonio  Epicuro  da  Cieco.' 

Q Vetta  Lira , al  cui  [nono  avuteti  f ch'io  canti  , 
ipteflo  Fanciullo , che mè  fcorta,e  duce, 

Quefh  bafion,  che  regge  i pajjì  erranti  ^ 
in  Jegno  fon  de  li  perduta  luce* 

Onde  neceffni,  che  non  ha  freno* 

Avo  fin  vfa  Madonne*  mi  conduce* 

Sei  cicco  fiat’ ogni  mtferia  pieno, 

S*è  pena  il  noti,  vedere,  onde  trabocchi  * 

Ne  fcorger  terreo  verde,  òQiel  /eretto* 

Voi  cbe  si  belle  luci , e sì  begli  occbi\,  , 

Volgete  émule  al  Sol,  quanti è piè  puro  , 

Ditelo,  e di  me  pei  pietà  vi  tocchi . 

\ Dicalo  ancor,chigir  proua  a lo  Jcuro, 

Quando  le  man  per  occhi,  e per  piedi  vfa. 

Cade  nel  piano,  e’ n ciampa,  oue  è jicuro . 

L'ombra  foto  fpauenta  ancor  rincbiufa, 

Nè  fenzaterror  tenebre  mai  fono, 

(jhe  tengongli  occhi,  c la  mente  confufa * 
bà  Terra,  ne  Ciel  pregio,  ne  dono,  - 

Chegioui  à me,  cbe  imiei  si  fofchi  bormi,  v 
R if chiari,  ò allegri,  s io  non  canto,  o fuono. 

La  Trimauera  à me  non  mofira  i fori, 

N on  mofira  Autunno  le  fue  belle  Tòma  , 

Nè  l'Iride  si  vaga  i fuoi  colori . : 
biella  non  è per  me  Napoli ? e Ro  ma,  : » t 

Cbe  rafimbra  per  altri  vn  Paratifo* 

Cbe,  chi  vi  piange,  per  fue  inferno  nomai 
E bene  in  cieco  inferno  ejjtr  mauuifo 

Frale  tenebre  mie, fra  le  mie  pene,,  • 

Lungi  dal  vago  Ciet  del  votivo  vifo . ‘ v.„ 

v*  ' " » I ungi 
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\.ungi  da  quelle  luci  alme,  e fertnt 

Del  mto  bel  Sol , deia  mta  bella  Dama  » 
Che  legata  con  gli  occhi  vnOrbo  tiene . 
Crejee  lafua  bellezza,  e la Jua  fama 
E crefce,  e fi  r adoppia  tn  me  il  defilo , 

Che  •vederla,  e fremirla  tl  mio  cor  brama* 
Ter  me,  e per  altri  mutile  fon  io  , 

La  mia  Donna  non femore  non  la  veggio* 
Al  ifero  me,  mifero  fiato  mio  r 
£ mal  la  cecità,  l'Amore  peggio , 

Duoimi  più,  tb' efier  cieco,  effer* Amante  t 
Cieco | merci , pleiade,  Amante  io  cbieggio j 
Ella  m’ innamorò  col  bel  fembiante , 

E come  Amante  ito  cieco  fon  per  lei , 
Ch'abbagliato  r'tmafi  à lei  dauante  • 

Ter  che  Jìjfando  vn  dì  quefi'occbi  miei 

Nel  ebiarisfimo  Sol  de  gli  occhi  fuoì  , 

La  vi  fi  a t e' lfer.no,  e me  iìejfo  perdei « - 
£gel giorno  vltimo  Jùr  però  che  poi 
Vijsi  in  perpetua  notte , ne  piò  mai 
Ter  me  ritornò  tl  Sol  da  t lidi  Eoi,  - 
Ma  poco  pirmi,  ancorché  fembri  affai, 

Perdere  il  Sol  commun,  che  più  mi  duole 
Del  mio  Sol  proprio  hauer  perduti  irai , 
Deb  vd ir  pottf si  almi  n le  fue  parole , 

Conducetemi  à lui  ch'io  mi  contento 
Ch'  ancor  m'abbruci,  pur  che  tocchi  il  Sole  • 
A*  spero  a che  mi  lagno , e mt  lamento, 

S'à  miti  lamenti,/ a le  mie  querele 
D el  duol,  det  pianto  mio  rider  vi  fento  ? 

Se  fra  voi  Donne  e , chi  non  fra  crudele  . * a 
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Fatemi  /corta  almen  per  quèfte  vie , 

Dite  [tl mio  bel  Sol  fra  voi  Ji cele,  j 
Le  grafie,  vofire , e le  mtferte , mie 

So  rt  tutte,  io  n'bò  tl  carbone , e vói  la  face  % 1 
B elle  voi  fete  altrui , fiate  a me  pie  « 

E mandatemi  almen  co  $ baci  in  pace  • 

\ 

' • 

Guariniin  forma  d’Amóre. 

LA  lingua  io  [doglio  Amanti , e i lumi  chiudo » 
i Vedete,  ch'io  non  veggio,  e noti  mi  celo  « 

Ter  vói  là  face  porto,  e per  me  il  velo 
Ter  me  le  piume  io  ve  Ih,  à voi  fon  nudo  » 
cimanti,  io  fono  Amor Voi  me  sì  crudo 

Pii  fiori  chiamate,  nè  piti  iniquo  il  Cielo, 
Guardate  voli  cb'to  non  guardo  al  mio  telo , 
fategli  fcbermo , e fc  potete  feudo . 
lo  fono  Amóri  che  voi  chiamate  amaro , 

Quefi’ Arcò,  e quefto  Strali  eb'auuento,  è d'Oro, 
H orchi  m'appella  ingiufiamente  auaro  ? 

Chi  fi  dorrà  di  me,s'io  l innamoro  ? 

Se  Con  per  vodro  [campo  Orbò  si  chiaro 
Patto  per  vofìro  auuìfo  ancor  Canoro . 
lo  fono  Amort  chi  volge  tl  piè  fugace  ? 

V ali,  t gli  tirali,  e qUeJìa  face  ho  meco  » 

La  face  alluma,  ne  con  làrmi  arreco 
Guerra  altrui,  per  cb’  Amor  fot  regna  in  pace; 
Gli  iìrah  a cafo  vari , l'arco  è fallace  > 

Incerto  il  volo , altri  mi  trabe  pur  [eco. 

Chi  d*  Amor  non  fi  guarda,  il  quale  e cicco* 

O cbi  non  vede  Amor,  cbà  in  man  la  facci 
Ritenetemi  Amanti,  Amor  [un'io, 

E per 
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E per  che  v’amo,  vò  fioprerui  il  vera  9 
Ne  più  fi  faglia  alcun  d’inganno  pii 0, 
V e%zi  fon  farine  mie,  l'altrui  penderò 

M in,  penna,  efea  è a l’ardor  vosìro  defio» 
E piu  firifee  Amori  quando  e men  fero* 


Margarita  Sarocchi  da  For  tonai 

Qrefta  chioma  eh' a fante  ondeggia  errante» 
Cb'in  quella  fonte  appartarne  la  mente* 
Quejìe  Juperbe  mìe  volubil  piante , 

Che  tnoHtan  lieue  il  Cor,  l'Alma  infoiente » 
£ quella  in  quella  man  feure  pefante, 
Óueflo  in  queft1  altra  ancor  Scettro  lucente  9 
ÌLptù  che  fegno,  e più  ch'infegna  alcuna 
la  cecità  mi  mofir a effer  Fortuna* 

S cieca  la  Fortuna , e quella  io  fono  , 

Cb'à  voi  C iechi  mortali  boggi  ne  vegno 9 
C he  foglio  à voglia  mia , che  tolta  dono 
Libertà,  feruitù,  teforo , e regno . 

Setto  à i pie  calco , cb  i fu  bieri  tn  trono» 

C bi  bier  caduto  giacque,  foggi  fo(legno , 

E infìabil  fempre,  e fempre  vana  > e varia 
A me  Jtefja  mi  trouo  ogrihor  contraria * 

Ma  perche  cieca  fon,  perche  mi  /copra. 

Chi  non  e Cieco  ancor,  cieca,  e fallace » • 
Senza  legge,  fenz' ordine  foffopra 
Volgere  tl  Mondo,  e fcompigliar  mi  piace» 
Sem^a  diftintion  di  merto , è 4* opra 
Penne  l'empio  joggioga,  e’ l buon,  foggiaci', 
3Sf e d'altri  à fé  nottre  grani' opre  af  crina  ,r 
CbeColo  e miocp fin  me  deri  una * 
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B per  che  vanto  alcun  nonfe  nedtà,  - 

Dou’è  virtù  maggior , là  e minor  forte  % 

E maggior  forte , otte  e maggior  JoUia , 

fc*  / A*o»do,  e Tbà  prouato  in  Corte 
Venga  chi  vuol  feguimi,  ecco  la  via 
•Pria  ch'io  muti  conftglio,  0 ferri  por  te» 

Che  per  /intieri  lubrici,  e fallaci 
Fuggo  i feguaci  miei > feguoi  fugaci. 

Horcbi  m‘ afferra  il  Grin,  chi-i  piè  m'arretta  ? 

Che  già  volgermi  altroue  il  Core  io  finto  > 

Sian  veloci  le piante,  e la  man  pretta, 

Che  mentre  egU  v indugia  aneti  ìò  mi  pento. 

Non  tema  irato  volto,  ò via  moietta, 

& fe  non  baconfigtio  babbi  ardimento  % 
la  Fortuna  a gli  audaci  aiutar  fuole  , 

Ardìfca,  arrtjcbi,  chi  fortuna  vuole  m 

■ '*  Luigi  Grotti  Cieco  d’Adr  ià' , e 
Marc’ Antonio  Bonciario 
Ciec.  /"Y  Veli' io,  che  fohjenti  veder  Veduto . 

Ouunquee  Terra » e Mar  Cerco,  e circondo  , 
Che  non'bo'nffco,e  pur  fon  conofc  luto, 
f'b'à  me,  ciafeuno,io  fola  a me  maf condo  , 

Quell'io  che  l nome  bò  col  veder  perduto , 

Che  fol  cieco  mi appellati  cieco  Mondo , 

Perche  noto  vi  jta  più , i he  ndrt'jono  ^ 

Agli  altri  fegtti  aggiungoil cantóft'l  fuono  • 
Bone*  E canto,  e (udito aneti to,  chi  T aktòfhpagno, 

E Tornire  infteme  di  lui  fegtto,  e Torme  > 

D/  jr-te  m i ferì  e tnìfeio  tórri  p agito , 

E di  lue  cùcìtà-mottxQ  conforme , 

V Adria 
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V Adria  fommerfa,  e'I  Tr&fimeno  Stagne 
Del  Latin  pingue  ancor  tinto,  edeforntt* 

N?  dier  pre/agio  vgual  di  rea  Fortuna » 

E qua  fi  in  tomba  ne  cangiar  la  Cuna» 

Cicc.  Vedete,  yditeyoi,cbe  [tate  intorno* 

S* affanno  el  mio,  fe  mifefoi  colui , 

Cb' inut/ibilc  bà’l  Sol  fui  mero  giorno* 

Anzi  yna  notte  gli  e ogni  giorno  altrui* 

Siafi  il  notturno  Ciri  di  Stelle  adorno » 

Le  Stelle  io  fol  fento  agi'influjfi  fui , 

N*  fpiegando  il  Pauon  l' occhiate  piume* 

Scopre  a quelli  occhi  da  tanti  occhi  vn  lume  9 
Boti,  Occhio  il  Mondo  non  bà  ne  lume  il  S ole» 

£h'occbio  e del  mondo  » per  chi  al  Mondo  c cieco* 
7 art  a,  c torni  à fua  voglia  altri  confole, 

C b'à  me  non  torna , ne  l'Aurora  ba  feto, 

*!A(e  lafcia  FJpero  a me  come  altrui  fuole * 

Che  fole,  efcmprel'ombremiefon  meco  » 
v Piangete  occhi  miei  lafsi , bora  ch’io  canto » 
Occhi,  che  non  bauete',  altro  che  pianto  • 
dee»  Pianga  cbi  gl’ocbi  ba  pur,  perca io  jenz  occhi 
Pianger  non  po/so,  ma  dolermi  falò  » 

' E mi  doglio,  eh' in  forte  boggi  mi  tocchi 
La  poejia , che  mi  r adoppia  tl  duolo , 

La  poefta  ch  e cecità  de’ /ciocchi. 

Che  cieco  < cbi  e poeta,  e mi  conjolo 
Sol  eh’ Apollo  i poeti  orbi  rimira , 

* Dando  a ciechi,  e poeti  anco  vna  Lira. 

Bon.  La  Lira  edotee,  e’i poetar  fuaue, 

E confo  lar  fi  può  l'Orbo  canoro » 
dia  in  confolabtlmentc  e dura * * gratti 
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La  povertà  nemica  di  r fioro', 

Cecità  nuda  io  temo ; echi  non  batte 
T error,  s' atterra  ancor  ve  fitta  d’Oro  / 

Van  fenza  confolarfi  in  compagnia 
Cecità»  pouertate , epoejta. 

Cica  Poefia  dolce;  pouertà  quieta , 

Canora  cecità , ma  fiero  Amore , 

Amor  cieco  mi  fece»  Amor  poèta» 

Amor  nudo  mi  Jpoglia  amo  del  core. 

La  mia  luce  perdei  fer erta»  e lieta 
De  la  fua  face  al  fallace  fplendort ; 

- Et  bor  per  eh  io  cadendo»  altri  ne  rida» 

Cieco , e fanciullo  A mor  d vn  Cieco  è guida , 
Bone.  Guida  peggior  è vn  Cane , vn  Can  ni  è duce , 
Ejtrema  è quejta»  e miftrabil  forte , 

Le  Stelle  tftejje  mi  negar  la  lucey 
Nè  di  piante  mi  fer  fermo»  nè  forte , 

Così  cieca  Fortuna  mi  conduce» 

Che  la  Fortuna  io  cangerei  con  morte , 

Con  Amor  nudo»  e cieco  i propri  mali,  $ 

Che  fe  Ciechi  ejfifuro»  hebbero  l'ali . 

Cicc.  Se  Pali  non  b abbiamo ; babbiam  le  piante. 

Se  non  le  piante , babbiam  la  voce,  e / carmi , 
Che  giunger  ponno  al  Cielo  ancor  fieli  ante,  » 

E trar  pianto » e pietà  da  freddi  marmi » 

M ercedl  al  Cieco,  e ri  fioro  a l'Amante 
! Premio  al  Poeta  bomai  douuto parmi,  , 

Baffi  il  Lauro  à Poetile  la  Corona, 

Baci  bangi' Amanti,  à Ciechi  il  pan  fi  dona* 
Bone.  S'oblia  il  donar , ne  v'bà  più  gente  amica  » 

Cui  nnjlra  virtù  moua,ònoJìro  pianto , 

La 
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La  cecità,  laVoefia  mendica  .:i 

Cantano  à proua , e vano  el  fuono*  il  canto  i i 

Lafciawo  dunque  pur  noiìta fatica,,  :.^  .• 

Che  vanno  a prezzo  vii  quafi  d' insanto,,  | 
Ver  che  non  canttn  più  fìcuri,  ò lieti  ..  , 
Canto  de'  Ciechi,  e ver (i  de  Voeti ;.jj 

* v . I 

Elogi),  & Epitaffi!  • ■ v\ 

Profa  Occaua. 

GOsì  gareggiaaaaoi  garruli  Ciechi , e feguimno 
forfè  le  gare, e le  coneefe,  feì  canto, e’i. tuono  no 
era  loro  interrotto  dal  rifo  de*  circolanti,  vedendo- 
gli con  mirabil  piacere  raffomigliar  fe  ftefli*  e, Quegli 
Urbi  mendichi,  che  perle  contrade  vanno  cantando 
Frottole,  e Canzoni  i ma  cefTato  il  rifo , e’I  difcorlo , 
che  fopra  i Ciechi,  e le  varie  opinioni  dell’ human  a fe 
licita  fi  fece;  Macrobio  propofe  per  giuoco  futu-  o il 
Tempio  dell’Immortalità , nei  quale  haueflero  Ifcn* 
tioni,  òl  Epitaffi;  quclU , che  meritato,  fetuonano 
d’eflere  immortali , con  alcun’opera  degnaci --vita , 
Si  leife  nella  fronte  di  ciafeuno,  à quello  anuntJa,il  de. 
fìderia*  c’hanno  gli  Huomini  tutti  d*immortaUrfì,per 
lo  che  leuoiiì  su  il  gran  Padre  Omero  , ammonendo 
con  qjqefie  voci  i fuoi  Poeti  ; Gii  che  hoggi  è dato  il 
pariar’i  ficchi,  non  rdtarò  mutolo  io  folo,  e chi  non 
vuole  vdirqùin  Vcifo,  odami  in  Profa,  & in  ftraniera 
lingua . Sapete  ben  voi  sfortunati  Poeti,  quante  fiate 
Ò per  l’infelicità  de’ tempi,  c penuria  de’  buoni  Princi- 
pi, ò modi  da  tema,  ò da  fperaiue  fallaci , celebrano 
tali»ededicafteloroi  volici  fudoii  ,che  ne  pur  refero 
gratta  à tutte  le  voftee  Mule , e vi  pene  lite  in  vano , e 

‘ tardi 
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tardi  hauer  donata  l’immortalici  à cfci  vi  negaua  il  vit 
go,e  lavica.  Guardate  hora  di  non  cadere  in  quelli  er- 
róri,che  no  rieeuono  ammenda, e già  che  lece  in  luogo 
sì  libero»che  non  vi  fpauenca  terrore»  uè  v’alletta  fpe* 
ranza alcuna, celebratelo  coloro,  che  alla  Poelìa,  ò 
Poeti  fecero  alcun  fegn alato  fauore , e fuor  di  quello 
Tempio  lafciatefepolti  nelle  tenebre  loro  gl'ingrati,  e 
gfignoraci . Piacque  à buoni  Principi,&  à buoni  Poeti 
l’auuifo  d’Omcro,e  riprefe  Macrobiu,auuertendo  i !o- 
dati  loda  tori, che  in  quella  Tofcana  lingua  edebraffe- 
ro  i nomi  di  quelli,  che  vi  (foro  al  buon  lecolo  Latino» 
e nel  datino  idioma  cantalfero  quelli, che  in  quella  lin- 
gua fauellarono,accioche  confeguilfero  la  fama, e l’im- 
mortalità  in  quel  linguaggio  ancoraché  non  era  loro 
noto,ma  (fransero.  ^pprouolfi  ri  giuditio  di  Macro» 
biò,e  maflìme  da  Latini,  che  buona  pezza  taciuto  ha- 
ueuano,e  licenziati,  per  l’altra  fera  , attefero  à procace 
ciarli  faonoraco  luogo  nel  Tempio»  i Principi  per  lesóc 
i Poeti  per  fe,e  per  aitri.Ben  fi  conobbe  aU’hora»che-# 
da  i Principi  (limati  fono  i Poeti  in  tempo  di  fama-»  » 
quanto  auuilitùe  fprezzati  in  tempo  di  fune,  pofeia-* 
chei  maggiori  Heroi»che  regninoin  Parnafo»fecerodi* 
uerfe  pratiche,  per  elfere  honorati  in  quella  occafio- 
ne  • Mecenate  non  hebbe  molto  bifogao  di  pregat'al- 
cuno,arzida  tutti  le  gli  cffenuanohonori,c  lodi , ma 
egli  non  accettoll?  le  non  dal  Petrarca , come  chè> 
Principe  delle  Tofcane  Rime*  Nè  prima  fu  giorno, che 
il  Magnammo  Aleffandro  Magno, il  quale  quella  noe* 
te  dormito  non  haur  ua.vjfitò  forquato  Tallo,  dicen- 
dogli , che  giàcheconfeguito  nonhaueua  l’immorta- 
lità dei  luo  nome , aè  da  Greco, nè  da  Latino,  ambìua 

fff  eoa* 
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con fegu ir’o  da  Tofcano  Omero,  e ricordauagli  lafti- 
zn a,  eh  ti  fece  de’Poeti , quando  nella  preci oia  fupel 


ma»  cn  a te  ce  de’Poeti , quando  nella  preci  ofa  fupel 
Jectile  dei  Re  Dario  ripete  l’Iliade,  e pagana  à Chetile 
con  1 Oro  i pochi  verfi,che  buoni  faceua  in  fua  lode-,  i 
oltre  al  grande  honore,  che  f?ce  à Thebe  non  ali’ope- 
ra:tie  alla  pcrlona;md  alla  cafo  del  morto  Pjndaro,pe< 
ròdomandaua  in  quel  Tempio  vna  famofo  tomba,pei 
la  quale  non  haue fle  più  ^ fofpirare  sù  quella  dei  fere 
Achille  : „ Non  meno  ambitioio  come  non  men  grandi 
Giulio  Cefare  ricordò  al  Caualier  Marino  fhonorej 


della  fuajnemoria,  (e  non  per  altro,  almeno  perche  of 
feio  con  mordaci  verfi  da  Catullo  non  folo  gii  perdonò 
liberamente , naa  l’honorò  anco  della  fua  menìa  » oltrt 


alla  glori a*che  con  la  propria  peana  acquiftoffi  ; La_d 
quale  benché  temperata  fpeflb  con  il  pugnale  verfofle 
più  fangue,che  inchioftro,  non  cedeua  à quella  de'pni 
pacifici,  c quieti  fcrittori , Fra  quelli  Principi  > & Ca- 
pitani, il  Frincipedella  humana  eloquenza  fi  moftrò 
auido.come  meriteuoie  di  lode  > & volle  per  la  difeia_j 
d’ Archi  a Poeta , che.  di  lui  fauellafie  il  C’afa  col  Tuo 


culto, e leggiadro  Itile  ; prefiò  à cui  fecefi  vedere  l’im< 
peradore  Celare  Àugufto  palleggiare  in  tuezo  ì Virgin 
lio  Oratio  inanzi  la  caia  dell’ Ar joho,  e badò  d quel 

gran  Monarca , che  volle  fenza  parlare  eflere  mceÉOf» 
«Venne  anehe  il  Maggiore  Scipione  in  caladi  Dance  ,e 
ricor  dogli  ì fouori » &gli  honori , che  da  lui  confegui* 
irono  .Terentio , & Ennio , che  (eco  in  ceitiraomo  con* 
dotti  haueua,  li  quali  reftaron  quella  mattina  à defi* 
tiare  con  il  Dante , & difeorfero  alla  lunga  della  an* 
tichicd  dellj  loro  tempi.»  lungi  da  i quali  fe  n’andò 
F inipcrador  Gradano  incrouar’  U iicmoo, ricordane 


Digitized  by  Coogle 


Libro  Settfmo^  819 

logli,  quanto  rìguardeuole  folle  la  dignità  Confola- 
e da  lui;  conferita  ad  Aufonio  Gallo,  e poco  doppò 
Bcnorio  pregò  il  gentililfimo  Scipione  Gaetano,  che 
ilzafle  gli  occhi  alla  bella  Statua,  che  à Claudiano 
^leflandrino  fece  alzar  in  Roma  ; Mà  fra  tanti  Hucmi- 
M pur  comparue  vna  Donna  in  quello  arringo  fu  qae» 
fa  la  faggia  Oftauia , madre  dell’ vi  timo  Marrcllo,  & 
torcila  d’Augufro,  che  non  ifdcgrò  per  quella  occa- 
Ro«e  di  raccommandarfi  per  effer  commédata  da  Vie-* 
toria  Co?onna,d  cui  narrò  i lelìerzT,chc  numerò  à Vir* 
gilio  quando  recitandole  il  fello  della  fua  Eneide , la-* 
fece 'qua  li  fuc»*  ire,  &vlciredife  fleflaal  docenomt* 
del  luo  Marcello,  e però  le  chiefe  con  fallo  feminile 
di  elfere  ammtfla  in  si  gloriofo  Tempio  *,  Ne  meno 
corteggiati  fi  vedeuanoi  Latini  Poeti  da*  Principi,  e. 
Mecenati, che  nacquero  à nollri  fecoli,  fra  quali  il 
gan  Leone  Decimo  di  quello  nome,  non  durò  fatica  à - 
trouar’  il  luo  Marooe , poice  M afone  Hello  s’offerfe  di 
celebrare  il  f olcano  Mecenate  , Capendoli  pur  trop*, 
po  bene , come  cangiolfi ir  pioggia  d’Gro  in  grembo» 
e fra  le  mani  de’  Pceri , che  à gara  correuano  à cele*: 
brado;  ma  egli  da  Virgilio  in  poi, non  lo  conienti 
ad  altri,  che  all’importuno,  e ridicolo  Archipoc- 
ta  * che  fi  ©tferfe.dj  raccontare  il  luo  Trionfo...» 
Lorenao  Medici , che  nodrito  haueua  sì  grande»# , 
e sì  Magnanimo  Leone  alle  Mule  , che  ne’  fuoi 
tempi  abbandonate , c neglette  fe  ne  llauano,  ab- 
bracciò piaceuolmente  il  piaceuoliflìmo  Oratio  Vc« 
nulìno,  ricordandogli  come  per  lui  fiorirono  le-* 
lettere, che  buona  pezza  perduto  haueuano  i; fio- 
ri $ cì  brutti  tra.  lo  fplendor*,  & la  Magnificenza-» 
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della  fua  caia  » aperta  à tutti  i begli  Spirici  del  fuo 
colo-.  Fecefi  fra  i grandi  di  Parnàfo,  e del  Mondo  ve- 
der anche  la  Veneta  Republica  corteggiata  da’ Tuoi 
Bemb*,  t Nauageri,  e da  altri  fuoi,  e (Lanieri  ingegni; 
mi  la  riconobbe,  e riuerillafowa  ogni  altro  ilSanaza* 
ro,il  quale  per  vn’ing'  gnofo  Epigramma  hebbe  dalla 
Àugutta  mano  di  quella  libérale»  e libera  Principefla»* 
tante  centinaia  di  fcudi>quann  furono  i verfi  in  fua  lo- 
de, e forfè  allhróa  egli  fi  dolfe,  che  l'Epigramma  fiato 
non  folle  Eleg»a,Qda,o  più  lungo  Poema, e quiui  grato 
nconpfcitore  non  conienti  che  fi  ricorrefie  altrui,  che 
con  antico  (lile  celebrale  la  nuoua  ,e  Keal  Magnifi- 
cenza; ma  egli  mede#mo,che  più  alle  Latine , che  alle 
Tofcane  Poefie  difpofto  fenciualì,  volle  commendar* 
nel  a con  vn’altro#  e non  men  breselipigramma , per 
non  chiedere  à quella  Magnanima  co  numero  di  Verfi 
numero  di  monete , deuepm  chel’Oroè  in  pregio,  e 
fiima  la'ouda  Virtù . Filippo  Re  di  Francia,  e Rober- 
to Rè  di  Sicilia  furono  infieme  itrouar  quegli  Silio 
ltalicw>&  quelli  Statio,per  effere  celebrati  come  prò. 
moton  del  Petrarca, & Autor  del  fuo  Trionfo,  per  lo 
quale  Stefano  Colonna  il  Vecchio,  che  in  caia  fua  ap- 
parecchiato l’haueai  e che  fi  fpeflo  con  la  fua  gran-* 
Colonna  fece  ombra  a i fuoi  fianchi  pe'nfieri . Chiefe 
i Claodianojche  con  il  fùo  magnifico  fide  ceieb rafie  la 
fua  Magnificenna , E pregò  aififieflò  tempo, e per  Pi- 
fteffa  cagione  Martiale  il  Conte  Orlo  dell* Anguillara, 
che  dentò  la  trionfai  Corona  » e l’apparato  del  trionfo 
al  laureato  Petrarca  . Voleua  concorrer  con  quelli 
Francefeo  da  Carrara,  e gii  ne  fupplicaua  Ouidio  per 
wna  Confettiera  d*  Argento,  chea!  medefimo  Petrarca 
..  i.-j  - ' : t : r eoa 
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Con  alcuni  Ducati  mandato  haueua;  vnà  rifpofe  il  buon 
Nafone,che  non  doueuano  pretender  d’ obligarfi  tan- 
to le  Mufe  quelli  Principile  Signori»  che  parchi  ne  Ti* 
ftefla liberalità  le  riuefliuino  vna  volta  in  vita,ò  le^ 
donauano  vn  Paneneireftremo  bifogno,e  molto  me- 
no quegli  altroché  per  Segretari;»  Ambafciafori,  ò in 
qualunque  feruigio  gli  occupauanotma  replicò  il  Car 
rara,che  ilfuo  dono  era:  (lato  per  vn  folo  Solete o^ 
Sorrife  allhora  Ouidio,e  promife  di  compiacerlo,  e ri- 
mandollo  i cafa  confolato»  Non  (i  (degnò  il  gran  Car- 
lo Emanuel  di  Sa  uoia,di  ricercar  Lucano»  e ricordar* 
gli  i fauori,e  le  grarie,chc  con  heroica  virtù, f Regia-» 
Magnificenza  compartite  haueua  à di uer fi  Letterati» 
e Poeti, e maffime^al  Marino, che  creò  Caualierc,  & 
honoròdeirhonoratiffima  ft)a  Croce»  tanto  baftòà 
quel  Magnanimo!  c Lucano  rammentando  le  miferie 
de'fuoirempi  foipirò  quelli  più  fortunati, & honoraco 
fi  tenne  di  sì  nobil  richieda ,3  Ha  quale  li  sforzò  di  cor- 
rifpondere,  e compiacer  sì  gloriofo  Pincipe,.come-* 
compiacquero  tutti  gli  altri  Poeti  ,&  prontamente-* 
offerfero  Topera  loro  à quefti  Principi, da  quali  ri- 
ceuuti  haueuano  honore  » fe  foftegno , ricompenfando 
gloria  con  glòria»  e vitto  con  vita  immortale  dopo  la 
morte»  roa  perche  i Poeti  fono,  cupe  TApi,  che  com- 
pongono fuauifiìmo  Mete,à  chi  le  accogliere  pungono 
con  acuti  ftimuli  chi  grinfefra,e  trauaglia,  no  con  mi- 
nor de  fiefeno  di  vendetta.  Faceuanoper  tanto  fecre" 
te  pratiche  gli  offe  lì  Poeti, per  infamare  quei  Principi* 
che  oltraggiatigli  haueuano  » era  fra  quefti  (degnato 
l'amorofo  Ouidio,e  pregòftrettamenre  Pietro  Arcti- 
Bocche  rinfacciale  ad  Augufto  il  fuo  effiglio  in  Pente* 
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e Cherilo  Poetazzo  Greco  rammentandoli  delle  gua»  i 
ciate,  die  per  mali  verfi  nceué  da  AUsffaodro  9 più  i 
^ che  delle  pezze  d’Oro,  che  riceueua  per  ji  buoni,  ò per  j 
che  quelle  folTcro  molto  piir,  che  quelle, ò'percho  | 
l’Huomo  è più  ricordeuole  deH’lngiurie,  che  de*  bene*  ( 
ficij,  chiefecon  molta  inftanza  d Nicolò  Franchi,  che  j 
ne  facélTe  à fuo  nome  con  mordaci  verfi  afprilfimz-*  ( 
vendetta,  nè  trouato  haueriano  cosi  facilmen  in  Far-  | 
nafo  altro  che  quelle  temerarie  Iiogue,  che  ofaflero  di  j 
toccare  pungendo  sì  chiarie  buom  Principi . Ben  con  ] 
modeftia»  c con  ragione  ordinò  Virgilio  al  fuo  difetto  ( 
Caro , che  con  vn  Sonetto  da  Mattacino  trafìgdfe  il  f 
forfennato  Caligola  » per  hauere  egìi  voluto  dare  all^,  > 
fiamme  PHiftoria  di  Liuio,é  la  fua  £neide  per  elT.gutr,  ■ 
ma  con  diuerfo  fine , l’vltima  fua  volontà , che  trop.  t 
po  Teucramente,  l’ haueua  condennaca  a!  fuoco  » m<u  j 
con  ragioneuole  fdegno  lì prefentarono  in  fanguinati  ^ 
al  Berma  Lucano,  Seneca,  e Petronio  Arbitro,  e cal*  ,, 


damente  lo  pregarono,  che  col  Pugnale  d'Archiioco  , 
crapaflalfe  di  nuouo  il  Petto  dello  federato  Nerone*  5 
in  vendetta  dell’ingiufta  lor  Morte , e per  l’iftefla  ca-  ^ 
gione , e convocedifangue  chiefe  l’iilcfia  vendetta-* 
al  Caporale-*  G , Lueonio  Prifco,  che  da  Tiberio 
Celare  fu  lalciaco  morire,  per  hauer  iolo  anticipato, 
il  tempo  con  vna  lode  fùnebre  , ma  per  che  non-* 
haueuano  licenza  d’entrar  con  quell*  Armi  nel  Giuo- 
co , conuennero , che  l’Aretino  la  chiede  Afe,  e feo* 
priife  à tempo  la  Poetica  congiura*  Venuta  dun- 
que » anzi  preuenuca  Fhora  con  mólta  frequenza-*»  i 
e concorfo  s’empì  la  Delfica  Sala  de  * Principi , o 
&ÈL'  ■ .i.  dei  • 
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delle  loro  Corti, e volendoli  dar  principio  al  Serio, an- 
zi feuero  Giuoco,  leuofti  sii  lo  sfaciatiflimo  Aretino 
dicendo,  fé  quello  Giuoco  non  « da  fcherzo,  e le  i 
Principi,  channo  fauortto  i Poeti  confeguifcono  il 
douuco  premio  » c ben  dritto , che  chi  hi  fatto  loto 
ingiuria,  e torto,  ne  riporti  la  meritata  pena,  però 
con  voftra  pace  noi  ad  eflì  intimiamo  la  Guerra, arma- 
ti di  Satire , c di  faceti  motti . Sorrife  MacrobiO,  e s e 
di  ragione  di  fife, non  può  negaruefoma  afpetrate , che 
le  lodi  precedano  alPinfamie , si  difiTe  l’Aretino , per 
che  in  ogni  modo  habbiamo  da  fepdlirh  fuori  di  que- 
fto Tempio  à villa  ancora  di  quelli , che  non  vi  en- 
trano. Si  videro  all’hora  con  fiero,  e turbato  vifo 
quelli , che  non  haueuano  chiara , e netta  la  Cofcien* 
za,  e fi  rammaricauano  d’efler’aft  retti  dftar  prefenti 
à i vituperi)  loro»eflfendo  qui  preuenuti,  e colti  all’im- 
prouifo,  ma  fatto  riuerenza  ad  Apollo, e riunente-* 
inchino  i Macrobio , voltoflì  il  Pecraica  con  piace- 
uol’atco  a Mecenate , che  gli  era  all’incontro , e dopo 
vn  cenno  di  fallito,  cominciò  a ragionar  di  lui  u* 
quella  forma-, . 

» * v * 

Mecenate  I odato  dal  Petrarca . 

Rime  None.  j-:  - 

QVefìi  e'/  buon  Mecenate,  il  cui  gran  nome  . 

V ola  per  mille  penne,  e mille  carte  ; . ' 

Scolpito  bor  qui  fi  legge , e con  tant'arte > 

- C bel  tempo  domai  or  verrà , ebe  dome . 

\Jtre  cure  et  jofienne,  bebb' altre  fome. 

Ma  Pebo  non  lafciò  per  feguir  Marte, 

Le  M nfe  in  ogni  tempo,  e in  ogni  parte 

Fff  * L*r. 
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L* accompagnato , egli  adornar  le  chiome* 
Le  lahra  à lui  tingean  nel  fonte  facro 

Le  M ufe,  egli  nodnUe,  ond'ogni  etate  * 
Amena , ched'inuidify  b lo  r ingrati}. 

Èrgagli  il  fecol  noftro  vn  fimulacro , 

Ch'ai  nome  fol  vedrà  di  Mecenate 
Tgafcer  irgilf  e pullular*  Orati}, 

Epitaffio;  airiftefló . 

SE  tomba  è quefia , qui  fepolte,  e morte 
Ciaccion  con  Mecenate,  ò qui  rimhiufe. 

Se  quefto  albergo  appar,  viuon  le  Mufe, 

C hanno  con  Mecenate  evita*  e morte  • 

Aieflfancfrò  Magno' commendato- dal  Tafloi 

QVefli  c l grand*  Ale ftandro-al  nome , a Copre » 
Grand' à (giganti  ancor, noto  à gli  ignoti» 
M a piccia l fimulacro  il  volto  f copre. 

Ma  breuecl  nome, fé  le  note  bor  noti ; 

IPoco  è la  Terra,  c be’ l fuo  Corpo  copre  , 

Toco  alto  i Marmi , oue  egli  giace,  e votu 
La  grand* Alma  non  copre  vn  picciol  velo * 

Ne  bàia  Jua  fa  ma  altro  confa  chèl  Cielo « 
« Altrui  Tinuidiò, fui’ alti  ui  Tomba  » 

Sofpirò  vino,  e [pento  accolfe  Omero, 

Pianfe  il  canto  diuin^  eh* ancor  rimbomba  » 

E le  fauole  fue  prepofe  al  vero  , 

P iù  che  le  fpoglie  altrui , /limò  fua  Tromba» 
Più  che  la  Spada  ancor,  più  che  l’Impero, 

E da  fua  mano  bonor  muto  anco  impetrai 
Il  chiaro  fuott  de UTebuna  Cetra  s. 
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1 Vinfe  il  M ondo  Al  e fi  andrò,  e lui  gli  amici 
Ch’ infame  riportato,  e vii  trofeo > 

Lo  Jofpiraro,  e pianfero  i nemici , 

Tilt  che  a l'vrna  d' Achille  egli  non  feo, 

, , Spenfe  fua  vita,  e i dì  chiari,  e felici. 

Giacque,  ab  non  giacque  nò,  che  non  cadeo  s 
Ne.  tomba  haurà  la  T erra,  el  Mar  profondo 9 
S’è  picchi  campo  ad  A le jj andrò  v»  Mondo  * 

Epitaffio . 

Giace  Alefj andrò, e tu  che  pafji,  ammiri 
Che  d' Ale  fiandra  fia  Tomba  capace » 

Ammira  più,  cb'vn  file  fiandra  giace  , 

* Kb  no,  eh' ad  altri  yAondt  bebbeideftrit 

Giulio  Cefare  celebrato  dal  Marini  * 

CE  far  e è qui,  qui  fi  troncò  la  Chioma 
ta  Fortuna  di  Cefare,  e la  forte. 

Quando  vide  cader  ferito  à morte, 

(hi  tutta,  e fot  del  Mondo  bau  e a la  fornai 
S'/Uejjandro  videa,  non  vincea  Roma, 

La  vide v e vinfe  Cefare  pii  forte. 

Ma  nel  morire  à luì  fatto  confitte, 

V ccifo  cade,  e gli  vcctfori  doma  . 

UH  a fe  l veci fe  altrui  Ferro,  o furore,' 

Conia  fua  penna  et  fi  richiama  imita  , 

Che  nonmen  de  la  Spada  oprò  a tutt'bore 9 
Anfj  di  penna , annidi  lingua  ardita  , 

Le  ferite  obliando,  egli  non  muore  » 

£ gli  è Fregio  immortai,  mortai  ferita* 

Epi- 
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• • Epitaffio  • 

CE/cir^  è qui,  non  pianga  altri  al  fuo  Tuffo, 
P ianfe  file ff andrò  al  tumulo  d'Achille, 
Egli  àVimagin  fua , qui  pianto  Bilie 
Sol'initido  Alt  fiandra,  e molo  Augu/lol 

Scipione  Affrica  no  efs  aitato  dal  Dante  • 

QV i giace  r*Affrican  maggiore  Scipio 
ILfule  de  la  Patria  in  grata  tanto. 

Egli  le  negò  Coffa , ella  fuo  pianto, 

Y 'I  pcpol  fuo  per  lui  non  fu  mancipio. 

Ma  per  ogni  Colonia,  e Municipio 

Come  Vuce,  e Campione  inuitto , e fante, 
Lopianfe  morto , e tbonorò  altre  tanto 
Mentre  fu  viuo  in  fine , & in  princìpio  * 
Quell' innocente  man  maneggiò  t armi. 

Quella  ad  Ennio , e Ttrentio  aita  porfe, 

E lui  cantò  il  Tetrarca,  e prima  Siilo „ 
Quinci  fi  a f opra  i Cieli,  e fiotto  i Marmi 

Scipio,  che  cadde  in  pace,  e’n  guerra  forfè, 
Tugnò  prò  “Patria,  e fi  morì  in  ejfuio . 

* . 

, Tullio  Cicerone,  Magnificato  dal  Cafa 

TV  Ilio  non  parli  tu ? tu  non  facondo  ? 

Cbe  le  lingue  ammutir,  fìupir  le  menti 
De  gli  Huomini  face  Hi,  e non  cb  ’ intenti 
Saffi pareano àia  quiete,  al  pondo . 

^f/anto  la  Patria  d te,  padre  fecondo,  . 

Eie  Latine, aw^i  l'bumane  genti 
Debbono  bomai,  che  da  tuoi  chiari  accenti 
' / mparò  àfauetlar  l'inetto  Adendo  • 
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1 ■. 

Febo  iftefio,  e le  Mufe  i te  pur  dtnno,  ; - 

(he  le  parole  sì  faconde  tue 
Dìfejero  lervérfi,  ond'hor  fi  a m priui  • 

E fe  non  parli  tà,  fé  tu  non  ferini, 

- Scrinerà  fenza  fili > parlar à à cerato 
lMuìo  già  il  Mondo,  come  cieco  fite  . 

Epitaffio > 

TV  Ilio  qui  giace,  pafia  pur  veloce 

Leggi  "pelo cernente , il  motto  è breue  : t 

L'eloquenza,  e lo  fili  non  ha  più  rote . 

i 

Celare  Augufto,  Innalzato  dall’Arioso. 

QVefìoèCeJare  Augufto,  il  gran  Monarca , 

Che  diuifo  con  Giouebauea  l’Impero 
Dopo  eh’ Antonio,  e Lepido  à la  barca 
T^ùdi  mandò  de  l’infernal  Nocchiero » 

•Anzi  § ione  re fio  qua  fi  tettano 
(o'I  terzo  Sol  dél’Vniuerfo  intero. 

Ma  queflo  Gioite  à Gioue  fol  Jecondù 
VoJJcdèa  foto  il  tripartito  Mondo  * 

(jrancofe  in  guerra  fé, gran  cofe  in  pace , 

Nacque  Ottauio,  jù  Ce/are , fè  Augnilo 
De  l'incendio  ciuil  tolfela  face , 

Cbiufe  il  ferreo  dt  Giano  vfeio  vetuflo . 

S'obblia  la  libertà , tanto  bomai  piace, 

■ Seruire  al  forte,  & ybedire  al  giufio  » 

Se  fu  di  terra,  che  fi  frange,  e cade. 

Si  fe  Nomadi  Marmo,  e d’Or  l'ètade}  ■- 

Fiorir  l'arti  più  belle  al  Secol  d'Oro , v , v.  ••  \ 

UAa più  la  Voefta  de  l' altre  i cara§  ì 

Sparge 
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con  frutti  d’ Or  fiondi  d' Alloro l 
A far  Poeti,  à far  Poemi  impara. 

Vanno  i verji  a Palazzo,  e con  decoro  * 
Stanno  t Poeti  m Corte  non  auara , 

Ma  quando  gli  occhi,  è in  vn  la  defra  chiyfe  9 
Gli  aprirò  al  pianto,  1 1' ammutir  le  Mu/e . 


Epitaffio  „ 

Piangete ò Mufe,  è qui fepolto  Augufio , 

ha  fama  al  Mondo,  al  nome  fuo  l'Impero,^ 
Ki  mafie,  Augufio  è grande,  e'I  fiajjo  anguftòi 


Grattano  laudato  daf  Bembo . 

QV efìi  che  da  le  Grafie  il  nome  ottenne , 

E con  le  Mufe  vnì  le  Grafie  ijìefte. 

Perche  fofter  più  grate  al  M ondo,  & effe 
Deffero  à la.  Jua  fama,  e lingue,  e penne  • 
Poiché  al  foglio  di  Ce  fare  peruenrMk 
Fattoli  Augujto,  e Mecenatafeleffe 
Per  fie  l'Au/oma  Mafia,  a ci fi conceffe , 

De  £ Impero,  i gran  Fajci%e  la  Bipenne* 
Quinci  fafiofio  Apollo,  e'ifacro  cboro 

Scriffe  il  nome  immortai  ne'  [acri  Fajli, 

Che  Jirefitrptù  celebre , e felici  ► 

Da  le  Mu/ehchbe  V hanno  a thor gli  aufipìci. 

Olia  chi  facrà  gli  annali  al  nome  t oro. 

Fama  eterna,  chi à gli  anni  ogni  bor  contrari  * 

« '•  \ • 

Onorio  Houorato.  dar  Gaetano  t 

Onorio  giace,  bonor  del  l'Oriente, 

C u*  fa  i pejo,  del  Mondo,  ancor  leggiero  . 

Che 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo*  ®29 


xM 


Che  già  foftenne  del  caduco  Impero > 

La  vacillante  machina,  e cadente» 
a fe  barbara  man,  fe /trama gente. 

Crollò  pur  l'alta  mole , ei  retto  altero » 

E dal  Gange  volo  fino  a àlbero 
Chiaro  il fuo  nome  ancor  ne  i Occiden(t€  > 
j }Éfbcì  del  Cigno  del  gran  N ilo*a  cut 
I rpoje gran  fimol acro  in  ampio  foro* 

1 L Spettacolo  dt  Koma,  e inuidia  altrui, § 

S«l hi  acro  di  Marmo  à penna  d'Oro , 

Confacra'pnono,  ella  Jue  carte  d lui  , 
Durar  le  carte,  e frali  t Marmi  foro  • 

Ottauia  celebrata  da  Vittoria  Colonna  « 


QVafi  Suor  a del  Sol,  Cinti  a mutila. 

Del  fola,  e chiaro  Imperatore  è Suora 
La  grand' Ottauia,  e fu  dy  Antonio  ancora 
Spofa , mentre  Imperò  pudica,  e bella  i 
V edotta  pianfe , & Orba , e fpento  appella  : ■ . 

Il  fuo  Marcel,  eh' ancor  rammenta,  e plora  » 
Cui  d'ampia,  e nobil  Bibliotecahonora, 
Ch'erge  al  juo  nome,  fi  fu  faggìa  ancb' ella\ 
Anzi  à l'bor,  che  Maron  con  fiebil  canto  > 

La  memoria  rinoua  homai  vetufia , 

Langue  al  bei  nome,  e torna  al  dolce  piànto* 
E con  prodiga  mano,  e non  angufia, 

D Augnilo  emula , e Suora,  e del  fuo  vanto , 
Non  msnd'Qttauh  fu  a Virgilio  Aùgufia* 


ti 
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Epitaffio*  • 

Q Vi  giace  Ottawa , cbe  d’Ottauio  è Suora > 

Quegli  fu  \uguHoi  ellad  fuo  ^tugufio  imita. 
Tramortiti  à fentir  Virgilio  in  vita , 

£ * 0 vite  / verfi  la  terranno  ogni  bora  % 

V 

Virgil  ius  in  Leonem  Decimum  l 

MVfa  mihi  memorai  coluit  quem  Roma  Lear 
Quid  memores?  memoràda  Leo  per  incula 
Haud  equidem  lybi^ , aut  Getulum  deferta  per 
Nemeofue  inter  faltus,  medioùe  Teatri , : 

Sed  folio  affurgens  regali  nomen,  & ipfum.  \ 

Protulit  lmperium>  & notos  fuper  aethera  geftus; 

N on  il  li.  Eufrates,  non  terminus  viri  ma  Thule, 
Sedformidaturnftigijs»  Paperi  fqi  verendum 
Intulit  c terris  caelo  ima  in  tartara  fceptrum, 

Nec  ferus  ifte  Leo,  nec  Princeps  ille  feraram , 

Imo  louem  refereas,  apicem  fortitus  honorum 
Humani  rector  generis,  paftorq;  paterq; 

Pafdtoucs  Leo,  quisnon  aurea  tempora  norit  ì 
Pace  Augufte  tua,  f^dorum  pace  tuorum* 

En  Saturile  magis,  none  mitia  regna  Leonis, 
Xf&dgenum  cecinere  pmm  mea  carmina  patrem, 

At  pius  efl:  Leo  nunc  magis,  & pater,  optimus  ìlleeft. 
Cui  nec  bella  fiderà,  pietatenm,  caflraùe  frangunt  > 
Hec  paxeneruat  virtutis  robora  fegms, 

Intulit  «rato,  quin  gemmea  fecula  Mundo. 

Dicite  Pierides,  feptem  qu§  collibus  aids 
Manfifti»  (nam  fama  efl  deieruifle  camjnas, 

Tum  iuga  Parnalfi,  & collcs coluifle  latinos,) 
JVliUàrum  comites  Phcebi,  vosdicitealumni,  ^ 

Quanr 
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Quam  Leo  tunc  leni  vos  fronte  receperit  ^t'Ia, 
Quantas  conculerit  gazas,  cumulane  honores, 

Cum regale  dare c munus»  prò  verfibus  yrbes, 
Conceflura  manus  dehinc  prodiga  vatibus  Orbem. 


Epfrafiìum  ■ w . 

NE  metuas,  iaeet  hic,  fed  caretVngueLeo,* 

Qum  defle  extintum,  pafior,  & agnus  erat> 
Imo,  & Mecenas,  claudicat  ecce  itilius  r r , ; 

Delìjt  Auguft  u s,  defini  t elle  Maro . . . >*  - • 

v,  . ••••'•'  v.1 

Baraballus  Archipoeta  krBundein  rjj-* 

FOrtnnam  cantabo  mearo,  cantaboLeonepr»  , r 
Verfibus  hexametris  ordine  pentametro»^-/.  { 
quam  deditille  n«ihi,  ipfetuli  Archipoeta  corqn^m/ 

Nofrra  neemaier  fronte  corona fuit,  • 


Carmina  carminibus  non  inferiora  Petrarcg»  > 

Si  data  Lauruserat,  Laurea  danna  mihi..  ,.V!  !T:d 
Ergo  vti  nofira  Leoaudiutt  bene  currcre inetra  > * 

Decernit  capiti  laurea  lerta  meoi  i,  . : £ 

Vultqi  trionfali  me  Eie  tanto  ducere  pompata,.  - > v 
Dtluper  oua  volant,  fertur  oualedecus,  • lt0  ,,  t 
Turba  fremir  circuii),  clamaitt pueriq;  fenefqj 
Archipoeta  potens»  Archipoeta  v alens,  • , 
Tanta  Leoninf  debetcr  gratia  dextre,  ; •/  ? 

Viuenslarga  tuie,  Jargior,  & moriens*  ~ ^ 
Muf§  nabutrp  vngues,  quofaedenc  vnguibuSpra#  * 
Etquam  none  pollini  dilaniare^comam»  , > 

At  dedit  Archi lochis  dentes,pellemq;  dediffet» 


Tradita  w pgliis  regibus  ante  ioret , . 

T.  ‘ * i ! T -u  . » > 


Horatius 


- r 
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Horatus  in  Laurentium  Medicenu 

MAìcenas,  Medices  fplendor  Hetrurif  5 

Tufcorum  foboles  inclita  Principimi»,  ; 

M$cenasproauos  vnde  vetusfuos  * •*  ir 

Sortitus  generis  Duxit  originem, 

O Phaebi  decii',  ò femper  amabile 
Mufarum  lepidi  pr*rtdium  chori, 

Augu'lg  ò patri f fandìi  r,  &parens, 

Quem  ciues  Dominimi,  quem  Proceres  Ducem» 
Q,uem  Regesproprij's rebus , & arbitrum 
D/xerè,  arq;hommes  vnanittìes  adhuc 
Humani  generis  delicias  vocant, 

Inter  quos  animi  pignora  mutu is 
firmarti  fi J ei  nexibus  auream 
Pacem,  & pace  ferens,  mox  opulentiam, 

Cum  Mauors  fremeret  carcere  ferreo,  x 
Ceù  verno  Zeftyrus  tempore  murmurans 
i Stridenres  Boreas,  & tumidos  Notos, 

Compefcit  reduci  Vere  virentibus» 

Et  pratis,  <5t  agriscum  redeuntnouo 
Ex  crefeente  dieslumine  fulgidi, 

Quos  poftquam  tenebris  ipfe  perennibus 
Ciaulirtt,  ingemuit,  totaq;  protinus 
Concufla' Italia  eft  turbine»  & impetu, 

IllhinC  barbarico»  hineperiè  domeftico 
Ceu  nauis’Pelago  nau  fraga  turgido» 

Cuoi  Ventofa  ruit  turba  irementium  » 

Cui  ve&cs  réfi rat  tarceris  toluSj 
Mutauere  fuam  res  faciein  ittico, 
htl  veda  ìmcineres,  merfaq,- languine 
Florens  fìelperia,  & flora  partns  ubi» 

r <* 
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Et  quondam  placidis  Arnus  aquis  nitens> 
Et  flauus  Tiberisfànguiue  Giuium 
Fluxere  in  tumidum  precipite'-  Mare 
Coilifi  fcopulis,  nubibus  horridi  , 

Tettati  fremimi  quod  gererent  malum  . 
Attolim  incolumi  te  vaga  flumina 
Vifa  argentea  per  marginis  aureos 
Fincs,  & iiquidas  fi ilere  fiepius 
Vndas  adCytharam  duke  canentium» 
Cum  ripx  ttreperent  vndiq.  oloribusJ 
Qiios  inter  virides  Pieridum  hortulos 
Pafcebas  auiaos,  &gremio  fouens» 
C'antantes,  mcduJiS)&  ftudijs  fapens 
Exòr  Hans  opibus,  confilio  ad  iuuatis 
Fiebas  coltimeli,  praefidiuro,  & decus: 
Idinc  pennas  volucres  ferre  per  aera» 

Imo  efterre  dabas  nomen  in  a?thera» 
Hinc  fiorente  tuis  auspicijs  diu 
Terrarum  orbe,  tuis  orbibus  infin 
Sunt  Florg  mambuslilia,quim  dedit 
Ipfa,  & Flora  manu  ipfìus  Apoliinis 
Laurenti  tibi  cum  nomine  lauream* 


EpitafHuiu  • 

LAurentij  hic  funt  otta  recondita  ; 
Huc  ferte  lauros,  fpargite  lilia 
Imo  vt  virefcant  ìiljjt,  hic  vos 
Funite  hchrymcjlas  Camenj  » 

! '' 
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che  à poco  a poco  fe  ne  vfciua;  Apollo,  che  per  la 
noia»e  per  lo  caldo  fofìerto  in  quella  frequenza  (ìillaua 
gocciole  di  (udore,  benché  fi  dìe  in  luogo  eminente , e 
fpenta  haudfe  nell’Oceano  l’ardente  fua  face:  perou- 
uiare  àquefto  ,eper  ifcemar  tanta  turba  negli  altri 
Giuochi  volle  prenderne  eaJi  fteffo  io  Scettro  , e la_» 
maggioranza  >e  riuoltca  circoftanci  dilTe.  fi  ben  ra- 
gione, che  chi  commanda  da  ferino,  nonfifcordi  di 
commandar  anco  nel  Giuoco,  per  che  l'Imperio  c_/ 
così  dolce , e così  piace  d tutti , che  tra  gli  fdierzi  s’v- 
furpa  ancora  da  doucro,  ne  lì  può  facilmente  ritoglier 
!o  Scettro  d quella  mano,  che  lungamente  l’hà  tenuto  i 
Voglio  per  tanto  anch’io  tener  la  rneftola  nel  Giuoco, 
t proporne  alcuno  di  mio  gufto , fe  per  volìro  conten- 
tamento da  i graui  (ì  è paflato  à i piaceuclir  non  ve  fia 
graue  ripaflar  de ìpiaceuoli  di  grauii  Sia  dunque  il 
futuro  Giuoco  di  /Medaglie, e d’imprefe,k  quali  appli- 
cate airvniuer(ale,fi  potranno  anco  ridurre  in  Emble- 
mi, nè  vi  fgometi  ò trorpo  feuero  vi  paia  li  fatto  Giuo- 
co; per  che  non  vi  (T  ingo,  e non  fottopongo  d regole, 
che  sì  (frette  (ì  danno  , che  più  diffìcile  e fare  vn’Jm- 
prcfa,  in  va  Torniamento  ,òin  vna  Accademia , che 
ìar  limprefa  contro  il  Turco, ò’I  Tamberlano,  pofcia 
die  in  Giuoco  può  l’ Autor  prefente  dechiarar  la(ua_# 
mtentione,  & elprimer  qualunque  fuo  concetto , pur 
che  moliti  ingegno , e viuacicd  d;  (pirico  ; Oltre  che 
n effo ammetterò  pochi,  nè  eonfentirò,che  battano 
liedagliesfe  non  quei,  che  fumo  Principile  Poeti,  ò 
he  facciano  imprefe  fe  non  quei,  che  nacquero  Poeti, 

: Caualien  i e per  torre  ogni  contela  , e gara , nomi- 
larolii  io  mcddìmo  < V enga  dunque  > c bacca  Meda- 
glie» 


Digitized  by  Google 


g($4  Veggbie 

glie,  e rouefci  il  nofirobuon’  Augufto,iI  quale  non  fi 
{degnò  in  quel  foglio  imperiale  d’efercìtare  il  noftro 
ftudio  di  poefia,  ranco  che  piangeremmo  ne’fuoi  verlì 
la  morte  di  Aiace,  fe  tanto  feuero  Padre  non  fofle  fia- 
to de  i parti  del  fuo  ingegno,  come  di  quegli  del  iuos 
Corpo,  condennando  quelli  in  effigilo,  e quelli  aliali 
{pugna  . Segua  dopo  il  fuo  Nipote  Germanico,  che  : 
nè  per  trauagli,  ò per  maggiori  occupationiolafciò  la 
ifoftra  Cetera  • Sia  terzo  in  ordine,  ma  primo  di  meri- 
to il  gran  Pio , che  non  hebbe  altro  di  Secondo  ch’el 
Nome]»  che  da  i primi  gradi  dell’età , e dignità  fue , lo 
quali  giunterò  alle  fupreme',  profefsò  indefeflamence, 
ehonorò  conlafacra  Porpora,  e con  la  Pontifìcia^» 
Mitra  il  nofiro Studio.  Ballar  mi  potrebbero!  quelli 
tré,  ma  non  voglio  lalciare  à dietro, nè  porre  altroue, 
che  in  quefto  luogo  il  noftroj  benemerito  Mecenate , 
che  fe  per  auuentura  non  è Rè,  è ben  di  fiirpe  regale , 
e fenon  è Poeta  Principe, è Principe  di  Protettor  di 
Poetai  Tre  altri  voglio  ali’Imprefe  nobili  d’ingegno, 
ediSangue.eiìano  quelli,  Vittoria  Colonna,  la  cui 
dorata  Cetra  fin  quà  li  è jntefa , come  di  nuoua  Mufa, 
con  cui  s’accompagnino  Scipion  Caetano,e  Virginio 
Celarmi,  che  finalmente  co  i propri  piedi , e con  vgual 
gloria  di  Caueliere,e  di  Poeta  falironoà  quefto  Mótcj 
Non  più  ne  richieggo  , contentomi  bene  , che  tutti 
adombrino  in  Medaglia,  ò Imprefa,  i loro  nobili  pen- 
derli lor  voglia,  per  la  cui  ifpofitione,  ò lode  habbia- 
no  fimilmente  à loro  elettione  chi  gli  canti,  e celebri,! 
e l’ingegnofo  Alciato,che  n’è  gran  Pabro,e  gran  Mac* 
ftro  , ne  componga,  e reciti  Emblemi , che  infieme  in- 
ftruifcaao,  e dilettino,  con  quello  ftile,  e lingua,  che> 

. i 
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^Mentre  ailettij  il  lavoro,  e l'aure  enolcu 
0 come  quello  mio  fi  alo. in  felice 
E con  V endemiatori,  e con  Bifolci 
C ungerei  volentieri , e fi  arei  lieto 
Cantando  anch'io  quando  vendemìo,e  mieto • 
JTanf.  Ecco  vn  Dottor  cb’a pajfo  lento , e graue 
ÌAormorando  fen  vien  certe  parole, 

Che  comeCìurmador  da  vender' baue9 
Che  coi ì far  quefia  canaglia  Juole . 

Vo  J aiutarlo  con  parlar  foaue , 

E morderlo  pian  pian,  doue  gli  duole ; 

Per  farlo  rifentìr , e rifenùto 
Grattarlo  poi,  doue  hi  maggior  prurito» 

Saggio  "Dottore,  Oracolo  verace. 

Chiaro  à i prefenti  fecali,  e futuri. 

Se  di  fennohai  la  tefia , e l fen  capace 
S dogli  i miei  dubbi  a tutto  il  Mondo  ofeuri  $ 
Dimmi  a finir  le  caufe,  a metter  pace , 

Soni  T e fi  i ò i Te  fiorii  i più  fi  curi  ? 

erebe  la  Canna , e'I  felce  han  sì  gran  lite , 

Che  nemicitia  ha'l  Cauolo , e la  Vite  ? 

T u non  parli  ? io  t'intendo , e l’ tn donino . 

Le  ( portole  vuoi  tu  ? taci,  e confi enti » 

• Prendi  quefì'V ua,  e fe  ti  piace  il  Vino» 
lofo  ben , cheti  piacciono  i prefenti. 

Ladro  bonorato,  e nobile  afi affino. 

Quanti  il  dì  fpogli poueri  Clienti  ? 

Mentre  con  gran  dottrina,  e grafi o fiale 
Ogni  caufa  ciuil  fai  criminale. 

P ai  P^iuuocato,  il  Giudide , e la  Parte. 

Efenz  ingiuria  mai  non  fcriui  in  Iure» 

Hhh  a \fvoua 


Digrtized  by  Google 


«ji  Vcgghie 

L’roud  peli>  e ci  trotti  il  pel  con  arte 
Hot  come  le  Galline  fian  ficure  ? 

L*  Agnel  fi  tofa,  il  B uè  fi  fcoia,  e parte , 

E fai,fe  fai,  ginfiitia  colature-, 

Et  Auocato  ò Giudice , che  fia, 

Sempre  fei  reo  con  mente  iniqua , e ria  • 

Taf,  Felice  te,  che  con  piaceuol’ arte 

Mordi > c /Vi  /«wg/  mordaci  cure, 

Quant  e più  duro  lauorar'in  carte. 

Che  franger  glebe  anco  ttnaci,  e dure  • 

Da  che  ritorna  il  Sol , da  che  fi  parte. 

Lunghi  giorni  recando , e notti  ofcure  • 

(jli  importuni  Clienti  a me  non  panno 
Spano  al  cibo  lafciar , quiete  al  fanno  • 

Tù  fe'l  giorno  trauagli,  a Ptfpro  bai  pace, 

E Je  l corpo  fatica,  ha  il  cor  ripofo  » 
Dopoi/trauaglio  piu'l  ripvfu  piace > 

£7  trauaglto  cantando , bai  men  pcnofo j 
Son  piuma  i {affi,  à corpo  Ranco  giace 
Ogni  cibo  rifiora  il bifegnvfo, 

Lieto  fei  più'*  quanto  jet  ricco  meno , 
fó’alberga  vn  ricco  cor  pouero  fino, 

Era  graui  studi,  e fra  ptnjier  non  litui 

ìo  Palma  ingombro > e l corpot  e’I  cor  fi  Banca} 

! Fcnche  il  capo  da  libri  vnqua  non  letti 
L'opra  a i dienti , a l’opra  il  di  mi  manca 
Lunghi  fono  gli  Ftudì , egli  anni  breui » 

3P/«  d*  affanni,  che  d anni  il  pel  s'imbianca , 
Smaltato  è di  fudor’il  noftro  argento, 

(Jn\  più  abonda,  e men  fatto  > e mtn  contento . 
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Tanf,  difendi  pur  la  ca^fi  tua,  difendi, 
lo  1‘ intendo  altrimenti  e fon  villano  • 

*Ptr  vn  occhiata,  eh' à vn  libraccio  [tendi. 
Ter  tre  dita , che  moni,  empi  la  mano . 
Verde  i' amico,  e la  tua  parte  prendi, 

7^on  hai  mal  tempo  , e non  fatichi  in  Patio, 
Come  il  vinto  fpcgliato  e'I  vincitóre, 

V ince  il  nemico , e perde  col  Dottore  » 

Io  sì,  che  per  te  crcpo,  e per  me  Judo 

V't.Hate  al  Sole , e Plnuernata  al  gelo. 

Con  la  pelliccia  in  dofio  ò mezo  ignudo 
Contrailo  con  la  Terra , e poi  co't  Cielo  • 
Neper  vnTAtfe  io  mi  guadagno  vn  feudo » 
tV  mal  tempo  mi  ìeua  à vn  bora  il  pelo . 
Vino  acquato,  e Pan  nero  ha  il  fol  Villano r 
Ei,  che  pianta  la  Vigna , e miete  il  grano • 


Gio:  Battala  Marino  da  Soldato. 
e con  quai  principi,  <&  a qial  fine 
Prodigo  del  mio  fangue  à Prence  auaro 
Fatto  d’argento,  ho  [otto  algraue  acciaro 
E fra  nto  il  eo po , e’I  pel  cangiato,  e’I  crine  } 

%À  lefiragi,  à le  motti , à le  rapine 

Al ferro,  al  foco,  al  gelo,  al  Sol  pià  chiaro 
Hor  ber  faglio,  hor  f oggetto , bora  riparo, 

Tr affimi  con  l'altrui  le  mie  ruinei 
Da  la  morte  campato,  e dal  nemico 

Dala  fame  non  campo,  egli  v Iti  m' anni, 

Cb’a  la  mone  auan^ar,  traggo  Mendico, 

Nw  ba  [offerti,  chi  contar  può  i danni, 

Hhh  $ Doai 


m VeggWe 

Doni  de  la  militi  a , e che  più  dico  ? 

Tarla»  per  me  fquar  ciati  il  petto , e i panni i 

Iacopo  Sanazzaro  da  Marinaro. 

Mirino  altri  il  mìo fiato,  ameft  voltino 
Gli  affiliti  per  conforto,  e refrigerio 
Veggan  mìa  trilla  forte,  e i pianti  afcoltìno » 
Quant'ba  Fortuita  difdegnofa  imperio , 

Quant'ba  furore  il  Mar,quant' onde  il  movano, 
D' Foiose  ‘Kfcttuno  al  crudo  mìnìfìerio * 

1 Marinari,  e iNauiganti  provano 

Come  dianzi  io  provai  nel  regno  ifi  abile. 

Ove  prieghi , e lamenti  nulla  giovano  : 

E fordo  il  UMare,  e’n  tutto  inefor abile. 

Con  la  villa  fgomenta  aliar  che  mirati 
Tifeocon  monti  d’acqua  inoperabile} 

(fintro  quejt'ìra  in  vano  Achille  adiraft. 

Al  fiero  Alcide  è l'Ocean  terribile 9 
P grò  v' impone  il  termine , e ritir afn 
Nè  men  tremenda  è la  famiglia  horribile 
De* perì  venti, che  con  furie,  e fremiti , 

Chi  par,  cb'vr  ti,  chi  mugghi,  e firida > e fibile* 
Solfo  ben  io  quanti  fofpìri * e gemiti 

Al  crudo  vento  fparfi,  al  Mar1  indomito. 
Quando  perdei  de  la  falutei  femìti. 
M'ajforbir  fonde > e fon  de  fonde  vn  vomito , 

Hor  femiuiuo,  e femìnudo,  e mijero 
Vomitato  dal  Mare,  vn  Mario  vomito ; 

Le  mìe  fperanze  (jobime)  tutte  derifero, 

Squarciar  te  vele , e i legni,  cb1  ancor  premeno , 

E U mie  care  merci  in  fondo  mifero , 

guanto 
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Quanto  meno  : Soldati  afflitti  gemono  > 

Cbevn  vincer  gloriofo,  vn  morir  fubìto 
gii  tr&he  d'impacchi  e di  nuli' altra  temono '• 
tJWa  fra  Tacque,  Cfra  ventitio  fempre  dubito 
TX  ogni  fo  fianca,  e dì  mìa  vita  propia 
Nè  mai  la  Morte  m'è  lontana  vn  Cubito , 

'{JWi  volgo  à Scitkia  y e giungo  in  Etiopi  ai 

Mi  drizzo  a gl'indi,  e sbarco  a ì Lidi  Si  coli 
Fra  la  Morte  mai  fempre,  e fra  l'inopia + 

Rido,  quatto/ io  fento,  e fon  ridicoli 

gii  altrui  pianti , sà  i nofìri  guai  s'dguagIiano> 
Sicurezze  ha  la  Terra,  e'I  Mar  pericoli  ; 

Si  pere  in  Afare ,ei  Marinar trauagli ano, 

Tanf,  Quegli  è Soldato , e quelli  è Mannaro > 

Vvno  [chiama  di  Mar,  l'altro  di  Terra  *. 

Voi  sì  che  fate,  ò gentil  coppia,  vn  paro  » 

*Da  trar  vn  Carro,  fe'l  mio  Cor  non  erra» 

§be  fe  l'vno  Afa  fin,  l'altro  e Cor[arg% 

E del  Mar  vi  dolete , e de  la  Guerra » . 

Venite  a fpargerquà  meco  il  /udore. 

Che  qua  fi  iìenta  più , fe  là  (i  more  » 

Dimmi,  com'hai  de'  foldi  6 buon  Soldato  ? 

Truffato  bai  paga,  òfei  fuggito  infame  ? 

Chi  fià  più  afeiutto  tu,  o la  Spada  à lato ? 

Tu  di  Tane,  ò di  Carne  ella  ba  più  fameì 
1 Perduto  ha  il  vento,  ò Al  arinar*il  fiato 
Dì  te  prima , e ti  lagni,  e che  più  brame  ? 
già  che  non  fei  contento,  e non  arricchì » 

S'vfcìfli  dì  galea-,  che  non  t* impicchi  « 

Hhh  4 " Mar* 


Veggliie. 

Marcello  Macedonio  da  Principe, 

QV anto  ègraue  gran  Scettro  à Regia  mano  , 

Ne  auuien , che  pompa  impaccio  ò pondo  jeeme, 
SPiù,  che  non  orna,  alta  Corona  preme, 

E ceppo  di  feruaggio  e'I  trono  humano  j 
Tanto [oggetto  è più , quanto  fourano, 

E cut  temono  tutti  il  tutto  teme. 

Cornei' altezze  ba  le  ruine  efìreme'. 

Lunga  la  delira,  e'I  rifehionon  lontano  • 
Sofìien  periglio  in  Guerra,  e Guerra  in  pace » 

Volo  à il  Jònno  Re  al  da  molle  piuma , 

E 7 Regio  fa  fio  a fato  reo  Joggióce . 

Abbaglia  l'Oro  più,  che  non  alluma , 

Se  la  Gemma  ha  fplendor , fpefio  è fallace. 

Se  fiammeggia  la  Porpora,  confuma. 

Afcanio  PJgnarelli  da  Amante. 

Siede  a gouerno  d'alme  Amor  T iranno , 

Scriue  a fangue  fue  leggi  in  fu  ì Diamanti , 
iMtfita  ogni  amator  guerra  a gl* Amanti, 
Rari  trofei  fpefie  battaglie  fanno 
Dono  del  del,  la  Donna,  in  Terra  è danno , 
t'ama,  inferni  fuolcoltiua  a* pianti. 

E folca  a vele  di pen fieri  erranti 
Con  venti  di  fofptri  vn  Mar  d’affanno: 

Lafci  pur  altri  e lagrime,  e lamenti', 

De  lo  fiato  d' Amor,  e rea  la  forte , 

Propri  a l'Amante  fon  piante,  e tormenti  : 
Quinci  eterno  pallore  auuien,  che  porte, 

E t vn  t Lì  e fio  ammirano  le  genti 
Il  color  de  gli  Amanti,  e de  la  morte . 

TanC 
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Tanfi  Vedi » de  coppia  è quetta,  odi  i lamenti  % 
Principe  è l'vno,  e l'altro  Innamorato , 

Gran  trauagli  ban  cojioro , e gran  tormenti 
L'amorofo  fojìiene , c'I  regio  fiato . 

Chi  far ày  fe  non  fete  mi  contenti  ? 

C be  vuol  l'Huomo  ? ejfer  Principe , ò beato* 
Che  fan  mai  quefiì fpenjierati  Amanti  ì 
Vaffan  la  notte  in  rifo,  e' l giorno  in  canti . 
Principe  mio,  fei  nato  à buona  Luna  , 

A la  barba  di  chi  VaJJallo  nafce  , 

'Nafcefii  nudo , e ti  coprì  Fortuna , 

2)  Oro,  e dì  Seta  bauetti  infin  le  fafcel 
Stai  del  Mondo  àCauallo,  e ciò  ch’aduna 
A te  ferue,  à te donaji , àte pajce , 

Chi  ha  à Caual , torce  oue  vuol  la  b vigliai 
Chi  commanda  le  fette,  fe  le  piglia  • 

Se  fai  viaggio,  hai  fotta  vn  buon  Cauallo , 

$e fai  guerra , altri  in  anzi  andar  vi  fcernol 
Godi  il  ghiaccio  l’Lfiate  entro  al  Crifiallo  ; 
Nè  te  $ de  cefi  a infra  le  Stufe  il  Verno, 

Pefa  il  gouer  no  à te,  che  fi  a al  vafiallo. 

Che  tta  a diferetion  del  tuo  gouerno  ? 

Vegghiar  dourefìi  a l'altrui  cura , e (tanno 
A Uri,  oue  dormi,  e àte  la  guardia  fanno • 
Craue  è lo  Scettro,  hor  che  farla  la  Zappa  ? 

Che  fidi  giogo,  fe  preme  la  corona  ì 
Se  vuoi  rettar  leggter , lafcia  la  cappa 
Si  ricca , egrette  à la  gentil  perfona . 

Proua  il  pan  di  fudor,  doue  fi  Trippa, 

Che  latua  forte  filmar  ai  più  buona , 
L'appetito  ti  manca  à menfd  piena , 

P enfio 
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Penfa  à chi  ha  l'appetito,  e non  hà  cena» 

E tu  Zerbini  cui  d’vn  capei  c'apezza > 

E d’vn  occhio  fa  Amor  fattt a al  core 
Ache  piangi,  e non  metti  oglìo,  ne  pe\za% 

E ti  lamenti  poi , s' egli  fi  more . 

Son  canfori  i lamenti,  e per  dolcezza 
Soglion  grattarfi  i cantari  d' Amore . 
iettando  altro  mal,  eh' Amor , io  non  mi  ferita 
Al  afee  qualch'vno » e ne  moro  io  contento • 
la  carne  tì  travaglia,  e tu  non  fai % 

Che  non  l'altrui , ma  tatua  carne  è quella* 
'Suda  meco,  e trauaglia.  e t’auuedraii 
Che  carne  mole  fiata  non  molefla\ 

Chi  non  ridejfe  à i tuoi  lamenti , e guai. 

Se  tt  lagni , ehe fia  Madonna  Honefia . 

La  Donna  d’altri  fonot  fatti  tui, 
fi'  / duol,  che  non  puoi  far  le  corna  altrui» 
‘Barattiamole  forti,  e poi  vedremo > 

C hi  fi  lagna  dafenno,  e con  cagione > 

Laici  il  Dottor  la  penna , e prenda  il  remo > 
Muti  penna  tl  Soldato  > e dia  ragione  ; 

Tratti  tl  Noccbier  la  Spada,  el  duolo  efiremo 
Cangi  l'Amante  in  martiale  agone, 

Lafct  la  o^appa  al  fuo  Principe  in  mano » 

E lo  Scettro  ft prenda  il  buon  Villano  « 

Taf»  Non  vfurpt  gli  oracoli  d’ A firea 

Ne  dia  fentenza , chi  difenno  ha  d’buopo > 
Qiafcun  la  forte  Jua  finta  più  rea • 
é cui  non  giunge  ,e  fot  felice  feopo  > 

Ma  s'auuien,  cb&bbta  ciò,  che  non  hauea * 
E*'»  altra  cangi  fua  fortuna  dopo  a 


Uvlti- 
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V viti  ma  aborre , e brama  la  primiera^ 

'K.è  ventura  è qua  giù,  fìabil  ne  vera, 

Terò  ne*  proprio  fiato  ogniun  s' accheti , 

0 l’vn  prenda  da  l'altro  à tempo  aita  \ 

Sfoghigli  affanni , oue  non  fi  a,  cbi'l  vieti. 

Sia  conforto  commnn  la  cornuti  vita  ; 

Godiam  noi  qui  fi caramente , e lieti, 
fio  ch'à  goder  luogo , e Hagion'inuita  , 
Communicato  il  ben  via  più  s'accrejce. 

Si  fctma  il  mal , fé,  co  l'altrui  fi  mefec  • 

Sanaz.  Suona  pur  Vìllanel  lieto » e feiteuole , 

Per  le  cure  sbandir,  ch’an  polio  ajfedio , 
li  Zufolo  si  dolce,  e diletteuole  $ 

Taffarem  rotto  lieue,  eHgrauc  tedio 

Ter  la  V igna  trefcando±je  fciolti , e liberi 
Daremo  a'  U grementi  alcun  rimedio . 

Nulla  è ch'oppreffo  cor  via  piu  ne  liberi 
‘D'amico  Bacco , e di piaccuol  genio , 

Cui  lufingar  godendo  buom  fi  deliberi', 

S'alleuia , ò pur  fi  differì fe  il  Senio , 

Mà  i trauagli mordaci  incanutirono, 

Sepotefle  inueccbiar,  Xcbo,  e Cillenio • 
fon  le  viti  le  vite  rinuerdifcono 

E col  liquor  dì  Bacco  fi  richiamano 
Gli  J pini fparjit  e'n  vecchio Jen  fiorirono  • 

Però  le  genti  Badre  Bacco  chiamano 

Tadre  gl' vAntichì,  e Libero  il  chiamavano 
L'antica  libertà  i moderni  bramano  * 

Quinci  a fugar  le  cure,  che  riaggravano. 

Tri  Ita  flimando  ogniun  la  forte  propia , 

E gl'af fattoi,  e i penfter , che  i cor  deprauano  • 
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Beuìam%  fpargUmo  ìnabondanza,  e copta 

II  Ma  fico,  il  Falerno,  il  (Jrecefl  Crettco» 
Ne  f ac  ciani  noi  de  l'altrui  robba  irto  piai 
Sia  baccante  cìafcun>anii  frenetico,* 

. E per  noi  tutti  hoggi  conforto  jlaft 
Furor  di  Bacco  con  furor  Noetico» 

A la  jìafca,  à la  tafea  il  facto  diaft,  > 

4 a Cvue  il  gita  fio,  e tutti  bomai  s accampino 
Ma  il  buon  Vtndemiatof  a veder  fìiafi, 

0 refli  a l' ombra,  sa  luì  retta  il  pampino • 
Tanf.  Franili  Amici,  Vaefan  Compagni , 

' Turbine , Pioggia , grandine , e lewpefiap 
Se  l’empia  forte  fa,  cb’cgniun  fi  lagni > 

Per  rabbie  in  cafa  mìanon  fate  fejtay 
Come  mi  fanno  ben  que  (li  guadagni  % 

Lo  febernitore altrui  J ibernico  resta 

0 buon  V endemiatot, buon  V ignarolo  « 
fhe  vtndemia  in commune,  e \appa  folo'i 

tJMa  vò  fcaidarmi  anch'io,  le  veggio  il  foco. 

Ne  vàie  mutii empir,  fe  fento  ilfacco. 

Si  vendemy  U Vign*,  e non  fa  gioco * 
Fina  Amuryviua  il  Mino , e riuaTìaccOf 
Ciajcun  dal  cunto,e  non  dal  pianger  roco 
(Dal  fulro  piu,  che  dal  lauoro  fìracco , 

La  propria  forte  oblij,  deponga  i manti  » 
$ia  Bucce n lamia  V ignare  voi  Baccanti* 
Dot.  Via  Battoli,  ria  Coditi}  via  Siucii], 

Ch' affiggono,  ch’ancidono , th'aggreuano » 
Zufolatemi  fra  calici,  e tripudi} 

C bel  certbvoy  egli  f piriti  folieuano , 

1 Tumpim  fi  sf  iondino  in  prelùdi]  , 
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I grappoli  fi  premunì*  e fi  beuano. 

Se  fiimafi  queft  bcthiti  poco  b abile , 

10  /poggio mi  la  tunica  mia  labile  • 

Princ.  Pia  .^opult,  via  S < àditi,  via  porpora, 

Son  carte  hi*  che  pe/ano , e fa'ti  dij  „ . 
lM' efilara,  m mamma,  m' imporpora 

II  cantaro  fen\ordtni,  o prefidi/, 

# Che  libero fi  mejeola,  e s' in. or  por  a, 

Nctfouad,  chi  turbilo,  o minfiiij, 

11  tofsico  col  nettare  va  in  tauola 
Frajempàa  anco  il  Principe  jt  i in  fauoU  » 

Sold.  Qui  timpani,  qui  buccini  non  /donino  > 

Che  firn pttt,  non  fremiti  dilettano . 

7qpn  folgori*  non  machins  vi  tuonino > 

Cbe  gtuotli,  non  gemiti  s'afpettano. 

Ma  Luffoiv,  ma  gnaccare  nmt renino* 

Cb  à tauola  per  ciotole  fi  mettano. 

Vin  Jpargafi,  non  vi  fiere  fi  /panda  no', 

Ou'bellere,  oue  pampini  inghirlandano . 

Har.  *T/j>n  nauigo  l’Oceano  implacabile > 

Che  rifico  bà  grauifsimo,  e pericolo. 

M a vn pelago  di  nettare  sì  amabile * 

Cbe  l impeto  medefimo  è ridicolo. 

E placido,  piace  noie,  e potabile 
\ Lusingami , e je  naufrago , o pericolo 
Il  turoimpsr  Lefiira  condito, 

L'Olmo  ardore,  e queit' anfora,  è N aulito. 

.man.  Di  lagrime,  e di  gemiti  non  fatto 
. Sto  no  fero  à Zupii'ne,  & d tenere, 

Qbe  rigdi,  cb'irn  nobili  al  mio  itraùo , 

In  poluere  rifui  notimi,  & m cenere  • 

Ma 
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più  !er  piscerd  • Qui  fi  tacque  tA  pollo»  e contenti  (i 
videro  coloro  » che  di  fu3  bocca  furono  eletti  à si  beile 
imprefe,  e da  vnbisbìgiio>c  mormorio,  che  concorde 
$'»diua  fra  tutti, fi  conobbe  approuata-e  iodata  qucfti 
deuionc>quando  vn'aura  mefiagiera  aH’orecchied’ A» 
pollo  accofioifi,  eó  vn  vigSiettodrirAi.roradaquaiegli 
teceuafaperc,  che  gii  s’auuicinaua  all’Oriéte, affretta- 
do  egiiduquela  pai tira, diede  i tutti  liiéza,li  quali  per 
effer  prefio  a)  giorno,  potoripofo,eionnofi  prefero* 
Era  ambito  r 6 molta  anfietd,e  da  molti  l’honorato  luo 
go  di  còmendare  i Principi, e Cauatóeri  Poeti,ma  pochi 
degni, e meno  degnati  nc  farono,inrperoche  volle  Au- 
gii ito  (coprirei!  Juopenfieroa  que  ito  effetto  al  Caua- 
lier  Guaimi, Germanico  al  Còte  Bonareih,che  grad’e- 
mulo  fi  rnoitrauadel  Caualiere,  il  puflimo  Pio  nò  vol- 
le altro  che  il  purpurato  Bébo  , e Metenate  Mófignor 
Gicuani  della  Cafa,gli  altri  Caualiericoncorfero  tutti 
xuii’Alciato,nò  parendo  lorOiCh?  far’altri  poteffa  me- 
ghori  b mblerru,  co  quelli  fi  tratténero  comunicando» 
ecòfigl>àdoin/icme;b  venuto  la  fera  da  i medefimicor 
tegian.e  ieruici  fi  presétaio  nella  f dica  itàza,  doue  nò 
fu  tato  còcorfo , anzi  qua  fi  tuffano  di  gente  volgare,© 
plebea;e  nfrefcaco»t>he  fi  fu  alquaco,véneui  co  le  Mufe 
Apollo,^  cui  fatea  vna  maefiofa  riueréza,  refe  l’Itnpe* 
radoreAugu/lo  grane d nome  di  tuttoché  fnor  del  fao 
regno,  e fuor  dei  fao  fecoìo  gli  falle  cóceffo  priuilegio 
«i  batter  Medaglie , e tratta  di  petto  la  faa  di  finità* 
ro’Oro, molti ò la  propria  lmmagine,che  in  vna  mano, 
haueua  il  pugnale, e nel  altra  la  péna,  con  quel  volga- 
to  vclrfo  periicrittione  : £ fpcfuocól  Pugnai,  temprò  U 
l'urna.  Nel  rouerfeio  poi  alluuéac  ai  luo  Iiiumuirato, 
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ic  allo  Audio  di  Poefia,  che  nè  per  la  fonia  dell*  Impe* 
rio , nè  perla  cura  delle  Guerre  abbandonò  già  mai» 
moftrò  Immagine  di  tré  Dei,  di  Gioue  con  lo  Scettro* 
di  Marce  con  la  Spada, e d’Apolline  con  la  Cetra  eoa 
vn  verfo  incorno,  Mira  il  triumvirato  ancor  del  Cielo: 
Traffe  Germanico  la  fua  d’argento,  doue  egli  ftaua  in 
mezo  della  Virtù, e della  Fortuna, quella  lo  teneua  pei 
mano»e  quefta  gli  tiraua  (aeree  co  vn’Arco  con  inferir- 
I tione . Guida  Vitti,  perfeguita  Fortuna . 

Nel  rouefeio  haueua  vn’ Apollo  laureato, che  nella  de- 
ftra  teneua  ?n*  Arco  da  faetcare,e  nella  finifiralvn’alera 
Arco  da  Lira, co  la  Cererà  al  collo, e co  la  faretra  al  fia- 
co, e per  motto . E nell'vno^  nell' altro  vu  fìefjo  Apollo  < 
Alludendo  in  qceAo  , e in  quello  à i fuoi  trauagli , e à i 
Puoi  Audi;.  indi  il  buon  Pio  moftrò  d’Oro  lalua,  che 
nella  prima  faccia  feopriua  la  iua  figura  col  treplicaco 
Diadema,  da  vn  laco  eraui  l’Arpa  del  Rè  Dauid , dal. 
l’altro  le  due  Spade  in  fegno  del  Pontificato , che  me- 
glio efprimeua  con  quefto  verfo . 

Sacro  Impero  Pio  canto,  Armi  pietofe  • 

E per  non  partirli  dalla  fua  Pietà  * e dal  fuo  piaceuo- 
Jìfiimo  Audio  di  belle  lettere , e per  alludere  al  fuo  pri- 
mo nome),  haueua  ritratto  nell'altra  faccia  della  Me* 
dagliail  Troiano  Enea»  che  fu  le  fpalle  portaua  il  vec. 
chio  Padre,  predo  à cui  Aaua  il  gran  Virgilio  con  vna 
Tromba  in  mano,  e diceua  rinfcritione  . , 

Perche  l’vno  fà  Pio,  l'altro  è canoro  • 

Mecenate, per  dar  qualche  precedéza  à i veri  Principi, 
co  modeAia  d'ingenuo  Caualiere  feoprì  la  fua  di  Ero* 
20, doue  egli  Aaua  i cauallo  fui  Pegafo,e  teneua  in  Peno 
vn  bcllifómo  Cigno  coi  motto  • 
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Torta  i volanti , & è portato  À volo* 

Mei  rouerfcio  poi  erano  (colpite  vna  Grafia  , vna  Mu# 

È»  & vna  Sirena  con  quella  breue  Infcrictionc. 

(ompagne , fe  non  Suore . 

oftrando  infame  gli  honori  » e le  grafie  che  fece  » e 
:euè  da  le  Mufe,  e da  i Poeti . Dopo  i quali  (piegai»* 
mo  le  loro  Imprelè  i due  Caualieri  con  la  nobili  f- 
fi  ma  Dama  V ittoria  Colonna»  la  quale  hauendodai 
Caualieri  domita  precedenza»  incominciò  à dire,  Vol- 
li io  Donna  moftrare  all’Hnomo , che  non  èfoloda^» 
Huomo  lo  Studio  delle  lettere , nè  fra  grHuomini,  nè 
fra  i Dei,  e però  nella  imprefa  ho  polla  vna  Spola  coti 
va  Libricciolo  dentro,  e per  motto  quelle  parole  • 
y frìrxpeMinerua . Ne  da  libri  mi  fon  partito  anch'io 
foggi  linfe  il  Caet’ano , che  non  folo  nobili  (limo  le  let- 
tere,tna  che  più  nobiltà,  e chiarezza  li  tragga  da  effe* 
che  dairiilelTo  fangue , ne  sò  fe  quello  mio  penliero  lìa 
bene  efpreflò  co  quella  Imprefa,  che  hà  per  corpo  vn 
Libro  bianco  legato  in  oro,  vn  calamaio  d’argento, & 
vna  penna  pur  d’ Oro,  e per  motto  le  riuolte  parole. 
Materiata  fuperabit  opus . 

Finalmente  conchiufe  i’ingegnoliflimo  Celarmi  com> 
l'efempio  di  grà  perfonaggio  nò  già  col  mio  volli  mo* 
firare  efler  lo  Audio  poetico  non  pur  di  nobile,  ma  di 
Principe,  e d’Heroe,  facendo  per  Imprefa  voaCetera, 
ót  vna  Ghirlanda  d’ Alloro , animandola  con  quello 
Verfo  intiero. 

fi  ano  non  indignatur»  ad  barn  a [pi  rat  Kcbiles . 
Hauerebbero  voluto  i Critici  fcindicar  quelle  Meda- 
gliere quelle  Imprefe,e  già  vari;  pareri  lì  fenciuano»e 
vari;  commeci  vi  A foceuano  fopra»  ma  per  efler  latte, 
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c dette  à Giuoco,  fumo  efenci  dallo  Sindico,  nè  fi  co. 
ccife  licenza  di  fauellarne  in  publico  fe  non  4 fuoi  lo* 
datoriVli  quali  impetrato  nuouo  filentio,  le  e/p  ciclo, 
e celebrarono  con  gl’infrafcrica  veriì. 

Medaglie  «TAugufto . 

Rime  Vndecime. 

Augufto  col  Pugnale,  e con  la  Penna  • 

Lampeggia  in  l iteti' Oro 

*jt\inouator  del  Suoi  d'Oro  A ugnilo  , 

(he  col  Ferro,  e la  Venni  à doppio  Alloro  » 
afpira,  e robusto, 

Col  Verro  ancidet  e con  la  Penna  aita» 

Quinci  altri  ba  morte > indi  egli  (iejjo  ha  vitti  « 

A ngi  pur  altri  aurina, 

S’auttttn,  che  d'altri  fcriua\ 

Vitto  ne  fora  Aiace, 

Che  eo  l’armi  Jue  proprie  eHinto  giace , 

S'aitar  a jpagna  non  tergea  l'tncbiofiro » 

£ non  J*gg<a  il  Juo  /angue,  ei  pianto  nofìro * 

Rouefcio . 

Giouc  con  lo  Sveccio.  Marte  con  la  Spada» 
Apollo  con  la  Ce  tara* 

PQ/ciacbe  fol  de  Ìvniuer\o  incero, 

D;  tre,  cbt  l’bauean  vinto,  il  Jìrtno,  e'i  pondo » 

Pre/e  vincìtor  Cefare,  e del  M ondo. 

Sol  con  Gioite  étmjo banca  l'Impero » 

Tknla  mia  Spada,  ò Principe  Guerriero» 

Difie,  t diedela  Mane  juubondo, 

Diegli  altrettanto  placido,  e giocondo 
ir  ti*  ti  piatto,  onde  già  luto,  & altero • 
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tosi  vn'imitta,  e regìa»  e dotta  mattò 

Scettro  d’Or , plettro  dumo,  e ferro  afferrai 
Vyfo  avanzando,  an^i  lo Jìato  kumano, 
t pento  qua  giù  il  1 riumuirato  in  Terra» 

Tolfe  al  T riumuirato  in  Ciel  fontano» 

V Armi»  e l'ifegne,  e vinje  in  pace»  e n guerra 


Medaglia  di  Germanico . 
Germanico  guidato  dalla  Virtù, e per* 
feguitato dalla  Fortuna. 

C Tifare  queSìi  fù,  ma  non  jiugulìo» 

Che  fuccefjor  d*  Augnilo  efier  nou  puote» 

Se  ben  Vadre  ne  fù  tiglio»  e Nipote» 

E yolea  il  Mondo » e Peonia,  il  Sangue,  el  giuHo» 
Ma  più  il  valor,  più  l'animo  re  bufo, 

Cb'  Ancelle  fi  facea  V alme,  e diuote» 

Ch'affinò  rea  Fortuna  àia  fuacote» 

L'ornò  dì  gloria,  e /e  di  palme  onufid'% 

E i Duce  inuitto , e duce  a lui  ytrtute, 

gemica  era  Fortuna,  ma  men  fotte» 

Qie  jeco  ha  l'ente,  e l’armi  fue  perdute  * 

Tianfe  Orbo  il  M ondo  firn  matto  a morte » 

Ne  la  morte  di  lui  la  fua  falute» 

Nj  le  fuenturefue  la  propria  forte  è 

Rouefcio. 

Apollo  laureato  con  la  Ceserà,  e con  V Arco.' 

SE  miri  a quella  Cetra, 

Che  gli  pende  dal  collo , 

Dirai»  fio  quelli  Apollo»  ■*.- 

fu  l'Ano, e la  Faretra, 
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Con  cui  flvede  efprefio, 

Quelli  è dirai  l'ifiefso. 

Ma  I e l'eburnea  Cetra , e ? Arto  eTQro 

In  vn  tempo  fi  mira, 

t{on  è Febo  dirai,  bene' babbitt  Alloro , 

Cbe  depon  l'armi,  mentre  ha  in  man  la  Lira* 
CMa  Germanico  par  mi, 

Cbe  giunge  i carmi , e l'ami . 


Medaglie  di  Pio  Secondo* 

fio  col  Regno  Papale*  con  l'Arpa  di  Dauid,  c cott. 

dui  Spade»* . . 

Già  fèpietofo  Enea,  pofeia  fu  Pio 

Qvefìi,  cbe  mofira  ogn'hor  virtude  intera  i - 
Cbe  Je  s'ama,  fe  ferine,  ò puri impera» 

Tutto  fpira  pietade,e  tutto  è pio • 

Vicario  in  Terra  di  chi  in  Cielo  è Dio, 

Stende  il  f*o  Scettro  à la  / iellata  f pera 
£ con  gemina  Spada  attuien , che  fera  , 

Il  nemico , il  rubel,  l'iniquo,  e'I  rio » 

JMa  ben  foaue , t placido  afaetanto 

Lu fingi  T alme  ardenti , e i cori  acce  fe. 

H or  canoro,  hot  facondo  al  fuono,  al  cantai 
Al  regno  feco  la  pietadeafcefe- 

*I{ecòal  molle  Tarnafo  il  pkttro  Santo  » 

L'armi  pietà  fe  vnì  à l'audace  lmprefe  • 

s ' ■ ■ 


Altera  numifmacis  facies,  , 

Neas  Patre  humero  geftas,&  M aro  tuba  eaaSs, 
/E»  En  pius  Aneas  patrem  qui  fufculic*&  qui 
infignìs  cecini t tum  pictatis  opus»  ; , , 

V * Quif- 
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Juitquif  es,  vt  difcas,  pietatem  hic  exprimicauro, 
Anfani  iEneas,  & Pius  ipfe  pium  . 

Carmen  vt  jpfecolas  San&um>exprimiciIlcMaroQc, 
JZacas  idem  qui  Pius»  atq.  Maro . 

Medaglie  di  Mecenate. 

Mecenate  fui  Pegafo  con  vn  Cigno  in  feno* 

OVefii  ih' ammiri,  bor  rimirando  Jìfo, 

Cb'à  volante  Defìrier  gouerna  il  freno, 

E preme  alato  dorjo,  onde  al  freno, 

E puro  C tei  fen  poggia , e vola  afiifom 
rd  gli  atti  non  t'è  noto,  ò ài  nobil  vifo. 

Mira  il  Cigno  gentil,  ch’accoglie  in  feno', 

4 Che  Vali , el  canto  di  dolcezza  pieno 
Volando  f doglie,  ond' empie  il  T aradi fo  • 

Ma  fe  qua  giufoi  dolci  ver  fi  fui 

No»  [enti,  i miei  qui  afcolta,  en'vdrai,  come 
Sia  grato  à Febo,  & àie  Mufe  caro ; 

\uefii  fi  buon  Mecenate,  bor  cbi  piè  chiaro 
M ai  fì  in  P amafo  ? hor  non  è nato , à cui 
T^otonon  è di  Mecenate  il  nome . 

Altera  facies . 

Siren,  Mufa,  & ©rafia . 

SIrenem  Mufa  amplexatur,  at  illa  Camsnam*» 
Excipit  amplexu  Grafia  vtranq.  fuo  ; 

STulla  Soror,  credas  tamen  omnes  effe  Sorores* 
Mascenatis  ope  confociauit  Amor  » 
tascenas  Mufis  fìquidem,  & Sirenibus  vitro 
(iratius  vt  canereot»  addidit,  & Karices  » 
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emblemata; 

Libellus,&  Nau'cula  Textoria. 

SCrimniaqui  folitus  quondam  compiere  Libellus 
Textricis  maiùous  mngitur  cn  radio, 
l^mineum  nc  crere  gcnus  nefcire  virili 

Verfare  ingenio,  & fi  velit  arte Iibros, 

Ingenio  poliet  Sapho,  iiigf’niofa  Corinna  eft 

Antra  Cy  biliino  carmine  multa  ionant,  ' . 

Imo  acuì  calamum»&  coniun&a  volumina  teli?, 

Vna  Minerua  virus  do&a*  Deosq.  doc£t. 


Vacuus  liber  cum  argenteo  atramenurio , 3c  aureo 

Calamo  • 

CAndidus  aurato  liber  extat  margine  d.:ues, 
Scribendo  adfcriptus,  nec  perituro  operi, 
Conditur  & liquor  argento  fcriptorius  acer , 
Confcripcurus  ineft  aureus,  & Calamus, 

>Iobilis  hinc  eli  materies  quod  at  inde  paratur, 
Mobile  materiem  mox  (uperabit  epos, 
yilius  argentum  eft  aoro*  Vsrtuubus  aurura; 

Aurea  iì  haec,  Virtus  gemmea  prorlùs  erit  • 

Cychara  cum  ple&ro,&  laurea  Corona# 

A Aurea  cum  pieého  relbnans  lyra  iulget  ebufno, 
Quarn  prope  ftar  viridi  laurus  amica  coma  > 
pefignant  fecilem  inftrumenta  canora  Poelìm» 
pigna  Poetarum  premia  laurus  habet  s - 
Quis  neget  heroum  ftudium?  en  cytharedus  Achillei > 
^ Vaubus  eft  decori*  & laurea  C^ianbus . 

le 
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Le  Suppliche, 

Prefi  Vndeiima-*,  # - . 

SEntt  volentieri  A pollo  le  lodi  date  i gli  eletti,  e di- 
letti da  lui,&  alle  cofe  crouate  da  loro, e commen- 
donne  molto i lodatori,d  cui  ballò  bé  quefto,  che  che 
diceflero,ò  mormoralfero  altri,e  gii  voleuacò  quello 
por  fine  àgli  altri  giuochi;  ma  volédo  pur  fodisfire  al 
gufto  le  no  di  tutti, almeno  di  moiri, hauendo  nel  prof- 
fimo  giuoco  molto  pochi  ammefli  , per  dar  comoditi 
di  (coprire  à piu,  e più  facilmente  i ior  penfieri , volle 
proporne  vn’alcfo,&  acccnato  filenrio  cos^cominciò, 
Haueuo  già  in  animo  di  lafciar  quefto  Scettro, e termi- 
nar co  quefto  i giuochi, ma  per  no  partirmi  dal  buon’v- 
fo  di  buo  Principe, che  nel  partire, o nel  forbirla  fella, 
lafcia  regalie  gratie  à quelli, che  feco  vi  fUrono»come 
fogliono  far’anche  nelle  bene  ordinate  thenfe,doue  co- 
parifcanoalffitimo  le  confetrureper  raddoìcire»e  la- 
fciarraddolcito  il  palato,  propongo  dunque  il  giuoco 
delle  Suppliche,  nelle  quali  chi  verrà,  potrà  feoprìre  il 
fuo  bifogno,e  chieder  quello,  che  più  gli  aggrada, pof* 
eia  che  erigerò  qui  vn  gratiofo  Tribunale,  e farò  {uffi- 
cienti Secretar^, li  quali  faranno  il  relcntto  alle  Suppli- 
che,& à i Memorialijpurche  contengano  honefte  pre- 
ghiere^ chieggono  cola, che  fia  in  pocetta  noftra,edel 
noltro  Imperio,  il  quale  è {oprai  Poeti,  e Virtuofid» 
Parnafo.  Venite  dunque  allegramente,  e per  non  cor- 
uiall  improuifo, itene queita  fera  ài  voltri  ripofi, & 
penfate  à quello,  che  più  defiate  ,ò  piu  vi  è d'huo- 
po . Qui  tacque,  e liceniiò  Apollo  gli  vd.tori,chc 
tutti  allegri  per  lo  buon  vifo  di  lui,  e per  Tamo- 
reuoli  offerte  , ritornarono  à i loro  alberghi  s 
notte , che  è madre  de  1 penfieri  » fece  peniar  varie 
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varie  cofe  i diucrfi,  evenutala  mattina  fecero  gran*» 
praticai  Tofcani , per  chiedere  molte  cofe  ad  Apol« 
line  * Se  n’auidero  i Latini , e fe  ben  pareui,  che  non*» 
haueflero  eglino  bifogno  di  eofa  veruna»  per  efler  io 
fiato  loro  più  fermo , e ftabilito  > tre  non  di  meno» 
che  quafi  mai  da  loro  fi  dipartono  Catullo»  Tibullo»  e 
Propertio  fatto  vn  triumuirato  fi  rifodero  di  fupplica- 
rei  e venuta  lafcra  adeffi  agiunfefi  Cicerone,  e fanti* 
co  Lucretio»che  per  li  Greci,  & à loro  inftanza  volley 
porgere  vn  memoriale . Creò  Apollo  due  Secretari; 
Anibai  Caro  per  la  lìngua  Tofcana,  e per  la  Latina.» 
Ouidio  Nafone , che  perla  naturai  fua  vena  rifponde- 
re,e  referiuere  poteua  all’improuifo,  e poftofi  à federe 
nel  fuo  Tribunale  comandò , che  s’accoftaflero  i fup- 
plicanti  ; Fumo  prima  i Tofcani,  come  quelli  che  più 
bifogno,  e fretta  n’aueuano  * e porgendo  le  loro  fup- 
pliche  à dVno  à d’vno,  con  a ffcttuofe  parole  Pacco  m- 
pagnauano,  fegu irono à far  Tiftelfoi  Latini;  m$ con- 
fondendoli poi  l’ordine  e le  cofe,ricominciaro  i ToCca* 
ni,  e già  fi  faceua  calca,e  tumulto, il  che  vedédo  Apollo 
comandò , che  celfalfero,  nè  volle , che  paflalfero  le-# 
fuppliche  vna  dozina, promettendo  in  altra,  e più  co- 
moda vdienza  di  dar  fodisfattione  à tutti  ; e fatto  fra 
tanto  ritirare  gli  altri  in  difparte,confulcò  co  i fuoi  Se- 
gretari fopra  le  Suppliche , alle  quali  fece  i lor  breui 
refcritti,  e comandò, che  fi  rendettero,  à chi  date  1’ha- 
ueua, e fi  leggelfero  prima  altamente  in  prefenza  di 
tutti , il  che  fu  tofto  efeguito  da  i Secretarli , e furono 
di  quello  tenore , 

11 
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II  Petrarca  per  gli  Amorofi,  e Lirici  Poeti  • 
Rime  Duodecime  • 

Signor  tra  le  cui  man  la  [aera  Lira 
Sublime  pende»  e si  foaue  fuona, 

Cb’à  fua  voglia  ape»  e chiude,  e toglie,  t dou$ 
*Pi«tà,  dejirt,  e pianto , dimore,  & ira  ; 
fusila  ò gran  Fabro , e gran  maeHro  mira 

Qual  pregio  bora  n' appretti,  e qual  corona. 
Che  feuerovditor  ne  / grida , e tuona. 

Qual  bor  più  dolce  Amor  canta , e /o/pira  ; 

Le  dolci  note , che  dettarne  fuole, 

dimore,  e tù  che  ne  dai  vece,  e mente. 

Danna  mai  fempre,  e talhor  empie  acca  fa , 
Nottue  opre  bor  tu  difendi,  e tue  parole. 

Scherzi  Amor  pargoletto,  & innocente , 

E lafciua  non  fia  ve^zofa  Mufa . 


Referitto  : 

SE  vuoi  la  tua  fcolpar  , e l'altrui  Mufa 
Al  Mondo  trillo,  non  andiamo  in  frettai 
Le  querele  tu  purga  di  vai  chiù  fa, 

C b'tn  vai  chiufa  non  gì  la  coja  netta  , 


L'Ariofto  perii Poueri,e  mal  veftiti Poeti, 

Signor,  che  parli  in  Delfo,  e regni  in  Dòlo, 

Splendi  per  tutto  di  Brocato,  e d'Qro, 

E pafieggi  in  Caroz^a  in  me^o  al  Cieh  i 
Quello  de'  tuoi  Poeti  afflitto  eboro 

T *befpone  fuplicbeuole , e denoto, 

C he  non  fa  frutti  il  tuo  si  verde  Alloro  •] 
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A la  tua  Macftade  il  tutto  è noto* 

*Pe>ò  su  quefla  Supplica  non  fcriffe , 

Quanto  ba  la  borfa  asciutta , e'I  ventre  votoz 
Va  che  Fornaio  al  buono  jtugufio  difie, 

Quando  bebbt  il  P an,fe  ben  Oro , e Donati» 

T^e  tr.fie  poi  Virgilio , e fi  difdìjsc» 

Ver  non  parer  più  Figli  di  Fornai , 

J ricchi  altari , e i nobili  fuperbi 
Vane  a Virgili/  più  non  danno  mai. 

Sonde  la  Voefia  tai  frutti  acerbi 1 

LManvti  jt  ne  ftu<Ma più  che  tanto» 
t balta,  che  memoria  bor  fe  ne  forbii 
Ver  che  s'm  cafafi  refiringe  alquanto 
bagolai  e fi  fa  vita  da  fparuiero * 

Ne/sun  lo  sd:  il  digiun  pafsa  col  canto* 
fifa  grane,  el  verno  vn  b abito  leggiero 
Nè  à modo  foo  veftir  fi  da  licenza 
E à fpefe  fue  vefiir  fa  di  mediterò. 

Il  Mondo  viue  tutto  d’apparènza, 

Non  è tenuto,  chi  non  compar ìf ce» 

E vi  fi  fa  da  tutti  diferenza  * 

Qui  non  fi  cerca  far  le  facce  hfce  , 

Come  le  Donne , ma  il  poter  mutar  fi 
Le  fpogli£  vecchie , come  fanlebiftc» 

N QWgtoua  al  mal  vefhto  laurear  fi. 

Solo  ehi  vt  fie  ben , dotto  fi  filma, 

P«#  fimpre  vn  ben  ve  fino  a dottorarli  i 
faccia  buon  Ver  fi , (crina  in  Prof  a,  e in  Ffiua» 

Sia  vn  altro  Apollo , il  credito  fi  perde» 

Come  và  male  in  babito*  àia  prima» 

D'altra 
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& altro  cbt  fpeme  bor  P oefta  r merde 

Tur  U S tracciofa , e paiano  gli  /tracci,  - 
tanno  d*  A pollo,  e Infegna  il  Lauto  verde  • 
Ogni  Poeta  par , c'bomai  fi  fpacci , 

♦Di  cafa  Cenci , e Gentilbuo.-n,  di  pezza  % 

Queiis  auuien , che  per  beffa  fi  rinfacci»  m 
*BJde  la  turba  al  vii  guadagno  aue^jjt 
Colui  dia  è Poeta»  e mostra  àdito 
Qualcun  di  noi,  ch'ogni  vtl  boom  difpret^ay 
Diffi  altre  volte,  cb  io  per  me  vn  veflito 
Tua  mercè  non  mi  feci , e faria  poco » 

Se  poetando  io  folfoffi  fallito , 
rJUai  mal»  che  tocca  à tutti  quello  gioco  * 

£ dinar à Accademia  lo  Speda  V » 

Perche  alt/oue  i Poeti  non  ban  loco. 

Anzi  è vergogna,  tb  # peggiot  del  male 
L'effer  Poeta, e chi  Poeta  nafte. 

Ogni  di  piange,  non  che  il  fuo  natale  * 

La  Poe fio.  bi fogna,  che  filafee  , 

B fogna  studiar  legge , e quefta  è buona  , 

Quella  altrui  pela, e fe  vincile,  e pafee • 

(finfìglia  il  volgo,  che  ci  fpinge,  e [prona  , 

Come  fece  mio  Padre  à volger  I e Ili, 

E lafciare  à te  pecore  Elicona  > 

Que(ìi  Signor,  fono  i bifogni,  e quejli 

J difordini  finn,  fe  lù  pur  ' bora  ' 

Non  rimedi/,  e i rimedi/ non  fonpreftip 
^ingemma  il  Carro  ,e'l  manto  tuo  s‘ indora, 

V tmrji  mira  candida,  e vermiglia 
Era  le  perle , e ie  porpore  t' Aurora» 

Tut^ 
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Tutto  queflo  va  bene,  en  ben  fi  piglia,  - 
Mac  ome  la  fa  poi , come  ft  manda 
D'Apollo  la  poetica  famiglia  ? 
guefio  fi  vede  ohimè  non  fi  domanda , 

Che  non  vefton  più  foglie  in  quella  etate » 

Nè  flpafcon  piagli  Hitomini  di  ghianda  • 

Far  rinafcere  Apollo  Mecenate , 

Trouedi  à tempo , che  Ibonor  va  infondo. 

Ubante m per  grafia,  e fia  tua  dìgnìtate , 

Di  tè, e di  noi  / parla  altrimente  il  Monde,  ' 

Vedete,  fe’l  bifogno  è giunto  a l'offo, 

Vn  pelo  non  bà  in  barba  Apollo  biondo , 
l Toett  non  hanno  vn  pelo  in  doffo  « 

Refericco* 

POuera,  e nuda  va  lilofofia , 

'Ben  verità  ir  non  deue  la  P oefia . 

Bernardo  Taffo  perla  Riforma  de  i Ticoli  moderni* 

Coronato  d' AUòt  Bje  di  Corona, 

di  Parnafo , Principe  di  Deio,  \ 

Duca  di  P indo.  Conte  d’ Eliconia , 
eJMarcbefe  d‘Aganippe,e  Sir  del  Cielo, 

Figlio  del  fommo  Gtoue,edi  Latona, 

Autor  del  Caldo , e diftruttor  del  Giclo , 

Qucfii  'litoli  il  Mondo  boggi  fi  manda , 

(be  ti  pafeedi  fumo,  e non  di  ghianda, 

\Ma  fe  gli  dona  a te,  degno  ne  Jèi , 

Gli  bai  tà,  fe  a te  gii  manda , e tuoi  pur  fono. 

Ma  fenica  diHintion  di  degnot  ò indegno , 

S li  offre  a chi  non  gli  metta  ancora  in  dono , 

Quinci 
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Quinci  i più  degni  mone  à giufio  fdegno  , 
Con  quello , onde  Infinga  amabtl  fuono , 
Che  grato  à pochi  I quel , che  s'offte  a tutti, 
E i Titoli  piò  bei  fi  fan  piò  brutti . 

Mobile  era  il  Magnifico,  e’iMeffere, 

Angifitol  da  Principi , e da  grandi  j 
Hors* è veduto  nel  fango  cadere , 

Ne  cbi  facsogli a ha  piu,  fe  ben  lo  mandi , 
Terofcuro  che  fia,  iTlluftre  hauere 
Vuol  elafe  uno , el  Signore  dà  cui  comandi, 
£ tanto  fumo  in  quefto  lume  io  feerno, 

(ine  pafiatà  l'lUu[lre  anco  à l’Inferno  • 
'orrotta  è la  natia  dolce  f ausila, 

Perduto  il  tò  Latino , el  voi  Tofcano 
Barbara  Signoria  faccele,  e quella 
Suona  per  ogni  bocca  il  volgo  infuno. 

Con  lei  fi  tratta,  e fi  parla  con  ella, 

E cbi  prefente  afeolta,  appar  lontano. 
Sembra,  che  muti  luogo,  e cangi  fé  fio  » 
Quel  non  pare,  a cui  parli*  & è pur  defso  • 
Ha  non  fi  ferma  qui,  chejpurfi  /prezza 
Semplice  Signoria  fenz' altro  bonorc. 
Poiché  con  l’IlluHriffima  sauezza 
Ad  vftivquafi  corteggiata  fuor  e. 
S'inalza  l 'Eccellenza  indi  all’Altezza, 
Che  l' Eccellenza  ba  il  Medico,  e' l Dottore , 
Da  pigliarli  folreftaal  fico l rio. 

La  M aeftà  di  Cefare,  e di  ‘Dio  * 
le  quefia  forfè  i mio  lata  fora 
Se  le  fa  Maelià  non  defse  pena , 

Hot  l'Accademia , che  Parnafo  bonora 


VeggMe. 

Di  Segretari!,  eletterati  piena 
Febo  ricorre  d le,  te  fujplic'bora* 

Tu  la  Uve nza  e T infole  nzo  affretta* 

Tu  che  gl'  anni  goutrni*  e le  fiagtoni * 

, •^cca  * trite  i vjì,  e i li  tei  pi  vn  tempo  buoni* 
Scrtuer  non  puofsi * ni  parlar  più  tn  forma  % 
Senza  rifcbio  d’offe/a,  e ntmicitia  * 

Non  ft  ja  qual  ne  fta  regolai  e norma* 
Doue  la  gratta  arriui.  o/a giuftitia\ 
l o gli  tu  al  Mondo  vano*  o al  men  riforma 
La  vile  adulation * cb  tl  tutto  vitia* 

’ ?bf  iLUZtlt  dona>  f t0£l*e  tl  proprio  altrui* 
h Jerbt  T ert  a*  e Ciclo  t gradi  fui . 


Refcrìcto. 

PAdre  di  vani  titoli  è T abufo , 

Ne  v'bà  ragione  la  radon*  ifieffa, 

P ero  la  caufa  rimettiamo  a Ivfo» 

Torquato  TafTo  per  difefa  del  furor  Poetico 
contro  Democrito. 

Ftebo»  al  cut  fummo*  e poderofo  Nume 
fiuoj  foggiate  mufico*  e giocondo* 

Che  col  tuo  chiaro * e femptierno  lume * 

» Delf  accendi  ogni  dì  la  face  al  Mondo  * 
Onde  con  quella  bai  d'iliujtrar  co  fiume* 

L alto  Cui,  l'ima  Terra * e'i  Mar  profondo 
cpn  al  centro * ej»  fi.  può  più  lungi 
La  tua  virtù*  fe  non  la  luce* giunge. 

Hor  quella  amica*  fuddita*  e vtema. 

Che  ti  corona  laureata  fetta 


Libro  Settimo;  t«* 

Supplice  pregiti  e applicando  inchina» 

A far  de  fonte  /ut  giusta  vendetta 
(/udita ebe  fpiri  tu  mente  diurna , 

Quella  che  vienda  tè  face  perfetta » 

Odia  l’Orbo  Democmo,enon  fino» 
fa  in  Elicona  ogni  Toeta  infarto  * 

Quinci  fi  prende  il  Voetare  avite* 

Quafi  vano  efercitio , e (indio  folle » 

E derifo  ne  vien  fpirto  gentile  » 

Quanto  l'ingegno  più  fubltme  efiolle » 

‘Ba.fia  al  volgo  d’vàir  fourano  Stile» 

(ut  detti  alto  furor»  che  facto  bolle» 

Che  qua  fi  argomentando  ombra  dal  raggio » 

Chiama  indteio  di  licito»  opra  di  faggio  • 

Signor  tu  vedi»  e tu»  che  vedi  »e  fai. 

Ch’infama  non  diuenta  ogni  furore , 
l {ifibiara  il  vero  tù  co  i fanti  rat  » 

Efgambra  l'altrui  cieco,  e folle  errore » 

De  l’intelletto  apra  le  luci  homai» 
fc  Je  perduto  non  bàgli  occhi,  el  core % 

L a fama  à noi  renda  il  loquace  cieco » 

Q muto  giaccia  in  vn  perpetuo  jptee, 

\ • . 

Refcxitto  • 

SEnno  il  furor  poetico  (fier  fitolet» 

<JMa  vn  male  è la  pagzia»  che  mal  fi  celai 
E fe  fatto  feda  ja<*er  Jtrsla, 

%ido  Jtiiéom  faggio  parer  fan  ciancici  e fole» 

ì*kfc  Ve- 


«*» 
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Veronica  Gambara  per  l'Habfa» 
delle  Donne  Letterate  • 

SAettator  celefte,  arder  canoro  » 

Cbe'L  venenofo  efier  Viton  coitelo 
V enenofo  anctde/ìi , bor  dal  fiele 

V ibri  da  la  tua  face  i raggi  d’Oro  , 
ftuefte  che  in  gonna  tue  Jeguaci  foro 

Quantunque  in  pace  à [offrir  caldo , e gelo  , 

E con  ma/chio  valor,  con  vitti  %elo 
La  fronte  feminil  cinfer  d'alloro. 

Hot  che  nono  de  fio  yien,  che  l'inno  glie 
Chieggono  fupplicheuolì,  & Umili 
Cangiar  come  gli  fìudif  ancor  le  fpoglie , 

Tranne  gli  habiti  molli , e feminili, 

'Hpndee  fe  lo  fplendor  ri  adombra,  e toglie  > 
Coprir  femineo  vei  virtù  virile 

Refcritco . 

CAcciatrice  è Diana,  & è Donzella  , ^ 

Dotta  è Minerua,  e pur  nel  Cielo  è Donna  , 
Vefìiron  l’ armi,  e non  lafciar  la  gonna', 

Dar  braghe  à Donna , e dare  al  Bue  la  fella  è 

CatuIIus  prò  Latini  Sermonis  puritate . 

PRasfes  Aonidum  potens  Apollo, 

Si  cur$  Latium,  & Latina  cordi. 

Vide,  & lì  potesaudias  precamur  , 

Quantum  Caufidici,  forumq.  totum 
' - Barbaris  patrium  nouis  vetuitum  ’ 
Corrumpant  modo  vocibus  recenti 
Sermonem  ftrepitu  vocabulorum , 

Bar- 
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Barbaros  iterum,  vt  putes  rediflè, 

Confudifle^.  Xomuii  nepotum 
Lioguam,  vno  veluc  ore  quam  locutj  i 
E dotì:e  edomite  fuere  gentes . 

Corrige  ergo  forum,  & forente  vulgus, 

Bartolum  doceas  Latina  verba. 

Ne  Iuris  pudeatmagis  peritos , 

Audire  eloqui;  impentiores. 

Qui  rifumi  fromacum  mouent,  & iram; 

Olfecit  (ìquidem  vetulh'ores , 

Si  mulam  Codices»  eqùumue  dtcant, 

Picet  glofla  fratina,  nec  erubefcet  » 

Ad  cuium  pofuit  Magift  ra  nalum . 

Ride,  ni  fremis,  ò Apollo,  ride  • 

Refcriptum  • 

ECquis  iura  foro  dabit  frementi  ì 
Turbas  turba  forenfis  excitabit, 

Peccet  ore,  manu  modoinnocens  fit. 

Lingua  non  manus  erto  barbarorum 
Barbarifmus  enim  manu  timendus  • 

Tibullils  prò  Latina  Lingua  reftituenda. 

CRinibus  ò Phgbe  intonfis  pulcherrime,  cuius 
Perpetuo  eloquium  carmine  dulce  fonat, 

Refrituas  vt  prima  fu$  nunc  fecula  lingug, 

Hfcfupplex  orat  tota  latina  cohors, 

Quam  Vetere?,  magniq.  adeo  coluere  Quirites, 

Vt  neq,  Graiorum  cederci  illa  fopbis, 

Pia  fuos  vidit  (ìquidem  florere  Poetas, 

JFìoruit  Hifronas,  Rethoribusq.  ìuis, 

Kkk  a Quin 

Digitizbd  by  Google 


*84  Vegghfc  ' 

Quin  Populum  cun&is  fecìt  de  genfibusvnum 
Abfiulit  Imperium,  tradidic  eloquium  , 

At  modo  vix  latio  videas  confiftere  quemquam 
Qui  velit,imo  fciat,  nam  quoq.  fare  pudef* 
Eia  age  Romano  Romani  Phsbeprecamur, 

Et  decori,  & linguj  reftituatur  honos  # 

* 

Refcriptum- 

PAruit  Italia  Imperijs  quotrexerat  ante  9 
Antea,  quod  Populis  intulit,  ipfa  rulit  • 

Seruili  fiquidem  fermone  coa&a  faterieft, 

Perdidit  Imperium,  perdidit  eloquium, 
Imperium  (ibi  Roma  fuum  prius  arroget  armis, 
Eloquium  dabitur,  fi  datur  Imperium . 

Propertius  prò  eiufdem  Latina;  Lingua;  dignitate* 

HÈu  pudor,  heu  tanti  pudeat  nos  Phgbe  pudoris. 
Dedecori  quod  fic  Lingua  Latina  modo, 
Sgculani  redeunt  prifca,  & qug  preterir  aetas,  • 

Si  fic  fata  volunt,  irreuocanda  fugit, 

Dicere  ne  pudeat , vel  faltem  audire  parentum 
Verba latinorum  pofteritas  cupiat, 

Cui  fucrint  recitanda  poemata  noftra  latini 
Si  Linguam  latium  deipicit  vsq.  fuam  ? 
Barbara  barbarico  didicic  fub  verbere  verba, 

Verbere  vt  addifcatnunc  fua  verba,  opuseft, 
Crandia  quid  prodeft  magnos  ceciniflfe  Marones  Ì 
Grammaculi  tantum  Virgiliana  legunt , 
Ingenuo*  pudet  ingenium  excoluifle,  vel  ipfis 
Dedecori  eli  natis  lingua  verenda  Patrum, 

* Plebs  Iciolos  clamat,  ludiue  ingnaraMagiftros, 
Siquos  audierit  ve^ba  latina  loqtii  ; 

- — •"*  
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Refcriptum, 

CVr  non  Troiano  Aufonij  fermone  locati 
Patres,  fi  fèmper  lingua  verenda  patrum? 

Virgilius  Graio  verter  fucreffit  Homero» 

Cur  modo  non  habear,  Tufcia  Virgilios 
Grammaci'Iurtì  redolent  (quid  mirum)  verba  latina» 
Greca  loqui  Romg  iam  meretricio  erat  ; 

Cicero  prò  (bruta  Carminimi. 

Oratione . 

IT.Fe  epo,  qui  quondam  Orator  fueram,  ante  Poeta 
C m'cripfì  verfus,  comportiiq,  Libros, 

At  vates  modo,  & Orator  prò  vatibus  ippfis* 

Imploro  fuplex  numen  Apollo  tuum, 

Liberiora  velim  componere  Carmina,  ni  tam 
Arda  retardarent  vincla  ferenda  pedes» 

Syllaba  longa,  breuisue  fonet,  modo  mulceat  aures* 
Non  tnihi  fit  curf,  Carmen,  & illud  erit. 

Sic  ego,  fic  omnismecum  turba  inclita  vatum* 

Parna Cfociti  us  Carmina  plura  dabit  . 

Refcriprum. 

SCandere  ne  liceat  plantis  Helicona  folutis* 

Scandere  qui  nefeit,  valle  procul  fedeat. 

Ne  faciat  claudus  qui  iter,  fi  cogitur  ire  > 

Scandat  equum,.  pes  eat,  fi  cariturus  equo  ert. 

Lucretfus  prò  Crfcorum  lingua . 

EXuIat,  & patria  non  vtens  Grecia  lingua 

Has  tibi  Phcebe  precesr  has  & focrymofà  querela® 
Porrigit,  & quantum  memorardilieda  Camjnis,.  . 
Quantum  cara  tibi  fuerit,  lacrymarieri  at  nunc 
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Cogitur»  atq»  aliena  vocabula  voce  re  ferrei 
Quf  populos,  gentcfq;  olfm  ore  magiara rotondò, 
Udocuit  cun&as;  tar.tai gloria  lingua 
Heuiacet,  in  cuffitq;  filentia  mentibus  horror* 

Qui  legat  eft  rarus,  qui  fcribat  rarior.  & qui 
Addifcat,  deceatq;  palam  rariflimusextat  ; 

Hìr.c  qu^  barbar icu m omnegenus  fé  pr$tcr,habebat* 
Barbarico  feruit  generi,  gemebundaq.  burnì  fiet 
Pb?be  manum  prefce  ter  opem  tu  maxime  Apollo*, 
Gr^ciflat  nemojat  pietas  fi  quanta  poteftas, 

Scrmo  labris  redea  t,  redeatq;  in  pecora  numen  * 

Refcriptum . 

ET meafamofis  filuere  oracula  Deiphis, 

Seruiile  ingenuos  non  idioma  decet» 

£xcutiat  vefana  iugum?  quod  Grecia  geftat* 

Semiti;  pudeat,  fi  pudet  eloqui; . 

Gio:  Battifta  Marini  per  Ja  moderna  Poeto. 

NVme,  à cui  f acro  e 7 fai  ro  /ionio  C boro  , 

Cui  riuolgono  homai  nuoltitn  patito , 

F uggendo  i bianchi  Cigni  il  volo , e* l canto  t 
Da  Corni  turbator  d'egnì  ri  fioro  ; 

Gl'inftfian  qaejit,  e cmitan  fra  loro 

Si  che  à Mirtillo,  ad  Smanili  à canto. 

Al  pio  Buglion  dopo  l'acquifìo  fanto 
'turban  la  pace , e negano  1‘ \Alloro  • 

Scorgine  tu,  tu  (he  non  erri  foto  , 

Chi  ad  ogni  pafio  il  Secchio  di  Stagha  » 

angue  oppongo» , cVattrauerfiil  fuoh , 

Be 
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Ter  T antiche  orme  il  Mondo  più  non  mira  i 
Per  nuoux  via  ne  pur  ficuro  e'I  volo. 
Ramperà  l'ira  vn  dì  Codtofa  lira . 


Refcrirto. 

E al  gran# òmero  il  picciolo  kriflarcol 
’H.è  Meuio  al  gran  CMaron  nacque,  ne  Varo 
Tdafta  il  torrente , il  fiume  riman  chiaro 
Perde  munita  ogni  firal  di  morte  à Carco, 


tFrancefco  Bernia  per  la  Poe  fi  a Satirica,  e 
Bernefca_j. 

A Volto  *Dio  di  Mufici,  e Poeti 
Trouator  de  l'antica  medicina, 

(fie  vedi  il  mal  fen^a  veder  ì'vrina  9 
Et  indouino , e ‘jRJ  fei  di  Pianeti  > 

Tatti  burnii  questi  Satiri  faceti, 

Efpongon,  come  con  arte  diuina 

Per  gente  groffa  ban  poefia  men  fina  , 

Cui  par  che  à torto  il  Mondo  dannil  e vieti} 
Quella  non  pianta  sì  groffe  carote , 

quello,  c quel  Signor  dando  tal  lode. 

Che  non  e vera  ò vera  efler  non  puote , 

Quejla  medica  il  Mondo,  il  qual  pur  gode, 

Quando  al  fuon  dolce  de  l' amate  gote 
Tanto  fi  ride  più,  quanto  più  rape, 

E quefìe  no  firn:  code 

Qje  à i fonetti  attaccbiam  per  ritornelli  t 
Sono  de’vitjj  rei  sferze,  e flagelli , 

é>uefti  i Vcrfi  più  belli 
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Son  biondo  Apollo , o pur  fe  non  fon  tali 
fanne  Saette  àgli  tì uomini  beatali. 

Così  baurà  verjf>  e Jìrali 
„ Apollo  buon  Fotta,  e buon'  Aratro, 

E fi  dirà  come  s'intende  il  vero  • 

Referitto. 

SOI  punge  troppo,  e me/colato  piace 
V aceto  in  bocca , e purga  Fonimele, 

VilleJJo  Jal, Jenza  mtfura , è fele  » 

£ più  pietre . che  pane , //  C*«  mordace  * 

Vegghie  licentjttej* 

Profa  Duodecima. 

Rlmafero  pochi  con  gufto,e  con  poco  gufto  mote 
delle  rifpoftecTApollo,  delle  cui  promefle  trop 
po  fihaueuano  promeffo,  come  fono  facili  gli  Huomi 
ni  ad  efTer  ingannati  dalle  vane  fperanze  de’Principi,  < 
Signori.  Sentirono  ben* altrettanto  gufto  quelli , che- 
potuto,  ò voluto  non  haueuano  fuppli care, li  quali gii 
«notteggiauano, efeherniuano  i mal  fodisfattiSuppii 
canti  ; mé  volendo  confolargli  Apollo  » difìè  loro,  ch< 
nè  in  giuoco,nc  da  giuoco  concedeua  friuole  gratie,l< 
quali  hauerebbe  conceduto  da  fenno , quando  da  fen. 
no  chiedute  gli  fc  fiero,  come  prometteua  in  qualun- 
que  altra  occafionc,  e con  quefie  belle  parole , volle 
dar  congedo  à tutti,  e terminare  i giuochi  di  quella  fe- 
ra, e di  quel  anno-,  mà  fe  gli  oppofero  le  facre  Suore* , 
affermando  non  hauere  hauuto  molta  parte  in  quefii 
giuochi,  ne'quah  poco  era  fiato  honoraco  il  lor  feflo,c 
meno  le  perfone,  le  quali  nò  mai  per  maefire  dei  giuo- 
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to,t  di  rado  à giuocare  ammefle  vi  furono»  voleuano 
per  tanto  anch’elleno  imitare  il  lor  capo  Apollo,  e 
proporne  alcuni  à lor  capriccio  , prima  che  terminal*» 
ferole  Vegghie, le  quali  durar  potevano  ancoravi*-* 
pezzo  » perche  fe  bene  cominciauano  ad  auanzarfi  i 
giorni , erano  ancora  di  gran  lunga  dalle  lunghe  notti 
auanzati,  e tanto  più  che  fpedits  fi  (arebbono  lofio, 
non  toccando  più  d’vna  fera  per  ciafch’vna  à propor- 
re il  giuoco , Piacque  ad  Apollo  la  propofta,e  confcn* 
tirono  tutti  volentieri  » e per  propria  volontà, e per 
l’altrui,  ftudiando  ciafch’vno  di  fecondare  ancor  cen- 
tra la  propria  voglia  il  voler  dei  Principe,il  quale  pofe 
pur  nuouo  fpacio  à ricominciar  le  V egghicj  pofciache 
giunto  al  Soldino  d’Inuerno  gli  bifognaua  riuolgere  il 
Carro, & auuezzare  i feroci  defirien  per  I agghiaccia- 
te, e lubriche  vie  del  freddo  Cielo  « Aflegnò  dunque* 
quali  feria,  e vacanza  tutta  l'intiera , c feguence  fetei- 
mana.  Doppola  quale  al  folito  luogho,  & alla  lo- 
lit’hora  ritornar  doueffero,e  licennandcgliin  tan- 
to, lafciolli  andare  alle  loro  danze , & i i loro  ripofi , 
nc’quali  comparendo  egli  di  rado  per  le  fpeflc  nuuole; 
atcefero  gli  habitanti  di  Parnafo  i ricrearli  rra  piace- 
uoli  conuiti,  e foaui  conuerlationi.  Ma  a 1 luon  dt 
quello  grido,  che  fi  fpavfe  d’ogni  intorno  luegliaronli 
gli  immortali  per  lor  fama,&  alia  luce  non  an  cor  mor- 
ti Poetiche  per  emular  la  viua  gloria,  di  chi  piu  n<n-* 
viueua,  con  le*  penne  della  lor  fama  volarono  in  rar- 
nafo . Era  fra  quelli  il  non  men  canoro , che  canuto 
Cigno , che  dall' Api  regnatrici  il  nome  .tra bendo, e 1 
Mele,  celebrato  fiaucuafu  l’Eufrate  pjetolo  Augufto, 
€ sù  l’Tebro  (aerato  Monarca . Eraui  il  fabr  icator  del 
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nouo  Mondo»  che  dopo  hauer  su  Tali  d’Immortal  cc 
ombo,  fpiegate  le  penne  al  nuouo  polo,  volloflene  ; 
iacro  Monte,  doue  vdir  fecefi,  con  piu  d’vna  Cetra , 
pju  d vna  Tróbai!  bel  Cigno  Latino,  il  quale  celebr 
1 Augnilo  Mosè,  che  rimirando  in  Cielo  difua  Vitro 
ria  i fegni  fconfifie  * e precepìtar  fece  nell’ Acque  i!  Fa 
raon  de!tebro,ne  con  me  fonora  voce  mofirò  nel  Ma 
di  Corinto  eccliflata  fra'l  sague  fe  non  fpéca  la  Traci; 
Luna  dal  triplicato  Impero  de’  Principi  dì  Chrittoj  V 
comparue  di  altra  parte  ricattano  Pindaro»che  fu  quella 
Greca  Lira  homai  quali  carlata,feppe  adattare, e temi 
petar  fi  bene  le  Tofcane  corde.  Fecefi  vedere  con  beL 
la  moìlra  accompagnato  dalle  Gracìe,  e dalle  Veneri 
iftefle,  chi  fu  la  lingua,  e fu  la  penna  recate  dianzi  l’ha  • 
uea  . Spiegò  fublimc  i vanni,  e’1  concento  arguto  i! 
bianco  Cigno  del  Mecauro,che  più  volte  arreftò,e  per 
rnarau’glia,  e per  dolcezza  il  Tebro.  Venneui  dal* 

1 Adria  il  nouello  Arione,  che  con  gentil i (fi me  od 
t rafie  a!  fuo  canto  gli  Huomini,  e i Delfini  iftefli,e  dal 
Mar  delle  Sirene  vna  fi  amorofn , e canora,  che  rapiua 
con  dolce  violenza  l’altrui  menti.  Vdiflì,  main  altro 
flilc,  vn  faceto  Omero,  che  trattar  fece*  e infanguina* 
re  il  Ferro  per  vn  Elens  di  legno*  ne  mea  faceto  il  rra- 
uefiico  Marone,che  mafcherò  da  Norcino  Enea, e con 
quelli  altri  molti  v’accorfero  della  nouella  Schiera,  ì 
cui  per  che  viuefiero  al  par  de’morti  immortali  l’iftef* 
fa  morte  cogliendo  Tinuidia,  recar  douea  (Scura  vita  . ! 
Frequentaci  dunque  più  del  folico  fi  vedeuano  gli 
alberghi  delle  Mufe  daìTofcani  Poeti,  che  faceuano 
ambmofa  moftra  deilor  più  vaghi  yerfi,  c delle  piu 
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gentili  Pcefie,  con  pretentioni  d'efler  da  quelle  hono« 
rati  ne  i proibirli  Giuochi . Peroche  quanto  elle  con 
varie  dimoftrationi  nodriuano  la  gara  in  efsi  » altret- 
tanto eglino  nodriuano  le  fpcranze  fra  loro  • Tale  è 
la  vanità  » e fuperbia  fiumana , che  fpera  facil- 
mente ciò  che  brama,  e vicino  fi  prò* 
mette  ciò  che  fpera , e pretende  > ben 
. vi*/  che  pofia  in  pochi  cader  quella 
* forte  9 alla  quale  con  Tilìef- 

^ ^ ‘ “ fo  defiderio  afpira* 

Wìf  ;■  D0  tutti. 

1 ' 
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ri. un  8^8  Virgilius de  Delfino 

P After  venari  dic  itu*  9 1 é Virgilii  prò /Enea  refpófio  5 ù 
Pieiiw*  Vuleuanus  in  Me  Virgilius  I eoo.  decimimi  810 
lampum  *4 1 Vlmes  Vulpium  Venator  *61 
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Errori  di  Copia,  e di  Stampa,  j ; 

NOn  ti  marauigliar  rie  fgomentar  difcreto  Lettore  i 
di  tanti  errori  che  qui  notati  vedi , perche  più  1 
d’vno  è flato  ad  errare,  c ciafcuno  hà  fatta  la  fua  par- 
te , & etti  hauco  per  meglio  i!  confeffar*  è corregger 
non  pur  i graui,  & eflentiali,  ma  i minimi  ancora, e leg. 
gieri,  che  con  fuperbia  difimulatione  lafciar*  in  poco 
d’emmendargli,ò  d’indouinare  à chi  legge,  che  fenz'al. 
tra  fatica  trouando  intoppo , ò dubbio  potrà  qui  ri- 
correre, e chiarirli.  Parte  dunque  ne  condanna  à gli 
Occhi  dell’Autore,  che  ne  ftanno  lontani  ancor  pre- 
fenti,  e fpeffo  traditi  fi  crouano  da  gli  Orecchi , parto 
alla  Penna  di  chi  fcriueua  con  la  mano  che  con  Plntfel- 
letco,  e parte  alla  franchezza  ddl’lmpreflore  faftidico 
dalla  noiofa  ftagione,e  alla  negligéza  del  fuo  Giouanc, 
e fe  ne  trouarai  qualch’vno  ,e  mafiime  nel  poetare> 
che  qui  notato  non  fia,corregelo  tu  fteflo  co’l  proprio 
giudicio,  che  potrai  farlo  facilmente  fei’haurai,  e vnù 
contento  • 

ERRATA. 

Errori,  Corretti  oni* 

Pag.  Verf.  • • r 

15  15  Pauco.  Rauco. 

17  , ay  liberaueri.  libaueric* 

5J  1 mie  mia. 

59  7 vifo.  rifo. 

6z  3 Che  al  ferro  &c*  N è ferro  è che  la  vinca , 0 

le  contratte. 

<55  13  ea.  . ci. 
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77  2T  hebbi  maggiore 
96  14  Ridi.® 

99  33  honori. 
ioi  zi  honor. 

109  4 aduerfatà. 

H7  it  rgagh 
1 27  4 fotc’ihj 
1 362  riuo. 

135  24  accorfer  due^ 
160  I dal  Mondò. 

160  16  moilrato. 

164  29  cròtilando. 

16$  3 Dell'impido* 

172  13'  crefcerà. 

1S3  18  monftruodp 

192  io  Vólelfero. 

195  6 fflicemeq, 

20©  1 oincontiò* 

208  6%  a’quum. 

248  9 huroida. 

249  12  f*rue. 

261  J tuo. 

2<$z  17  Felle  pelle. 

263  17  Siciliano  Euripide 
i66  17  e quanti.) 

282  11  atomo. 

273  t evitaV 
183  10  imparato».1 
^86  6 Falere. 

2S8  18  Che  contar* 

*89  ij  alpe  età  tori# 
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hebbi  4 maggiore* 

Riede. 

horrori. 

horror. 

auuerfacaw 

raggi. 

fottìi. 

riccq. 

accorrer  i .- 
che  dal  Mondo'* 
moftraro. 

Crocitando. 

Del  limpido* 

cre£cé. 

monftroq. 

volefle. 

fclicemq. 

o fero  incontrò* 

equum. 

horrida. 

felue. 

Aio. 

Fellem  pelle  Cegit. 

Siciliano  Epicarmo. 
e’n  quanti. 

a torme.  } 

C vicaponno* 

imparato. 

& altre. 

Che  di  contar* 
rpeteatori. 

a?5> 
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*99  *7  prodi/s.' 

3«o  7 Orphjus. 
3°°  9 Orpharus# 
300  1 9 fed  iuxta. 
joj  1 ma  vita# 

308  t impuriitimo. 
3l3  iy  Atedone. 
jij  io  odctnc;  £ 
313  *4  Teto. 

517  15  traham. 

317  i$  plaufo. 

3*o  ao  Pria. 

3*1  <5  d’vgcllo  • 

3*5  **  canir* 

333  18  filua. 

336  8 Dio. 

33<5  19  fchiaranno. 
3+6  yi  Tocchi. 

35*  1*  Dagregi. 
378  io  ofpetta,  5 
380  1 fange.  • 

383  1 6 fappa# 

386  1 Nido» 

390  18  e nel  Mar. 

39  *4  vdi.  • 

39*  27  bene. 

394  14  profondi. 
339  *4  forese^. 

399  ?o  dolce. 

400  8 lacoia. 

404  ó Tangailla. 


prodiic. 

Orphtus. 

Orpheus. 
fed  miftà. 
mia  vita, 
purifsimo. 

Acdone, 

edone. 

Zcto. 

tradam. 

daufos. 

Pari. 

d’augello. 

canit. 

Telila. 

Rio. 

fchiuaranno. 

occhi. 

Da  le  gregio.  * 
afpetta. 
fangue.  ' 

Zappa. 

Nilo, 
nel  Mar. 
vn  dì. 
ben. 

profondi.. 

fortesq. 

disici, 

hccia. 

X anguille;  e 

404  1 * ce» 
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4o#  cerate 
405  15  vali, 

4osjj  1^- 
WjJpmige. 

409  26  tedeunfS* 
Aliali  datus 
l'Arifto 

416  28  delciisq. 

4 /V  io  Diua. 

417  aS  Nido. 

420  17  per  me,  e per  voi, 

420  19  atulcam. 

4217  a quelli. 

421  24  Ceni  hi s. 

421  24  tnioutis. 

424  27  humili. 

428  7 d’mor. 

428  ia  lauriche* 

429  2 verdeggiato» 

4*9  18  occhi.' 

429  25  nc  etfe. 

430  9 mare, 

133  14  d'amo» 

435  9 Alcide. 

440  14  altero. 

442  9 lito, 

446  12  fpengeragno» 

462  19  manile. 

47J  *6  gii. 

477  7 Protccilai. 
placrochi. 
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cercate; 
vn  s). 
la. 

giunge, 
redeuntes. 
d«ur. 
l’Àriofto» 
deli 
Viul 
Nilo. 

per  me, e per  voi  pe» 
inulcam.  (fcaudo 
quella.'  f 
C<5bcha$. 

.minutas. 
humidi. 
d’amor. 
lubriche, 
verdeggialo, 
occhio, 
ne  defle  • 
mari, 
d’hamo. 

Alcides. 

alterò. 

lite. 

fpegneranno» 

monile. 

gli» 

Protefilai» 

pacrocli. 

480  asfer* 


Google 
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4S0  >3  ferte. 

481  15  furrefifle» 

481  20  ignaus. 

483  9 fimflemtj. 
48<5  21  ambe/ 

48!  li  (corre. 

491  9 fo  tunj, 

49 x 9 Nan. 

492  28  appareccio? 

508  18  genitrice*  •• 

509  12  a!or. 

512  15  lacarymaò$» 
j»4  11  Cape.* 

598  30  cotante* 
534  ? hortotata. 
536  20  Butaq. 

5Ó2  ix  aipectatori, 
565  13  Paci. 
j8i  2^  daffi, 

587  5 tllic. 

5pJ  19  palla. 

595  20  palla. 

595  27  momento,' 
606  14  dp. 

606  26  ilraruti. 

609  30  vuemo. 

61 2 ai  ritirano. 
618  16  Teme. 

618  i8  del  Cie*. 

619  16  hor. 

613  2 6 honorc» 


ferre.  v\, 
furrexiflfì^c 
ignauus.  1 
iimikmq. 

3mbo. 

licione. 

fortuna 

Nam. 

apparecchio? 

genitrice. 

allor. 

lacymans. 

Cade. 

contante. 

portata. 

Butasmq. 

Spettatori. 

Baci. 

dalli. 

Jllinc, 

(palla. 

(palla. 

jnemento. 


Barbuti. 

piccino. 

ntiraro. 

teme. 

e del  Cid 

c’hor. 

horror  c. 
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